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MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE. 



Irstituto m coRKispoRDBrrzA ARCBio&oGiCA composto da linmerosa 
unione di mecenati e raccoglitori, di archeologi ed artisti, e di amatori 
di antickità italiani ed oltramontani , è stabilito sin dal 1S19 in Roma 
sotto la protezione di S. A« EL il principe ereditario di Prussia e diretto 
da* rinomati rappresentanti di yar} paesi e differenti studj che trovansi 
inseriti nel qui appresso elenco^ Questo Instituto conserva V impegno 
assunto fin dal suo nascere di raccogliere ìa nuore scoperte provenienti 
dagli scavi operati o dallo studio dei monumenti deirantichità classica » 
e relative alle arti, alla topografia ed epigrafia antica: archeologica im« 
presa la qnale più che altra mai abbisogna di scambievoli rapporti ed 
ajnti » ed a cui si dà opera mediante la< stampa periodica di una serie 
di Annali» di Memorie e di unBullettino mensuaie, e per mezzo di disegni 
intagliati in rame d* inediti monumenti* 

L^opera degli Annali è divisa in tre parti* Nella prima sì danno le 
descrizioni particolari degli scavi » de* monumenti finora trascurati o 
sconosciuti 9 o degli accrescimenti dei musei d'antichità* Nella seconda 
parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie di soggetto 
archeologico. N^ila terza si comprendono quelle illustrazioni , le quali 
prodotte dair esame e dal paragone d^*. monumenti » sono anzi appoggiate 
a documenti» che amplificate con semplici conghietture. 

Il Ballettino mensuaie tratta con simile divisione delie materie di 
scavi» monumenti e letterarie produzioni, ed è deputato a far conoscere 
prestamente le notizie rie quali più richiedono una sollecita pubblicazione. 

Grintagli dei disegni fbrman» una raccolta di scelti monumenti 
inediti di architettura^ scultura e pittura» e sono eziandio accompagnati 
da piante topografiche» restituzioni ragionate di monumenti distrutti 
o motilati, o da fao^simili epigrafici. Le illustrazioni relative a questi 
monumentisi hanno nell'opera degli Annali; e pero gli uni non possono 
essere distaccati dagli altri. Il solo Bullettino può aversi separatamente. 

Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in S* di testo 
scritto in italiano o francese» e talvolta in latino; dodici tavole di 
monumenti in foglio reale » e sei altre tavole di schiarimento in sesto 
minore* La maggiore o minore abbondanza di articoli o disegni rende 
variabile il numero de* fogli stampati o de* monumenti intagliati, cella 
proporzione .stabilita che una tavola ih foglio reale vien data in luogo 
di tre fogli di te&to » e una tavola in sesto di 8^ invece di un fc^lio di 
testo, o viceversa: e cosi il volume degli Annali e del Bullettino è regolato 
secondo che la materia il richiede.^ 

Inoltre T Instituto fin dairanno i83je ha dato mano a pubblicare 
per fascicoli una serie di articoli col titolo » Memorie dell* Instituto » 
separatamente dalTordinarie pubblicazioni»]? contenenti materie di troppo 
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l'ungo diseotso p<ei confini del Ballettino e degli Annali, fiia sempre 
importanti per gli studj archeologici. Il volume di questi fascicoli si 
regola seoondo V estensione degli articoli , il tempo della loro pubbli- 
cazione é indeterminato. 

Le suddette opere si dispensano ai membri deirinstituto, ed ancbe 
a quelli che vogliono esseme semplicemente associati. Tanto i membri 
deir Instituto quanto gli associati retribuiscono annualmente la somma 
di due luigi » in due rate anticipatamente per ogni set mesi o pure in 
una sola e anticipatamente , quante volte V associato intendesse d* al- 
lontanarsi dair attuale sua permanenza : nel qual caso peraltro la 
consegna delle relative copie , gli sarà agevolata in ogni modo dal 
commissario al quale avrà anticipato V importo. Quelli i quali si asso- 
Ciano alle intere pubblicazioni di un anno, dopo che sono compiute, 
pagano due luigi e mezzo; e questo saggio é pure il prezzo di associazione 
per tutti coloro che non si rivolgono direttamente alPInstituto per 
associarsi. Per Tassociaziofte del solo Bullettino Pannuo prezzo è di paoH 
iromani dodici in Roma, e di paoli quindici per quei che fuor di Roma 
lo desiderano mensualmentc. 

La quota annuale di due Inigi , ( che ai compilatori viene rimborsata 
in premio de** loro manoscritti e disegni ) » resta invariabile ancorché 
Test enf ione di queste opere si addasse accrescendo» e comprende pure 
le spese di trasporto delle copie fino 91 depòsiti esistenti presso i com-> 
missarj deir Instituto in Roma e Parigi , che sono qui appresso accen« 
nati. Ma' dovendo fiir giungere queste opere in altri paesi e città, sarà 
cuva de* commissari suddetti di urne la spedizione colla stessa puntualità, 
esigendo per altro un proporzionato e convenevole compenso per la spesa 
di questo ulteriore trasporto. La quale spesa sarà poco rilevante per 
quelli che si contenteranno di ricevere le pubblicazioni tutte , dopo 
compiute , in fine deirannata. Quelli poi che le desiderassero più pre- 
stamente saranno egualmente serviti dai commissari in Roma e Parigi 
colla spesa in proporzione accresciuta. Chiunque sei mesi dopo com- 
piuta r annata delle opere dell* Instituto, non avesse indicate al re- 
spettivo commissario le mancanze vere o appaienti della sua copia , non 
sarà più in diritto di reclamare la consegna de* fascicoli o fogli sciolti da 
Ini desiderati , ma dovrà pagarne V importo al prezzo qui sotto stabilito 
per tutti quelli che desiderano parti isolate delle opere deirinstituto (i). 

(i) I seguenti prezzi sono stabiliti per i separati fascicoli o fogli : 

Fascicoli separati di Monumenti sc. a, 5o 

■ " ' degli Annali . . • 1, «^ 

Fascicoli uniti degli Annali .^ . . k • i, 5o 

Ogni tavola separata dei Monumenti -, 80 

Ogni due tavole estratte dai Monumenti ........ir^o 

Bullettino di ogni anno i, 5» 

Rapporto Volcente ^ a, 5o 

Pitture Tarquiniesi • • , • • ii So 

Sarcofago Ammendola ...•••...«.. i •• 1, So 



Lt distribuzioni dei fascicoli degli Annali pure non hanno cpocn 
fis^a , Ina ne vien dato il compimento pochi mesi dopo finito V anno , 
per non rimettere i ragguagli di un* annata ai fogli della susseguente; 
e le distribuzioni sono regolarmente annunziate nel Bullettino. 

Le obbligazioni degli associati si ritengono contratte per un soìo 
«nno : ma tre mesi prima del finire di quello ove non facciano aTTCf- 
tita la Direzione di volersi ritirare dal contratto , b* intende che mt 
aggradiscano la continuazione. 

I nomi degli associati còl numero delle copie da essi desiderate» 
sono annunziati insieme colla lista de* membri e socj ; e però si pregano 
i signori associati di segnare Tuno e Taltro sotto il presente manileslot 
come pure di correggere quei- nomi e titoli, sui quali fosse caduto errore 
nell^elenco del passato anno. 

Xe associazioni e corrispondenze relative a queste piJ)blicazioBÌ 
debbono indirizzarsi ai recapiti qui sotto segi^ati coir aggiunta : pm* 
VJnsiiiuto di corrispondenza archeologica in jfoma* 

RECAPITI DELL' INSTITUTO. 

In Roma : alle reali Legazioni di Prussia e di Annoi^era , e dal signor 
Pietro Capobianchi impiegato alla posta pontificia , commbsario 
deir Instituto. 

In Napoli : dal sig. Pietro Bellotti commissario onorario dell* Institnto 
( Strada Montoliveto n. 3 ).> 

In Missina : dal sig. Giorgio Kilian agente reale bavarese. 

Tn Bologna : dal sig. Sebastiano Brighenti impiegato nella direzione 
postale. 

In Verona : dal sig. FU. De Jager ispettore generale dell' I. e R. poste. 

In Milano : dal sig. L. Dumolard e figlio libraj ( Corsia de' Servi ^o3 ). 

In Torino: dal sig. Gio. Battista Bilia impiegato ncirufficio generale 
della posta. 

In Parigi : dal sig. N. Maze commissario dell' Instituto (Rue de Scine. 
St, Germain' n. 3r ). 

In Berlino : al negozio di stampe dei sigg. Schenck e Gerstàcker com- 
missari deir Instituto. 

In Bonna: presso il sig. Marcus librajo« 

In Vienna: presso il sig. Fec^. To/ite librajo (Piazza Stock ira EisenSjS). 

In Londra : dal sig. Rodwell ( New Bondstrect 46 ). 

Inoltre le corrispondendenze e spedizioni che all' Instituto si fanno per 
via marittima possono dirigersi al sig. Grabau console generale 
di Annovera a Livorno» e al sig. Thoron N^t^eux etC* in Marsiglia 
( Rue troisiéme Calade n. i3 }. 



MEMBRI 

DELLA DIREZIONE CENTRALE DELL' INSTITUTQ. 

PRESIDENTE DELLA DIREZIONE. 
S. E. il duca di Blacas d^àul?s ec.ec.ec. 

MEMBRI ORDINARI DELLA DIREZIONE. 

Sigg. Cay. Carlo Bunsbm ministro residente di' S. M. prus- 
siana presso la S. Sede, segretario generale dello 
Instituto. Roma 

AvT. D. Carlo Fsa, commissario delle antichità, pre- 
sidente al museo capitolino ec. Roma 
Pro! Odoardo Gerhard » segretario delV Instituto. Roma 
Cay. Augusto Kbstnbr , consigliere ed incaricato di 
affari di S« M. britannica il ré di Annovera» ar^ 
chiyista delV Instituto, Roma 
8» E. il duca di Lutnbs membro deir Instituto di Francia , 

segretario della sezione francese. Parigi 

Sigg. James Millin gen , ora in Parigi , segretario della 

sezione inglese^ Parigi 

Dott. Tbeodoro Panofka • segretario delV Instituto. Parigi 
Commendatore Alberto Troryaldsbn. Roma 

Federico Wblckbr » professore regio e primo biblior 
iecario air università di Bonna » segretario delta 
sezione alemanna. Bonna 

MEMBRI ONORARI DELLA DIREZIONE. 

I. OLTRAMONTANI. 

Sigg. Cav. Aug, BdcKH» consigliere intimo, professore regio. Berlino 
Sir William Gbll. Napoli 

Cav. Luigi HiRT t consigliere e professore regio. Berlino 
S. E. Cav. Kòai.BR , cons. ^i stato di S. M. I. delle Russie. Pietrobuigo 
Sigg. Cav. Lbtronnb , membro deir Instituto di Francia. Parigi 
Odofredo MùLLER » professore regio neiruniversità di Gottinga 
Cav* Qp ATREMBRE DB QviNCYs, membro dell* Instituto 
> di Francia , segretario perpetuo airaccadenia delle 

belle arti dì Parigi 

Cav. Ractch , profesaote regio airaccademia delle belle 

arti in ^ Berlino 

Cav. Guglielmo di Scblbgbl professore regio nella 

università di Bonna 

Barone di Stackblberg# Germania 
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II. ITALIANI. 

Sigg. Marchese Michele Àrditi , ilirettore del real musèo 

borbonico e degli scavi del regno di Napoli 

GaY. Francesco Avellino» segretario perpetuo delia 

reale accademia ercolanese. Napoli 

Conte Bartolomeo Bobghbsi San Mariao 

Prof. Costanzo Cazzerà , segretario aggiunto della 

reale accademia di Torino 

Cav« Francesco Inguirami , prefetto della biblioteca 

marucelliana. Firenze 

Cav. Andrea Mustoxidi. Grecia 

Antonio Nibbt , professore di archeologia neU* archi- 

giiinasio romano. Roma 

Amad(» Petron , professore delle lingue orientali. 

alPuniversità di Torino 

S.'^E^^il principe di Sanoior^io-Svxnslu Napoli 

S. E. il duca di Serra bi Falco Palermo 

ASSISTENTI ALLA DIREZIONE 

In Roma 

Sigg. Dott. Arekbn , socio corrispondente. 
Bott. Ambrosch , membro ordinario. 

■ 

Dott. Kellbrmann , pro'segretario. 
Fortunato Lanci , ra^toftiere. 

In Pariqi. 

$ig. J. DE WxTTB , socio oorrlspondeute. 



Presso i commissarj delVInstituto , e particolarmente dal sig. Pietra 
Ca?obianchi in Roma, e dal sig» N. Maze in Parigi ^ è aperta 
la venditi^ delle seguenti opere archeologiche* 

Annali, Bullettino e Monumenti inediti pubblicati dalP Instituto di 
corrispondenza archeologica per gli anni 1829-1 83 a. Prezzo di ogni 
annata scudi undici o franchi sessanta* 

Bullettino dell' Instituto di corrispondenza archeologica degli anni 
1829-1 83 a. Prezzo di ogni annata paoli romani i5. 

Memorie delP Instituto di corrispondenza archeologica. Fase. t*-a» Prezzo 
per (^ni fascicolo baj. 45 per gli associati alle altre Opere dello 
Instituto o al solo Bullettino , per i non associati baj. 90. 

Collezione e scelta d'iMPRONTE gemmar!«^65o instìtuita dal sig. Tommaso 
. Cadbs sotto rispezionq del cav. Kestnbr. Vedi Bull. i83o, pag. 54-56, 

AvoLio » Sulle antiche fatture di argilla che si ritrovano i» Sicilia. 
Palermo 1829. Vedi BulL i83«» pag. 38. Prezzo 12 tarL 
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BuyvET, Expédition de Morée ordonnée par le gouvéracDient fran^ais* 
Architecture , sculptures, inscriptions et vues. da Péloponnèsc , 
des Cycladcs et do TAttique. Fascicoli 46 , al prezzo ognuno di 
franchi dodici* 

ÈRoirosTED , Voyage dans la Grece* 

Gabura , L* architettura antica descritta e dimostrata coi monumenti, fol. 
Tre voi, in 36 fascicoli. Prezzo di ciascun fase, circa paoli 14 romani. 

— ' — Indicazione degli edifizj principali di Roma antica. Prezzo un luigi. 

-^— > Indicazione topografica di Roma antica. Roma i83i. %*, con una 

pianta grande di Roma. Prezzo scudi 3 , e colla carta intelata scudi 4* 

MusBDM iiTRusQVE de Lucicn Bonaparte prince de GiiviNb* Viterbo 1829. 

4.* Prezzo scudi tre. Vedine Bull. 1829, pag. i4a ss* 
Taì$es KtkusqueS de Lucien Bonaparte prince de GiNiifO. Lirraison i-a. 

Rome i83o. fol* Prezzo scudi 1 4- Vedi Bull. i83o » pag. i43 ss. aaa ss* 

GlArao , Mnsée de sculptures antique et moderne. 

J. HiTTOBF e Zantii , Architecture antique de la Sicile. Livraison i*8. 
Paris 1828 ss* Prezzo di ogni fascicolo franchi dieci. Vedi Annali 
1829, pag. 362-3 To* 

Fr. Inghirami, Lettere d*etrus«a erudizione. Vedine Bull. i83o, pag. ao3. 

Mix.Li?rr,RN , Ancient coins of grek cities and kinss* Paris i83i 4*^ Prezzo 
in Parigi franchi 20, in Roma paoli 44* y^ài Annali i83o, pag. 3oi ss. 

Museo etrusco chiusino. Fase. 1-7. Prezzo d^associazione "per ogni fasci- 
colo franchi sei. Vedine Bull. x85o, pag. 37. i83i, pag. fia ss, i4a sf. 

Th. PAifOFEA, Vasi di premio. Fascicolo i. Firenze, i8a5. fol. Prezzo scudi 
quattro. ( Il compimento di ques^opera si avrà nel Musée Biacas ). 

' ■ Rechcrches sur Ics véritables npms des vases grecs. Paris 1829» ^^^' 
Prezzo in Parigi franchi venti , in Roma paoli 44* 

' Musée Biacas. Tome premier , yases peints. Lirr. 1-4. Vedine 
Bull. i83i. Prezzo in Parigi franchi 60 , in Roma scudi i3. 

F.et J. RiEPENHAusBif, Peiuturcs de Polygnote. Rome t8a6, 1839. fol. 
Prezzo tre luigi o franchi 7a. Vedine Bull. 1839, pag. 11 i-i la. 

Si ricevono dagli stessi commissarf U associazioni 
alle opere qui appresso» 

iMfRoifTS GEmtARn Scoperte fin dall'anno 1829, raccolte e formate dair in- 
cisore T. Gauss sotto 1* ispezione dell* Instituto di corrispondenza 
archeologica. Vedine Bull. 1829, pag. 56-6a. i83t , pag. 102 ss- 
Prezzo d* associazione delle due centurie già comparse, scudi dodici. 

Snpplimento alle impronte gemmarie delle raccolte di Stosch, Lippert 
e Tassie. Vedine Bull. i83o, pag, 57-59. 

R0BELLIN1, I monumenti dell* Egitto e della Nubia, pubblicati sotto 
gli auspicj del governo di Toscana. Vedi Bull. i83a. pag. ai6 ss. 
Prezzo di ogni faiscicolo franchi ao. 

Vekmiglioli, Le antiche iscrizioni perugine. Edizione seconda corretta 
e accresciuta di oltreaaéo monumenti etruschL Vedi Bull. i83i. 
pag. 123. 

TiTRuvii de architectura libri decem apparato praemuniti... ex XLVI. 
codd... tabulis GXL. declarati ab Aloysio^ Marinio siarchione Va* 
cunii ec. -foL Vedi Bull. i83o , pag.40-41. 



BOLLETTINO 



dell' INSTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.* I m dENifARo iS35. 



Scaui di Pompei , - di Palermo, - yaso di Centorbi, - Nuihmus 
Hieronis II, '- Adunanze delV Instituto, 



I. SCAVI. 

<{. Giornale de* reali scavi di Pompei dal mese di settembre. 

fino a tutto decemhre i83^ (i). 

Settembre, Luogo l^aoipìa e maestosa via della Fortuna » e propria- 
mente di prospetto air ingresso nobile della casa del Fauno', cui danno 
tanto nonoe i musaici che vi furon rinvenuti, si è dato' principio 
Bello scorso settembre a scavare altro privato edifìzio allato a quella 
dei capitelli figurati gik descritto. La fronte di questa casa ha palmi 56 
di larghezza col solito vestibolo a due ante: sonovi inoltre due bot** 
teghe ai fianchi opposti: in quella a destra scorgonsi ancora gli 
avanzi di due scalette a fabbrica. Oltrepassata la lunghezza del "ve* 
stibolo si sono interamente dissotterrati Tatrio o cavedio , due cu* 
bicoli ed «Q esedra per ambo i lati a -dritta ed a sinistra. Nel iato 
di fronte poi dov* è T ingresso son venuti fuori i due pilastri che 
annunziano il tablino con due aperture aderenti ai pilastri stessi. 

Sul finire dello stesso mese di settembre , si è in pari tempo 
dato principio a sgombrare dal terreno che la ricopriva un'altra pie- 
ciola casa privata , che ha soli palmi ^i ò\ fronte » e che da una 
parte confina col suindicato edifizid», e dalPaltra è conligAa al muro 
estei*no del tempio della Fortuna , di cui un fianco si estende lungo 
la via del medesimo nome. Questa angusta casetta si compone al 

(i) Di questo estratto dei rapporti uffiziali intomo gli scavi di 
Pompei, come al solito, siamo debitori alla gentilezza dei sig. priutip.e 
di Sangiorgio Spinelli. o. k. 

BVLLBTTII^O I 
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solito, di un piccolo vestibolo dMngresso e due botteguccìe laterali, 
NeirioDohrar poi lo scavo si è già dissotten-ato Patrio eoo due cubicoli 
fregiati di meschine pitture , e si è pure scoverta Pesedra » nuda di 
ogni ornamento di pennello. Tutto questo nel sólo lato destro air in- 
gresso. Prosieguesi ora lo scavo di fronte , ossia nel tablino. 

Ottobre, In continuazione dei lavori di scavamento si son« 
scovert« altre porzioni di case private lungo il lato destro alla 
strada così detta della Fortuna. E proprio in quella casa che at- 
tacca il Iato destro della prima, nominata dai capitelli figurati, di- 
contro alla celebra casa del Fauno , si è scoverto il tablino in testa 
dciratrio, e sulli resti delle pareti vedonsi tuttora alcuni scom- 
partimenti di graziose dipinture: il pavimento è di musaico bianco 
ordinario, con piccolo quadro nel mezzo ripartito in molti quadretti; 
air intorno è ornato da una fascia nera con meandro greco. A destra 
di esso avvi il corridoio , fauce , che guida al portico o peristilio ; e 
nel lato sinistro una stanza, forse per uso di triclinio, nobilmente di- 
pinta con cornici risaltate di stucco : il pavimento è simile a quello 
del tablino. Nel gran vano poi d^ ingresso verso il detto portico si 
sono pure ritrovati pochi resti delle ante di legno. Precisamente in 
questa stanza o triclinio si sono rinvenuti una quantità di vasi di 
bronzo di variatissime forme, la più gran parte per uso di cucina 
come rilevasi dalle copie de* giornali. Dilatando in pari tempo lo 
scavo a destra , q propriamente nella casa di seguito che attacca 
colla cella esteriore del tempio della Fortuna , (di cui è fatta men- 
zione nelPantecedente mio rapporto mensuale ) , si è scoverto V tn« 
fero tablino in testa delP atrio nel massimo stalo di ruina , coi 
pavimento di musaico ordinario privo di ornamenti. A sinistra avvi 
una stanza che Òk adito ad un portico a tre ale con pilastri isolati 
di mattoni, ora ingombro dalle terre , che sarà oggetto di ulteriore 
mio rapporto. A destra trovasi un triclinio sulli di cui pochi avanzi 
d* intonaca sono appena riconoscibili alcuni dipinti raffiguranti due 
quadri mitologici. Il pavimento è similmente bianco ed ordinario.. 
A destra di questi sorti una piccola stanza rustica , forse per cucina , 
al di cui accesso dalPatrio si perviene di uno strettissimo corridoio. 
Più si è scoverto un piccolo cubicolo con sempIicPdipinture nel lato 
in testa, assai ben conservato. 
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Novembre. InoItraDdosi lo scavo alle spalle del lablino dell* 
seconda casa accosto a quella dai capitelli figurati, si è scoverto il 
peristilio con due ale di portico, nel lato d* ingresso cioè, ed in quello 
a destra con colonne isolate d^ ordine dorico t e nel lato sinistro 
vedonsi le sole mezze colonne risaltate dal muro divisorio con tra« 
l>eazione , ossia cornice completa , e rispettive antifisse per lo scolo 
delle acque : più vedonsi li resti di un piccolo attico a pilastrini ' 
risaltati. Essendosi protratto più oltre il distcrro di questa casa , e 
precisamente nel lato in testa al peristilio medesimo , si giunge ad 
incontrare la strada detta del tempio di Augusto , passando per di- 
verse stanze appartenenti ad altra casa , che affaccia in detta strada. 
Le pareti di dette stanze annunziano varj dipinti di ornato, ed aN 
cune figure mitologiche. Li pavimenti però sono tuttora coverti, 

JDecembre, Continuando i lavori di sterro si è dato principio 
a scovrire Tabitazione che forma angolo col vicolo a sinistra nel fondo 
della strada del tempio di Augusto , e che si estende ad incontrare 
quella alle spalle della casa detta dei capitelli figurati. Si è acoverto 
TandiU) ossia vestibolo d^ ingresso ; poi Patrio con i rispettivi cubicoli 
laterali ; quelli a sinistra sono in parte dipinti , e quelli a destra 
rustici : tutti poi nella massima ruìna. 1 pavimenti sono tuttora 
coverti di tena. Il tablino in testa all'atrio comincia a comparire a 
destra della strada medesima : vi fiancheggia un vicolo ad angolo 
ottuso, che mostra doversi congiungere colia strada della Fortuna. 
Sul muro a destra del vicolo istesso veaesi in rosso la seguente 

ifciizione : casillivm ao ov (d)* 

< 

b. Scavi di Pompei. 
Estratto di ima lettera del cav. Avellino al dott.. Keììermann. 

* ■ 

Intorno alle scoperte in Pompei solo posso dirle , che nuovi, 
importanti edifizii non sono venuti alla luce , ma moltissimi ojggetti 
di bronzo, tra* quali curiosissimi sono taluni bassirìlieyi ed ornamenti 



(2) Sembra copiata con errore, e che possa la ycra lottila essere: 
G AS£LLIVM • AED - OVF, 
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iclchioddii e incrostati sopra una lastra di ferro , la quale era essa 
stessa con grossi chiodi attaccala ad un arnese di legno » probabil- 
nìente una cassa. Due di que* bassirilievi rappresentano , V uno un 

Centauro che suona la lira, Taltro una Centauressa con doppia tibia. 

• 

Singolarissimo è il bassorilievo di mezzo che mostra una figura virile 
alala con simbolo incerto nelle mani , tra una figura muliebre se- 
dente , ed un Sileno in piedi. Belle oltre ogni dire , e di perfettai 
conservazione son poi tré teste bifronti di bronzo Venute pur esse dalle 
ultime escavazioni , rappresentanti dalPun lato una égurà donnesca con 
corona di edera, (in talune di esse ha anche orecchi lunghi e puntuti), 
e dalPaltro Una figura giovanile e presso clie puerile con lunghe orec- 
chie , ili Atto ridente è con cotona di pino. Sono veri capi-lavon. 

F. M. AVELLINO. 

I 

e. Scavi di Palermo e dei cofUornit 

B air intendente di Catania arrivarono nel p.p. novembre i^.Ss 
al Governo molte mohete antiche rinvenute di fresco in quelle vicine 
campagne , che da questo sonò state rinaesse. all' Università degli 
stiidj. La maggior parte di esse sono di bronzo , sei di «argento , 
fra le quali merita soltalito Tattenzlone una Zancle ben conservata 
colle solite marche , e T iscrizione ÀANKLE. 

Nell^ottòbre del i^i sopra le montagne di Monreale, e pi-o- 
piùaménte sul monte Caputo , luogo ove non si pu6 affatto sperare 
di rinvenire anticaglie, furono ritrovate da un zappatore più di cento 
monete consolari di argento ottimamente conservate , delle quali 3s 
acquistate dal mio compatnotta can. iSalemi , furono portate M m^ 
per riconóscerle; èsse appartengono alle seguenti famlgh'e: una Pom- 
piija , tre Calpuinia , due Vibia , nna Tituria, una Porcia^ due Marcia , 
una Farsuleja, dna Fabia, Una Procilià, incussa, dUe Fonteja, una 
Satriena , Una Curtia , una Mémmia , una Claudia , trò Papia , una 
Lutatia , due Pòstumia , una Ummidia , sei incerte. 

Nello scorso decembre in Palermo fuori porta di Ossuna da 
un'ortolano furono rinvenute due Incelane di rozzo lavoro e un pezzo 
di marmo rotto da tuttM iati non più lungo di metto palmo, sul 
quale si legge la seguente greca iscrizione. 
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Quantunque da tutte queste Iettare npn si possa nleTare nlf^mi^ 
jcosa , pure valgon esse a determinare con certezza che IMpogep par 
lerinìtano appartenne non a** tlpmpl saracenici » come a]puni credono , 
ma ad epoca più antica ancora. li luogo dove fu trovata que^t^ 
iscrizione corrisponde ad uno d^i corridoi del medesimo ipogeo a 
mezzogiorno (i). Allorché fu scoperto questo ipogeo nel l'^Si, f}i 
rinvenuta una iscrizione latina Qì). Delle quali cose risult^ che Tipog^ 
palermitano appartenne ad epoch^ diverse delP antichità. Que^p 
ipo^feo è runico n|onumcnto phV^ista deirantico Paoormo. 

NICCOLÒ BfAGGIQjRK. 

II. MONUMENTI. 

f. Vaso di Centorbi a varj colori, 

L^ interessante vaso di terra cotta appartenente al baiY>ne Piietro 
Pisani , da me già annunziato al prof. Gerhai'd , e del quale o.ra la 
Direzione delP Institutp archeologi/:o domanda una soddisfa cen|.e no- 
tizia . ha la forma ééX"" oxybaphon (3), situando però i manichi 
presso air orlo . con un coperchio , la forma del quale si assomiglia 
ad un degli scyphi rovesciato (4). V altezza del medesimo unita- 
mente al coperchio ascende a palmo uno e once dieci djel}a misura 
di Sicilia , dj ch^ palmo uno » once due e linee sei app|Brl|engono 
al vaso ,é once sette e linjee sei al cpy.erphio i i| di^m^lr^ della parte 

(i) Di questo smesso ipogeo già il principe di Toi7«^uzzf avea 
scritto una notizia, che si trova neir Antologia romana voi. XII, pag. i; 
dove egli riferisce di aver veduto tracce di una iscrizione fenicia. 

(3) Vedi le antiche iscrizioni di Palermo. Pai. 1763 , pag. 376. 

(3) Panofka , Recherch. sur les vérìt. noms des vases. PI. I, n.* 38. 

(4) Monum. deir Instituto tay. XXVI, 46, 47i 49. 
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più larga dell* òxyhaphon è di palmo uno e onte due. Esso fu rin- 
venuto intero e ben conservato in un sepolcro vicino Centorbi 
r anno 1 85o , e portato in Palermo per vendei4o insieme ad una 
quantità di vasi greci dipinti : ma disgraziatamente caduta nel viaggio 
la vettura , sulla quale era il nostro vaso » si fece questo in pezzi : 

Occorso (ra i primi il barone Pisani , rivolse gli occhi su quei 
rottami , e comprosseli ; pose ogni cura per ben riunirli • ma la 
pittura rtstò in molte parti mancante. Trovandosi qui in Palermo 
il cav. prof. Zahn , lo invitai a venir meco ad osservare siffatto 
resto di antichità , e le di lui osservazioni molto mi giovarono nello 
stendere il presente articolo. 

La singolarità di questo monumento consiste nelP esser dipinto 
non già nella consueta maniera del fondo nero e delle figure giallo- 
rosse , o al contrario ; ma in differenti colori ad encausto come le 
pitture di Pompei e di Ercolano. Il fondo di tutto il vaso è a color 
di rosa. Uorlo è decorato di testine di leone e di una striscia di 
fogliette a rilievo dorate , e il piede ugualmente di foglie di acanto 
di color violetto, eccetto il loro sporgere che si vede dorato. 

Sovra il coperchio si trova un busto muliebre , la testa del 
quale, in tre quarti di faccia , è ornata sulla fronte di una cosi detta 
S9vignè a tré gocciole di color di oro, dalla quale sembra elevarsi una 
forma di serpe , che dovea certamente produiTe un grazioso effetto 
in mezzo ai bruni capelli. Il colorito della faccia, del collo e di parie 
del petto è chiaro e bello. Gli occhi son bruni , le labbra rosse , le 
gote rossastre. 1 capelli a destra di essa testa si vedono dolcemente 
scendere sul cello e sulla spalla. SulV omero sinistro si vede ancora 
parte di veste giallastra. 11 fondo di tutto il coperchio, sul quale è 
dipinto questo busto « è , come già abbiamo accennato > color di rosa. 

Il quadro principale rappresenta un* accademia di musica ras* 
somigliante assai al conosciuto concerto di Ercolano (i). La prima 
figura a sinistra dello spettatore sta ali* in piedi in profilo, e con 
ambe le mani modula la doppia tibia. Quella di mezzo è seduta 
quasi io prospetto , o par che aspetti il momento in cui potesse 
unire il suo canto al dolce suono della tibicine. Essendo appunto 

(i) Zahn tavola 7 3. 
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qui maggiormente guasta la pittura , non sì può affatto vedere cosa 
potesse aver tenuto in mano. La terza figur» sta air in piedi di 
faccia , stendendo il braccio destro verso la donna seduta» in mezzo 
alle quali si alza un non so che, e forse. un cornucopia, che se mai 
è sostenuto da questa, allor potrebbe essa rappresentare il perso- 
naggio allegorico delPabbon danza ; forse in rapp orto col melodioso 
concerto delle altre due figure. 

Il Tondo del vaso è , come il coperchio, a color di rosa. La 
carnagione di tutte e tre ie %ure è di un colorito chiaro e bello» 
rassomigliante alla scuola veneziana. I capelli e gli occhi sono bruni. 
La Veste della figura in profilo è vio letta ; le braccia ignude sino 
alle spalle sono decorate di braccialetti , dei quali V uno spirale e 
serpe ntile cinge per quattro volte la parte superiore del di lei brac- 
cio , r altro a due anelli orna la parte vicina al polso. Della figura 
seduta , di cui la testa è intera e si vede la parte superiore della 
veste di colore rosso violetto , 'A restante è poco conservato. Si 
scorge però ancora alle ombre del panneggio di tutta la veste, 
la lacca rossa oscura molto conservata. La terza figura con veste 
puranche violetta ha le braccia ignudo , nella parte superiore delle 
quali si riconosce ancora il braccialetto a due anelli. « 

Parlando poi di tutta la pittura « la maniera del pennello è 
franca , ma con molta intelligenza. Le mezze tinte sono delicate , le 
ombre ferme e chiare: e tutto in generale è ottimamente model- 
lato. Il quadro delle tre figure rassomiglia a quelli piccoli quadri di 
Eixolano p. e. al piccolo concet to di musicfi , al Perseo e Andro- 
meda , air Achille e Patroclo ec. 

Nella parte, posteriore del vaso non si vede che il fondo a color 
di rosa } e sotto amendue i manichi si scorgono due di quelle 
palmette, , delle quali i Greci solevano intrecciare luoghi fregj. 
Queste foglie di palma sono bianche coir ombre grigie. 

Non abbiamo finora notizia di una pittura di vasi in questo 
gen^e. Soltanto possiamo addurre due frammenti di terra cotta 
che si conservano nel museo Biscari in Catania, in uno dei quali 
si vede una testa rassomigliante a quella della figura di mezzo sopra 
descritta, e T altro, eh* era Torlo di un vaso, sopra fondo anche 
a color di rosa , rappresenta un grazioso fregio in rilievo dorato ; 
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nel mezzo del medesimo si vede una lesta bellina , dal collo della 
quale sì partono da ciascun lato due rabeschi , nel cui mezzo sono 
disposti leggiadramente varj genietti alati. Il prof. Zahn pubblichci*à 
questi due framraebti in una sua opera delle terre coite dì Sicilia, 
^ Il barone Pisani gentilmente ha permesso al mentovato cav. Zahn 
di disegnare e lucidare il suo vaso , onde renderlo di pubblica 
ragione in litografia a colore nella maniera da lui inventata p 
pi attica ta sollfl sua granda opera di Pompei e di Er colano. 

AB. tilCCOhÒ MA^ìoioas. 

a. De nummo Hieronis secundi 
Jos, AI.ESSI ad Ed, Gerhardum epistola (f). 

Nummi prorsus novi, ad Siciliam spectantis eiusque historiam 
aliosque nuinmos dilucidantis effigiem interpreta tiouemque oculi^ 
inspiciendam , menti judicaudam vobis exhibeo. Nummus est aureus. 
ea magnitudine, quam tertii moduli appellant; signatum est Cereris 
capile spicis coiK)naio ; juxta occiput palmae ramus conspicitur , in 
postica parte Victoria extensis alis flagello equos incitans bigaro agit. 
Viiltus venustus , crincs , spice , foliaque bene expressa ; ncc non 
rheda , Victoria , omniaque ceiera ope^^is elegantia te capient , et 
graeci operis artifìcium mireds necesse e^st. Id vero quod non ad 
arlificem , sed ad antiquitatis cognitionem spcctat , inscriptio est 
IIKEAIfìTAN , quffr sub vheda legi4ur . et quae admodum raro in num* 
mis occurrit. Evulgaverat quidem Pellerinius argenteum nummiam ma^ 

(i) Fu ritardata la puhhlicazioae di questa Ictjtera, come si fc* di 
quella giù pubblicata dello stesso dottissimo nostro socio (Bull. i83i, 
pa;j^. 199 ) , per riunire i disegni delle medaglie da lui illustrati con 
quegli altri parimente scelti ebe trovansi illustrati in uii^altra erudita 
memoria intorno diverse medaglie puniche , diretta quasi cootempora- 
neamentc al prof. Gerhard dal sig. presidente avolio , nostro benemerito 
socio in Siracusa, Avendo trovato pertanto che queste ultime, già sonò 
notate dal Mionnet ( suppl. tom. I, pag. 4^3, n.* 356 scg. pag. 4x4» 
n." 4 Io, pag. 420 e 426 ), e che sono anche da Ini spiegate in un modo 
conforme a quello del nostro pregiatissimo collega, abbjam creduto di 
riserviure tanto ì suoi di^segni quanto T illustrazio:ne agli usi particolari 
d«ir Instituto, senza renderla pubblica per ora, e di pubblicare intanto 
la lettera presente, bene intelligibile da per se anche senza disegni. 

O. KBLLBRMANX. 



»mì moclull , qui caput muliebre velattim spìcisqne conKMtnoi, et {« 
altera parte Victoriam incilaiìs ijuadrlgU vectam cum iascrìptiono 
SIKEAiaTAN refei't (i). Postroodum pHncepa Turris Mulis simile bii^ 
niisma cdidìt (2) ornetum Cereris i^apite afi&ibre elaborato velato spir 
cisque redimito , post quod ut mihi quidem videtur , lauri folium 
/eKsculptum est; in postica parte Victoria citatas quadrigas agens» 
supra litter^ H^ nitxa juoct» , subtus noimen IlKEAiaTAN. 
£:(iode doctissimus Eckhel ejusmodi nummorum me&tioDeni (ecit 
affirmavitque, ea ratione siogulares eps esse, quod communi nomine 
omnes totius insulse popolos complectantur ; dein verba addit ; 
M Utriusqga partis typus suspicari facit eos Syracusis sigoatos, al 
quo Consilio iu<:ertum (3) ». Syracusis illos signatos essa ostendunt 
formosi vuUus lineamenta* apta equorum membra , forma rbedarum, 
artificii elega ntia, et ut de reliquis taceam, alii nummi ad Hieronem 
vel ad Syracusanos spectahtes , in quibus ipsis Victoria quadrigam 
agens conspìcitur, et qui illis ita prorsus sunt similcs , ut ejusdeqn 
aitis manu cusi esse videantur (4). Quo Consilio ;5Ìgnati fiucrint 
«stendere conatus est eruditiont et ingenio omatlssimus marchio Haqs 
gei-maniciis regis Sicìiiariim aulicus ; ob foeduà nimii-um a SicuUs 
civitatibus ad versus Puh icos initum,quum Timoleon eos debellavi^: 
verum talis foederis nuUam extare memoriam , eiusque argumcota 
probabilia quidem , non vero certa se attutisse ìpse fatc.tur (5). Ef 
jfvera nostro numismate ea omni#, ut opinor , rdìelli^ntur.. 

Priusquarq vjenD ad illud illustrapdum dpspendam operae pretium 
erit aliud commemorare numisma argenteum , tertii moduli , in 
Sicilia inventum • m quo )B?;CMSuga le.st capMt Jpvi$ laurea redimltuii» 

(i) Recueil dcs médailles des peuples et des rofs. 

(2) Siciliae populonifit et urbium , regum ec. veteres minimi* Pa« 
Aormi typ, reg. 1771, Tom, I, n.** i. Auctaria pag. i. 

(3) Doctrina nummoruo» y^ teram. Voi.. J , pag> 189 » edi^^ Vinde- 
bonae 1792. 

(4) Forcella , Numismata aliquot SicjUa, Tom. Ili , r^/* 7t Avellino , 
Mus. borbonic. Tom. VI, n.** 7. Lancelbtti , Op. cit^ Tom. XCVIII , 
n.** 8 et 9 ; et alibi inter nummos Syracusarum. 

(5) Ricerca intorno Toccasione e T.epoca in cui fu battuta la celebre 
medaglia sìcula coirepigrafe IIK£AIf);TÀN , del M. G. Haus. Gionialt 
di scienze ec. per la Sicilia. Tom. XVIII, an. 8% o^^ VII» pag. 71* 



tO IT. MONUIflNTI. 

•t in advtrsft parte vir «qao véctus galea tectiu , basta armattis.et 
pallio undante vestii us , tupra quam idem literanim H£ oexas et subltis 
tdem vocabulam 2IKEAI£1TAN scriptum conspicitur, quod egomet 
ÌQ nnmopbylacìo dilectissimi socii Caroli Gagliaoi , uoa ciim no- 
per descripto argenteo numismate pluries vidi et contuli (i). Jovis 
caput simile est capiti quod* extat in nummo qui Hieroni secondo 
tribuitur (t). Eques galeatus bastatusque similis eqtiiti galeato , 
bastato , undans pallium ex humeris deflaens , qui in nummis Hie* 
roni primo tributis visitur (5). Quas res me primum in tuspi- 
cionem adduxit, tam illud numisma caput Cereris, et Victoriam 
quadrigam agentem exbibcos , quain boc capite Jovis equitcque ar- 
mato ornatum ad Hiei^onis tempora ad ipsumque Hieronem parti- 
Dare. Et mibi videbatur nexus ille H2 , Hieronos significare posse, 
desumpto argumento ex veteri palaeograpbia sicula,qua plurimsB voces 
cum aspiratione H scribebantur , ut HIMEPA , HENNA , HAKEOC : 
quod nomen nuperrime in plumbea glande repertum evulga- 
ti (4). Nec officit quod in nummis lEPfìNOS legitur, nam lu 
eadem Sicilia in nummis ipsis ENNA^ et HENNA, IMEPA et HIMEPA 
inscriptum cérnitur , et ex graeca voce HENNA latinam HENNAM ' 
cum aspiratione» originem duxisse doctissimus Eckbel docet (5). 
Attamen niente haerebam , et bine et illinc difficultates trahebant. 
Nam notam quoque officina; fabrique monetarii exprimere literae illae 
poterant ; et tunc ex eadem officina exiisse ab eodemquc fabro 
ambos nummos procusos esse apparuisset. Talia cogitanti effigics 
aurei nummi SIKEAinXAN inscripti opportune sese obtulit. Ut vidi , 
agnovi simillimum esse aureis Hieronis^ummis quos princeps Turris 
Muti» Hieroni secundo tribuit (6). Nam eadem ei^at Cereria effigies 

(i) Ejus imaginera primum evulgavit Antoninus Astuto Nearìnus» 
Postea euro sere excudendum curaTÌt Francìscus Ferrara in involucro 
libelli Viaggio per la Sicilia , Panormi 1823. 

(a) Lanceilotti , Sic. nummi. Tom. CIV» n.* i. 

(3) Idem tom, XCIX, n.^ 2 seq, 

(4) Lettera su di una ghianda di piombo inscritta col nome di 
Acbeo condottiero degli schiavi in Sicilia. Palermo tipografia del Gior- 
nale letterario' iSag, inserita nel giornale medesimo. 

(5) Eckhel , Op. cit. pag. 206/ 

(^> Lanceilotti , Op. cit. Tav. GXGVUI, n. i et seq. prwcipue n.* 7. 
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•ristis ipsarnmqae foliis perbelle Compta , idem pone caput arborfs 
ramus » quem nonnumquam in eiusdem Hj<ronis aureis numismatìbus 
vidi , eadem Victoria exlensis alis biga vectà et equos taxis babenis 
flagello incitans , eadem artifids mens , manus , sculptura , in eodem 
|>urissimo auro ; adeo ut Hierouis inscriptionem cupidts ocidis quas- 
rercm. Verum prò illa vocem SIKEAIHTAN gaudens exultansque 
inveni. Tunc minime dubitavi utrumque simillimum nummum ad 
eundem Hieronem pertinere, rationesque excogitavi cur illa inscri- 
ptio optimo regi tribuatur. 

Non ignoras Hieronem buius nominis secundum » Hieroclis 
filium , insignem fuisse pulcbritudine , viribus corporis et ingenio , 
blandum in colloquio > in negotio justum , in imperio moderatum ; 
adeo ut nibil ei regii praeter regnum deesse viderelur (i). Hinc 
primum prntor , mox Barbaris devictis rex ah universis socìis , 
omniumgue cwitaium favore creaius , quum ad Romanorum 
Jocietatem se applicuisset , regnumque Syracusarum, Acrarum , Leon* 
tinorum , Megaridis , Elori » Neieti , Tauromeniique pace ioita re* 
tinuisset , i*eliquam setatem in regno securus exigebat (s). Erga 
Graicos ita se gessit , ut coronas ipsorum ambiret , suamque inter 
ipsos famam celebrar! gestiret , et , ut brevi dicam , illustrissimus 
omnium mortalium videtur fuisse , prudentiseque suae fmctnm lon<^ 
gissimo tempore tam privatis qoam publicis in rebus percepisse (3). 
Badem igitur qua acquisivit virtute * servavit regnum , invidiamquc 
fortunaa comitem effugit. Quare cum ssepius pHncipatu se' abdicare 
vellet, a civJbus publiee est probibitus. Cumque esset liberal issimns 
in Grascos , et gloriae cupidissimus famam sibl maximam et Syracu- 
sanis non mediocrem apud omnes conciliavit (4). Nec solum de pò- 
pulo romano , Syracusis » aliisque grascis civitatibus , verum etiam 
de Rbodiis praecipue benemeritus fuit , quibus septuaginta quinque 
argenti talenta ad reparandam cladem ex terrae motu, aliaque munera 
praebuit;qua re moti, geminas ei slaluas, populum nempe Rhodiorum 



(i) Justinus bist. lib. XXIIL 

(?) Diodori Eclogae ex lib. XXIII . n.^ Y. 

(3) Polyb. lib. I. 

(4) Id. excerpt. ex lib. VII» 
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fi Syraoiisai^o coronatiim • posuerunt (i). Hec non Syraciisani 
OlympisB buie Hìeroni Hieroclis filio pubiice duo signa, alteruni 
/equestre ptdestne alterum , opus Wiconìs Syracusani , posuerunt (3). 
Qqoj optigae in illum convenit, nani pves nulb umquam re Hier 
ri)nem o reliquis civibus > non veste nec f/egj'is ornamentis diSerre» 
yiderant. Qu3propter • vìvìs ilio erepto urb$ , valuti amisso patre • 
YÌdu9 dolensqiie reman^it ^(3), 

ged quor.suin haap a Polybio , Livio , Diodoro et Instino de- 
promptaf Ut ostendatur Hieronem Hieroclis fìlium ila 4^ Cfincfis 
sociis omnihfuque siculis pivitati^us menasse, ut rcx omnium 
favorfi et vplunt0tp saliitiiretur ; jet proeterea de cuncta Grascia ita 
beneqaeritum fuis^e * ut ei coronas statua;^que tribuerent. Sed quinam 
er^nt lu SQ^pii? qusnam prsecipue civitates? |llge prsecipue quae a 
Qxt^ls 4>ri^n4^ pìodoro Siculo teste Siceliotse dieltas sunt (4). 
Jn earii^i puip.ero em^% civjtati^s Syracgsaruip , I^eontinprum > Me* 
garensiuin , Acrensium , Eloritanprum , Neaetìnorum , Tauromenit9-* 
norumqu9 quibijs , pape cum Rpipanis init9 , Hiero prffifuit (^uBi'e 
quum Qiero do Synucus^rpm aliar umque Sic^Iiotarum prbiuni civi- 
bus tam bi^nenneriùtu^ e^set , ut .. eì regnum deferrisnt statuascpie 
Olympia ponen^u^; nono^ luce clarius videt^i', easdeip Sice^iotas 
urbes nunginiUQ» in Hieronis bonoreni ofnnium Siceliotarum nominp» 
qui eum rp%&tì salutaverant, cudisse: quupi idem Rbodiorum signa , 
Graecoruni coronas , spolia a Quiritibys dono miss9 » n}.eruiss$t ? ^e 
dicaf , cur ergo ileesi i^pujt fìieropis diadematupa , quod in aliis 
ipsius rcgis aereis ar^ntósqge numipis visi tur? Int^r doctos .enim 
i:onstai numnios ilios diademato? Gcilonis J^ieronisque • Hieronymi 
/etaie cusos esse, ut diadematis ab ipso assumpti invìdia «xemplis 
jllis minuerelur; nain Hieronem nec vestem , nec fastum regium 
jgeisissis mpnuimus ; mi4.to t^iinus regia insignia nummis ipsius 



0) Polyb. hist. Hb. V. 

(a) Pausanias lib. VI, e 12, i3, iS^ 

(3) Tit. Lìt. bist. 

(4) De Siculotis vide Ptoloipaei , Gjeograph. lib. Il, e. 17. ÀJvahanjr 
'Ortellius V. Siculotae. Frerelt , Accadc;pi. des bclK lettr. tom. XVIII^ 

ì^^\^ mz' 75. 
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imagìne signatìs addidisset. Quare doctìtissìmo Eckhel Lane fer« 
iudubiam normam statuii , nuoimos inscriptos lEPXlNOZ , (jum noU 
liun in iis regis caput exstet,esse Hieronis secundi ipaique cosfevoss 
qui vero caput diadematum ethibeant , Vel Hici'dtiis primi , yel Hie- 
ronis secundì a Hferonytno cusos. Sed Hiefonis si^cundi certe sunt 
il omnes , qui quibuscuiiiqtle aliis typis excusi r«gis capite insiguili 
non siuit(t}4 Hinc nilnifnuil) istum aureom SIREAfaTAN inscnptum, 
qui Hieronis imagìne caret, sed nummi Hieronici sìgna prae sé feftp 
Hieroni secundo tribuendutn esse àp^àilst. Nam iste. Ut aureus ille 
lEPfiNOS iuscrlptus , caput Ceferis habet , cui tota Sicilia quondam 
dicala fuit , qtiaeque Syracusis templum sacro sque dies haboit (3) ; 
et ita iti utroque nummo sinule inrenitur, ut diu aticep^ Inter 
utnimque fuerìs. Idem quoque de Victoria » de biga , de.foima ipsft 
litterarum dicendum ; adeo ut èì inscriptìonem aufersls , tei mtttifo 
substif lias , alteriirti prò altero permutare licuerìt> Quapropter si altet 
Hieroni secundo cusus est , Ut inscriptio lEPHNOS ostetidit , alter 
quoque eidem HicrOni ab m'bibus et civibus Siceliotis dicatus est , ut 
insCrlptió^IKEAinTAN ostendit.Ipsa quoque vok dorica XlKEAiaTAN 
nummum ad urbes Siceliotas doricae originis, pertiuete ostendit , quare 
si Hieronicus ille primus Syracilsls cusus est » ìinnt , et ipsum Hieroni 
dicatum , Syracusis , ubi dorica lingtia vigebat , |krocusuro esse eviucitur. 
Unde clarissimi Eckhelii suspicio dOmprobata mihl videtm^ , argenfeos 
nummosCererfS cbpnt velatum spTcisque omatuiti , Vitterìseque effigieos 
quadriga^ vectffi ethibentes et IIKEAtHTAN inscriptos Syracusis eS8« 
cusos. Argenteum Vero nummum capite Jovis laurea redimito» eqm-' 
teque bastato ornatura eundemquc XIKEAIiìTAN inscriptum ex eadem 
Siracusarum officina monetaria prodiisse , aperte ostendunt typils , 
lineamenta > caelatum egregie opus , aliis Syracusarum oumìsmatibui 
par , et praecipue nota litterarum HX , quae vel ad Hieronem yel ad 
fabrum liiotietarium spectat , quasque ia utroque argenteo nummo 
iovenituf. 



(1) Eckhel op. cit. pag. 25;. 

(2) Cicero in Verrem lib. IV. Diodlorus Sictilus. Biblioth. liÌ). V. 
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Utrunique vero . ut ìlluc rcvertar unde dìscessi • td Hieroncm 
decundum eiasqae prsclara facinora , et ad Slcelìotarnm urbium io 
eum amorem spectat. Nani in aliis aereis numìsmatibos » Hieronis 
nomine inscrìptis , ejusque effìgie signatìs , idem bàstatus eques oc* 
Gurrit : et Hiero nianu fortis a Polybio describitur , ejusque signtim 
equestre OlympisB positum erat. In argenteis aereisque Hieronis num- 
mis Victoria biga vel quadriga incitata , et in aureis nummis laxatis 
habenis vebitur; Hieroncraque de Mamertinis et Punicis victoi^iain 
egisse ex Diodoru et Polybio comperimus , ad .quam igitur lauri folium 
in argenteo • et palmsB ramus in aureo nummo exscuiptos refereodus est: 
ni referre malis ad gymnicos ludos , sive Olympiae sive Syi*acu$fs 
celebratos . et ad victorias in illis a Hierone relatas » ad quas easdem 
statuae Olympiis positae spectare possunt. Cereris praterea Jovisque 
cidtum Syracusis totaque Sicilia clarum fuisse constat, bine reges et 
tyranni in nummis ante Hieronymi letatem Cereris aliorumque nu* 
tninum imagines una cum nomine suo excudi jusserunt , ut in num- 
mis Agatbocb's , Phintiae , Pirri , Hicerae , Hieronisque conspicitur ; 
qaod etiam in argenteo ilio , et in boc aureo nummo £IK£AIfìTAN 
inscripto usuvenit. 

Et bic obiter dicam » caput illud aurei numismatis non ad 
Arethusam, ut princeps Turris Muti» existiroavit. sed ad Gererem 
perttnere $ prseter spicas . enim quae Cereri con veniunt . conspexì 
caput bovis in alio simili numismate Hieronis post Cereris ca- 
put, collocatum, quod Cereri Heixules sacravi t. quodque idem ia 
nummo Hennai Cereri sacrae occurrit» idque confirmatur effigie 
Cereris in numismate argenteo excusa , quod et ipsum ZIKEAIXÌTAN 
inscriptnm est. Et quoniam nummi tam aureus quam argentei 21- 
KEAIIXTAN inscnpti tam afiabre elaborati ad Hieronis secundi aeta-» 
tem spectant , bine artes aevo ilio perfectas fuisse in Sicilia com- 
perimus. Et re vera illis temporibus Micon Syracusanus signa Hieronis 
Olympiis ponenda cselabat. Adfìrmare nunc possumus , non ad pri- 
mum , sed ad secundum Hieronem pertinere tam aurea numismata 
absque Hieronis effigie, quam«M*ea et argentea cum illius capite laurea 
vel corona redimito ejusque nbmiue inscripta , naoi* insigni eum 
pulcbritudine fuisse Justinus testatur, et maxima oris venuslas in 
hujusmodi nummis appi^et. Easdem a Hieronymo cusa fuisse » praster 
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regium diadema , eximium quoque artlficium ostendìt , par fer^ In 
omnibus, et adeo simile Hieronymi argenteo numismati, ut ab eodem 
artefice utraque elaborata esse videaotur (i). 

Quare , ut paucis rem expediam . novum numisma aureum Hiiroiiì 
secundo, qui etiam Tullio teste Siculìs lEMipibus carissimus iuit , tii- 
buendum. Id evincitur ex simillimo Hieronis secundp aureo nU' 
mismate lEPfiNOS inscripto. Si et hoc et illud Hieroni adtribuendum 
est,argcDteu$ quoque nummus capite Jovis laureato et equite bastato 
ornatus et 2IKEAU1TAN et nota litterarum H2 inscriptus eidem regi 
vindicatidus erit. Si ambo haec ad Hieronem secundum spectant, 
argenteum quoque numisma sjgnratum capite Gereris velato spicisque 
coronato , Victoriaque quadriga incitatis equis vecta , notaque HS 
eademque inscriptione IIKEAinXAN , eidem Hieroni adjudicandutn 
est , et lauri folium . et palmae ramus • et eques bastalus ad res 
fortiler ab ilio gestas victoriasqne pertinent. Alia enim Hieroniìi 
oomismata ipsius effigiem , et nomea exhibentia , bigas et $imile9 
qoadrigas victoriatas et supra dieta signa referunt: uude nova ar^ 
gumenta ad Hieronis secundi numismata, typos, artemque consta** 
bilieoda snmpsimus. 

Restat ut moneam , numisma illud aureum • quod dilucidan-^ 
dom assumpsimus « inventum esse in agro qui dicituv Sella dì 
Orlando , duo millia passuum distante ab urbe Aidonis { quondao» 
Erbita) et asservari in domo Clarae Boscarini vlduae Antonini Ran- 
faldi; nec uUo pretio acquiri potuisse. Priusquam vero oblivioni 
mandetur , vd ad barbaras manus exterasve gentes perveniet , iUtt- 
strare iltud et duraturam imaginem dono tibi nostrisque doctissimia 
sociis mittere statui. Si vera de ilio exposui , plaudite t sin ne* 
liora DOS docere mayultis, suroma aviditate excipiemus. Interim 
tu .tuique socii clarissimae familia; arcbeologicao! veóiam mihi talia 
audenti date ; mei grati animi obsequia et felicitatis vola prò vobis 
noftraqae amplissima academia excipite» et semper valete. 

Gataoaa prtd. kal. juu. i832. 

JOS. ALISSI. 



(i) Lancellotti Sic. Nummi Auct. I, tav. IV. 
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HI. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. . 

Nelle adunatole degli scorsi itie^i dì decetnbre i832 e gennaro 
lS33 . alle qtlalì ntftx cessarono d' intervenire sapienti ed illustri 
personaggi coSi d** Italia come d^oltremonte , fra Te importanti materie 
intorno le quali si tenne ragionamento» meritan d'essere avvisati i 
ragguagli sulle nùoVe scoperte delle tombe di Tarquinia e di Orvieto ; 
il fac-simile di un bellissimo vaso d'argetito egiziano trovato in 
Ungheria , del quate ììiì* interessantissima spiegazione favoritaci dal 
prof. Rosellitìl , (Va breve si stamperà nei nostri Annali insieme col 
disegno ; e la de8cri2ione di iopt^ stampata deir importante vaso 
d! Centorbi a varj colorì. 

Il cav. Bunsen segretario generale fece luìigà e distinta relazione 
ibtomo il primo foscicolo della sublime opera dei ch.RoseIlini ,di cui 
si die cenno neirultimo foglio deirannò scorso ; ed il dott. Ambroscb 
riferì partitamente sull'opera del can. De Jorio intorno la mimica 
degli anlùcbi spiegata col raffronto di varj atteggiamenti e gesti oggi 
ancora in uso nel Regno di Napoli ; operetta molto singolare ed 
ingegnosa. Lo stesso dott. Ambroscb tenne discorso intorno le opi- 
nioni pubblicate relativamente al soggetto del famoso musaico pom- 
pejano e concluse conformandosi al parere del sig. Quaranta ; nella 
quale sentenza tutta concordemente si convenne radunanza; non-* 
«Umento il dott. Ambroscb si propone di pubblicare un articolo su 
quell'argomento in opposizione alle opinioni nuovissime pubblicate 
dopo quelle dei dotti Napolitani cbe ne trattarono ; e due altri 
valentissimi nostri collaboratori si propongono di esaminare questo 
quadro , cosi per quello riguarda l'arte » come per quello si rapporta 
ai costumi dell'Oriente* 

Fra i monumenti presi ad esame si ammirarono due belle lu« 
cerne di terra cotta mostrate dal cav< Kestner archivista dell'In- 
itiluto; l'uaa delle quali avea la lingolai^ forma di un corno. 
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Sepolcro di Siracusa. 
Lettera II del presid, avolio al duca di Serra di Falco (i). 

Le paileiò dì un edlfizio sepolcrale , che rivide ia Siracusa 
la luce nel novembre del 1826, quantunque di questo rinveni- 
mento se ne fosso dal custode delle antichità cav. Mario Laado- 
lina data contezza al governo , ed indi pubblicata relazione nel gior- 
nale di Palermo (a). 

Giace in poca distanza dalP antica cattedrale fuori delle mura , 
nominata i^. Giovanni, Luogo classico è questo per bagoi , per 
avelli , e per altri residui in que* dintorni discoperti ne* tempi ad- 
dietro , specialmente « in quello stretto ( sono parole del conte della 
« Torre , che non compendiando la brevità non è offesa ) ove si 
« riducono tutte V acque piovane delle sovra adiacenti campagne 
« trascinando seco quanto ad esse si è fatto incontro. Quivi il solo 
« sac. D. Nunzio Nicosia mi assicurò di avervi trovato negli anni 
« suoi più giovanili circa a due mila medaglie di metallo » e fra 



(1) Vedi BuIL i83a, pag. 177. 

(a) In acconcio cade il riportare qui il sentimento del dotto con- 
figlier Thorlacio su questo sepolcro. « Sic, dum ibi morabar, conclave 
« subterraneum satis concinnum, licet non antiquissimi tenporis, de- 
« tectum est , in lacunari varìegatam habeas picturam , cujus delinca- 
« tionem , cum italica descriptione , ab indigena aliquo concinnatam , 
• cum Boettigero comunicaTi ». V. Mouuni. Siculorum specimen I, pag. 4* 

BvcLiTTiNO a 
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« queste alcune eran dì argento : molte pietre scolpite , piccioli scr- 
ii penti , e braccialini di argento , numero grande di dardi , ami , 
« chiodi, ed altre cose simili di rame» ed una infinità di piombi 
« antichi , altri diplomatici , altri mercantili ed altri ad altri usi 
« attinenti ; ed ascendenti al peso di 20 rotoli circa , onde si può 
« far giudizio delle grandi cose » che sou disperse e sotterrate in 
« queste parti , e che ricercandosi potrebbero illustrar le memorie 
« di questa patria (i) ». 

L"* addotta atlèrmazione è comprovata ancora da un caso for- 
tuito di fresca data che ho testé accennato. Si ordinò dal sindaco 
alquanti anni fa colà intorno la costruttura di un ponte. Gli arte- 
fici nel cavarne le fondamenta lucrarono delle medaglie : ed io pur 
vidi parecchie lucerne ritratte da quel terreno di fìna argilla , di 
squisito lavorio , e di figure meritevoli di schiarimenti , delle quali 
ne divenne posseditore un mio conoscente Napolitano. Ora in con- 
tingenza siffatta avvenne lo scoprimento di una stanza mortuaria 
fabbricata, larga 9 palmi e 5 pollici, 1:2 ed S lunga, ed altret- 
tanto alta. La porta era a rincontro dell* occaso. Di questo monu- 
mento , che si conserva in istato , è notevole il tetto , formato di 
canaletti , uno dentro V altro ad arco disposti per formarne 
r incurvatut*a della volta , essendone V esteriore superficie di forte 
cemento rivestita : del che ne feci parola nelP opera mia sopra 
ranfie he Jaiture di argilla , che si ritrovano in Sicilia (Artic. i, 
pag. 21 ). Cotanto artificio è a mio senno più ammirevole di 
quello della casa denominata sessanta /e/// , opera grande, giusta 
Diodoro , di Agatocle , la quale meritò ugualmente le laudi del Mi- 
rabella (2) , come invenzione maestrevole , acciocché non venis- 
sero le sotterranee stanze offese in tal guisa dalP umidità. Evvi 
la porta d* ingresso , e per entro -sta dirimpetto un 'sepolcro fab- 
bricato di pietre lungo 7 palmi , e 2 largo ', alto 2 tfi ,* posto su 
di uno zoccolo alto un palmo , che racchiudeva il teschio e ì* ossa 
di persona di picciola statura. Altra tomba sta appoggiata ad un lato 
delle pareti , non isfuggita alla devastazione. Una porta ben caiQ- 

(1) Vestigi di Siracusa antica illustrati. Opera «ss. carta 5o. 

(2) Deirantiehe Siracuse , parte I, pag. 36. 
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serrata pur ri si trovò larga palmi 3 , alta paTtnl 7 con due gra- 
dini , e con la facciala verso P Occidente. Alla sinistra giace presso 
di essa un avanzo di fabbrica , composto di pietre quadrate con 
quantità di cenere. La volta e gii angoli della stanzetta , dt che 
fo motto cosparsi sono di strisele di rosso colore , di foglie verdi 
e di fiori in fascetti ; similmente vi ha degli altri oggetti aventi 
la forma di piccole borse. Vi stanno quattro pavoni , quantunque 
taluno intenda che due di essi sembra che abbiano piuttosto fìgui^a 
di sparvieri. Spiccano nel centro in campo bianco due Genj alati 
in alto di carolare, levando in aitò la man sinistra, mentre colla 
destra rattengono una fascia, che loro pende dagli orperi. Questo 
dipinto non fa pompa di accurato disegno , ne di fino colorito. 
Quei simbolici fregj sembranmi emblemi allusivi a^ funebri usi da 
potersi appropiare si a** pagani come a** cristiani primitivi. Egli è no- 
tissimo che veduti si sono spesse fjate ne"* vetusti cimiteri somiglianti 
ornati di fiori, teste di ariete , aquile, oche, colombe, galli , uccel- 
letti (i). I memorati fregj dipoi si ritrovano , secondo il Buonar- 
roti , in più avanzi de* preteiiti sccoU (1) , particolarmente quando 
TI si sotterravano persone di tenera età. Danno fede al fatto il 
teschio e V ossa racchiuse , come si è detto , nel nostro sarcofago. 
Io non troverei fuor di proposito chiamare in esame quanto scrisse 
Fulvio Orsini nella sua raccolta delle antiche leggi di Roma , e 
di quelle delle XII tavole , che infin da remoti tempi le ville 
o tenie a color purpureo si usarono da* Romani ne* funerali , ser- 
vendo le fasce , onde cignerne il cadavere in triplo giro. A soste- 
gno di tal proposizione è da rimembrare che Cicerone alla parola 
Kica porporea adoperata nelle XH tavole sostituisce Vincla pur^ 
purea, 11 Turnebo cosi esprimesi: « Vetus lìber, et vincula purpu* 
« rea. Putavi aliquando legendum tunicula purpurea , qua cadavcra, 
A ut opinor , cum ctrercbantur , vestiebantur . . . Yincla fascias in- 
« telligemus «.Non pare altresì vano il sentimento da potersi Pem'* 
blematica figura ben anco a* Cristiani riferire; ancoraché forse ad 
altri paja il contrario. Conciossiachè non è nuovo il trovare ne* loro 

(i) Gori Columb. Libcrt. et Serv. Liviae Augustae pag. 4* et 4^' ' 
(2) Osservazioni sopra alcuni frammenti di vasi antichi di vetro ; 
tav. XVIII, pog. 18^. 
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monumenti figure di pavoni. Benedetto Passionei riporta un la- 
tino epigramma sotto la figura di un vaso con manichi , presso ai 
quali scorgonsi due pavoni (i) : Il dianzi nominato continuator del 
Bosio (a) ravvisa nel medesimo V uomo pieno di virtù » rassomi- 
gliante a* vaghi colori , che ne abballano la coda. Non sa però il 
Mamachio comprendere V uso di questo geroglifico , avendolo anch^ 
egli ritrovato in una reliquia cimiteriale (3). Ne fa bensì parola , 
sia in pittura ovvero in lapide espresso » il Vescovo Federico MUn- 
^^^ (4) > 6 sicuro l'annovera fra^ simboFI Cristiani. Medesimamente 
le figure de^ Genj effigiati nella volta di questo sarcofago non 
abbattono la mia sentenza a qualche fedele attribuendolo. 

Si può credere senza più cose andar ricercando essere que- 
sto un peculiare sepolcro di non volgare famiglia , siccome tem- 
po prima se ne sono degli ,altri ivi scoperti. Ne* testé prenoarrali 
contorni appunto venne nel prossimo andato secolo restituita al gior- 
no una cassa marmorea . conservata nel Museo , che presenta in 
bassorilievo due aspetti di uomo e di donna : e nel mezzo una 
colonnetta , significante » a parer mio , il fine della vita. Non è però 
da apprezzarsi molto rispetto alla scultura. Bastcrcbbono finalmen- 
te ad avere come classico questo terreno, compreso nella celeber- 
rima Aeradina , le vaste Catacombe » cosi appellate secondo il Ma- 
billou (5) • perchè recessi sotterranei ed antri di qualsisia ma- 
niei^a. Pure egli è il vero che potrebbero fare spendere lungo tem- 
po a^ profondi ricercatori delle recondite antichità , se mai i sentieiì 
non fossero divenuti oscuri , ed ingombri di sassi e di terriccio 
cadutovi da^ superiori spiragli ; per la quale cosa strade viottoli e 
stanze senza numero rimangono impenetrabili. E per mia pena , e 
per nostro grave danno non vi ha chi a* comuni lamenti , ed a^ forti 
richiami faccia diritta ragione : ed acciocché di tutto non parli , sì 
riduca ella alla memoria quante celle di varia ed eccellente forma, 

(i) Iscrizioni antiche de* monumenti cristiani dell' antica Chiesa; 
clas. XII, CI.* 38, pag. zi 2. 

(2) Ibid. pag. 668. 

(3) Antiquìt.\ Christ. Tom. II, pag. ag. 

(4) Symbola Veter. ecclesiae pag. 3o. 

(5) Iter Ittlicum pag. 88 et 89. 



quanti colombari di presenza non vi rimiro ì quanti altri musaici • 
lastricature di bei marmi , dipinti , e bellissimi aggetti seppelliti 
ed inosservati! Io avendovi una volta fatto un picciolo scavamento 
ne lucrai in breve ora un va se tt ino di Vetro intero , ed un* aral^ 
epigrafe in antica pasta della stessa materia, cbe unita ad altre 
acquistate altrove , potrebbonsi riscbiarare e produrre. 

railfC. Dt PAOLI 4V0LI0. 

li. MONUMENTI. 

Cor ago. Musaico pompejano. 
Lederà al prof. Gerhard, 

Vuò dire per ora di un musaico di cui era oltremodo curioso, 
dopo di averne veduta la copia colorita neir opera del eli. Raoul- 
Rochette. Non avendolo ritrovato al suo luogo in Pompei , e leg- 
gendone varianti le descrizioni datene dagli autori che ne parlano, 
credevo perduto un tal originale, onde i dotti nel descrìverlo , fossero 
stati costretti a seguire le diverse tradizioni orali ad essi pervenute. 
Ma come mi sono imbattuto nelPoriginale religiosamente conservato 
nel R. M. B* , sono stato nel caso di farvi delle osservazioni, e col- 
lazionandolo colle copie e descrizioni pubblicatene, amichevolmente 
parteciparvelo. 

Il contorno di questo musaico si ritrova nel voi. II , tav. LVI 
del R* M. B. , ed eccovi parte della sua elegante descrizione. « Vedesi 
adunque in questo musaico sotto un portico jouico il vecchio Corago 
che siede in mezzo a* suoi attori tutti affaccendati ne** preparativi dello 
spettacolo. Una sedia sti*ata di porpora , forse ad uso della rappre- 
sentanza destinata , con una maschera al disopra (i), è situata vicino 
ad esso. Egli è in atto di sollevare una delle tre maschere, che sopra 
ad uno sgabello stanno a* suoi piedi ». Le particolarità di sollevare 
una delle tre maschere sono verissime , «a badate che se non riunite 
in uno Torigioale e la copia , non le ritroverete più vere. Mi spiego. 
NelPoriginale non vi sono cha due sole maschere snllo sgabello, e 

(i) La maschera poggia su di un altro utensile diverso dalla sedia; 
come vedremo in seguito. 
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nella copin ve ne sono tre (i)^^Neirorigioa]c II vecchio è efìTettirainenttf 
in atto di sollevare con la desM'a una delle due maschere , e nella 
copia è io alto tulio opposto; distende cioè la sua destra che tiene 
un poco concava con i^esterno verso le maschere, ed anche un tan- 
tino superiormente distaccala dalle medesime. 

Al proposito di copie e di originale , se mai per questa Yclta 
vi piacessero più le prime del secondo » forse non avreste tulio il 
torto. La mossa del vecchio nel presente originale non e troppo 
animata , ma nella copia vi dice qualche cosa col gesto della sua 
dritta. Questa pantomima mi è sembrata similissima a quella cha 
giornalmente mi si dirige da quei vecchi Napolitani che pitoccano 
nel mezzo delle strade , e mi domandano qualche soldo. 

Neir opera : Pompei descritta del Bon ucci , iSa^» pag. it^ si 
leggono le seguenti notizie sul presente musaico. « I musaici del 
pavimento sono del pari di uno stile squisito. Quello di mezzo indica 
il concerto di una rappresentanza drammatica (a). Le colonne che 
fregiano la scena del teatro si veggono nel fondo. Un suonatore di 
flauto sembra accompagnar colle sue modulazioni un Corago , il quale 
è assiso e declama. 1 coristi han già ricevuto da lui le loro ma- 
schere, disile quali glie ne resta qualcheduna nel seno ». Queste ma- 
schere nel seno che non vedo ne nelT originale , ne nelle copie , 
avendomi confusa la mente , mi han fatto ricorrere alle traduzioni 
dell'autore , sperando di ritrovarci qualche dilucidazione. In quella 
del 1828 , Ponipéi décritc» pag. 109 trovo: « Les choeurs out déja 
recu de lui les niasqucs , doni qnelques-uus restent eucore sur ses 



(1) Qucst^iggiunzione dì una maschera di più fattavi dairartista» 
altronde abilissimo , è nata da che" la seconda maschera é rieca di cdf 
pelli, e r ondeggiamento di quelli che escono in fuori dal lato destro 
della maschera stessa , huu dato occasione al disegnatore di prenderlo 
per profilo di altro volto. 

(2) Leggendo i musaici del pavimento y indi qu$llo di mezzo , sono 
andato in cerca degli altri che supponevo dissotterrati sul pavimento di 
questo tublino , oltre quello di niezzo , ma nessuno me ne ha saputo 
dar notizia. Mi sono poi tranquillizzato, leggendo nel R. M. B. « Il ta- 
blìno n.** 8 ha nel mezzo del pavimento di musaico bianco e nero un 
quadro pure di musaico maraviglioso che descriviamo alla tavola LVI»» 
Dunque i musaici del pavimento non sono che questo solo. 
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|^enou<«. E quasi lo stesso nelPftltra edizione del i83o. a pag. 11 3, 
Per me vi assicuro che due sole inascbere sono quelle che «sisLono 
salo sgabello. 

A questa occasione vi presento anche io le mie conjgetture 
sulla rappresentanza del musaico , acciò unendole alle altre > le 
mettiate nel vostro crogkiolo, giii troppo sperimentato in fatto 
d' intevpi*etazioni di antichità figurata. DalPanzidetto vedete che nello 
interpretare questa rappresentanza si parla di teatro e di Corago. Due 
cose dunque bisogna scrupolosamente osservare in questo musaico , 
il locale che vi si rappresenta , e le figure che vi si contengono. Con 
questo mezzo e senza trascurare nessuna delle minime parti delPuno 
e delPaltro • si può sperare qualche plausibile interpretazione. 

Pel primo avendo letto nelle traduzioni del Pompei descritta: 
« On voit dans le fond dii théàtre des coloones qui ornent la 
scène » , credeva vedere sia neirorigioale , sia nella copia . parte del 
teatro, ed in fondo le colonne che ne adornano la scena (giacché 
alcuni scrittori si servono delPuna e del P altra promiscuamente, e 
senza distinguerla); ma non osservando altro, cosi neiroriginale, come 
nella copia , che due pilastri e due colonne » vi ho sospettato qual<^ 
che equivoco nelle traduzioni , e infatti loriginale è più vero , di- 
cendosi : le colonne che fregiano la scena del teatro si vedono 
nel fondo (i). 

Nel R. M. B. si legge: « Sembra a noi dunque che questo 
musaico rappresenti un coragio , ossia portico della parte postica 
di un palco scenico (3) in cui il Corago distribuisce a^suoi attori 
maschere e vesti , e presiede nel tempo medesimo al loro abbiglia*» 
mento ». Ciò posto eccomi ad osservare il fatto per basarci la mia 
congettura. Ma prima di ogni altro mi sembra ormai tempo di non 
seguir più ciecamente le orme di alcuni fra i luminari deirarcheo- 
logia del secolo passato. Questi al vedere delle colonne in qualche 
antica pittura, tosto vi conoscevano un tempio o un teati'0« o altro 

(x) Domandate ad un artista se presso gli antichi vi erano scene 
prive affatto di porte , come sarebbe quella di cui si parla ; oppure se 
vi sia esempio dello spazio fra le dette porte composto di due pilastri 
e due colonne. 

(2) Questo sentimento mi sembra più ragionato. 



a4 n. liONVMINTI. 

pubblico e<lificio. Ciò era ben giusto in qu«* tempi , perchè non 
ancora le ulteriori scorerte avevano arricchita la scienza a segno da 
farci conoscere non poche rappresentanze di privati edifìcj ornati 
di colonne, ne erano comparse le tante case di Pompei con i loro 
portici. Ora dunque possiamo estendere molto più le nostre ricerche» 
e quindi rinvenire delle prove che ci facciano riconoscere de^ portbì 
delle case private degli antichi rappresentati nelle di loro pitture. 
Forse il caso presente ne potrebbe essere una dichiarazione. 

Che la parte architettonica di questo musaico potesse rappre- 
sentare un Coragio secondo Tavviso del R. M. 6.. non vM'ncontro 
alcuna difficoltà , né saprei oppormici ; ma il seguente fatto mi 
fa piuttosto credere che in esso vi si rappresenti T interno di una 
casa privata, e precisamente di quella, nella quale fu dissotterato 
il presente musaico, e di cui formava il pii!k bello ornamento. 
Presentate per un momento ad un paesista, o ad un architetto la 
pianta della casa Omerica , ( o dell* Ifigenia come a voi piacerebbe 
chiamare), e ditegli che fissandosi nel mezzo del tablino con le spalle 
air ingresso, ed immaginandosi Talzata del fondo delP interno che gli 
vien di faccia , ve lo segni sulla carta. Egli al certo vi marcherà 
due pilastri del tablino ne* due estremi del suo disegno e per primo 
piano ; indi nel mezzo , e per secondo piano , due delle colonne del 
peristilio. Or altro che questo, eccetto gli. ornati del cornicione, 
Ossian gli accessorj , non avete nefla parte architettonica del mu- 
saico , dunque potrei sospettare con qualche fondamento che il pa- 
drone di questa casa pompejana se ne aveva fatto eseguire in musaico 
la veduta di una parte dell' interno di essa. Indi Taveva incastrata 
in quello stesso punto del pavimento , d'onde aveva ordinato all'ar- 
tista che ne facesse il disegno. 

Il Corago (i) nell'ordinare all'artista il musaico, volle che non 
solo copiasse esattamente quello che si vedeva dal suo tablino , ma 
di più v' introducesse il testimonio del suo officio che in quel sito 

(i) Replico che quivi si potrehhe rappresentare un Corago, ma 
che atteso la sua età, ed anche i suoi meriti, esercitò le sue fanzioni 
in propria casa , e non più nel Coragio, Potrebbe ancora rappresentare 
un semplice afiittatorc o conservatore di maschere, per quello che ve- 
dremo nel seguito. 
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soleva esercitare ; cioè egli stesso trafficando nel mezzo o degli attori , 
O di quelli che momentaneamente Talevano mascherarsi. Quindi il 
vecchio è il solo comodamente assiso su di una sedia strata di por* 
pora, e nel momento concerta con uno de^ cinque (i) che debbono 
formare la mascherata. Egli è neiràtto di sollevare una delle due imi- 
•cherc rìmase disponibili sullo sgabello » additandola , o offrendola 
al giovine » verso del quale ha fisso lo sguardo. Costui fa un gesto 
di sorpresa e di negativa insieme , portando un poco in dietro la 
parte del suo corpo. Mettendo a calcolo si la maschera ch^eglt avea 
precedentemente ricevuta , la quale gli si vede alzata sopra la testa , 
forse perchè non gli assestava bene > come ancora la grandezza 
delPaltra che il vecchio vuol presentargli in cambio , si poti'ebbe 
dire che il giovine sorpreso dalla sproporzione e mostruosità di 
quest^ultima , non se pe mostri contento , e la ricusi. 

Forse sarete offeso da che io parlando del soggetto di un Quadro, 
nel quale chi vuol vedere Apollo nel suonatore di tibie, chi Marsia 
in quello che ridendo , alza le braccia per addossarsi la veste , chi 
il Corago che declama nel vecchio , ec. ec. vi abbia detto che forse 
qui si tratti di un affittatore di maschere il quale sia nelPatto di 
distribuire quelle, e concertare la mascherata ad una partita di av- 
Tentori del suo negozio. Se è cosi dopo di avervi domandato perdono, 
permettetemi che vi dica, d^onde nasce questo mio sospetto. Oltre 
airanzidetlo sulla rappreseRtanza della parte architettonica del disc-* 
gno, osservate ancora che la medesima abitazione di cui si tratta, con 
molta giustezza è chiamata nel R. M. B. Mezzanìssima ( s* intende 
fra quelle di Pompei) ed ivi nel n.* a e 3 si dice : « Le stanze n.^ a 
e 3 che han forma di botteghe servivan forse , come osserva bene 
il sig. Mazois allo spaccio di quelle derrate che i proprietà rj delle 

(i) Dico cinque , sì perché altrettante sono le maschere , come 
ancora perchè il berretto di colui che veste il giovane a dritta del ri- 
guardante , lo potrebbe far sospettare per un serviente. l*autorb. 

Se sullo sgabello non sono più di dae maschere, almeno secondo 
il disegno del R. M. B. che tengo sottocchio , in tutto non sono più 
di quattro , e questo numero combina col numero degli attori , perchè 
mi pare evidente che non solo quello che è coperto dal berretto è un 
serviente ma pure quello che sta nel mezzo, ed è in atto di vestire il 
suonatore dì flauto. L'BDiToai. 
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•ase raccoglievano nei loro foudi , e die olfrivan poi in rendila nelle 
loi* case stesse al coosuuio della citta per mezzo deMoro schiavi >< 

-Aggiungeteci di più che le dette due botteghe formano per la 
iuro grandezza la quarta parte dello spazio che si occupa deirabi-» 
fazione, e che amendue comunicavano con Tintcruo della casa« 
Dunque colui che dimorava in esse nel momento delPultima distru- 
zione di Pompei doveva essere persoua , la quale vi faceva un traffico 
nelle due botteghe, a cui poteva almeno sorvegliare senza sortire 
dalla sua stessa abitazione. Or se mettete a calcolo ciò che ho detto 
della rappresentanza » e non vi dispiacesse di riconoscervi espresso 
parte della casa, e forse anche nel vecchio il ritratto del padrone 
di essa, aggiungendovi le due botteghe comunicanti con la medesima, 
spero che sarete più indulgente verso del mio sospetto. Se questo 
non vi bastasse, ricordatevi quante volte avete inteso che dalle 
pitture di Pompei non solo si riconosce il destino delle stanze, 
nelle quali furono eseguite, ma che anche dalle rappresentanze di 
quelle si possa giudicare della qualità del padrone dell^edifizio. In 
questo caso potreste dire con me, forse nel musaico si rappresenta 
o un vecchio Corago (i) , o un semplice aifittatore di maschere 
nelPalto di esercitare il suo mestiere nel proprio tablino. 

Avvi per questo interessantissimo musaico un^altra osservazione 
a farsi su di un errore madornale di prospettiva che in esso si vede, 
ma che in niente oscura il merito del lavoro. Le due colon &e nel 
mezzo, ed i due pilastri ne* lati tutti sostengono lo stesso corni- 
cione. Se dunque nella porta superiore i loro capitelli formano una 
medesima linea , anche nella parte inferiore le basi dovrebbero 
formarne un* altra a piombo della prima; ma nel nostro quadro il 
pilastro a dritta del riguardante nel mentre ha la cima a linea delle 
colonne, la sua base è piantata non pochi palmi più in avanti verso 
lo spettatore , e nel primo pian o della composizione. Infatti il pi- 
lastro a dritta del riguardante è vero che è mancante della sua parte 
inferiore , ma pure ve ne rimane tanta nelP originale » quanta 



(i) Non erodo che sMncontrarchhe diificoUà nel supporre che un 
Corago della città di Pompei 9i^^s%t potuto £arc anche il mestiere di 
mercadante di maschere. 
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copre e manda tn dietro quella specie di base* sulla quale si vede 
una delie cinque maschere ; or dopo questa che non è di piccola 
proporzione, avvi il giovine in atto di mascherarsi, ed in seguito 
colui che gli assesta Tabito. Dopo tutti questi oggetti è piantata la 
colonna che siegue immediatamente il pilastro , ed è nella mede<- 
sima linea 'superiore con quello , come dissi. Ma di un simile er- 
rore non avvi che dedurne in discapit o della eccellenza del lavoro. 
Or a questo proposito, ed in onore del vero debbo manifestarvi un 
mio forte sospetto , e dirvi che forse il eh. Raoul-Rochette si era 
accorto anche p^ma di me di questo sproposito architettonico , ma 
nella sua copia colorata lo ha fatto interamente scomparire. Credo 
che non abbia avuto coraggio di vedere cosi deturpato questo in- 
teressantissimo monumento , onde con poche linee lo ha corretto. 
Infatti neir angolo inferiore del musaico a sinistra del riguar-* 
dante tanto oelPoriginale , quanto nella copia del R. M. B. manca 
interamente quella porzione , nella quale la base del pilastro dovrebbe 
poggiare nel suolo , ma nella copia del dotto Francese tutto è sup- 
plito» e non vi manca n^lla, eciil pilastro pianta in regola con le 
colonne. L* angolo opposto al descritto è benanche mancante nello 
originale , e cosi maticante è reso nella copia del R. M. B. Quindi 
in amendue non esiste né Testremità inferiore del pilastro, né quella 
parte del pavimento, nella quale avrebbe dovuto piantare. Ma questi 
due angoli sono suppliti e raddrizzati dal Roul-Rochette. Vi è però 
nelPoriginale rimasta intatta tanta porzione inferiore del pilastro a 
dritta di chi guarda, quanto ricovrendo un lato della specie di base, 
sulla quale poggia una maschera , e facendo lo stesso da sopra di un 
pochette della sedia (i) mandi in dietro questi due oggetti , e quind*i 
le due figure che le seguono. Nella copia però del sig. Rochette il 
pilasti*o di questo angolo termina neir utensile rettangolo ; e come 
questo è allungato dal suo copista fino all'estremità laterale del qua- 
dro, e lo stesso ha fatto del panno che adorna la sedia , cosi il 
pilastro si suppóne piantato al suo luogo: le figure, e gli utensili 
vengono dopo , e quindi lo ricoprono in tutta la sua parte inferiore. 
Cosi la prospettiva è salvata , ma a spese della verità archeologica. 

(i) Neiroriginale è più visibile quesfto tratto di quello che si» 
nella copia del R. M. B. 
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Come btn ▼! ricorderete , accosto del descrìtto musaleo pende 
Vno de^ue, anche di Pompei e conosciutissimi si pel nome dell^autore 
Dioscoride , come per gli clogj che riscossero da Winckelmanii. 
^el mentre io mi occupava del primo, metteva al confronto deirori- 
ginale la copia che delPultimo fu pubblicata nel R. M. B. Tol. IV, 
tdv. 5i ; e mi parve che il fanciullo non fosse esattamente ritratta 
Andai ad esaminare Tantica copia in pittura di questo musaico che 
esiste nella galleria degli affreschi n»^ Ut, e mi confermai nel nlio 
sospetto. Nel musaico il ragaezo ha la sua mano dritta verso il 
lembo di una specie di manto che li pende dal lato sinistro, ed in 
un modo che al più potrebbe sospettarsi che lo tenesse afferrato» 
NelPantica copia affresco poi chiaramente nasconde h mano sotto 
airabito. A dirvi il vero nel contorno del R. M. B. il fanciullo è 
molto meglio concertato, e fa la sua parte anche lui fra i musici (f) 
che sostiene e con molta grazia uno sfrumento musicale con la de- 
stra ^ il quale i somigliantissimo al corno di cui fa uso il Pulcinella.^ 

III. LETTERATURA/ 

Intorno al miglior sistema di costruzione de"* porti ts 
discorsi tré di Giuliano de-fazio. Napoli i 8'j3, 4«* 

Il dare un giudizio e fare alcune osservazioni sulle opere > che 
si pubblicano dai più accreditati scrittori risguardanti in particolare 
le pratiche tenute dagli antichi , è cosa da ognuno reputata di som^ 
ma importanza ; allorquando poi le dette opere sono avvalorate con 
esperienze in effetto, e comprovate con i monumenti, si rende sem- 
pre più importante il conoscerne ed indicarne almeno le principali 
particoiarirli. Cosi avendo il eh, ispettore generale di acque e stra- 
de del regno delle Due Sicilie sig. Giuliano De-Fazìo pubblicata 
neir anno 1838 T opera intorno al miglior sistema di costruzione 
dei porti , e quindi maggiormente illustrata con nuove osservazioni 
stampale nell'anno i832; ed essendo stale ullimamente queste con- 

(i) Cosa corrispoiiàente perfettamente con la descrizione fattane 
nella citata opera: « Esso presenta urta scena espressa da quattro figure 
mascherate che suonano djverai istruinenti,*.. « U quarta che e di u» 
fanciullo dà fiato ad una piva »• 
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Talidate eoo lavori eseguiti secondo il metodo degli antichi, Ticino 
air isola di Nisita particolarmente , ci crediamo in obbligo di dar» 
ne qui c[ualcbe cenno. 

Conoscendo il De-Fazio che gli antichi sogliono essere quasi 
sempre i nostri maestri nelle pratiche da tenersi nelle arti in ispe- 
cie , ed apprendendo dopo molle ed accurate ricerche che essi pra- 
ticavano spesso di costruire i moli dei loro porti con arenazioni 
rette da grandi piloni invece di muri pieni e continuati , intrapre^ 
se a far conoscere quanto sarebbe stato utile, che un tale sistema 
Venisse adottato pure nella costruzione dei nuovi porti , o nella ri- 
pristi nazione degli antichi. Per comprovare maggiormente e più 
chiaramente una tale sua opinione si rivolse ad osservare gli 
esempi che presentano i resti dei moli antichi di Pozzuoli , di 
Miscno , e di Nisita principalmente , di cui ne avanzano evidenti 
prpve ; quindi con minor certezza estese le sue ossarvazioni sul 
porto Neroniano di Anzio , confutando alcune massime dell* inga- 
guere Linotte, di Ostia, di Civitavecchia, di Ancona, del Pireo, 
di MitUene , di Egina , di Gnido , di Nasso , di Deio , approfit- 
tando particolarmente delle cognizioni avute dal nostix) benemerito 
socio cav. Geli ; ed anche rilevò tutte quelle particolarità che in 
tale argomento si trovano rappresentate negli antichi dipinti di 
Pompei e nelle medaglie. Inoltre nelle osservazioni aggiunte ulti- 
mamente alla detta prima opera , considerando a lungo gli scritti 
degli antichi , e le relazioni dei moderni viaggiatori , indusse a cre- 
dere che con tal modo fosse pure costruito il molo del grande por- 
to di Cartagine ; e quindi estese le sue considerazioni sui resti dei 
porti di Sidone , di Tiro , di Laodicea , di Cesarea e di nuovo sui 
porti del golfo di Pozzuoli. 

Per queste rilevanti osservazioni , che tendono a far cono- 
scere con quali mezzi cercavano gli antichi d' impedire gP interri- 
menti e la risacca nei loro porti e come si possono applicare agli 
usi nostri , se ne deve attribuire molto onore e lode all' anzidetto 
sig. ispettor De-Fazio per essere slato il primo ad occuparsene se- 
riamente e farne più diligenti studj. Questa particolarità poi ci 
presta argomento onde fare nuove osservazioni per potere stabilire 
con qualche maggior certezza la più precisa epoca in cui si eorain- 
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ciarono particolarmente dai Greci a costruire le arcuazioni «cmicir- 
colari, mentre la formazione dei moli in tal modo edificati » si può 
riduiTe ad epoche cognite nella storia, come ne daremo alcun cenno 
in altra^ circostanza. 

Le indicate osservazioni sul metodo dei moli traforati tenuto 
dagli antichi , ebbero la sorte , come dicemmo , di essere convalidate 
con lavori fatti , secondando lo stesso sistema , particolarmente in 
Nisita. Ed ivi vedemmo uUimamente essere state girate due arcua- 
zioni sopra tre piloni antichi , che esistevano sott^ acqua nel lato 
settentrionale della suddetta isola; ed altri simili lavori furono fatti 
per con giungere la stessa isola con quella più piccola del Lazzaretto, 
imitando ivi il sistema dei piloni raddoppiati praticato dagli antichi 
al porto di Miseno in ispecie. Con quale buon successo , e con quale 
utilità sia stato questo sistema praticato in tale situazione onde 
ripristinare Tantico porto , Io dimostrano gli effetti prodotti , benché 
il lavoro non sia compito ; poiché rimane ancora ad unire con una 
terza arenazione il pilone estremo del detto molo settentrionale, 
ed a riprendere pure gli archi su quelli verso V isola , invece del 
muro continuato costrutto anni addietro ; e dalla parte del Lazzaretto 
mancano ancora diverse arcuazioni per congiungere il primo tratto 
fra le due isole , e quindi tutta la unione dalla parte verso terra. 
Questo principio di buon successo ottenuto , serve sempreppiù a 
convalidare un tale sistema contro tutte le opposizioni che si sono 
fatte , e ridonda a somm''onore del sig. commcnd. Alfan De Rivera 
che ha la superiore direzione dei ponti e strade , ed air indicato 
ispettor generale De Fazio che ne fu il promotore. Però esaminando 
noi attentamente queste lodevoli intraprese ci é stato di qualche 
dispiacere il vedere , che per la corruzione degli antichi piloni , noa 
siasi potuto formare le arcuazioni della stessa larghezza che erano 
le antiche, ma bensì alquanto maggiori; ciò che potrà essere di 
qualche discapito al mantenimento della calma nel porto : ma per- 
tanto ottenendosi il buon effetto , sarà questa particolarità anche di 
maggior convincimento allo stabilimento delF indicato sistema. 

Ora adunque si può assicurare che questo metodo dei moli tra- 
forati ha . sopra i continuati , ravvanlaggio d' impedire i progressivi 
interrimenti che spesso succedono nei porli senza punto disturbare 
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ki calma ; • sarebbe da desiderare che st vedesse praticato in tant« 
altre situaziooi , ove succedono tali danni ; e per non allontraarsi 
dalla nostra spiaggia in ispecie nel porto jd^ Anzio » ove con la piik 
grande evidenza il molo Innocenziano costruito in un lato delPan- 
tico molo del porto Neroniano , inten'ompando la corrente delle cosi 
dette libecciate, produce un interrimento che, se non senza un graa 
lavoro si p u6 riparare. Quindi è che se ivi venisse traforalo intie- 
ramente (quando non si volesse distruggere di fatto) il detto molo 
nuovo e riforìnarlo sul modo degli antichi, si otterrebbe forse di 
disperdere queir immenso banco di arene che si è formato avanti 
allo stesso porto. 

È pure da osservarsi che questo metodo poteva essere solo pra- 
ticato dagli antichi nei luoghi ove si aveva o si poteva avere la cosi 
detta pozzolana perla costruzione muraria dei piloni sott'acqua , men- 
tre facendo i moli continuati si suppliva con i grandi massi di scogli. 
Inoltre questo stesso metodo non poteva essere anche dagli antichi 
praticato con egual buon successo in tutte le località » e special- 
mente ove per esempio accadeva lo sbocco di un qualche fiume che 
porta con se molte arene. Cosi infatti abbiamo potuto conoscere ch« 
il vastissimo porto di Claudio formato vicino alla foce del Tevere » 
aveva dalla parte del detto fiume un molo continuato , mentre dalla 
parte opposta , come si vede pure designato dalle antiche medaglie , 
aveva un molo di arenazioni; poiché altrimenti sarebbe stato riem« 
pito in breve tempo dalla gran copia di arene che porta con sé il 
Tevere ; ed anche più facilmente sarebbe stato riempito il porto 
che Trajano fece scavare entro terra in aggiunzione del Claudiano» 
se avesse avuto i suoi recinti aperti con arcuazioni. Molte ed inte- 
ressanti altre osservazioni ci porterebbe a fare questo argomento , 
ie la ristrettettezza del foglio non ci obbligasse di non estendersi 
più oltre. Pertanto non crediamo di tralasciare di far menzione di altra 
interessante osservazione che fu fatta ultimamente dallo stesso ispettor 
De-Fazio,e che noi stessi verificammo sul luogo , e risguarda i cosi detti 
tenitori di pietra, che furono scoperti in specie nel mezzo dei piloni 
del gran molo di Pozzuoli , denominato volgarmente e malamente il 
ponte di Caligola ; imperocché questi si trovano nei piloni vicino 
al lido quasi a fior d'acqua; mentre quei che sono nei piloni che 
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s^inDoltrano nel mare , sotto acqua per qualche profondità. Questa 
eircostanza ha fatto credere ad alcuni che sia succeduto un ribas- 
samento di fondo , ed altri un rialzamento di acque , e persino questa 
opinione si eslese sulla particolarità che offre il celebre tempio di Giove 
Serapidedi Pozzuoli, per cui il eh. cav. Niccolini ne ha pubblicato 
un rapporto sino dalPanno 1839 ; e molte cose si scrissero dal fu 
cav. Carelli nelPultimo volume deir Accademia Ercolauese risguardante 
la sacra architettura degli antichi. Noi però considerando che la for- 
mazione del Monte Nuovo vicino pure a Pozzuoli deve avere prodotte 
molte variazioni in tale spiaggia , e rilevate dal Vulcano molte materie 
del letto del mare per comporre detto monte , crediamo che più 
probabilmente sia accaduto un abbassamento di fondo ; e Cosi resta 
più facilmente Spiegato» come gli anzidetti tenitori sieno rimasti 
progressivamente coperti dalPacqua , mentre , se il mare si fosse ele- 
vato , sarebbero rimasti coperti tutti egualmente ; e cosi ancora si 
spiega rabbassa mento del detto tempio di Serapide senza ricorrere 
ad immaginare diversi rialzamenti di acqua in epoche diverse. 

!.. CANINA. 

IV. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

La Direzione fa noto essere da qualche settimana arrivato da 
Parigi , e già distribuito ai socj il terzo fascicolo degli Annali 1 83a , 
di cui il contenuto fu annunziato neir ultimo foglio del BuUettino 
deiranno scorso , insieme col secondo fascicolo dei Monumenti ine- 
diti 1852 del quale le tavole sono spiegate nel testo degli Annali. 
Il testo scritto degli Annali e del BuUettino aggiungendo a fogli it, 
i Monumenti a 11 tavole grandi, e le tavole d'^aggiunta di minore 
sesto a 7 , la Direzione dichiara essersi con ciò sdebitata pienamente 
degli obblighi assunti per le pubblicazioni del i832. 

Roma li 5 marzo i833. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 
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Scavi di Pompei, - di Corneto . -di Volterra. - Jntichita 

Austriache . - Avvisi . 



1,. SCAVI. 

a. Giornali dei reali scavi di Pompei dal ig gennaro Jln 

al i fehhrajo i833. 

> 

Lì 19 gennaro progredendosi in Pompei i lavori neìfa casa 
in fondo ed a sinistra della strada ove é lì tempio, cosi detto, di 
Augusto, si è compiutamente sgombrato di terra Patrio ^ o cave- 
dio della casa medesima che è di lunghézza palmi 55 e di larghez- 
za palmi 34. Nel ripulire dalle terre le pareti si è osservato che 
eravi una marmorea zoccolatura air altezza di palmi 6, ma che fin 
dai tempi antichi fu tolta via. Degno di qualche considerazione si 
è il terzo de* cubìcoli che circondano Y atrio ; e propriamente quel- 
lo che ne fiancheggia Tafa sinistra. Le sue pareti sono rustiche fi- 
no alla metà deir altezza , ove forse io quei tempi soleano bdattarsi 
de* panneggi ; mentre la parte superiore è riccamente ornata di gra- 
ziosi dipinti in prospettiva, in paesaggi, in candelabri, con 'ornati a 
festoni. Penetrato lo scavo nel solito tahlino, in testa Patrio medesimo 
si trovò smantellato principalmente nel lato sinistro, e qui egualmen- 
te si è del pari riconosciuto che quei medesimi che fin dagli an- 
tichi tempi svelsero i ricchi marmi della zoccolatura dell* atrio già 
menzionato , hanno egualmente staccata V impelliciatura che rivesti- 
va le pareti di questo tablino. Siffatte indicazioni ci fanno arguii'e 
che questa non era una delle ignobili case pompejane, e vieppiù in 
questa opinione ci confermano i pochi oggetti scoperti nel giorno 17 
alla presenza di S. A. R. il principe di Prussia , come rilevasi dalle 
copie de* giornali. Alle spalle del tablino medesimo si è rinvenu^ 
to il sommoscapo di una colonna scannsllata col suo capitello di 
ordine ionico,^ il tutto di pietra nocerina rivestita di stucco: le 
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sue parti son delicate , ed ì fondi dipinti di color rosso ; questa 
senza dubbio forma parte del solito peristilio alle spalle del tabli- 
no suddetto. 

Li !26 gennaro . In questa settimana ha progredito lo scava» 
mento nella menzionata casa in fondo alla strada del tempio d'^Au* 
gusto , e propriamente alle spalle del suo tablino, ove come già eb- 
bi occasione di riferire » apparve la sommità di una colonna scan- 
nellata col suo capitello d* oi'dine ionico ne^ suoi fondi colorito. 
Profondandosi in questi ultimi giorni lo scavo intorno a questa colon- 
na ne apparvero altre simile dirute componenti le ali del peristi-^ 
lio. Quella parallela alP ingresso fa mostra .per ora di tre soli tron- 
chi di colonne mozzate, ma al loro posto, trovandosene le parti 
crollate fra le terre. L^ala a sinistra mostra altro simile tronco » ed 
in seguito comincia a comparire altra intei*a colonna con simile ca- 
pitello colorito. Osservansi alcuni chiodi in esse colonne, ove so- 
lcano gli antichi assicurarvi le tende del portico istesso, alla prima ter* 
za parte de* fusti di ciascuna di dette colonne. Fra il cumulo delle 
terre in quel sito e nella scorsa settimana non si è raccolto che un 
lacrimatojo di vetro ec. 

Il I. febbr. I lavori di scavamento han progredito fino a questo 
giorno nelPanzidetta casa in fondo alla strada del tempio d^ Augusto e 
propriamente alle spalle dello stesso tabi ino • ove come di sopra fu 
detto , vennero alla luce due ali del peristilio, Laterza ala in que- 
sti pochi giorni è venuta fuori sul lato destro, e vi si osservano tre 
tronchi di colonne prive de^ loro capitelli , i quali mescolati alla ter- 
ra si rinvennero ro.Vjesciati. V ala d' ingresso è composta di quat- 
tro colonne comprese quelle degli angoli , e di quella a sinistra com- 
pariscono per or^ quattro altre colonne dWdine ionico e sembra 
che continuino nella lunghezza . Finora tutti i pavimenti deir intera 
casa sono ricovcrti di una strato di terra lasciata nell* atto dello 
scavo , per cui nulla posso riferire intorno ai medesimi . 

b. Groiie di Cometa. Lettera del sig, Carlo Avvolta al 

sig, cav. Bunsenf 

Porto alla ài lei notizia che nella circostanza in cui si sono qui 
recati i sigg. Kellcrmann, Semper e Scheppig per disegnare la grotta 
Marzi, ufia più ricercata indagine ci rese sicuri non essere altri- 
mejQti una testa di Moro quella che signoreggia nel gruppo delle 
figure, ma invece un Demone con le branche di lione , come di- 
stintamente lo vedrà nell' eccellente disegno eseguito dal sig. Sem- 
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per . Circa il resto gli confermo quanto gli dissi nella mia pi*iina re- 
lazione con aggiungervi essere stati inutili i tentativi fatti per ria-j 
venire la grotta ricoperta dove esisteva una sola figura. 

Pregandola volere dichiarare nel Bullettino prossimo Tabbaglio' 
da me e da molti altri preso . con perfetta stima passo ee» 

CARLO AVVOLTA.' . 

c. Scavi diVolierra. Lettera del sig. Giusto Onci al 

prof. O, Gerhard* 

Sono a darle notizia delle ultime acavazioni fatte nelLe mie 
possessioni presso Volterra , io luogo detto i Marmini . Fu ne- 
gli scorsi mesi che io con molta cum vi attendeva . ma alle' fa* 
licfae non hanno che poco corrisposto gli oggetlc ritrovatL Molti 
sono i sepolcreti nuovamente rinvenuti senza frutto , non avendo nei 
più trovato che frammenti di ogni sorta , dei quali tralascio la descri- 
zione per brevità. 

Merita il primo luogo Tosservazione che in una valle alquanto 
bassa, dopo infiniti tentativi e molto profondi /si presentarono alla mia 
vista i segni di un antico ipogeo, dal quale non pochi giorni vi vol- 
lero per estrarre la terra da tanti secoli caduta. Il medesimo è di for- 
ma rotonda « con tre gradini che lo circondano ; e la grave volta 
vien sostenuta da un grosso pilastro quadro , il tulio escavato nella 
panchina. La bellezza e vastità del sotterraneo, speranzava a maggio- 
ri ricchezze» il quale, a mio credere ed a giudicar dalla scomposta po; 
sizione di vasi ed urne rovesciate e rotte, fu al certo nei tempi tia- 
scorsi barbaramente rifrugato ; frattanto sono ad indicarle gli ogget- 
ti di più considerazione , che ora fanno parte del mio Museo. Quattro 
urne di tufo , una a tetto senza nessun lavoro ; le altre con coperchio 
figurato, e neld?avanti con bassirìlievi, Tuno rappresentante un mo- 
stro marino alalo, Taltro un congedb , e il terzo il sacridcio d^ Ifige- 
nia molto ben conservato : due patere di bronzo , una con manico 
figurato; due fibule , una molto grande: una lancia , rollami di un 
candelabro con piedi di leone , due strigili ed un^ arinilla , il Uilto 
di bronzo ; due vasi cinerarj di terra cotta con figure ; diversi gut- 
ti , un lacrimatoio , una spada, mesciroba e nasiterni diversi di bron- 
zo e terra cotta : due grandi tazze di rame , un cippo , diverse 
monete consunte, meno ui;ia benissimo conservata esprimente, la 
testa di Giano, e molte altre cose frammentate di poca consi- 
derazione . Altra camera sotterranea rinvenuta allre volle : nella me- 
desima si e trovata una quantità di vasellami franti di ogni sorte , fra 
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i quali ne conservo dei pezzi con figure a bassorilievo ; e nella terra 
ch^ io con molta attenzione osservava , due anelli , uno di bronzo 
dorato, ma la pietra è smarrita; Paltro d* oro con pietra, nella quale 
ò molto bene incisa una testa di donna. Di più una pietra tonda ap- 
partenente ad un anello con una 6gura e quattro lettere incise ; e 
due scarabei , uno fatto in un onice , senza lavoro , e Taltro di cor- 
niola rossa con una incisione bellissima rappresentante tre cavalli di 
faccia nell? atto di correre , ' con altre cose ec. 

Nel gennaro prossimo passato . facendo una strada, e circa du- 
gento passi distante dal fìume Cecina verso le Saline , comunità di 
Volterra , e precisamente nei possessi delP Eccmo sig. dott. Adriano 
Luccbiori , detti - di Fatagliano, fu trovata una tomba della lungbez-; 
za di circa io palmi, costruita di pezzi di travertino tufaceo bene 
squadrati e ben connessi , ricoperta con lastroni della medesima ma- 
teria , in seno della quale eravi un vaso di marmo bianco » senza 
ornamenti , di forma. cilindrica con suo copercbio ; entro al me-* 
desimo ossa arse , e nel davanti evvi la seguente iscrizione 
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Il detto vaso è alto 
pai. romani i e mezzo 
non compreso il coper- 
chio. 



A pochi palmi di distanza della tomba medesima fu pure trova-* 
to un vaso basso ovale in forma di bacile , che sembra fosse destinato 
per lavarsi , nna tazza tonda con maniglie di buono stile ,' due piccO" 
le secchie , ed un lume di buona forma con manico lavorato , il tut-* 
to di bronzo ; della qual roba ne è stato fatto un dono a questo Mu-« 
SCO coraunitatlvo. 

GIUSTO CINGI. 

U. LETTERATURA. 

Alierthiìmer in der dsterreichischen Monarchie, ( Antichità 
deirimpero austriaco). Estratti dagli Annali di Vienna 

dal 1829 in poi. 

Fu già mentovala nel Bull. iS32. p. 48 l'impresa assai lode- 
vole e degna d' imitazione del sig. cav. Steinbùchel di riunire ne- 
f^li Avvisi degli Annali di Vienna le notizie delle antichità, e prin- 
cipalmente delle antiche iscrizioni, disperse nel vasto Impero au- 
striaco. Fu già di subito risoluto di darne raguaglio nei nostri fo-ì 
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gti per aver occasione di far conoscere alcune di quelle iscrizioni ài 
nostri socj italiani , ma ne fu differita la stampa perchè desiderava- 
mo di {parlare similmente delie prime i54 iscrizioni , le quali non ci 
erano mandate insieme colle altre. Ora sebbène queste non ci sieno 
pelancbe state ti'asmesse , pure abbiamo reputato convenevole di non 
più tardare la pubblicazione di quelle » massimamente perchè sulla 
maggior parte delle osservazioni fattevi , adoperò la dotta penna dei 
eh: Borghesi. x 

Il numero delle iscrizioni , delle quali finora abbiamo notizia, 
monta fin a 253 cominciando col numero i55 del tomo 47 del 1829 
e terminando col numero 388 del tomo 55 del i83i degli Annali di 
Vienna. Ve ne sono alcune di poca importanza e più altre mal co^ 
piate, il che non deve far meraviglia , attesoché le lapide germa- 
niche sono le più diffìcili a leggersi per motta copia di nessi; ve 
n^ ha peraltro di molte rilevanti , e molti errori possono anche cor* 
reggersi con sicurezza. Edite ve ne sono diverse , per esempio il 
N.** 184 presso Marini, Fn Arv. p» 54^2; N.** 219 presso lo stesso 
p.254; N.® 253 presso Io stesso p. iiì^h; N.** 298 presso Grut. 4 '5, 7 
e io25,9 ; N^ .335, Grut. 804, 7; N^337 Gmt. 552,8 ; N.** 245 
«ella Lettera di Bartoli nella N. Raccolta di Calogeri IL p. 5o8 e O- 
rdli n. i36o. Delle emendazioni che viceversa ci danno queste 
diverse edizroni parleremo uo^ altra volta. r 

Sono disposte in ordine topografico^ senza alcun riguardo al 
contenuto ; la maggior parte appartiene ad Aquileja , molte alla 
Stiria , poche alle altre provincie. Seguitando V ordine del libro in- 
cominciamo colle aquileiensi , delle quali la prima è segnata col num* 

i36. C«) 

B • MACROBIO • XEYGNVCHO • PALAM 

TINO • CENTENARIO • FL - FIRMIVS * VIR 

DVCENARIVS • B • M • TITVLVM • POSVER • 

QVI • VIXIT • AN » LXX • M • Vili • DIE * XX • FL • CARI 

TOSVS * ET • ROMANVS • LIBERTVS ' CONTRA 

yOTVM • POSVERVNT • RECESSIT 

DE • SECVLO ' FIDELIS . IN • PACE 

DEPOSITVS • (Monogramma cristiano) ' III • KALENDAS 

SEPTEMBRIS 
Nella prima linea la prima ed ultima lettera sono da con- 
giungere e da interpretare Bonaó Memoriae , e della parola 

(1) Le lettere incerte nelle lapide sono qui espresse con carat- 
teri corsivi : e abbiamo indicate le lettere sciolte sostituite ai nessi . 
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XEYGNVCHO la prima lettera Bon sembra altro che il restante dèi 
monogramma cristiano . Si ha dunque da leggere Bonae Memo* 
riae MACROBIO (monogramma) EVGNVCHO (cioè EVNVCHO) 
PALATINO ec.» ed abbiamo il rilevante esempio di un eunuco palatino 
che fu centenario, verosimilmente degli Agentes in rebus, dei quali pari- 
mente il Firmio pare essere stato dncenariu. Nella lin. 3. il plui\ PO- 
SVER può credersi proveniente da uno sbaglio del quadratario, il 
quale dimenticando di collocare al loro posto i nomi di Cfaritoso e 
di Romano si trovava costretto ad aggiungere un altro POSVERVNT 
nella 6. linea. 

i36. 
AMPHION 
TI • CAESARIS • AVGVSTI 
DVSIANVS • V • F . 

SIRI • ET 

PRIMAE • COiVr . 

APHRODISIAE 

ANN • ri . 

Non è da dubitarsi che nella 5. lin. sia da leggere DRVSIA- 
NV5. Notissima è la legge stabilita dal Fabretti che il secondo no- 
me servile terminalo in ANVS fu a nomine seu cognomino prioris 
domini desurhptum , e Dusus non è mai stata V appellazione di al- 
euno. Nelle iscrizioni sepolcrali de^ servi della casa di Augusto del 
Bianchini p. i8 incontrasi un PHILOMVSVS * LIVIAE • L • DRV- 
SIANVS , ch^ è chiaro essere stato un servo di M. Livio Druso pa- 
dre delP imperatrice Livia, la quale Tebbe in eredita e poscia il ma* 
nomise. Potrebbe quindi credersi che anche Anfione fosse un altro 
servo della gente Livia , che dopo la morte della madre ricadesse a 
Tiberio. Ma in questo caso egli sarebbe troppo vecchio, e però sarà 
ben più facile il credere che deducesse questo nome o da Nerone Clau- 
dio Druso , fratello di queir imperadore , o dal di lui figlio Druso 
Cesare ; l'eredità dei quah' per V adozione fatta dai figli del pri- 
mo , e per la morte prematura del secondo fu devoluta allo {stesso 
Tiberio. Facilmente poi si vede, che invece del VI delP ultima linea 
sia da sostituirsi un altro numero più grande. 

i46. 

L • RVTIVS . 

L • F • SERG . 

ITALICA 
SABINVS • EX 



ANTICHITÀ AOSTMACSB . %0 

HISPANIA 

MIL. LEG • X • GBM , 

ANN • L . , 

AFE • XXVI 
HIC • SITVS • EST 
M • EX • T . 

( Módio ) 

LOG ' MON . 

IN • FR • Pv X . 

IN ♦ AGR- P • X. 

Questo soldato dunque nacque ìa Sevilla e fi» ascrìtto alla tiìbù Sergiai^ 

Di simili trasposizioni del nome, della patria e del cognome» priocipat* 

mente nelle lapide militari, ne hanno adotti esemp} Fabretti p. 34o 

e 341 > Zaccaria Istituz. lap. p. x50. Marini Fr. Arv. p. 474> 6* Nel^ 

la lin 8. onninamente vuol emendarsi AER * XXVI , e avremo 

un nuovo esempio del rarissimo Aera per Stipendia da aggiua-* 

gersi air Orelli num. 3552. 

DM- VAL 

OFINEVS * DES" 

CIS • EqiLFM 

LECXICI ' CIVES 

Questo frammento che pare di disperata lezione dal sigv Borghesi 

fu restituito cosi : D • M • VAL • QVINTVS • EXERCIT • EQVI- 

TVM • LEG • XI • CL • CIVIS . Manca la patria del Valerio^ 

deir esercitatore degli equiti si ha esempi nel!" Orelli n. 3498 e 

3499 ed altrove» 

172. 
CN • DOMIT . 
CN • F • HERM . 
Imi • VIR • V • F • SIBI 
DOMITIAE 
IVSTAE • F - 
POMPEIAE 
CELSINAE • VXO . 
SANCTISSIMAE 
EP A . . HRAE • ET • HERM • 
LIB • FIDELISSIMAE . 
Se fosse accuratamente copiata questa iscrizione ci darebbe un esem-^ 
pio nuovo di un quinqueviro aquilejense, mentre altrove non si trova 
traccia di questo magistrato straordinario Cuori di Roma; È vero che ìt 
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Furlanetto nel suo Lessico ne adduce V esempio di un quiaqueviro 
Ducerino tolto dalla lapida edFta dal sigi Pellicano a Napoli; ma 
questo esempio resta assai dubbioso , ed essendo unico non es- 
clude per lo meno il sospetto che negligentemente il quadratario ab- 
bia dimenticata un^ unità. In ogni caso la spiegazione che là se 
gli è data di coloniae deducendae non servirebbe al nostro pro- 
posito , imperciocché una tale interpretazione non può addattarst 
ad Aquileja, ove dalP istoria sappiamo il tempo, il, numero, il no- 
me dei triumviri che fond;iron# questa colonia. Quindi non ci resta 
se non che dSmputare con grave fondamento a colpa sia del mar* 
morino, sia del descrittore, sia del tipografo , se ci viene messo 
innanzi un quinqueviro , invece di uno dei soliti seviri cosi fre- 
quenti nei marmi di quella città. 

176. 
MV • SERVIO 
PRIMIGENIO 
SERVIA 
SEGVNDA 
MATER • FECIT 
SIBI • ET • SVIS • 
Ecco il tanto contrastato prenome MV , il quale nella Gruteria- 
na 572.9 dallo Scaligero vien spiegato Munatius, mentre il Maflei , 
Ars crit. lap. SsS dice che T iscrizione sia falsa. Cf. Zaccaria Instit. 
lap. p. 72. Nella nostra iscrizione , il MV probabilmente è do- 
vuto allo stampatore , al quale mancava nesso di Mordo , onde ha 
sciolto quel nesso in due lettere , siccome in egual caso hanno 
fatto molti altri. Cosi osservi il sig. Borghesi che nelP originale del- 
la Grut. 55 1,3 , il quale tuttora esiste a Padova, due volte si leg- 
ge il mentovato nesso di Manio invece di MV * ALLENIVS * 
MV ' F , e parimente nel num. a56 delle nostre iscrizioni i due 
MN faranno le veci della sigla . 

177. 
SILVAN • 
AVG- 
L • COEIVS 
SEPTVMVS 
VI • VIR • AQ ; 
VI • VIR • atesi- 
NOMINE 
FIRMINI 
ET ' FIRMlNa^ 
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LIBERORVM 

SVORVM 

D • D • 

lio. 5. VI • VIR • AQuilejae ', e lin. 6. probabilmente VI ' 

TIR - AT£STi> , ossia Este del Padovano. 

189. 
LANAE • AVG 
IN • HONOREM 
VIBI • LVCVLI 
PATRONI 
INDVLGENTISSIM • 
L • PAGATVS • LIBER- 
V • S • L • M . 
Nella stampa invece del LANAE • offerto dalla copia , si è corret- 
to LVNAE ; meglio forse si leggerebbe DIANAE , perchè sembra 
guastata la lapida da questa parte , mancando similmente il prenome 
Luci del patrono. Nella lin. 6. sark da leggere EPAGATVS , perchè 
sarebbe stata ana sconcezza di nominare un liberto colP accoppia* 
naento del predome e del cognome , siccome costumavano i no- 
bili. Dippiù il PAGATVS è senza significato; e benché in Grutero 
741 « 3 si legge PAGATA, la famiglia di questa donna avendo 
tutte le appellazioni latine e ninna grecanica sembra ingenua piutto- 
sto che libertina , e per conseguenza è da sospettare che PAGA* 
TAE sia uno sbaglio per PAGATAE . Nel cognome poi PAGA- 
THIONI presso il Marini Fr. Arv. p. a53 è chiaro dal contesto 
essere stati commessi dallo scultore tanti sbagli che non può dedur- 
sene alcuna autorità. 199. 

LVCIAE 

VITELLIAE 

Q • ET • SÉNECILI 

L • VITELLI • MATERNI 

7 LEG • X • GEMINAE • FID • 

SEMPRONIVS • STELLA 

LEG * X • GEMINAE 

CONIVGI • PIISSIMAE • ET 

CASTISSIMAE . 

Moltissimi esempi si hanno del. nome doppio segnato nelle lapide 

sepolcrali , ai quali si deve aggiungere la nostiti lapida della Lucia 

Vitellia Qtiae ET . SENEGILI , tanto più pregevole in quanto che 

presenta una prova non dubbia del pronome femminile. Nella lin. 5. 

il FID. dev^ esser onninamente FILiae ; nella 7. forse manca in- 
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oanad il LEG la nota centurionale , sebbene come osserra il sig. Boc" 
ghesi , non è affatto necessaria. Che se nelle lapide nautiche si om- 
mise spesso il Miles , come Murat. p. 865, i. Maffei Mus. Ver. p. 
124» 6. ec. non si vedo ragione per non credersi che anche seni*' 
altra giunta Sempronio Stella fosse un soldato della legione X Gemina. 
Pare nuova la osservazione, ma tanto più possiamo esser certi della 
sua verità, perchè il sig. Borghesi assicura aver visto ocularmente 
qualche cosa di simile in coorti urbane e pretorie. 

20f. 

PUBLICIAE 
CORINHIAE (sic)^ 

C . BASSIVS 

CORINHIAN 
7 . COHOR . Xlll. 

M ' M ' P ' PlLNiS 
LO ' DATATFM . 
Facilmente si vede cbe neiroriginale air ultima asta dell* N dei due 
cognomi e deir ultima parola della 7. lin. prolungata» sarà soprap- 
posta una lineola, cosicché contenga in nesso NT . Sarà dunque da leg- 
gersi; PVBLICIAE • GORINTHIAE • C • BASSIVS • CORINTHIAN 
7 • COHOR • XIII • VRB • MATRI ( R ed I in nesso ) PIENTIS , 
LOcus . BAT US A Tito V . . . ( nome ) M . . . ( cognome ) . 

204. 
FORTVNAE 
VERVNIENSI 
IMPER • OCTAVIA 
QUINTA • L • L • P . 
11 nome della fortuna Veruniense alla quale la Ottavia IMPERia con- 
sacrava qualche dono » sembra derivare dal luogo in cui era vene- 
rata , ed è forse corrotto in vece di VERONENSI , o di VIRV- 
NENSI. Nel primo caso parlerebbesi di Verona , nel secondo di 
Virano , celebre citta del Nerico ; ma trattandosi della Fortuna e 
quindi di una divinità viale pare che sia da preferirsi V ultima spie* 
gazione . perchè sappiamo dair itinerario di Antonino che da Aqui' 
Icja eravi appunto una strada che vi conduceva direttamente. 

2o5. 

CEPri» (j) 

ECTIAIm 
CEPOYIAIOT 

(i) Le E hanno la forma tonda dei tempi bassi. 
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*ApIANOY 
YUATIKOY 
^lhtàKAHATOP(ù 
OTIVANIA 
OCTIAIA 

EnomcEN. 

È il consolare M. Servilio Fabiano Massimo di un titolo Vaticano non 
bene edito dal Marini Fr. Arv. 754. Lin. 6. forse ^lAil KAI JATPa , 
come r OCTIAIA della penultima riga dovrà essere ECTIAIA , 
onde corrisponda al cognome del padre. 

217. 

OSSA 

P • POSTVMI 

FELICIS 

LINTIONIS . (sic) 

L^ ultima parola non si trova nei lessici; è peraltro già usata da 

Gio. Sarisburiense 1. 9. Polycrat. e. 2. invece di ìintconis, 

226. 
... EX • SAMIARI • SEX • L . 
: . . ANDRONICVS 
. . . PISTOR • V • S • F . 
Benché il principio di tutte e tre le righe sia indicato come guastato, 
pure non sembra che manchi se non ohe la prima lettera di i^EX. 
per credere il titolo intero. Intorno il nome di questo liberto il 
sig. Borghesi osserva che ci dà luce e viceversa la riceve Tiscriz. 
del Grut. 874 > 5. deir. anno Cristiano i36 , sulla cui legione si 
sono avute molte controversie , ma che è stata verificata dalle ac- 
curate schede di Amaduzzi. Contiene una lettera colla direzione C . 
IVLIVS. CAN-DIDVS. UJèertis S AMI ARIS - QVINTI ANI. SALV- 
TEM. , e infine. ci presenta il nome di uno di questi liberti SA- 
MIARIS DORYPHORION . Diremo adunque che SAMIARIS è uno 
di quei cognomi , i quali coli* avanzarsi dell' impero presero a fare 
le veci del gentilizio , e che qui nou manca se non che T ultima 
lettera di questo nome., perchè elisa dalla, medesima lettera della 
parola susseguente, come in .migliaja d'esempi. 

22S. 

BENEMERITVS • GERMA 

NIO ' QVI • BIXIT • ANN ' XXX 

MENSIS • III • DIES • VII • FIDE 

LIS • IN • PACE • RECE 

SES ( Monogramma cristiano ) SEPTIMUS . 



\ 



• • 



• • 
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L^ editore crede che RECESES sia invece di re*(^9t}c ; preferirei di 
cercarvi nascosta la soUta formola cnstiana recessit. Ma anche fi 
SEPTIMVS non può stare , per lo che forse sarà da leggere come 
nella prima iscriz. RECE55// * DE • Saeculo SEPTimo IDVS ... sup- 
ponendo mancare il mese per la frattura della lapida • 

AQVATORUM 

Nel lato sinistro Nel lato destro 

. . IS • lANVARlVS IKANIVS 

• • PELLTAE • L • MIEO • HELENO PHARIAE • PHI 

lEFACILINISQFADIOIENISCO KANIAE • PROCf^ 

SIMIE • HONIADAE DOCILI • F • MAIOR . 

Meriteranno maggior studio» che ora non ci permette di fare lo 
stretto spazio , questi Aquatori , che qui non sono certamente 
militari. 

244. 
SEX • HOsTlLIVS 

SEX • F • TRO • MAN 
. SVETVS • ^EKVSUEQ \ 
COH • VlTl • PR • 7 
PVDENTIS • VIXIT 
ANN • XXIIX • MIL • 
ANN • X • H • S • EST • 
Il eh. Borghesi osserva che sia sana la iscrizióne e legge PERV5IA 
EQues.'.GOH * Vili: PR trovandovi imo dei non frequenti cava- 
lieri delle coorti pretorie da accrescersi alP Orelli n, 354i. 

246. 



I 



. • F : ET • TAVRISCOS • C. . 

. . I . . . COACTOS • M 

. . Q • QVINEIS • QVA 

. . SIGNEIS • CONSI 

. • FECIT • TRIVMP 

. . DIA • ET • . R . • . TI • . . 

a47- 



PR • PRO • PRO • COS 
LEG • CAES • AED • 
CVR • Q • TRIB • MIL 
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UH • V • I • D • 
D. D. 

Quest* importantissimi frammenti sono ambe(Ìue trovati in Mona- 
stero nel 1788. L^ ultimo è alto e lai*go piedi austr. 4* e mezzo. 
li" ano e V altro sono del secolo di Augusto , e contenevano V elo- 
gio non 80 bene se del medemo o di due legati cesarei , uno dei 
quali sembra che avesse trionfato dei Taurìsci, ossia dei Norie!. 

278 

D • M • PERPETVE • SECVRITA 

TI • AVR • SATVRIO • VET • COJ? • 

V • BREVCORVM • FIS • ET (i) • CL * 

FAVSTINE • CON • ONIX • 

Sì trova in Knittelfeld nella Stiria. La coorte V dei Breuci era ignota 

fin qui , e quel VIS secondo il sig. Borghesi dovrebbe essere una 

suddivisione di quei popoli. Potrebbe pur essere che sia invece di 

EQVIT . , più volte occorrendo nelle lapide le coorti equitati dei 

Breuci , delle <|uali vedi Marini Fr. Arv. p. 5' not« 3y. 

a 80. 
GENIO 
ANIGEMIO 
CVLTORES 
EIVS 
V • S • L . M • 
Lapida trovata in Cllli nel 1820. Il sig. Borghesi sospetta che sia 
da leggere ANTIGEMIO (NT in nesso), onde avesse qualche parte in 
questo composto \l verbo 7af4(u, e vi si avesse da riconoscere qualche 
cosa di simile ad Anterote. aBS, 



FILIO • D • N • CONSTAN 
TINI • MAXIMI • VICTOR! 
051SSIMI • SEMPER • AVG • 
NEPOTI • M • AVRELI ' MA 
XIMIANI • ET * FL • 
CONSTANTI • DIVORVM 
ET • DIVI • CLAVDI • ABNE 
POTI • NORICI • MEDI 
TER • DEVOTI • NVMI 
NI • MAIESTATIQVE 
EORVM • 
Singolare è questa lapida proveniente anch^ essa da Cilli , perchè 

(i) ET in nesso , 
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ci oflfre la genealogia di uno dei tré uUimi figli di Costaatitio , la 
quale a quei tempi non piii soleva segnarsi sulle lapide. 

, 5o3. 

IMP • CAES • L • SEPT 

IMIVS • SEVERVS • PIVS 

PERTINAX • AVG ' ARA? ., 
ADI AB • PARTH • MAX 
PONt • MAX • TRIB • POT 
EST • Vini • IMP • XI • COS • II . 
PROCO • P • P • ET • IMP • CAB . 
M • AVRELIVS.' ANTONINVS 
PIVS • AYG • FELIX ...IB • PONTES (sic) 
PROCOS • ET • limiilllUlllUllI (i nomi di G^ta scancellati) 
CAES • VIAS • ET • PONTES 
VETVSTATE • CONRVPTAS . 
RESTITVERVNT . 
Questa lapida trovata nel 1827 ^^ Rann città del leiTitorio di Cil- 
li , è stimabile perchè ci da i titoli della casa imperiale nel 954* 
Se è vero il sic al /rlB * PONTES della 9 riga di Caracalla, con- 
verrà dire che il quadratario ripetè . sbadatamente la parola finale 
deir antipenultima linea ini'ece di trlB * P ' COS ' DES, che do* 
vrebbe esservi. 

3o8. 

I • O • M • 

L • IVL ^ 

MAXIMVS 

:RIERARCHA . 

C • L • FL • PAN 

NONICA , r 

V • S • L • M , 
Trovata in Pellau nel 1829. Il tRIERARCHA Chassis Vhaviae PAN- 
NONlCx4e ci conferma resistenza di una floUa , eh' era appena co- 
nosciuta in grazia della Gruteriana 493, 6, e col titolo di FLavia ci 
mostrerà essere stata istituita probabilmente da Vespasiano , o piutto- 
sto da Domiziano , come 1' altra classis Flavia Mocsica deir onesta 
missione presso il medemo Grutero p. S'jSt x. 

369. 
D » M • 
PONTIO LVPO • AVG • COL 
SISC ' SCRIBAE • ET • MVNIC • • FAFS 
PONTIA • VICTORINA • SOROR 
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El • DOMITIA • CRESGENS - J ' D ' E . 
Esistente in Sziszeg V antica Siscia. II SCRIBAE * ET * MVmCipi 
FAVS ci ricorda il GIVI ' FAVSTIANO del Marini Fr. Arv. p. 269 
e 634» a > e torna ad assicurarci nella Pannonia un^ ignota città di 
questo nome. 3^3 

D. M. 

POSITVS • EST • HIC • LEBVRNA 

MAGISTER ' MIMARIORVM 

QVI • VIXIT • ANNOS • PLVS 

MINVS • CENTVM 

ALIQVOTIES ' MORTVVS 

SVM . SET • SIG • NVNQVAM 

OPTO • VOS ' AD • SVPEROS • BENE 

• • ' lERAE . 

Esiste ora nel museo di Pesth, Sara stato un capo-comico , il quale 
parla della morte sulla scena. Neil* ultima Un. sarà da leggere va^ 
J-ERE • 

38a. 

I • O • M . 

ET • MARTI 

GDSTODI 

P • HELVIVS 

PERTINAX 

PilAEF . 

In Mitrovilz , T antico Sirmium. L^ editore osserva che si parli 

deir imperatore Pertinace , il eguale secondo Gapitoliuo cap, .2. in 

Maestà rexit alante 

385. 

/IBERO • ET 

LIBERAE (•) • SAGR 

M • VLP • FRONTO 

AEMILIANVS (*) • DEC 

MVN • CIB • L • FEG . 

Trovato in Winkovze nel 1772 . Il DECiir/a MVN/ciy?/! CIBa/15 

Ubens FEGi^ e* insegna che la città di Gibali non fosse colonia ma 

municipio, 

387. 
VICTORIAE C) 
AVG • PRO • SA 
LVTE • LUP 

(•^ AE in nesso* 
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ANTONItVl 
AVG • M • SA 
TIVS • PRIS 
CVS • LEGATf^^ (I) 
PIFS • PR • PR 
la Gredìsljc di Transllvanla. Il sig. Borghesi etnencla M • SA- 
TIVS • PRISGVS • LEGATVS • EIVS • PR • PR appoggialo alla 
Gniteriana 4o* i3 , e vi trova nominato il celebre guerriero Stazio 
Prisco console del 912. 

588. 
T • FLAVIVS 
CRENSCES (sic) 
EQV • ALE • TAMVE 
X • BRIT • AN • XXX • STIP • XV • 
DOM • DVROCORREM 
H • S • E • FLAVIVS • SILVAN 
VS • DEC • A • . . FVS • D 
H ' F . F • 
Questa rilevante iscriz. esistente in Pclronell presso Vienna si legge 
dal sig.Borghesi EQVef ' ALE , TAMi ... YEXillationis BRITa/m/cae- 
FLAVIVS • SILVAN VS • DECario Alae ejVSDem ìleres Fieri 
Fecit Ella è importante perchè e' insegna dove cercare la patria di 
questa ignota ala, di cui non .si ha memoria se non nella Grut. 4^-4 
Ma bisognerà lasciar ai dotti d' Inghilterra la cura di trovare nella 
loro isola questo popolo , che pare ignoto ; quando pure non si vo-* 
lesse supplire TAMisiana oT AMesiana dal nome del 6ume Tami- 
gi ; e cosi pure converrà che essi ci dicano qual sia questa nuova 
città DVROCORREMa, che pare esser ben diversa da Durocoro oOu* 
rocortoro notissima città della Belgica. Questo nome intanto è pro- 
prissimo por una città inglese , essendo assai frequente nei compo- 
sti dei loro nomi geografici il Duro che si dice significare acqua 
nel linguagio primitivo. o, kellermanh. 

HI. AVVISI. 
La Direzione ha avuto V onore di ascrivere agli Associati del- 
rinstitutoS. A. R. Il principe ereditario di Danimarca. Inoltre 
novellamente si sono aggiunti agli associati nostri i signori Despresne, 
già segretario generale della prefettura della Sena, Duenepin , ai- 
chitetto , già pensionato dell' Accademia di Francia a Roma , in Pa- 
rigi , Conte di Rougemont a Neulchatel . Conte di Seraincourt 
a Parigi. La Direzione . 

(1) AT in nesso . 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 
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Iscrizioni etrusche di Chiusi, - Corneto, - Ponte. delP Abbadia, 
Toscanella, - Viterbo; - latine di Marcosimone . - A^^visi , 



I. MONUMENTI. 

Iscrizioni di Chiusi, 

Gontinuandoslla magnifica strada diyaldlchiana verso Citt^ del- 
la Pieve» Stato pontificio , e quindi ad Orvieto , fu trovato in vid- 
nanza di Chiusi un sepolcro bisomo composto di grossi travertini 
con r appresso iicrlzione In lapida staccatsi dal detto sepolcro ; 

DM. 
ARRIAE • COM 
PSES STAPHIS 
ET GORGE 
MATRI SVAE 
Questo sepolcro fu rialzato a ornamento della medesima strada . 

Nel 1837 vicino alle stanze Dei, tanto famose per antiche pit- 
ture, sul vivo tufo, alla distanza di più di due miglia da questa cit- 
ili fu scoperto un sepolcro romano con urne tutte di travertino • 
«d CGCone repigrafi(i): 

I • a 

C • VENSiyS ' C • F . PETILIVS 

CAESIA • NATVS PAVO 

(i) pelle cinque epigrafi di questo sepolcro V ultima è bili<^gue 
etrusco-latina , come le altre due notate dopo quelle ; e. sendo impe- 
dii di renderle colla debita accuratezza pei tipi ordinar] . reputammo 
convenevole riunirle a più altre iscriiioni etrusche, le quali . ora pubbli* 
chiamo, nella tavola litografica posta a supplimento di questo BullettiAO 
t A cui si riferiscono i richiami di questo e del seguente s^rlicolo* 

L'fipITORB. 
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3 4 

VOLCHACIA L • SERTORIVS • L ' F ' 

L • F • 

L* ultima è una bilingue . ( Vedi uum. i della tavola annessa ) • 
Essa è nel coperchio di travertino . Bello è il carattere romano ; 
r etrusco ancora è bello , ma più piccolo . 

Mi prevalgo di questa occasione per comunicare due altre iscri- 
zioni bilingui , una delle quali è in casa Paolozzi in urna cinera- 
ria di travertino; T altra in casa Nardi parimente di travertino, ma 
grande pel cadavere intiero . — Quella di casa Paolozzi tratta di 

un certo Alfio , (Vedi num. 2 ) . Bisogna dire che in quest^urna vi 

» 

àieno stali deposti, in tempo molto distanti, due soggetti, forse della 
stessa famiglia, nati da madre che portava Io stesso nome. In con- 
ferma di ciò soggiungo che il carattere romano è {>enissimo conserva-*- 
tu, quando Tetrusco è quasi consumato pel tempo. 

Quella di casa Nardi, ( V. num. 3 ), è scolpita in bei caratteri 
nel fronte della grande urna. A giudizio del eh. sig. Vermiglioli que« 
sta epigrafe comprende un fratello e una sorella, conoscendosi bene 
dalla madre comune , detta Varna in etrusco e Varia in latino. 

Chiuderò questo breve articolo con altra epigrafe romana, ma 
che partecipa molto delletrusco, la quale sta nel fronte di picciola 
urna figulina del museo Casuccini, trovata al solito ne^ suoi scavi. 

CLEPATRA • TED 

^hiusi 22. marzo i853. 

O. B. PASQUINI - 

Grandemente ci allegra T animo che la diligenza del nostro 
sucio sig. can. Pasquini ne conceda pel precedente articolo di ag- 
giungere tre nuove iscrizioni bilingui etrusco-latine alle poche fino- 
ra note . E perchè non s* iutroraettesse alcuno sbaglio in una cosa 
la quale poteva riuscire di alcuna importanza nella sua sfera , 
dopo che la prima copia ne fu trasmessa , avendo pregalo il sig. 
Pasquini di riscontrare anche un' altra volta le lapide originali; egli 
favorì mandarci il calco della iscrizione num. 2, e rassicurarci che il 
sig. can. Mazzetti confi ou laudo le altre due epigrafi non vi avea 
trovato di che variarci otìUc copie già prima inviate. Dell' esattezza 



ISCRIZIONI DI MARCOSIMONff. 5c 

adunque de*fac-simili possiamo esser certi. Intrattanto ci riesce Yiep« 
più spiacerole dover confessare che da queste nuove iscrizioni bi- 
lìngui non si ricava maggior luce per la vera intelligenza deli* etru-» 
SCO, che dalle già note; perciocché né in quelle^é in queste il la- 
tino contiene la verbale traduzione deir etrusco: nondimeno invece 
di dedurre da questa ragione che le iscrizioni della stessa lap.'da 
appartengano a diverse persone, son volto piutlt}sto a credere che 
davvero si riferiscano agli stessi personaggi, ma che la nomencla- 
tura delle -iscrizioni bilingui , per servirmi delle parole di Lanzi (i), 
ti scriveva in ogni lingua con un andamento tutto nazionale ; in 
eksco quasi colui non fosse Latino , in latino quasi non fosse 
Etrusco. Bisogna però naturalmente pensare a quel tempo nel quale 
tutte e due le lingue erano in uso , V una conservata nelle fami- 
glie siccome idioma patrio, Taltra perchè introdotta dalla politica dei 
vincitori nella repubblica . Allora facilmente si scorgerà la ragione 
perchè Io stesso uomo, la di cui tomba troviamo segnata con nome 
tutto romano, (ed era quello che conveniva portasse siccome cittadi* 
Po), appresso si trovi chiamato con vocabolo tutto etrusco» (ed ere 
quello de^suoi padri). Senza dubbio lungamente il genio etrusco avrà 
resistito all' influenza del latino e poscia prodotto un miscuglio de* 
due finguaggj , nel quale lo strano sarà stato costretto di accomo- 
darsi alle proprietà del naturale : e da quel tempo proviene il no- 
stro CAINNIA e VARIA NATVS, e le altre nomenclature elrus- 
che delle bilingui, espresse nella lingua latina. Reputiamo quindi 
totalmente accidentale che in due delle nostre iscrizioni, eome ia 
una del Lanzi (2), T etrusco Fel corrisponda al latino Cajus , e 
tanto più perchè a quella citata del Lanzi precede un* altra iscri- 
zione (3), nella quale il Larth corrisponde allo stesso Cajus, E4 è 
cosa da rilevare che generalmente fralle iscrizioni bilingui del 
Lanzi non ve n*ha che una sola (4), della quale i prenomi si comba- 
cino affatto, sendochè all'etrusco L risponde nel latino il LART. 
In quella edita dal sig. Maggi (5) al Q risponde neir etrusco il 

(1) II, p. 327. (a) U, p. 343, n. 5. 

(3) II , p. 34a , n. 4- (4) II. p. 34». 1. 

(5) Maggi , Saggio di monumenti etruschi e romani trovati a Chiau- 
ciano. 1829. Poi data dal YermigUolì, Opusc. IV, p. 68, edal MuUer, 
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Cuinte, Qui naturalmente \ suoni delPuna lingua ti rendono par 
le lettere dciraltra, senza che la pnma parola sia da credersi pre-t 
nome latino . né la seconda prenome etrusco. 

Della iscrizione num. x abbiamo da notare che nella copia pri^* 
mamente inviataci sta scritto Fenxileal, mentre Taltra offre Fenti" 
leaì. La desinenza dell* ultima parola etrusca alisle, e parimente le 
cognate aìisla e aìisa non sono ancora in nessun modo spiegato 
sufficientemente. DalPiscrizione di Lanzi citata di sopra (pag.Si nota 3) 
sembra apparire che contenga una qualche determinazione del pa- 
tronimico; ma quale egli sia spignora. 

Dal num. i vediamo che il Lanzi (i) giustamente mette in 
relazione T etrusco Alpkna col latino Alfia . Al contrario in due 
altre iscrizioni (2) il Cainal sarà da tradurre Cainnia nata in ve-; 
ce di Caja nata, 

11 num. 3 ci offre più grande varietà fralle due lingue, perchè 
anzi i due nomi gentilizj sono diversi. Non m* accordo col eh. Ver^ 
miglioli nel credere che il nome etrusco sia femminile; sembrando 
a me piuttosto maschile, e forse, come sopra abbiamo congettmato, 
la denominazione etrusca dello stesso Otacìlio. Unata è un no-> 
me gentilizio . Presso Lanzi (3) un^ Emilia viene nominata Una^ 
tasa i Miiller poi dalP analisi di moltissime iscrizioni ha dimostra- 
to evidentemente, che la desinenza sa aggiunta immediatamente a uà 
qualche nome significa una donna maritata con uomo di tal nome; 
jera dunque certa Emilia maritata con certo Unata, La desinenza 

PieEtnisker I, p.429, not.169. L^iscrizione dice in etrusco secondo la le-- 
zione del Maggi : Cuinte Sena ArntnaUe nel latino Q. Sentius L. F» 
Arria natus, Non dubiteremmo che malvolentieri della giustezza della 
lezione di questa beli' epigrafe , nondimeno bisogna notare , che nel 
calco , anche di questa iscrizione mandatoci dal sig* Pasquini, difficil-^ 
niente possiamo riconoscere un e nella seconda lettera della seconda 
parola etrusca. Imperciocché dei tre tratti trasversali della lettera non 
si vede che il superiore ; e sebbene a me^za altezza della lettera 
la lapida sia logorata, pure neanche nella parte inferiore dove la lapida 
e sana nulla si vede che accenni il terzo tratto. Lo stesso quasi è da 
dire delTtf del prenome, di cui non si vedono che le due superiori 
aste : ma pare che qui La lapida parimente sia scheggiata* 

(i) II, p, 455. n. 444' (3) II, p* 36x, n. 69: e p. 374> ■• ia5 

(3) II, p. 3«i, n. 153. . 
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|>oI del nome in a faon presenta alcuna difficoltà , scndocbè mohi«- 
«imi nomi gentili:^ etruschi hanno siffatta termtnaaione. 



Reputammo benfatto cogliere quesf occasione per aggìiingeref 
air epigrafi di Chiusi non poche iscrizioni ctrusche o inedite o po- 
co correttamente pubblicate , le i^uali per la maggior parte furono 
dallo scriveiite copiate in una gita non ha guari fatta per alcune 
parti d'Etruria. Non entreremo nella spiegazione del senso delle 
parole le quali non sono nomi ; sembrandoci esser tempo di ab- 
bandonare que^ processi ciimologici , per potere adoperare i quali à 
suo prode conviene ad ogni tratto presupporre arbitrio ; che se si 
rendeauo degni di scusa nel secolo passato , dove anChé i più dotti 
avevano idee stranissime intórno la formazione delle lingue , non 
cosi possono usarsi aT nòstri giorni in cui non v*ha chi non conoscat 
essere anche le lingue al pari di tutte cose naturali , soggette » 
leggi stabilmente poste. Se dunque nei monumenti della liiigua etru- 
sea troviamo talora suoni i quali si accostino ad altri che nel greco 
a nel latino si serbano , non possiamo però con altri convincer- 
01 che a qOei suoni appartenga la stessa significazione che nelle 
altre due lingue gli si addice. E tanto menomamente, io quanto che 
è tuttora un problèma da sciogliere , se originalmente già fosse un 
siffatto rapporto fragli Etruschi e gli altri due popoli , che ci auto- 
rizzasse di far conclusioni dalle lingue di questi a quella dei primi. 
Il perchè cade in concio di ricordare quelfó parole di Dioni*' 
gio (i), ehé riferiva come il popolo etrusco con nessun altro po« 
polo né per la lingua né pei Costumi sì assimilasse . Nondimeno 
siamo d' avviso che tutti coloro i- quali danno accurate copie di 
iscrizioni etnische al pubblico, fanno cosa di grande importanza, per- 
chè almeno in cotal modo sarà accresciuta la materia per ajutare all<y 
studio dì coloro coi la fortuna avesse riserbato in avvenire il tro- 
tamento di una chiave a diciferare quelle tiote, sulle quali sino ad 
ón tanti iflustri ingegni invano si affaticarono. 

Ma per indicare in che stretti confini crediamo inclusa Uf ^osr 

(i) I^ 3e;f 
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gnìzione della lingua etnisca, se si eccettuiao le pocTie parole clie 
accidentalmente gli autori ci hanno conservate, o le più scarse an- 
cora delle quali non possiamo dubitare per V analogia delle iscrizio- 
ni, brevemente ricorderemo ai lettori i pochi risulta menti, i quali il 
sig. Miiller ha tratti dal confronto di una grandissima quantità di 
iscrizioni, prendendo per base V esperienze di Lanzi , con raggiunta 
delle sue proprie . Il certo dunque che sappiamo della lingua secon- 
do il Miiller si estende solamente a qualche desinenze le quali in- 
dicano relazioni di famiglia. La sillaba al , come è noto , indicar 
un patronimico; attaccata al prenome ci fa noto il padre, alligata 
al nome gentilizio ci .nomina la madre. Non sembra esservi dub" 
bio che questa desinenza non sia da supporre dopo i prenomi ac- 
corciati , i quali tante volte precedono ai nomi metroniroici difa-^ 
miglia, e Ik' naturalmente indica il padre. Sa, abbreviata s» e tal-* 
volta ih, indica, come fu detto di sopra, la donna maritata in uo- 
mo di quel nome (i). Se era maritata con uomo della sua propria 
famiglia il sa naturalmente è congiunt(><:ol prenome. Il primo nome 
di famiglia che la donna avea nubile, dopo entrata nella casa del ma- 
rito era aumentato colla sillaba ei , originalmente eia , della qua- 
le V ultima vocale si elide, secondo il permanente uso della lingua 
etrusca di, respingere T accento alla prima sillaba; i, originalmen-' 
le ia , dovente fa lo stesso servigio che ei ed eia. È dunque » a 
cagion di esempio , la Ltk Titei Lecnesa Cainal (a), una Lar^^ 
tkia della famiglia Tìte , figlia di una Cainnia e moglie di un 
Leene ; la Thana Urinati Tutnasa (3), una Thana nata Urinate 
maritata con un Tutna-, \aLarthi Aìphei „. Sethresa (4)>una Lar^ 
thia Alphe moglie di un Sethre Alphe. Si riscontrino secondo que- 
ste massime le iscrizioni delle famiglie Leene, Cfelne, Musu, Re- 
xu , Pumpu Plaute o di ogni altra famiglia grande , e si troverà 
che siffatte osservazioni meritano fiducia , e che per desse posso- 
no farsi conseguenze di qualche importanza; siccome quelle che pon- 

(i) Che questo sia un genitivo al quale fosse attacato un a è una 
delle presunzioni arbitrarie del Lanzi , la quale onninamente conviene 
ligettate, 

(a) Lanzi II. p. 36i , dg- (3) L. H , p. 354 » 44- 

(4) L. IL p. 4^. 346* 
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Ifdno in l'stato di comporre dalie iscrizioni contemporanee non pic- 
coli pezzi delPalbero gen'ealogico» potendosi talvolta con sicurezza sup- 
plire alcun nome mancante. Questo e non più è quello che secon- 
do il nostro avviso sappiamo di posiH^ delle formazioni della lin- 
gua etrusca. Ma procediamo alle iscri^^oni. 

Per prima diremo di alcune iscrizioni di Corneto e principai- 
tfnente di quelle della grande tomba della famìglia Pumpus, scoperta 
nel dicembre passato, le quali furono copiate dallo scrivente. Al 
num. 4 della tavola annessa abbiam riportata la grande iscrizione 
del pilastro della detta grotta , della qual si fé' menzione nel Bullet- 
tioo i832 . p. 21 5. Le lettere e le Vm^f intercalari sono prima 
graffite e poi dipinte con colore nero , eccettuate le quattro pri- 
me della lìnea sesta , le quali solamente sono dipinte senza essere 
graffite. La grandezza delle lettere varia secondo le linee; percioq- 
cbè le prime quattro righe son alte intorno a centimetri sette Tuna: 
dalla quinta alla nona cosi vanno degradando che Tultima è sola- 
mente alta cedtimctri tre. Tutta adunque T isciizìotie è alta cen- 
timetri 44 > e la larghezza delP intero pilastro occupato dalle iscri- 
zioni è di centimetri 4o. 

L^epìgi'afc, come si rileva anche dalla nostra copia , è assai guasta» 
tanto perchè V intonaco su cui è graffifa va cadendo di giorno in 
giorno per sé stesso, quanto perchè quella tomba fu assai danneg* 
giala e nelle iscrizioni e nelle pitture dalla ignoranza e dalla indì« 
scrczione de*villani che v'ebbero accesso. Trattandosi poi delle let- 
tere in particolare, a me pare che la quarta della prima linea sia 
di forma singolare: ma non posso indurmi a dubitare che ella non 
sia ph , perchè la stessa parola nella iscrizione di San Manno (i) 
e scritta con questa lettera . Si oppone che Lanzi (2), V unica 
♦olla che ci adduce T esempio di questa lettera , la legge co- 
me w , benché nella nota dica non essere da riceversi noli' alfabe- 
to ; si oppone eziandio che nella parola dove occorre quel segno il ph 
non più di ogni altra consonante sembra possibile a pronunziare. 
e infine nella iscrizione di Lanzi havvi poco prima di quella lelte- 
fa un ph regolare , siccome vediamo anche fatto nella 2 e 5 li-' 

(r) Lv II . p. 5i4, a3. (a> III, p. 652, 8.- 
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ne» della nostra itcricione. Afr oltreché potrebbe riteoet*si easei* 
uba forma un poco insolita della stessa cifra, sendochè molte let- 
tere hanno più forme e cosi svariate si vedono nelle stesse iscri- 
zioni. Don abbiamo certezza se non forse in alcun^altra lettera del-i 
la parola riportala dal Lanzi non fosse accaduto errore. L^ ultima 
lettera della seconda parola nella linea seconda sta appuntamente 
scritta come nella nostra copia , e nulla v^ ha di rotto. Delle lette-' 
re dipinte della riga sesta la prima é incerta , e dopo più volte 
averla esaminata diligentemente mi pareva esser un ih, intantochè 
altri hanno creduto vedervi un f^. Nel fine della stessa linea^ si 
trova pur la lineetta coi^ nella nostra copia. NelP ultima parola 
della prima linea leggiamo il nome Pumpus , latinamente Pom-^ 
jfOìiius t alla quale molto estesa famiglia (i) apparteneva la tom- 
ba, come meglio si scorge dalP iscrizione seguente. Un altro no- 
me si legge nella linea penultima [jé\rnthal La . , , lisla, veri- 
similmente appartenente anch^ esso a qualche individuo della fami* 
glia. Non solanlente la seconda parola delP epigrafe, ma anche la 
prima si legge nelP iscrizione di Torre di San Manno , con questa 
sola differenza che là è scritto eih phanu» mentre qui è eìik 
phanu» Un^altra parola di quclP iscrizione, ìpa» ai trova due volte 
nella nostra ( liu. 3 , e 4 ) • Altre forme di parole che occorrono 
più d*una volta sono scunu,..s ( 1. a ) e scuna (L 9 ) ; phlentna 
( 1. ^ a 6 } tf phlestnefes (1. 5. ) ; enac ( 1. 6. e 7. ) 

Il nura. 5 è quella iscrizione che nel dipinto sta accanto al- 
la testa della persona principale >. del Laris Pumpus figlio dell' 
ArrCth, il quale è afferrato dal Caronte. La forma delle lettere è 
affatto simile a quella della precedente iscrizione , menochè le gran- 
dezze sono molto minori, Del clan il sig. Mùller ha dubitata 
che aignifichi il primigenio , ma lo accenna come una congettura. 
U ultima parola non conosciamo : e siccome non possiamo ammet- 
tere nessuna relaj^ione stretta fralle formazioni di parole della lin- 
gi|0 etrusca con quelle d(;lla greca , cosi non sapremmo accordar- 
ci con que*che studiano per riconoscervi un verbo. E benché la 

(1) Lanzi II , p* 4ia, n. 3oi U troviamo in Chiusi; 444. 4»* 
in Cortona ; 438 , 4^3 in Perugia. Nella nostra iscrizione num. ag lo 
stesso nome ritorna in Cocneto. 
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forma esterna abbia somiglianza assai con un verbo greco , pure qui 
sembra che la posizione sola della parola basti a impedire di pen» 
sare a un verbo. 

La seguente iscrizione , num. 6 , è senza colori e solo legger- 
mente graffila; procede perpendicolarmente lungo il profilo dello 
stesso Laris , incominciando sotto V ultima parola deir iscrizione 
antecedente. Sembra contenere quasi le stesse parole di quella, ma 
che fosse cassata già in antico e fin d* allora rimase imperfetta. E 
veramente la prima linea finisce col primo tratto di un u dopo il 
quale nuli* altro è segnato. Non possiamo però dire con sicurezza 
se dopo Tultima parola della seconda linea non seguisse altro mot* 
to, perchè notiamo che dopo lo spazio di circa tre lettere siavi un 
tt o altra consimil lettera. M,a il tutto è incerto. 

Quella num. 7 è graffila e dipinta come le precedenti; si trova 
accanto alla testa della seconda figura principale del medesimo di« 
pinto a destra ; e a somiglianza di quelle sembra contenere un no- 
me ; il perchè non abbiamo esitato a credere che nella prima parola, 
la terza lettera sia da restituirsi per r e la quarta della seconda 
linea per n. Il fine di queste due, come deirultima linea, e cascato 
dal muro. 

Le due che sieguono, num. 8 e 9 , non stanno come le al- 
tre sul mm*o , ma sugli avanzi di due sarcofaghi rotti di nenfro • 
Il primo è rovesciato neir angolo sinistro di faccia ; le lettere so- 
no solamente dipinte in rosso sul nenfro ed incertissime. Il secon- 
do sarcofago è situato a sinistra delP entrata; le lettere sono sculte 
sid nenfro , ma in nulla pili certe delle altre. Del ril che leggia- 
mo in ambedue le iscrizioni pare che il Lanzi con ragione abbia con- 
getturato significasse anno o qualche cosa simile , perciocché su 
moltissime iscrizioni sta verso il fine e avanti i numeri , i quali ve- 
risimilmente indicano gli anni della vita . 

Benché non etrusche non abbiamo voluto ommettere le due se- 
guenti iscrizioni , num. io e 1 1 , perchè si trovano nella stessa tom- 
ba di Pomponio » ambedue a man destra sul gradino mezzano dei 
ti'è che circondano tutta la grotta ; la prima un poco avanti il 
principio del gran dipinto » V altra poco dopo il fine. Ambedue 

sonò solamente dipinte in nero, Nel num. --io la parte superiore 

6 
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delle quattro prime lettale manca , cosicché è difficile il fissarne 
la lezione principale • Potrebbe essere un L, Tercenna o un Z. 
Perccnnaì 11 nome Percennius si legge presso Tacito, presso Gru- 
ferò e Muratori ; un Terceniiis Tabbiamo trovato in Grutero. E qui 
dovria supporsi che s^i desse la forma etnisca del nome. Dopo il Pu- 
blU Filius sembra che siegua Tavanzo di 1111 Yir, Il fine della li-* 
nea manca. Nella prima parola della seconda linea è rotta la se* 
conda lettera , ma ne rimane abbastanza per vedere che sia stato 
Un L , e che debba leggersi FLAMEN. La copia che ci fu comuni* 
cata prima del nostro viaggio a Corneto ci presentava chiaramen- 
te AMEN e ci indusse alla falsa conclusione (i)» che Tepigrafe fos- 
se cristiana ; supposizione che tanto più volontieri dichianamo er- 
ronea in quanto che anche V ultima parola dell* epigrafe dice tutt^ 
allra cosa che REPOSITVS , come si vede dalla nostra copia. Co- 
me sia da leggere questa parola e qual relazione avesse col precedente 
ANOS III non osiamo indovinare . Intanto volere fissare an- 
che approssimativamente il tempo di questa e della seguente iscri- 
zione, pare a me troppo ardua cosa ; e solo può credersi veri- 
simile che sieno di un* età più a noi vicina delle precedenti epi- 
grafi , per questo che son latine , (.Diamente dipinte e scritte su i 
gradini. Ma per riferirle ad un' epoca troppo bassa siamo impe- 
diti dalla seconda, nella quale riscontriamo l'antiquato OPTVMA 
e yiXSlT, e la forma tutto antica della L come segno numerale. 
Le iscrizioni num. 12-17 sono copiate dal sig. cav. Kestner 
iu compagnia dello scrivente entro una grotta coinetana del signor 
Eugenio Lucidi , la quale appunto vi fu scoperta durante il nostro 
ultimo viaggio. Son tutte solamente dipinte in nero sopra l'into- 
naco del muro. Il nome num. 12 sta scritto al di sopra di uà 
uomo giacente , dietro il quale è dipinto un garzoncello con due 
vasi. Neir iscrizione num. i5 , la quale come tutte le seguenti è 
scritta sopra le teste delle figure dipinte sulle pareti , volontieri 
leggeremmo J'Aa«ccA[^ ]/ , trovandovi una nuova forma di que- 
sto celebre prenome» il quale altrove scrivesi Thanchitfil , Tanc/^" 
Jil (a). Delle altre nulla abbiamo a dire. 

(i) BuUett. i83a. p. siS. not. 

(3) Loazi, U p. 36* , Bum. 67 e 69 ; 3;$ , num. ia8« 
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I nunli. i8 - a6 parimente furono copiati dallo scrivente in 
ffiì^ltra grotta recentemente scoperta in Corneto appartenente tri 
sig. Giacomo De Domenicis. Le lettere anche qui non sono che 
dipinte , e dal tempo siffattamente impallidite che in molti luo^ 
ghi era difScllissimo a leggerle , in altri non si riconoscevano af^ 
fatto. E però tre d^lle iscrizioni abbiamo pretermesse, cbè non era 
possibile di darne la copia esatta; e fra breve niente più si vedrà dì 
tutte le altre ancora^ perchè anche Paria le distraggo a vista d'oc- 
chio. Le più grandi^ num. iS e 23, si trovano nella parte superio- 
re delle pareti sotto una striscia tossa che circonda tutta quanta 
la grotta come ornamento ; la prima sulla parete incontro la porta, 
Taltra sulla parete a destra. Nella prima la qniut* ultima lettera 
forse è un punto invece delP;. Tutte le altre stanno sopra alle 
teste delle figure dipiote sulle pareti ; i num. 19-22 sulla pa-' 
rete incontro alla porta, il 24 e 25 su quella a destra, il %6 su quel- 
la a sinistra. Nel num. 22 V ultima lettera è incerta, e cosi ne^ 
num. 23 la seconda. 

Le iscrizioni segnate eoi numeri 27 -^ 4^ gi^ ^Q dal 1829 
furono copiate dai sigg. cav. Kestncr e barone di Stackelberg 
in una delle prime grotte di Corneto dirimpetto ali* antica Tar- 
quinii. Le copie delle iscrizioni e dei disegai furono mandate per 
esser messe in luce ad un librajo tedesco, il quale malaugurata meo te 
eosi ne tàrd6 la pubblicazione che ora, sendo egli morto , pili 
quasi non abbiamo speranza di veder fatto di pubblico diritto 
queir importante lavoro in Germania. E però abbiamo reputato con- 
venevole di pubblicarne almeno le iscrizioni con tanta maggiore an- 
sietà in quanto che , dipinte semplicemente come sano , furono 
già dal tempo moltissimo danneggiate, e di maniera che, sebbene 
col calca alla mono, (che fu fin d\')lIora fatto), di moltissime let- 
tere non possono più riconoscersi i tratti . Sulle pareti è rap<^ 
presentata secondo lo stile etrusco una quantità d' uomini occupati 
per lo più in giuochi ginnastici. Ciascuno di cfUesti porta il suo 
nome etrusco , e siffatta circostanza sembra autorizzarci a credere 
cIm anche le persone rappresentato nelle altre grotte in attitudine 
di giuochi e banchetti, sieno da considerare siccome individui certi, 
piuttosto che come personaggi vaghi. La prima più- Inug» Ì5crizion«r 
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si trova presso un uomo alla destra, subito dopo entrata la porta; 
è scritta obliquamente da su in giù in una linea curva ed irregolare. 
Non pocbe lettere erano divenute oscure , sicché fui costretto dì 
seguire fi calco fatto quando le lettere erano tutte conservate. So- 
lamente nella parola dopo i tre punti credeva con tutta sicurezza 
di riconoscere nella seconda lettera un u mentre il calco ha un p* 
Le lettere sesta, settima e ottava sono giusta quella copia ; ora in- 
vece di ana avrei letto rm , ma non osai mutare cosa essendo con- 
vinto deir accuratezza del caloo> e le lettere avendo troppo sof- 
ferto dalle ingiurie del tempo. Le ultime quattro lettere non si ve* 
dono aifatto. Nel num. a8 le prime sette lettere non si scorgono 
più, e cosi nel num. 52 la lettera seconda e la terza; nel num. 5ipkaa 
e ru sono totalmente illigibili, e nel num. 35 la seconda a; dell^ultima 
lettera non si vede che V avanzo di un* asta perpendicolare. Del 
num. 38 le prime due lettere sono perdute , e il num. Zg anzi mi 
è stato affatto impossibile dt trovare. Nel num. 4' l^ terza lettera 
mi pareva un f piuttosto che un thi non potei però riconoscere 
nulla con sicuretta. Similmente nel num. il la terza lettera mi 
pareva un r ; le ultime due sono svanite : deir ultima iscrizione fi- 
nalmente non si scorgono affatto la prima e le ultime due lettere. 

L* iscrizione che siegue , num. 44 > ^ incisa in un sarcofago di 
peperino , della grandezza ordinaria p^ contenere comodamente 
un cadavere e trovasi nel cot*tile del palazzo vescovile di Come* 
to. L^iscrizione è stata pubbh'cata già da moko 4eB)po dal Lanzi (i), 
alPepoca del quale il sarcofago fu scoperto in Corneto e serbato dal 
cardinale Garampi allora vescovo di quella diocesi^Jche ne mandava 
il calco deir iscrizione a quel filologo. Questi per inserire Timpòr* 
tante epigrafe fece ristampare a parte il foglio citato : ma quel 
disegno non era esattissimo e nominatanncnte V ultima parola del- 
la prima linea è totalmente errata , cosicché non sarà soverchio 
il darne la nostra copia fatta dallo scrivente coir assistenza del sig. 
cav. Bunsen . Il primo nome si trova totalmente simile in un 
piccolo cippo di Toscanella , da noi dato al nnm. B5, Che il pitia 
non possa esser Jiglia , come voleva il Lanzi ed altri dopo lui , 

(0 II, p. 3ii, 
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si scorge da molte iscrizioni; per esempio ia Tkana Vkaìnei La-» 
risai Fetes puià presso il Lanzi (i) è apertamente la moglie del 
Fete , secondo ia regola accennata di sopra ; parimente presso 
Vermigfli'oli (2) la Phastia è la moglie deW Jutu Fipi. E cosi per 
moltissime iscrizioni si può dimostrare Terrore di quella traduzione. 
U iscrizione segnata col num. 4^ è edita già dal Caylus (5)* 
da cui, cogli abbagli presi nel copiarla, la tolsero il Lanzi (4) e il 
MCiller (5). L^iscrizione è incisa in una colonnetta di marmo , di for- 
ma alquanto conica, ma non è rotta còme è indicato in queMise- 
segni e generalmente è una delle più nitide iscrizioni etruscbe 
che mai mi sia vedute . La colonna è ora proprietà di un certo 
Bartolomeo* Vergari in Corneto. Il principio d^le altre copie si da 
cosi . . . nla, nelle quali lettere Lanzi credeva di vedere vestigie 
^ella voce Catta male trascritta. E siccome una delle ragioni di 
credere J* ignoto mi essere sono , secondocbè mi pare , consiste 
nella circostanza cbe tante volte quel motto si trova in principio 
delle iscrizioni , cosi ricbiamiamo V attenzione alla nostra , dove 
precede un* altra parola. La terza parola presso Caylus è Marchas ; 
Lanzi osserva cbe un* altra copia gli desse Marchaas ; da cui il 
Muller giustamente ba tratto la véra lezione Marchars» 

' Il num. 4^ ^ u°^ piccola tavola di marmo con belle lette- 
tere incastrata nel pavimento della cbiesa di S. Maria in Castel- 
la a Corneto. L^ultima parola pare cbe sia una forma del thuiciesu 
presso Lanzi (6). 

I num. 47 o 4B sono in due grandi disebi di peperino; il pri- 
mo ba poco più di un metro di diametro, Taltro un poco meno. Am- 
bedue si trovano a Ponte dell* Abbadia; il num. 4^ vicino alla grotta 
dipinta trovatasi recentemente , V altro qualcbe centinajo di passi 
più lontano. Evidentemente si scorge dalla forma, quei dischi aver 
servito come basi di qualcbe grande cosa ; ma ugualmente chiaro 
si riconosce cbe le iscrizioni starebbero capovolte quando i dischi 
fossero nella loro posizione giusta . Singolarità cbe credo non sa- 



(1) II, p. 364 ». 84. (3) V; i52. 

<3) Recueil T. IV , t. 36. (4) II , pag 5o8 , n. 76. 

(5) Etrusker I, p. 433, not, 5. (6) II, p. 5 io » n. 21 , Un. 5. 
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rà facile spiegare prima eli sapere qualche cosa ài certo fDtorn<^ 
Paso di queste lapide. Un^altra non minore singolarità è nella for-^ 
ma delle lettere ; pare cioè che Vs talvolta anche abbia avuta la 
forma di {/|/f , colla quale lettera la seconda parola nel num.4d è scrii-' 
ta, mentre la stessa nel num. 47* ha un J^. E sebbene provare non 
possiamo che sia la slessa identica parola, pure osserviamo che spes- 
sissime volte suini congiunta con altre parole ed anche con eca si 
trova scritta coirultima lettera (i) ed anzi col ^. (a); cosicché pa« 
re che sia ragione abbastanza pet* crederla la stassa parola, e cho 
per conseguenza la lettera colla quale questa parola è scritta nel 
num. 4^ abbia qui un significato che altrove non le abbiamo trova- 
to assegnato . Bisogna però osservare che questa lettera non ha af-« 
fatto la forma colla quale in più monumenti, appunto di Ponte del- 
TAbbadia, è scritta la m, vale a dire le tré aste distaccate e tagliate 
per una sola linea trasversale saliente un poco verso destra;ha piuttosto 
la forma colla quale altrove si scrive la m , dove le tre aste sono 
insieme congiunte per via di due distaccali tratti transversali i quaK 
pai*tendo dalla metà della prima asta si terminano air apice della 
seconda, e dalla metà della seconda alP apice della terza. 

Il num. 49 é inciso nel coperchio di un sarcofago di pepe* 
rìno e sta nel cortile del casale di Ponte dell' Abbadia. L'ultima let- 
tera nella copia non mi è chiara , ma credo che abbia da leggersi 
Seihres , come nel num. 44 o tante volle presso il Lanzi « 

Il num. 5o sta accanto al precedente. È una base quadrata del- 
ta stessa lapida , nel di cui orlo superiore sono incise le lettere . 
Le prime cinque, che sono incerte, stanno in un lato mentre il resto 
é sulla faccia prineipale.Copiai queste due iscrizioni roentr^eran for* 
temente percosse dal sole in meriggio e però può esservi accaduta 
alcuna inesattezza pel baglior degli occhi ; quest' ultima almeno ha 
un aspetto tutto strano nella copia trattane . 

Le iscrizioni num. 5i-57 sono .di Toscanella. Prima delle altre 

(i) Vedi MuUer I , p, 452 not. 26^2, Eca suthi neisl ; eca suthi 
nesl Tetnie Inghirami S. IV. p. aii. 

(2) Epa {Eca) suthi nesl pan, Lanzi II, p. 5o8 , parimente in gran- 
peperino del territorio di Toscanella; [£]ca suthi . . . VermigKoH 
▲ni. iser. perug. I. p. 73 , e Cehen suthi cc. Vcrmigl. op. cit. p. 64^ 
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abbiamo messa V iscrizione del grande sarcofago in S. Pretro , la 
quale insieme col bassorilievo da qualche anni è stata edita e spie- 
gata dal sig. Vincenzo Campanari (i). Ma siccome tanto il calco che 
abbiamo preso delP iscrizioni , quanto i due disegui che ne abbia- 
mo tolti in due tempi diversi offrono non poche varianti da quel* 
la edizione , così credo che sarà gradevole a^ nostri lettori di dare 
anche il nostro disegno . Confessiamo però volentieri che princi- 
palmente nel)a superiore linea la lapida è tanto guasta, che in mol- 
tissimi luoghi è difficilissimo il riconoscere le lettere ed i loro avan- 
zi. Intorno la spiegazione dell* epigrafie . professate le nostre mas- 
sime, non serve aggiungere parola . \ 

I num. 53 - 56 sono iscrizioni incise in piccoli cippi che si 
conservano nella casa comunale di Toscanella. Il Sj è un altro si- 
mile cippo in una casa privala della stessa città. La seconda e ter- 
2a lapida sono alquanto guaste e le lettere incerte . 

II num. 58 finalmente è Tiscrizione del coperchio di un picco- 
lo sarcofago di proprietà del sig. Ruggieri in Viterbo . È incisa 
fi*a un uomo che giace in conjugale amplesso presso la sua moglie. 
11 sig. Vermiglioli ne ha scritto una spiegazione che possiede il 
4etto sig. Ruggieri. 

O. KSLLERMANir. 

Iscrizioni di Marcosimone. 

In una piccola gita fatta nel maggio scorso dallo scrivente in 
compagnia dei si^^. cav. Bunsen e Kestner alla tenuta di Marcosimone 
Terso ì Monticelli , dove il sig. Fel. Martelli opina fosse Tantica Fi- 
culnea , copiammo tre iscrizioni trovate sui primi delP anno nelle 
lavorazioni che vi si adoperavano dagli agricoltori , e mostrateci 
dal gentile sig. Carretti fittajuolo di quella tenuta di proprietà del 
sig. Principe Borghesi . 

Stanno circa 8 miglia dalla città accanto all' antica Via Tiburti- 
sa ; la prima qualche migliaja di passi più verso i Monticelli , le 
due altre appunto sulla sponda delP antica via e sono le seguenti : 

(i) Vincenzo Campanari , Dell* urna con bassorii. ed epifr. di A- 
ruAtc figlio di Lare , trionfatore etrusco. Eooia i8a5 , %* 
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I. 

SEr. Calpurnio D o m i t i o 

DEXTRO CRI Cos 

•ORD • XV- VIR-^ac • Fa e 
LEG • PROV • ASIAE • Cur • Rei ' P 
MINTVRNHISPE llati VM 
ITEM CALENORVM CVR VIAE Aem 
PR ALIMENTORVM • PRAET K TVTEL 
Qm AESTORI • CANDIDATO 

TRIVMVIRO MONETALI 
CALPVRNIA RVFRIA 
AEMILIA DOMITIA 
SEVERA CF FILIA 
PATRI • PIISSIMO 
SECVNDVM VOLVNTATE • EIVS 
a. 3. 

SEX • PEDIO SEX • PEDIO • SEX • F 

SEX • F • ARN ARN • HIRRVTO 

HIRRVTO LVClLIO • POLLIO» 

PRAET COS • PRAEF • AER • MI/ITAR 

SEX, • PEDIVS HQAVG IVRIDIG PICENET 

HIRRVTVS . VAL • • ' PR 

LVCIlIVS • POLITO 

FIL • PRAET 
Sono tutte e tre grandi basi di marmo; la prima ornata con sopra 
una bella aquila in bassorilievo è lunga met. 2, io e larga met. o, 86. 
Il marmo è molto consumato dal tempo, Tiscrìzione è difficile assai a 
leggere. La seconda iscrizione è ornata di sopra col busto di Pedio in 
bassorilievo; è lungo il marmo met. 1, 46. e largo met» i, o3. le let- 
tere sono belle e certissime. Il terzo marmo è quasi della stes- 
sa grandezza ; le lettere delle tre prime linee sono purimente 
belle e conservate ; la quarta linea è guastata» ma le lettere nondi- 
meno riconoscibili . La quinta però e sesta e gli avanzi della set- 
tima, dove è rotto il marmo, erano appena da leggere» perchè la 
lapida è assai logorata e stava sotterra rivoltata in naaniera che fu 
impossibile dì approssimare il viso abbastanza. Si è st8(bitito di tra- 



ISCBI2I0NI SI MARCOSIMONB. <35 

q[>ortare 1* iscrizione a Róma dopo levato il grano ; ed allora quando 
con più comodo potremo esaminare le lettere daremo subito una 
più esatta copia. Intanto la pubblichiamo secondo la nostra prima 
copia per non defraudare al pubblico lè seguenti osservazioni del 
eh. Borghesi contenute in una lettera allo scrivente. 

O. Kellebmanit. 

Non meno importanti dei titoli tarquiniesi sono le tre lapide tro- 
iratc recentemente nella tenuta di Marcosimone, eh' ella mi ha comuni-» 
cate, e sopra Tal tre mi è carissima la prima, siccome quella che con- 
ferma la correzione che aveva fatta nei miei fasti di un latercolo conso- 
lare. Principiamo adunque da questa, e innanzi tutto dal ristaurarla , 
posto che può farsif agevolmente coirajuto del seguente marmo del 
palazzo Barberini già pubblicato dal Fabi-elti pag. ao3. n. 5o8j 

CALPVRNIAE • RVFRIAE 

AEMILIAE • DOMITIAE 

SEVERAE ' C • ¥ 

FILIAE • OPTIMAE 

CALPVRN • DOMITIVS 

DEXTER • COS 
XV • VIR • SAC • FAC 
È evidente che in ambedue si parla del medesimo padre e della 
medesima figlia , onde dalPuna avremo i nomi che sono periti 
aeiraltra, e quantunque nella Barberiniana si sia tacciuto il preno- 
me» pure anche questo sarà restituito con piena sicurezza in grazia de 
on altro marmo di Terracina edito da molti , e fra gli altrt daè 
Morcelli , De stylo p. apS , num. a4. 

EX • AVCTORITATE • IMP 
M • AVRELl • ANTONINI • PII 
AVG • PAR^HIC • MAX • BRIT 
PONT • MAX • ET • DECRETO 
XV . SAC • FAC • SERVIVS • CALPVRNIVS 
DOMITIVS • DEXTER • PROMAGIST • ARAM 
CIRCES • SANCTISSIMAE • RESTIT VIT 
DEDICAT • XVir • K • IVL • IMP • ANTONINO 
AVG • lìTl • BALBINO • U • COS 



C AES 
FELIG 
•MAX 
COLL 
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Leggeremo adunque francamente sul principio della nostra SEr* 
Caìpurnio Dòmitio DEXTRO ; dopo cui segue un aUro cognome 
CRi . . , che sarà forse CKlspo , o CKlspino, o meglio CMspi- 
ninno o CMtoniano , onde abbia la terminazione di un nome se- 
condo r oso di questi tempi dedotto dalla madre 9 che tale questi 
tppansce , vedendosi com« non necessario pretermesso neir altre 
iscrizioni. S^ipendosi dalla Barberiniana che costui resse ì fasci , 
r ORDinario della terza riga obbligherà forzatamente a credere clie 
sulla fìne della seconda manchi il COS : ed ella deponga ogni ri* 
brezzo per questa formola , quasi che fosse solo introdotta verso 
li quarto secolo cristiano, perchè il costume n^era già incomin- 
ciato fino dal terzo , specialmente nei titoli otiorarj. La troviamo* 
infatti adoperata da M. Nummio Albino console del !263 ( Fabbretti 
p. ioa. n* 228), da L* Petronio Tauro Volusiano Console del 261 
(Fabretti p. 556, 69), da Balbino Massimo consofe forse del nSZ (Mari- 
ni Fr. ArV.p.672), da Armento Peregrino coosoFedel a44(Id. p.55i), 
e da Valerio Grato Sabiaiana console del a^r in un cippo mutila-^ 
io, che mi copiai costì tempo fa nei magazzini del sig^ Vescovali. 
Lo spazio mancante sulla fine della terza' riga parmi troppo nstret- 
to per contenere V indicazione di alcun^ altra caricar posteriore alla' 
pretura , onde Io riempirei col solo sacerdozio XV. VIR ^ S(tc^ Fac. 
Convenientissimo anzi necessario è il supplimenta Ci/r. Co/. 
MINTVRN • HISPE//a//VM da lei proposto nella quinta rigtf. Altri 
monumenti infatti ci avvisano che tanto Minturno , quanto Spello e 
Galeno furono veramente colonie ; ma ciò non ostante rimane ^eoi'* 
pre il dubbio , se nel marmo fosse scritto Civr, Col. dir, Heip,' 
come trovasi usato forse pia comunemente dopo i tempi in ispccie 
di Caracalla , che ridusse al niente le prerogative delle colonie 
colf aver generalizzato i dritti della cllladirianza romana:' ma co- 
mimque fosse , la differenza e in con eludente. Piuttosto se non viene' 
autenticato dalP occhio troverei qualche difficoltà nel ristauro CVR' 
VIAE . Ann, e piacerebbemi piuttosto CVR . VIAE . Aem . La 
ragione n' e questa , che la via Annla era di troppo poca impor- 
tanza perchè ad un perjsonagglo per lo meno pretorio fosse data la' 
cura di lei sola , e quindi in piti circostanze la trovo sempre ac- 
compagnata con altre , onde si ha pei^ esempio presso il Grutero» 
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Cur . Viae . Clodiae . Aaniae . Cassiae . Ciminiae . Trium . TVa^ 
janarum et Amerinae ( p. 44^1 4 ) ; ^«'* • /"^««tf . Clodiae . Antùae 
Cassiae , Ciminiae ( p. 399 , 6 ) , e talvolta ancora si citò solo 
complessivamente , come nel CVR * VIAR • CLODIAE • ET 
COHERENTiiiw« dell* Olivieri n. 36, Qui al contrario V angustiar 
del loco ci convince essersi parlato di una strada sola, e sola difat* 
ti soleva darsi TEmilia» come a G. Giulio Cornuto Tertullo (Marim*, 
Fr. ArV. p* 729) e a TunisuIantrTcttoniano ( Marini» Giornale di 
Pisa III. , p, 395 ). Pienamente poi mi sottoscrivo al di lei avvisa 
in tutto il resta di questa lapidar-— Dalle due iscrizioni di sopra 
riferite avendo conosciuto che questo Destro fiori ai tempi di Ca- 
racalla , e che diede il suo nome ai fasti , io V aveva allogato nel 
325 di Cristo * il qual anno nei marmi e negli antichi fasfografi si 
nota con molta consensa Fusco 11 et Dexiro, Per ciò fare aveva^ 
scacciati L. Turpilio Destro e M. Mecfo Rufo provenienti dalia Grìi- 
feriana (p. 49« 3> ) che erano qu! stati intrusi dal Panvinio con ma^ 
nifesta ingiustizia., Imperocché il collega di Destro fu Fusco e non 
Rufo , e queir epigrafe non può discendere ad un^ epoca cosi bassa , 
vietandolo gli accenti , dei quali ridotìda , e ch^ ella sa essere andati 
in disusa dopo P impero di Trajano. Quindi rimandai gli espulsi 
consoli fra t suGTetti del regna di Domiziana , persuadendomi che 
ima di lora fosse il M^ Mecio Rufo proconsole di Bitinia cognito 
per parecchie medaglie di Yespasiana e di Tito. DalP aver poi re-^ 
stiluito al Destra del 2a5 i nomi Ser. Calpurnio Domizio io ne 
aveva tratto T altro frutto di trovare una nuova memoria di lui in 
un pezzo di fasti sacri prodotto dal Grutero p. 3oo. che ho cosi 
acconciato^. 

M • ANTONIVS • FÉ . . . ^ 
TI • MANILIO • Fusco II . ^^^ 

SER • CALPVRNIO • Domitio . Dexiro 
P • R • C • A • DCCCC Lxxvm. 

Questo lafercolo é interposto fra altri che spettano af 965 e al 
983. ossia al 3 IO e al 33o di Cristo. Il Noris nell'epistola conso- 
lare restò da prima dubbioso se appartenesse al 3^5 o al 338 , e 
si decise poi per quesl* ultimo senz' avere alcuna ragione di prefe*^ 



06 itontmmrf, 

rirlo , ond^é the sulla semplice sua autorìtSi i consola di quelfanAd 
si chiamano ora volga rmsti te Ti. Man il lo Modesto e Ser. Cai puf-* 
nio Probo. Ma io non dubitara di preferire il 225 , si perchè prow 
▼ava che Destro ebbe veramente i nomi di Ser. Calpurnio, corner 
perchè mi sembrava assai probabile che il Modesta del 228 fosse 
Sabinio Modesto che fu realmente uomo consolare circa questi 
tempi , avendo amministrato la Mesla inferiore sotto Gordiano Pio» 
come ci mostrano molti numm di Nieopoli ad Istrum. Tutte que» 
ste mie opinioni vengono ora sanzionate dalla nuova pietra , la qua- 
le ci assicura positivamente che il nostro Destro fu console ordi- 
nario, onde il suo nome si deve trovare neceseariameote nei fasti. 
Essi non ci presentano questo cognome se non tre volte , cioè nel 
196 , nel 225 e nel 263. Facilmente si esclude F ultimo, perchè 
non corrispondono i nomi , convenendosi di chiamare il coosulef 
di queir anno Ma^imus Dexter per mettere d* accordo le vecchie 
coNettanee , alcune delle quali lo domandona Dexter » altre Maxi-" 
mas , come vien detto egualmente in una scorretta lapida di Smir- 
ne edita dal Pococke p. 24, o. 26. E molto piiQl perchè chi era 
gili promaestro dei quindecemviri nel 2i3 non può aver tardata 
cinquaot* anni a divenir console nel 365. La differenza del pre-^ 
nome toglie del pari , eh* ^i si confonda col Destro chìe resse ì 
fasci per la seconda volta nel tgS, e che nella tavola padronale det 
Grutero p. 444 . si appell» C. DOMITIQ . DEXTRO fi. Non re- 
sta adunque sgombro al novo console se non che il seggio del 22$ 
che le mie congetture gli avevano già apparecchiato. La storia per' 
quanto è a niia notlzi» non fa alcun cenno di kiì , ma le cariche 
da esso sostenute , che sono tutte delP ordinaria promozione sena- 
toria e niuua affatto militare, mi persuadon di leggieri ch'^egli do- 
vesse la sua dignità più alla nobiltà della propria famiglia , di quel- 
lo che a merito personale. E ciò* mi dà non {leve argomento pa* 
credere che fosse figlio del ricordato Domizlo Destro console per 
la seconda volta nel 196, il quale godette la confidenza delV imp* 
Settimio Severo, da cui gli fu affidata in tempi difficili h prefet-^ 
tura di Roma, sìeeooie ci avvisa Sparziano (Sev. e, 8.). 

Passando agli altri due titoli, il primo di essi si ride di ogni 
MMio medica, delle qutli nicevers» ha gvao bisogno il 9eaoB4#r 
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lenza che possa aversi /noUa franchezza. nelP adoperarla. Nondimc* 
no verrò facendo qualche tentativo , per invitarla , se non altro » à 
confermare o ad escludere i miei sospetti nel prendere la nova 
copia, che ella mi promette quando il marmo sarà collocato in 
più comoda positura. Le quattro prime righe sono certamente sa*' 
ne , ma V IIQ * ÀVG ' da cui comincia la quinta non può stare 
ad alcao patto. Ritenendo intanto sicure le iniziali della seconda 
parola » esse bastano a farci vedere » che qui si asconde onnina- 
mente o un sacerdozio , o una carica . Nel primo supposto 
non vedrei opportuno se non SODa/i AyGustaìi , ma confèsso 
che da una parte le traccie delle lettere da lei segnate sono trop- 
po discordanti, e dalP altra il sacerdozio sarebbe fuori di luogo, 
perchè si avrebbe dovuto premetterlo al PRAEF * ACR * MILI* 
TAR ; dovendo egli , come ella sa , secondo il solito succedere im« 
mediatamente al consolato . Non vi sarebbe altra scusa se non 
quella di dire , che si è qui conservata esattamente la progres-^ 
sione del tempo in cui gli fu conferito , del che abbiamo pure qual- 
che altro rarissimo esempio. Peraltro queste difficoltà mi fanno tn« 
clinare piik volentieri alla seconda opinione di vedere una carica , 
e se cijò è , ella non può essere se non che LEGatus AYGusii* 
Il G del tempi Antoninfani scritto come nella Tavola Arvale XLI, 
A» può essere stato da lei facilmente scambiato con un Q, come 
non mi farebbe alcuna maraviglia che V elli avesse obblitterato i 
tratti più minuti costitutivi del LE, per non farle vedere se non 
che le due aste principali. Non le nego però che in tal caso 
avremmo in questo sasso una novità importante, e che per lo 
meno si susciterebbe la questione , se T ufficio di legato dovesse 
separarsi o annettersi a quella di giuridico . Io sarei del secon- 
do avviso , e leggerei LEGato AYGusii IVRI DlCundo, È certo 
che alcuni ufficj ebbero in origine certi nomi più lunghi che 
coir uso furono poscia abbreviati. Come Ttinalogo LEGa^u^ AV- 
Gusii censibus accipiendis , o ad censos accìpiendos con una so* 
la parola fu poi detto Censitor , cosi non mi fai*ebbe difficoltà che 
anche il Legatus Augusti juri dicundo per amore di brevità si 
fosse scorciato in furidicus . Ma prima di addurre le poche ed im- 
perfette prove , che darebbero un qualche appoggio al tnio divisa* 
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mento , attenderò che le nuove ispezioni non Tabbiano relegato fra 
i sogni. Nella sesta riga ho per intatto il PR* che sta nel po- 
sto conveniente , e che dere indicare la pretura. La voce prt- 
cedcnle. succedendo al IVRIDIG • PICEN • ET. deve contenere 
maniiestamente il nome di alcun* altra provincia soggetta al suo 
giuridicato » ossia di una delle tre provincic limitrofe al Piceno , che 
sono la Flaminia , V Umbria e V Apulia ; la posizione di quell* ET 
togliendo che vi si possa parlare dei due Piceni, Annonario e Su- 
burbicario. La Flaminia è tra loro quella che se gli trova pili 
frequentemente attaccata , e il Marini nei Papiri ( p. 5^6, nota 5.) 
ha già osservato che il dirsi taluno Consolare del Piceno voleva 
significare che lo era della Flaminia e del Piceno insieme. La Mu- 
ratoriana (p. 716 , 5 , ) e la Grut. ( p. 1090, i3) ci parlano di 
Q. Mamilio Capitolino , e di M. Aurelio Teone che furono due 
altri Giuridici per Flaminiam, Umbriamet Picenum, Di un egual 
magistrato che reggesse contemporaneamente il Piceno e TApulia 
non ho altro esempio se non \n C. Sallio Aristeneto ( Grut. p. 4^5» 
5 e 6) , quando pure non si volesse ridurre a questa classe il 
Praepositus Umbr, Picen. et JpuL dei Marmi Pesaresi delPO- 
livieri n. SS, Starà dunque al di lei occhio di giudicare quale di 
questi tre nomi corrisponda meglio alle chiamale del marmo , su 
di che debbo raccomandarle la maggior diligenza , perchè si tratta 
di portare qualche lume suiP amministrazione delle nostre provincie 
in tempi di infinita caligine » non polendo ella ignorare le nostre 
questioni suir estensione e sull^i durata del governo dei Giuridici ; 
questioni che importano dal pari alla geografia e alla politica. 

Di questi due Pedj padre e figlio non so altro , se non che uno 
di loro sembra senza fallo dover* essere il Sesto Pedio Giurisconsulto 
di incerta eia citato da Ulpiano e da Paulo , ma che però dev* esseie 
italo posteriore ad Adriano , se scrisse molti libri suir editto per- 
petuo , pubblicato com* è noto nel i5i di Cristo. Dalle nuove 
lapide apprendiamo , che il figlio ottenne i fasci non prima certo 
é\ M. Aurelio , da cui furono istituiti i Giuridici. Ma questi suoi 
fasci furono certamente sufTetti , perchè il cognome di Hirruto è on- 
ninamente ignoto ai fasti , e i consoli ordinar] Pollioni sono tut- 
ti conosciuti. Abbiamp bensì uu sufTetto Pollione nel 971 di Ro-* 
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ma , che non sì sa chi sia , intorno il quale è da vedersi la no- 
ta seconda del TiUemont sopra Elagabalo. Ma dal lacero passo di 
Dione 1. 79 e. 2 e 3» da cui unicamente proviene, sembra insieme 
raccogliersi , che colui fosse un militare , il quale poco prima aves- 
se avuto un ufficio nella Germania , il che non si accorda con ciò 
che il marmo ci dice del secondo Pedio* Aggiungo che dalla lapida 
del padre sembra ancora dimostrarsi , che il cognome principale di 
lui fosse non PoUione , ma Hirruto. Riguardo poi a! significato di 
quest* inaudito cognome , me ne pare chiara la provenienza da Hir- 
rus , che il Furlanelto ha spiegato qui hirrit , vel vultum habet 
ringenti simìlcm. Ma un altro senso di quella voce viene sommi- 
strato da Acrone citato dal Salmasio nelPHist. Aug. T. i. p. losB- 
Hillae et hilli dicuniur salsa intestina ; hirri positivus est , dimi^ 
native hilli dicuntur. 

Bartolomeo Borghesi. 



IL AVVISI DELL' INSTITUTO 

È da far noto con gran soddisfazione Taccrescimento testé av- 
venuto ai participanti del nostro Instituto per V accessione di al- 
cuni personaggi chiarissimi per splendore di lignaggio e per dot- 
trina : imperciocché la Direzione ebbe V onore di vedere fregiato 
il novero de'suoi associati co' nomi delle LL. AA. RR. il Grandu- 
ca, e la Granduchessa di Assia-Darmstad, e di S. A.Sma il prin- 
cipe Pietro di Oldenburgo ; agli stessi associali si aggiunse pu- 
re il sig. dottor Parthey in Berlino. Accrebbero poscia lustro al 
novero de' memBri onorar] S. E. il sig. Guizot ministro dell'in- 
terno del Regno di Francia , il quale per parte del ministero si 
piacque di sottoscrivere per dodici esemplari delle nostre opere, e 
S. E. il sig. Tricupi presidente del consiglio de'minislri di Gre- 
cia in Nauplia . 

La Direzione esprime la sua gratitudine per i doni seguenti in- 
viatigli per la biblioteca dell'I nsli^tìto, 'D^W Accademia Reale delle 
scienze di Berlino, i suoi Atti degl'anni i83o e i83i ; à^VAcadt-^ 
mie des Inscriptions et Belles - lettres in Parigi . Mémoires de 
r Institut de France , Académie des loscr. et Belles - lettres , 
tom. V - IX ; Nolices el Extiails des Mauuscrits , tom. X - XII; 
Hisloire littéraire de France, tom. XII. XIV - XVII j Rapport 
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histon'que fur les progrès de V hisloire et de la liltératurc aocìenot 
par M. Dacier; Rapport historique sur les progrès des scieDces naturelr 
les par M. Guvier ; Rapport bistorìque sur les progrès des sciences 
niathématìques par M. Delambre.Dal sig. ji, Blouet, Cxpédìtion sciea* 
tifique de Morde, 9 et io livrais. Dal sig. cav. Bunsen Beschrei- 
buog Roms, zweìteo Theiles erster Band; Musei Kirchcriani aerea ; Xe^ 
nophoDtis opera oniDÌa ed. H. Stepb. Dal sig. Golbery, Coup d^oeil sur 
rbistoire et les antiquite's du dép. du Haut-Rbin. Dal sig. cav. Kolle 
varie Annate del Bui. de Féiiissac , del Giornale Arcadico, delle Ef* 
femeridi di Roma, e molti altri libri di argomento arcbcologico . 
Dal 81^, dott. ÌAibus, Museo della R. Acc. di Mantova , Voi. II. 
fase. I - 4- ; Epigrafe Istriana spiegata. Dal sig. Ifinoir, Projet d* 
un Musée bistorìque forme par la réunion du palais des Tbermes 
et de THotelde Cluny à Paris. Dal sig. cao. Pasqutni, Relazione 
di un antico cimeterio di cristiani in vicinanza di Chiusi. Dal sig. 
Raoul - Rockette, Deux lettres au corate d^Aberd^n sur rauthen*> 
ticité des incriptious de Fourmout . Dal sig. prof. Rosellini, I Momt^ 
menti dell* Egitto e ddla Nubia , dispensa i e 5 . Dal ng. Fer- 
gnaud • Romagnési, Histoire de la ville d* Orleans; Notice bistorì- 
que sur le fort des Tourelles de V ancien pont d^ Orléans ; Noti- 
ce sur la restauration du mausolée de Philippe 1 à Benoit-8ur 
Loire ; Notice sur une figure antique trouvéc k Tigg ( Loiret). 

La Direzione essendo per nuove disposizioni sottoposta ad ac« 
crescimento di spese pel trasporto e dazio delle opere dell* Institu- 
to che si spediscono nel Regno di Napoli , ove fino ad ora fu pos- 
sibile inviarle per via straordinaria , si trova astretta a dichiarare 
non potere quind* innanzi mantenere le associazioni di colà per la 
consueta retribuzione di dieci ducati e 80 grani; e però a datare dal 
corrente anno T importo d* ogni copia sarà di ducati dodici. 

La stessa Direzione avendo sperimentato come fosse dannoso 
il più delle volte alla economia dell* Instituto e pregiudi cievole qua-< 
•i sempre alla speditezza dell* edizione de* suoi Annali, il concedere 
che gli slessi autori degli artìcoli forniti ne facessero le correzioni 
presso la tipografia , rende consapevoli i suoi partecipanti cbe d*or« 
in avanti considererà ogni articolo comunicato e determinato a man- 
darsi alle stampe , siccome proprietà dell* Instituto a cui spetta far** 
uc la pubblicazione e curarne ogni correzione. 

Roma li 4« giugno t832. 

La DiRisuoim* 
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Sopra le antiche dipinture di due altre tombe recente-^ 
mente discoperte ai Montarozzi e presso il Ponte della 
Badia , rapporto del cav, Kistnbr letto nelP adunanza 
del 3i. maggio scorso. 

Ritornato dalla scorribanda che in compagnia del nostro se» 
grelario generale e di più altri dotti soc) dell* Institato fu data ai 
primi del caduto mese pei dintorni di Corneto e di Ponte della Ba» 
dia, mi affretto a fare rapporto su quanto vedemmo di rilevante 
sopratutto relativamente ad alcuni antichi dipinti che da poco fu*. 
rono discoperti e che ci forniscono materia importante d* aggiun- 
gere a quanto si avea fìno ad ora di siffatti monumenti nei dia^ 
sotterrati ipogei. 

Principale scopo di nostra dilettevole gita si era il vedere la 
tomba che V inslancabife socio sig. Carlo Avvolta avea da non mol- 
to scoperta e di cui ritrasse già la ortografia e i dipinti T altro no- 
stro socio sig. Semper valente architetto i imperciocché le dipinlu* 
re di quel monumento hanno questo di pregevole sopra T altre, 
che ci riproducono in distinti lineamenti quel demone distrutto- 
re, o vogliam dire dio della morte, che per le dipinture deVasi co- 
nosciamo avessero gli Etruschi nella loro mitologia (i): sopra di che 

(x) Il sig. harone di Beugnot tra i tanti oggetti dello squisito suo 
gabinetto ci fa* copia altre volte di un magnifico vaso, di quelli detti 
a campana , proveniente dagli scavi di Volci , e adorno di belle diplor 
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serbiamo per gli AnDali più specificate osseryazioni. Dobbiamo Intanto 
commendare la esattezza posta dairantidetto sìg. Semper negli epe» 
rati disegni , de* quali si fece la trasmissione a Parigi ad effetto 
mandarli alia luce pei nostri Monumenti : e tanto più si rendea 
necessario il conservare per siffatto modo la memoria di quelle di- 
pinture , in quanto che V intonaco del muro , già per vecchiezza 
affievolito , ora scosso dal nuovo peso delParia cosi va cadendo tut- 
to giorno che in breve tempo si andranno a perdere que* resti 
memorabili d' arte antica. 11 perchè posi mente a ritrattare in gran- 
de alcune teste principali , in quanto eran meglio conservate , cosi 
per riparare viemmeglio al danno della perdita, come per fornire più 
determinatamente alPin tagliatore parigino il carattere particolare del- 
le fìsonomie. Le quali teste io ritrattai in numero di tre ; cioè quel- 
la deir uomo , cui il demone afferra colle unghiate mani alle spal- 
le ; r altra di quegli che procede a tutti innanzi , e quella final- 
mente d* un giovane che s" accompagna alla pompa funebre espres- 
sa nel quadro. Avrei con gran soddisfazione fatto altrettanto del- 
la testa muliebre che vi sì trovava, ma per mala sorte, quand^io 
fui colà , non ne rimanea più che un occhio , la fronte e il men- 
to. In questo è da notare che le fìsonomie delle ridette teste por- 
gono argomento indubitato che fosser ritratti , e non ne avemmo 
fino ad ora altro esempio di tanta certezza. 

Ma speziale argomento di questo rapporto saranno due tom- 
be dipinte , nuovamente venute in luce e da noi visitate , V una 
delle quali scoperta dallo stesso sig. Avvolta ai Montarozzi nel io 
di maggio caduto , e Tal tra presso il Ponte della Badia , che dissot- 
terrò il sig. Campanari fin dal 19 di febraro ultimo. La prima fìi 
aperta appuntamente il giorno dopo il nostro arrivo in Gorneto» 
e dovendosegli apporre un nome a distinguerla dalle altre» fu det- 
ta dallo scopritore sig. Avvolta la Grotta Francesca , in omag- 
gio ad una gentildonna di tal nome , la quale fu presente allo sco- 
primento : è sepolta a venti palmi di profondità , o circa , e il 

ture e d* iscrizioni in caratteri etruschi ; tra V altre figure eravi pur 
quella del demone qui riferito , armata la destra col maglio e portan- 
te r epigrafe Charmi, 

h* Editore. 
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Governatore della città scodo impedito , primo fui io stesso a pene- 
trarvi deotro dopo lo scavatore , la mattina del ^orno 1 1 mag- 
gio. Il di seguente mi diedi a ritrarre le figure conservate , men- 
tre il 5ìg, Semper ne togliea i disegni d'architettura (i). Le duo 
pareti laterali sono siffattamente danneggiate che pii!i non vi resta 
oltre i deboli avanzi di cinque figure umane e di un cavallo ; ma 
sulla parete di rincontro air ingresso si osservano quattro figure 
umane e due cavalli attaccati ad una biga , e sono ben conser- 
▼atì , tranne la testa deir auriga e i piedi di quasi tutti , percioc- 
ché tutta la inferior parte della parete è perduta. Il quadro rappre- 
senta , a mano stanca deirosservatore, la suddetta biga, modellata sul- 
le foggie di quelle de^bassirilievi greci , e dipinta a rosso ; sulla biga 
è montato un bel giovane che , vestito di tunica biai^ca , intende 
at governo di due bei destrieri , de* quali regge in roano le redini 
di color rosso : i destrieri procedono a lento e maestoso passo , e 
V uno è tinto a color rosso , T altro a color celeste. Precede alla bi- 
ga una suonatrice di doppia tibia , di squisito disegno» decorata 
con sopravesla rossa e gonna gialletta biliottata a gruppetti di ros- 
so. Va innanzi a questa figura una danzatrice riccamente vestita ; 
una sottoveste di color giallognolo scende a lei fino a* piedi con 
orlo e fregj rossi ; gli è sovrapposta una tunica gialla , ornata pur 
di rosso , e giunge fino al ginocchio , e finalmente un farsetto ros- 
so a larghe pieghe e stretto affianchi da un cingolo, gli copre, il 
dorso e il petto. Due sorte ancor di maniche si distinguono sulle 
braccia , V una della sottoveste e arriva sino a' polsi » V altra della 
tunica e non sorpassa il gomito. Essa è atteggiata col sinistro iirac- 
ciò puntato in sul fianco , e col destro volto in aria agitando i cro- 
tali , intantochè muove in danza e rimira ad un uomo, che la pi'e- 
cede e a lei oppone la destra mano > quasi volesse scherzosamen- 
te rattenerla. L' uomo è in parte coperto da un manto turchino 
guarnito di largo margine giallo taccato di rosso, ma tutta la gamba 
e le braccia son nude , e tiene colla sinistra un bastone , di cui 
non vedemmo peranche il simile : imperciocché alto intorno ai tre 

(x) 1 menzionati disegni furono presentati air Instituto nell* adu- 
nanza medesima in cui si lesse il rapporto. L'Eoitòrk* 
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quarti ddr uomo cbe il porta , » tcrmiiia a semino in lai canratn* 
ra che richiama V idea d* ima làice o Togliam dire roncola , e a ter- 
go a quella cunralura s* attacca una foggia di bottone. Queste set 
figure coprono tutta quanta la parete di faccia. 

Dei pochi (rammenti che rimangono suUe pareti laterali , si 
riconoscono a destra • Ticino air aUìma figura di sopì a descritta , 
gli avanzi d* altra danzatrice di bel disegno , e meno chiaramente 
un uomo che gli succedea giovialmente atteggiato verso di lei. A 
sinistra si veggono i resti di due figure pani^ggiate > ed un uomo 
d^età maturo , in parte coperto da un mantdla e con quel tale adun- 
co bastone che caratterizza il rabduco. Dal che si può dedurre che 
anche questa tomba rappresenti , siccome la maggior parte ddPal- 
tre , una scena di giuochi o cerimonie funebri. 

Chiunque ha 1* occhio mediocremente esperto di bassirilievi o 
vasi greci > non può non ammetterne V identità dello stile e dd 
disegno con questi dipinti : Tauriga specialmente • la suonatrice di 
tibie ed i cavalli sembrano copie tolte da siffiitti monumenti . Non- 
dimeno altri argomenti ci porgono indizio di carattere etrusco : 
siccome per esempio la gravezza e il soperchio delle vestimenta , la 
stravagante forma di alcune mani , il carattere delle fisonomie e il 
gusto barbarico del colorire : e nientedimeno si palesa in gene- 
rale un sentimento distinto nel disegno che , in mezzo ammodi con- 
venzionaH , svela la maestria dell'artista profondamente iniziato 
ndio studio della natura. 

Queste riflessioni ci i-ammentano Parte greca traspiantata in 
Eiruria, e quivi , coltivata col gusto naturale del paese per le arti, 
ma con modi mollo meno gentili, peggiorando di tratto in tratto, 
giunta in fine alle foggie quasi barbariche. 

Siffatta tomba pertanto ha moltissimo rapporto con quattro 
altre esistenti presso Corneto, e voglio dire di quella, detta del Mi- 
nistro, ( trovata nel 1S29 e dichiarata con mio rapporto negli An- 
nali di quelPepoca ), di quella de^ sigg. Querciola , e di una del 
sig. Marzi , scoperte negli ultimi due anni e menzionate nei nostri 
Buliettìni. In quanto alla squisitezza del disegnato a me pare miglio- 
re di quelle due prime ed alquanto inferiore di queste due ultime. 
£ qui conviene avvertire cbe in questi raffronti non si vuole da 
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me comprendere quella grotta dal fregio lango, denominata del Ba- 
rone, cbe disegnò il nostro socio sig. barone di Stackelbcrg nel 
1 829 , sulla quale pur tenni discorso nel summenzionato mio rap- 
porto ; imperciocché questa gode in fino ad ora il primato sopra 
tutte r altre , siccome quella cbe contiene dipinture di purissimo 
disegno greco , a cui non isdegnerebbc avere dato opera Demarato 
islesso o Encheiro suo compagno. 

In qunnto a dnr lumi sulla cronologia di questo monumento, 
cade in concio di rilevare che que^piccioli ornamenti rossi i quali 
osserviamo nelle vestimenta delle danzatrici sopradescritte , sono 
assai rassomiglianti a quei che si trovano ben di sovente sui vasi 
deir epoche più vicine , e non mai si trovano sulle stoviglie di bel- 
lo stile. La quale circostanza avvalorata pur dal raffronto della 
grotta summenzionata , detta del Ministro , ci porge nuovo argo- 
mento per ritenere che ne* tempi di decadenza deìV arte furono 
usate e copiate le opere anteriori ; del che abbiamo infinite analogie 
in Roma stessa, e ne addurrò per solo esempio Tarco di Costan- 
tino , gli ornamenti più distinti del quale son tolti da quello di 
Tito. Imperciocché oltre la brevità deir ingegno era anche un^altra 
ragione , la quale inducea gli artisti a cercare presso gli antichi i 
buoni originali neMempi in cui Parte era in decadimento ; e voglio 
dire di quella venerazione che aveasi verso le cose degli antenati , 
per cui si reputavan come sacre le opere delP antichità. E di que- 
sta istessa cagione vediam poi centrar] effetti in que* tempi ne^guali 
r arte ei*a risorta , dove si serbarono gli usi antichi di certe pra- 
tiche d* imperfezione e rozzezza nel disegno» » tutte opposte al buono 
stile ed alla natura : di che abbiamo esempj specialmente nelle mo- 
nete ateniesi , e debbonsi in questo rapporto considerare* siccome 
fu altre volte rilevato , gli occhi di faccia disegnati sulle teste ri- 
tratte da fianco , e quel dipingere gli umani volti quasi sempre 
in profilo ; segni caratteristici dello stile antico che pur si trovano 
nella tomba di cui fino ad ora parlammo. 

Uosservazione medesima mi porge argomento per far parola del- 
r altra tomba dipinta, la quale visitammo nella stessa occasione vi- 
cino al Ponte della Badìa, e venuta recentemente in luce per gli 
scavi del slg. Campanari ; sopra di che riferirò del poco che vi 
rimane dipinto. 



^ 
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Quivi si vede la speziaKtà cht delle faccie di sei figure » ( di 
una settima non rimane die pochi lembi di palludameuto), quattro 
soltanto son vedute di prefilo ; che nelle ahre il disegnatore ha 
abbandonato lo stile antico, come ha praticato pure nel ritrarre gli 
occhi: nel resto peraltro ha seguito i modi antiquati, perchè re- 
almente nuir altro si scorge in queste dipinture che oggetti contor- 
nati e coloriti a tinte uniformi. Ciò che non accade nella grotta 
detta di Pomponio, né era in quella, ora assai danneggiala, detta del 
Cardinale, nelle quali i contorni sono nascosi per la modellazione; in 
una parola in queste è pittura, mentre nelle ahre non è che dise- 
gno colorito senza rilievo d* ombre. 

Nella grotta adunque del sig. Campanari non v^ ha cosa a dirsi 
intorno il soggetto rappresentato ; sendochè la maggior parte del 
dipinto è caduta coir intonaco , i frammenti del quale conservaosi 
in parte ammooticcati in un magazzino dello stesso sig. Campa- 
nari a Ponte della Badia. In questo è da notare essere cosa da 
augurarsi che le autorità ordinarie ajutassero piuttosto che impedis- 
sero gli scopritori i quali fossero intesi , siccome il benemerito 
sig. Campanari , alta conservazione di siffatti memorabili resti di arte 
antica , togliendoli da que^ luoghi sotterranei, umidi e senza luce, 
ove già offesi dal tempo , e scossi dalla pressione àtlV aria vanno 
tostamente a perire , per trasportarli in più lucido e convenevole 
ambiente ad appagare la curiositi dei dotti , e a togliere il mezeo 
alla ignoranza ed alla indiscrezione di far loro onta alcuna. E ve- 
ramente saria bello rimirare collocati in una galleria , in un museo , 
i dipinti di siffatte tombe , siccome ammiriamo conservate in Vati- 
ticano le Nozze Aldobrandine : nel che si avrebbe maggior facilità, 
che mai ; imperciocché non sono qui da adoperarsi i modi cono« 
sciuti per simili operazioni , siccome sarebbe il segare la muraglia 
o V assorbire i primi strati della dipintura per encausto , ma sem- 
plicemente sarebbe da ajutare a quanto il tempo e Tumidità hanno 
preparato, cioè a distaccare tutto quanto l'intonaco che fu in antico 
apparecchiato sopra il tufo naturale e da cui o già è dislegato > o si 
dislega con grandissima facilità, per fermarlo poscia sopra tela al- 
l' uopo apparecchiata , siccome si propone adoperare il ridetto sig. 
Campanari ad effetto di farne il trasporto a Roma senza danno del- 
le dipinture . 
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Dico adunque seguitando che questa tomba si diparte dal ti- 
pò ordinario di quelle di Corneto in ciò che la porta d' ingresso , 
ascendo dalla simmetria , si trova nella parete laterale a destra , 
quando che si miri alla facciata che n^ adita la struttura della vol- 
to. Neir esterno della detta porta a mano manca si vede dipinto 
sul muro il medesimo nume distruttore , fornito di artigli , e attor- 
tigliato di serpenti , il quale abbiamo di sopra menzionato. Entra- 
ti nella cella sepolcrale, che tutta è ingombra di sassi e terra» 
veggonsi dipinte tre figui*e mascoline intere e alcuni resti delle ve- 
slimenta d' una donna. Ma più di questi attira primamente Tattcn- 
zione dello spettatore un Giove che scorgesi di rincontro alla por- 
ta dMngresso ; egli è seduto sur un trono e pel modo della com-^ 
posizione , contuttoché abbia nella fisonomia alcun carattere indi- 
viduale , nchiama apertamente V idea del Giove sovente ripetuto per 
intaglio in pietre calcedonio cioè quel medesimo cha mirasi nella 
sala della Cleopatra al museo vaticano. Xjene egli colla mano stan- 
ca lo scettro lungo, in terra appuntato, ed in luogo di aver nella 
destra , come d^ ordinario s* incontra nei monumenti » la patera 
o il fulmine , quella tiene riposata sulla coscia ; la corona d^ allo- 
ro gli cinge il capo, e bianco palludamento il ricopre: il volto, ri- 
tratto a due terzi di faccia , intende a mirure una donna che sul- 
la medesima paretela sinistra di lui, è ritta in piedi. Siffatta don- 
na per la maestosa postura saremmo disposti a credere fosse Gfj^^ 
none • [se non le mancasse il diadema : che per diadema non piiò 
valere la rossa benda , la quale il biondo crine le avvolge ; e se 
la foggia del vestimento non si opponesse a quella conghiettura s 
conciossiacchè il costume ha in sé troppo dei mo^i della vita comu- 
ne per disconvenire a una iddea, la quale non saria mai sopracaricata 
di varie tuniche oltre la sottoveste guarnita di larghi margini , 
né i varj colori bianco , turchino e rosso sarìan sparsi qu^ e U 
per tutta la vestitura , siccome avviene nella donna del nostro di- 
scorso. E cosi del pari disconvcrrebbesi a Giunone la collana di 
rosse perle , e i rossi coturni ; che per coturni conviene ritenere 
la rossa tinta dei piedi, intantochè tutto il rimanente della carna- 
gione è bianca , conforme allo stile dei vasi e di tutte le altre si- 
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mili dipinture che abbiamo ; oltre di che i traiti delia sua fisono* 
mia n* aditano con gran probabilità un ritratto. 

Le figure della parete destra, già acceanate» soo tutte ignude, 
tranne un breve manto di color bianco, e sono dirette verso il 
Giove e la donna. Prima n* era la figura muliebre quasi distrutta, 
poi un giovane col volto dissueto a due terzi di faccia, poi un unc- 
ino barbato con bastone in mano. Il concetto loro sembra ideale; 
ma Tuomo che, pur tenendo il bastone in mano, segue dopo quel- 
li , mostra per le sue fattezze apertamente essere un individuo ri- 
trattato : d quale divisamente è avvalorato da questo che egli è di 
Statura più bassa degli altri e situato immediatamente accanto al- 
la porta, discosto dal soggetto principale. 

Questa grotta è la prima trovata dipinta negli scavi di Pon- 
te della Badia , ed è cosa da desiderare eh* altre se ne ti*ovino in 
seguito per ajutare a stabilire una volta Tepoca dei monumenti di 
quelle contrade. 

Ora , per quello ch^io penso , possiamo già formare quattro 
classi di tombe antiche dipinte : la prima ne comprende una ài 
disegno primitivo greco; ed è la grotta Stackelberg, denominata an- 
che del Barone, dal barone di Stackelberg istesso: la seconda sei 
d* imitazione piìk o meno perfetta del medesimo ; e sono la grotta 
Kesiner, detta anche del Ministro^ quella delle Iscrizioni , le due 
de^ sigg. Marzi , quella del sig. Querciola , e la Francesca : la 
terza due di pittura romana simile alle opere di Pompei ed^Er- 
colano : e sono la grottfli^ del Cardinale e quella di Pompo^ 
nio : la quarta finalmente una ch^è questa di Ponte della Badia , 
di buon disegno , non di stile greco , ma accostantesi al romano , 
e in riguardo alla pittura seguendo lo stile ornamentale dei Greci. 
Prima di chiudere questo mio rapporto dirò ancora che gli sca- 
vi presso Gorneto si continuano con attività , e mentre noi siei^ì 
eravam colà furono scoperte due altre tombe, nelle quali erano 
alcune figure dipinte , ma nulla di nuovo. £ degno in questo pro- 
posito è di menzione che negli ultimi mesi il sig. Campanari sco- 
perse il piano d*un* antica fabbrica che sembra essere la cella d^un 
tempio, lunga intorno a 4^ palmi e larga 25 o circa : e d''ogget- 
ìx importanti trovati, merita principalmente d'essere notato uno sca- 
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rabeo egmo orìgioalc , che vedemmo in casa d'un veDdìlore li'mi- 
tichilì, dissotterrato negli ultimi lempi, e che fa prora deli' iniine- 
dialo rapporto tra V Egitto e I' Etiuria. 

Roma li 3t maggio i833. Kbstijgii. 

Scoprimento di un musaico nella Vigna Lupi, incanirò 
il bastione di S. Gallo a Roma. . 

11 Sig. Luigi Veicolali in una lettera iaserìla nel Diario di 
Koma io data degli 8. dello scorso mese die' la descrizione di que- 
•to musaico, della quale ecco l' estiailo delle principali particolari ik. 

„ Qucate intimico a colori di marmi e smalti è un quadrato 
» di iS palmi , « U-otmì nel centro del pavimento di una gran 
„ sala, pure quadrata, di 45 palmi, oraala di colonne laterizie 
1, gib guarnite . come le pareti, di bei marmi . Il pavimento tr» 
„ il musaico e le pareti è lastricalo a disegni formati di poi::fidi « 
. serpentini intagliati tra gli alabaslii orientali ed altri marmi de' 
n pilli rari ; ed il mosaico nel centro è contornalo da un listello 
„ rilevato di marmo pario, die mostra non esseisi voluto cammi- 
„ tMTvi sopra ; tanto dovea essere tenuto in pregio \ „ 

„ Conittcia all'esterno da una cornice rossa • cassettoni, espres- 
„ savi in prospettiva , atta un mene palmo con mensole guarnite 
„ di foglie a color d' oro e di bucranj bieochi a Iter nativamente . 
„ Distante due palmi, otto once e mezza da questa cornice ester- 
„ na, uoa striscia nera alla 4 oncie, ornata d'un nastro a varj co- 
„ lori, forma un secondo quadrato interno; e i' intervallo tm la 
„ prima e la seconda di queste due linee rappresenta ì rimasugli 
n cbe soleaosi scopar via dopo il pasto : ossa di polli e d' altre 
„ carni, spine di pesci, conchiglie di molte e diverse frulla di ma- 
„ re, gusci di gamberi, di quelli che chiamiamo raguste < locuste ) , 
„ e di lumache , scorze di pomi e di noci , grappoli d' uva tolline 
H gi& (^i acini, foglie di lattuga, alcune anche smoiaicaie , e per- 
» lino un soreetio che tra que' ri6uti degli uomiuì va trovando 
f, per sé lautissimo banchetto . ., 

„ A due degli angoli del secondo quadrato intorno V^gonsi 
„ poste dingoiialiiieiiie , (di quattro che doveano esservene), due 
„ figure egizie in piedi ) V una virile , l'altra muliebre, alle ciascu- 
„ na un [lalmo e nove'oncie, di colori che imitano il granito ros- 
„ 50 chiaro . La sommità del capo di queste figure detei'iuiia gli 
„ angoli di una terza linea , che nd un palmo e olt' oocie dentro 
„ del secondo segna un terzo quadrato di selle pahui e sette uu- 
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Siffatto gusto generale nella pittura dovea naturalmente lù* 
fluire sullo stile de^rousaici ; e pare potersi dedurre da Plioio es- 
sere stato allora nuovo V uso in quest* arte di quella imitazione ma- 
teriale che siffattamente prevalse ne^musaici de^n ostri tempi. I più 
belli fra^ musaici antichi finora conosciuti , e anche quelli che imita- 
no con gran finezza la gradazione dei colori e dei chiaroscuri, noni 
devono giudicarsi operati con lo scopo d^ imitare il pennello , in 
quel modo, che a noi sembra cotanto agevole, di ritrarre cioè 
ogni cosa pei colori naturali , come saria il color d* azzurro del 
cielo ne^ paesaggj : gli artisti antichi non intesero giammai a quel- 
lo scopo . Essi consideravano soltanto V idea della composizione 
e deir effetto totale io quanto potea convenire alla natura di uà 
ornamento da coprire uno spazzo . Dalchè peraltro si scosta il no- 
stro musaico , in cui al contrario non si cerca vanto alcuno di 
composizione , ma eminentemente la gloria di una verità che fk il- 
lusione rappresentando oggetti parziali , e V effetto piacevole del-^ 
r insieme di cose isolate e sparse quìa e la piuttosto che com-« 
poste. Questo difficile artificio pel quale sono ammirabili i qua- 
dri fiamminghi che rappresentano animali uccisi e tutto V appa- 
rato di una cucina ben accivita , tanto si allontana dal carattere 
generale deir antica arte , che è bello il rilevare come un animo 
penetrato da quello che è il più pregievole e caratteristico di 
queir arte , schifi di asserire che il più celebre tra^ musaici an- 
tichi di questo genere non avesse avuto altro pregio , tranne quel- 
lo da Plinio indicato . £ voglio intendere della conghiettura fat- 
ta sul musaico di Soso dal grande Ennio Quirino Visconti per 
le parole dal suo nipote in questa occasione citate. " Non dee 
credersi che qiiesl' opera cosi lodata non fosse composta qon bel- 
la scelta : mi figuro che ghirlande sparse sul suolo e nastri e nap- 
pi e vasi o patere di metalli , di cristalli e di pietre preziose , 
parte interi , parte spezzali , variassero quella ingegnosa composi- 
zione „ . E però ora è da credere che in quella composizione , 
(se cosi vogliamo chiamarla) altro non fu cercato e lodato in an- 
tico che r arte di rappresentare e di spargere l'uno accanto alP 
altro i resti d'un antico pasto, in cui non usavasi gran fatto di 
convenevolezza sugli avanzaticci ; ma ossa mezzo spolpate , e fo- 
glie e torsi smozzicati , tutto getlavasi per terra. Unico vivente che 
▼i ai trammischia è il topo il quale nascosamente con alcuno di 
que' rifiuti si approda . Intanto lo stile del no slit) musaico è an- 
cora lontano da quella tendenza alla illusoria imitazione a cui si 
studia d'arrivare a preferenza ne' moderni lavori ; che nelle ma- 
schere del quailo lato si scorge un buono stile dì ornamento. 
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Quelle sei maschei'e sono simmetricamente disposte in clue grup-* 
pi, ciascuno di tre ; e la mezzana d* ogni gruppo è collocata più 
in alto di quelle a* fianchi. Ogni maschera è accompagnata da^ con- 
venevoli attributi, sulla di cui interpretazione meglio potrii ragio- 
narsi , quando ne avreiìio una copia diligente , o sarà esposto V 
originale nel musco vaticano. Ciò che oggi manifestamente si fa 
chiaro si è che le maschere son di quelle le quali usavansì nel tea- 
tro greco e che quelle di destra tutte e tre son comiche > quelle 
di sinistra tutte e tre son tragiche: conciossiachè cosi dee argo* 
men tarsi, in quanto alle comiche, per il pedo della prima» le bende 
con fiori e V unguentario della seconda , ch^ è di meretrice » e la 
pelle di pantera della terza , ch^ è silenica ; in quanto alle tragi- 
che, pel pugnale cVé presso quella di rincontro e pel carattere . 
e Tatteggiamento di tragedia che rilevasi nelle a^tre , di cui Tuna 
è coronata d^ alloro , e V altra sta presso ad' una clamide della 
quale scorgesi anche la borchia. 

Il nostro musaicista , giacché non cade dubbio snl senso del- 
la parola ipy&i^tv^eu per e8primei*e T opera di lui, fu greco certa<^ 
mente, ma visse per fermo intorno ai tempi fra Adriano e Cara- 
calla, giacché r arcaismo ricercato nelle forme quadrate dell* O e 
della S prese ad essere di moda sotto queir imperadore, il quale • 
quand*era Cesare, grandemente si dilettava della pittura di genere, e 
ai distinse sopra tutto nel dipingere cucuzze , e al cui gusto assai 
ai converrebbe anche V uso di figure e d* animali air egiziana. I 
resti della contigua fabbrica , che moslfano un* opera reticolata 
buona, pare che non ci permettano certamente di scendere al di 
sotto del principio del terzo secolo. Non disputeremo sul gusto 
dei dis^;ni formati particolarmente di porfidi e serpentini , in cui 
più loderei volentieri la difficoltà del lavoro che la eleganza la quale 
vi trova il eh. Visconti: ma Tuso principale di quei due mar- 
mi cosi uniti, che qui si vede, potrebbe richiamare Tepoca di Ales- 
sandro Severo , da cui trasse il nome V opus alexandrinum ras- 
somigliante a quello. 

In ogni modo questo musaico é dei più insigni ed impor- 
tanti che abbiamo, e non possiamo sentire che con grandissima 
soddisfazione averne il Governo detcrminato T acquisto per ornar- 
ne r impareggiabile collezione del museo vaticano. G. B. 

JDella Torre dé*Giganti nelP Isola 4i Gozzo , presso Mfalta. 

Estimiamo far cosa grata agli amatori di antichità facendo lo- 
ro parte delle notizie comunicateci , colla scorta di piante e dise- 
gni , dal nostro socio corrispondente nella contea di Devonshire « 
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Il rev. arcidiacono Froude nelP adunanza del 3 2 marzo ultinao , in- 
torno quei maravigTioso monumento conosciuto sotto il nome di Tor« 
re de^Giganti nclP Isola di Gozzo. 

]1 problema principale che presenta siffatto misterioso resto d^ 
antichissima fabbrica , di cui parlammo già altre volte , sem-* 
bra ora potersi con qualche probabilità risolvere per riguardo alla 
forma generale di tutto il monumento e delP uso a cui in antico 
era deputato. E in quanto al primo nguardo gli scavi fatti negli ul- 
timi anni , non senza studiosa cura del GoVerno britannico a Mal- 
ta , hanno svelato essere neir interno due monumenti , uniti insie* 
me e di piantato identico nelP essenziale. Senza entrare in partico- 
lari per chiahre i quali saria mestieri di piante e disegni , baste- 
rà d* accennare essere essi due grandi saloni , T un presso V altro» 
e disposti con innegabile analogia, beachè non sieno interamente 
uguali . Ciascun d^ essi ha un ingresso dall* esterno in vicinanza 
r uno deir altro : e per ogn' ingresso s* intromette in un ambiente 
ristretto , una specie di vestibolo , quasi rotondo : di là si procede 
neir interno del monumento, il quale racchiude una spaziosa area , 
che tanto di faccia alP ingresso , quanto ai lati di destra e sinistra 
si termina in una gran nicchia , cosi che il piantato ha forma 
non dissimile da molte camere sepolcrali de* Romani. Può essere 
che la nicchia non fosse in nessuno dei due grandi ambienti , dal 
lato ove insieme si toccano , e che ivi fosse invece un^ aperta di 
comunicazione. Il tutto è generalmente rozzo e senza stretta sim* 
metria ed apparente regoTarità , ma durevolmente fatto. 

Cotale struttura in conseguenza tanto si adatta agli usi del 
seppellire, che si rende innegabile essere questa reliquia della 
classe delle Nuraghe di Sardegna , e di altri sepolcrali monumenti 
di barbarica origine. 

Il supposto adunque di un tempio debb** essere tolto ; e in 
verità nulla si trova nel monumento per avvalorare una tale in- 
terpretazione. Anzi gli argomenti di sagrifizj ivi fatti , dedotti dal 
trovamenlo di un luogo neir interno , ove alcuni ruderi potrieno 
far credere avesse esistito un altare , ed una quantità di piccole os- 
sa , le t[uali accuratamente considerate si riconobbero per quelle di 
topi , convengono meglio ad un sepolcro che ad un tempio. £ in 
qfiesto cade in concio di rammentare la importante notizia data 
dal eh. sig. cav. di Sanquintino di Torino, il quale era presente 
alla adunanza in che il rev. arcidiacono Froude esibì i suoi dise- 
gni ; assicurava , cioè , il detto cavaliere essersi trovati consimili 
mucchi di ossa , evidentemente di picciolissimi animali e proba- 
bilmente pur di sorci , frai ruderi di qualche antichissimo sepol- 
cro della isola di Sardegna. 
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Facciamo intanto sinceri voti perchè sieno bentosto colonati 
dì felice evento gli sforzi degli antiquarj e del Governo di Malta, 
per compiere lo scoprimento di quella magnifica antichità , e che 
il dotto lavoro che a tale uopo si prepara venga prestamente 
dato in luce. In quest'ultimo proposito convien supporre che non 
v^rrà pretermesso il ralOfronto coi monumenti analoghi della Sarde- 
gna : ma soprattutto desideriamo che non vi sieno dimenticate le 
preziose notizie critiche raccohe nel primo volume della Storia ro« 
mana di Niebuhr , sul fine deirarticolo intorno i popoli d'Italia ; nò 
il bel ragionamento del primo fra i dotti viventi che hanno trattato 
sulla filosofia delle lingue , di Guglielmo de Humboldt nelP opera 
sui primi abitatori della Spagna ; né i cenni ivi dati sopra gli sco- 
primenti ai quali potria far strada Tanalisi della lingua non romani- 
ca dei Sardi delle montagne» se in verità ve ne esiste una, nella quale 
dovrebbero allora trovarsi probabilmente radici iberiche. Impercioc- 
ché a malgrado la manifesta struttura poligonia di alcune parti della 
Torre dei Giganti, non possiamo indurci a credere essere opera pela- 
sgica, intautochè il carattere generale sembra evidentemente barba- 
rico ; e però rimane a fare indagine degli autori di tal monumento 
tra i popoli o fenicj o iberi o jolai. E riguardo aTenicj molte cose 
in Malta si riferiscono al loro dominio , anche tolte le favole e le' 
imposture; come saria quelPopinione popolare, tenuta in conto di 
antica tradizione anche oggidì, e che a me fu riferita dalP illustre a- 
mico di Canning, il sig. Hookham Frere . cioè che il primo uomo 
fosse ricoperto di squamma di pesce ; traccia indubitata di favoki fe- 
nicia (i). Ma l'analogia colla Sardegna si opporrebbe a quella opinio- 
ne , perciocché non si ha notizia d'abitatori fenicj in quest'isola , di 
cai non si conoscono altre popolazioni oltre i Jolai che le iberiche , 
le quali furono per fermo quelle che pei* prime abitarono la Si» 
cilia • le BaW9R e la Corsica. Quei che volessero pensare a' Jolai , 
non dovrebbero dimenticarsi eh' essi erano , secondo Pausania , d' 
origine libica (2); e però dee ritenersi per favola la loro discen- 
denza pelasgica , tratta per abbaglio dalla rassomiglianza col nome 
dell' eit>e greco Jolao. 

C. B. 



(i) Ci vien riferito che sia da sperare una accurata raccolta di 
siffatte popolari tradizioni de' Maltesi, le quali sarebbero iiisportautis- 
sìme anche sotto il punto di vista antiquario. 

(a) X, 17 , 4* passo prima rilevato (1821) dal Humboldt neli' o- 
pera classica già citata ( p. xi3 )• 
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II. ADUNANZE ED AVVISI. 

Fra i monumenti dì varrò genere presentati nelle adunanze dei 
mesi scorsi meritano particolare menzione due vasi dal sig. barone 
di Beugnot trovali a Vulci ornati coi nomi etruschi delle figure 
rappresentatevi , e per questa singolarità scelti per le pubblicazio- 
ni dell* Instituto • poi un bellisimo monile d^oro ed altri oggetti di 
oro e di bronzo dallo stesso sig. barone acquistati in Etruria . 
Il sig. Millingen presentò un bellissimo scarabeo acquistato in Na- 
poli e rappresentante Ercole eon accanto una divittità aquatica. Dat 
Mg. cav. Capialbi furono inviate tutte le impronte delle gemme 
del suo museo. Più specchj di bronzo ornati con disegni provenien- 
ti da Orvieto, e il disegno di altri trovati a Vulci furono mostra- 
ti in tempi diversi. Tra gli ultimi merita speciale attenzione uno 
specchio con soggetto della guerra irojaua , il quale fra breve si 
pubblicherà nei Monumenti , colla spiegazione del sig. cav. Bnnsen. 
11 sig. cav. Kestner lesse una sua memoria intorno le pitture nuove 
di Corneto e Ponte della Badia ; altre memorie furono comunicate 
intorno monumenti antichi di Catania, di Oria, di Nerac, di Soissons. 
Furono letti varj articoli e lettela provenienti da Alessandria» 
da Smirne e dalla Grecia, diverse del eh. sig. Borghesi su molte 
iscrizioni , principalmente sul)a nuova tavola alimentaria di CirccUo» 
da qualche tempo data in luce nel Commentario XV del Guarini. Il 
dott . Kellermann presenta, e spiegò diverse volte una quantità di 
iscrizioni inedite copiate in diversi viaggi. Il sig. Vespignani esibì 
la copia di una grande iscrizione in pietica di travertino scoperta 
nel mese di aprile nella vigna del sig. conte Savorelli alle falde del 
monte Testaceo ; riguarda essa i termini dei Tevere posti sotto 
Trajano da A. Pletorio, e si riconobbe affatìON^imile alPaltra trovata 
nel i65i nel Ghetto , e pubblicata dal Muratori i55 , 3 e da altri^. 
Delle cose donate si è già dato annuncio nei fogli precedenti. 

La Direzione ha ascritto ai membri or dinar j il sig. Gii^lio Ha- 
KB di Cambridge; il sig. Vitbt, ispettore dei monumenti istorici del- 
b Francia in Parigi. La stessa Direzione ha ascrìtto ai socj cor^ 
rispondenti il sig. prof. Pur Vittorio Aldini in Pavia , i sìgg. 
DB Brbuvbry e de Cadalvéne a Parigi , i quali fra breve pub- 
blicheranno i risultati del loro viaggio nella Grecia e nell* Asia mi- 
nore ; il sig. Frd. Cassitto a Bonito ; il sig. Jouannbt , diretto- 
re del museo di Bordeaux ; il sig. Pashley di Cambridge, ora oc- 
cupato in un viaggio antiquario nell'Asia minore : il sig. Vbrgnauh 
RoAiAGirssi a Orleans , il sig. WuRDSwoRTtì di Cambridge. 
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I. SCAVI . 

Monumens dAihènéi nouvellement découverts. 
( Mxtrait d'Une lettre de Mr. Pittakjrs à Mr, le chev, Bunsen). 

Jt vous annoDCe co peu de mots Ics nouv«ìles dticouraitti 
qut )'ai lait dans la forteresse 4'Athèaes: 

I. Du Fronton du Parthénon j' ai trouvé un bas-relief de la 
friso représentant uà héros biea arme qui monte sur son cbar, aio* 
fi qu* un athlète ou tiraut soq cheval. 

1, Trois prétres conduisants deux taureaux au sacrifice , bltn 

coQserv és. 

3. Quattre bommes, dont trois porteci des vases d^eauK sur 
les ^paules » et le quatrlème en relève un autre. 

4. Un morceau dVcbitraya aree une longue inscription la quel- 
le \e vous enverrai après Pavoir d^chiffr^e. 

5. Up centaure du fronton roéridiobal. 

6. Un morceau représentant trois femmes. 

7. L^ ancienne fontaine nommée Clepsidre. 

8. Dans le monte Ancbesme V inscription ; 

Elle est giaVée dans le rocber. 
Atbènes ao mars i835. 

K. S. PlTTAlYS. 
BvLtlTTINO 7 
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Scavi di jindros . 
(fi^traito di unq, lederà di S. E. U si^. Tricoupi al prof. Gerhard), 

Dal governatore di Andro$ mi viene indicato , che alla par* 
te occidentale dell' ispla, ove era V aulica citta la quale conserva 
ancora il nome di Paleopoli, Deoietrio Cpracesi scopri in questo 
anno, travagliando il suo campo, due statue antiche, donna ed uo- 
mo, ambedue di marmo, di altezza naturale, collocate sopra il medesir 
mo piedistallo, di marmo esso pure e bislungo. La statua virile 
rappresenta un giovine imberbe e nudo , non portando che uà 
mantello pendente sopra la spalla sinistra , appoggiato leggier- 
mente colia coscia dritta sopra un tronco d^ albero » che è cir-f 
icondatp da un serpente, e levando in aria il talone sinistro. Manca- 
no le due mani e parte della tibia. I piedi , il tronco d^ albero , 
ed il serpente sono attaccati al piedistallo . La statua della don-^ 
na è vestita ; manca la testa e la manp dritta. Vicino alle statue, 
che seppellite per cosi dire in un marmo di calce guardano dalla 
parte d' occidente , non lungi dal piedistallo , esiste un sepolcro i 
la mano della statua di donna fu ivi trovata. A 4^ P^^si ali* occi- 
dente di questo luogo furono scoperte pochi anni fa tre colonne 
di marmo , due capitelli , due foglie di porte , e due ma|:mi pof* 
lauti le iscrizioni seguenti. 

JL* uno aveva a sinistra : 

OAHM02 
EFNATIANMASIMHAAAN 
TENEATTOTETEPrETINAPETII? 
eNEKA 



a destra ^ 



L' altro : 



O AHMOS 

riOYnAJONrANTION 

nATP0NAKAIEYEPrETH:NAPETB5 
ENEKA 

APASANeHN 
TATEPA KAnel 
)PON TONOS 



SI A^DROS B VOITBRRA. gj 

Quesf è quanto per ora posso esibire alla considerazione del no- 
stro Instituto , ma non cesserò dì asserire che siamo alla vigilia 
in cui ampi e notabili soggetti si ofiriranno allo studio nostro . Fra 
breve piacerà alla maestà del mio rè di determinare la capitale 
del suo regno , ed infallantemente la erezione di nuovi edifìzj : gli 
scavi che si faranno, daranno luogo allo scoprimento di monumen- 
ti importanti , ed io mi ritrovo per il presente nello stato dì 
adempiere alla meglio i miei doveri verso Tlnstituto, perchè aven- 
domi la maestà del mio rè onorato col ministerio provvisorio del- 
la Istruzione , ho «otto la mia immediata direzione gli studj archeo- 
logici. 

Nauplia il '-2 Aprile i833. e »r 

Scav<t,zÌQne proseguita presso VoUerra nel mese di mag'» 
gio i853 nelle possessioni del Sig, Giusto Ci nei , e diretta 
dal rfiedesimo . 

Furono fatti nei primi giorni dei faticosi sterri nel pendio 
di una valle e non potendo ritrovare il sodo del terreno per la 
sua troppa profondità , prudenza esigeva di sospendere questo la- 
voro perchè restava tutta la terra sciolta, e non conveniva cimenta- 
re i lavoranti a rcstjare sotto la medesima: cosi fu d^uopo andare a 
lavorare in altra parte , e dopo alcuni giorni di poco pro(ìtto 
iuron trovati due ipogei ripieni di terra, ove non essendo il suo so- 
lito frontone di pietra alP entrata , si conosceva bene fssere 
questi stati frugati altra volta ne^ tempi scorsi . La curiosità di ve- 
dere , e la speranza di trovare qualche cosa sfuggita a^ ricercato* 
ri , ne fece estrarne la terra , e a proporzione che usciva furono 
ritrovati diversi pezzi d^ urne d* alabastro e travertino , orna- 
ti di scultura. In appresso vi eran dei rottami di vasellame d^ogni 
sorta » fra i quali diversi pezzi con graziosi ornamenti , indi pezzi 
di metalli e altre diverse cose ec. Altro sepolcro con un cande- 
labro in pezzi di terra cotta con il piede fatto a tripode , orna- 
to di graziosi fogliami, indi due idoli parimente di terra cotta , 
lino dei quali è singolare nella sua positura sconvolta ; rappre- 



9^ II. MONVlfft.^Tt. 

seaU questo aoa doiuia graziosamente ammantata , coti te mant 
giunte di dietro , e di buona scultura. Neil* altro ìdolo non vi è 
nulla di singolare , e presso a^ medesimi vi era al solito . dei pez-» 
zi di vasellami e ferrami franti , e poche monete di bronzo , 
non rare, di conio romano. In seguito cose di poco risultato, per- 
ché trovavansi dei piccoli sepolcreti con cose comuni e di po- 
ca entità ; in uno dei quali vi era una gamba di capra in terra 
cotta , ed un* altra di leone in bronzo , indi una pietra di cor- 
niola bianca per uso di anello con incisione sopra d* una Vene- 
re che sorte dal bagno, di bella scultiira; altra piccola pietra in 
araatista per uso di scarabeo , con incisione comune ; poi fram-* 
menti di ciottolami, e metalli. In altro ipogeo, già ritrovato e 
aperto ancora questo, vi erano i pezzi di uu bel trìpode di bronzo, 
ben fatto , e una lancia con diverse altre piccole cose . 

II. MONUMENTI . 

Scoprimento d" antichi colori sulla colonna di Tra] ano. 

Al doti. Kellermann» 

La lunga esperienza e le molte ricerche da me fatte sopra 
gti antichi monumenti colorati della Grecia m* invitavano a crede- 
re con fondamento che in Roma ancora se ne dovesse trovare aU 
cun testimonio : e di fatto ho il piacere di annunciarvi averne sco- 
perti chiari e non brevi resti sulla colonna di Trajano. Ne feci av- 
vertiti nove architetti di varie nazioni , i quali si disposero a im- 
prenderne meco il più accurato esame sul monumento : e però je- 
ri facendoci per via di palchi e di corde discendere lunghesso il 
fusto dalla cima al basso , osseiTammo a grande agio tutta intorno 
la colonna , e tutti s*accordamm6 quella essei^e ricoperta di uno stra- 
to di colore non tanto sottile , il quale non è interamente sparito 
se non dal lato di libeccio pel maggior impeto della pioggia e del 
vento che vi percuote. La parte che si oppone alle intemperie più 
ordinane conserva.il colore d*oro, ma in varie gradazioni; che in al- 
cuni luoghi si accosta alquanto al rossiccio, in alcuni altri è il giallo 
assoluto detto color d*oro. Sotto T abaco del capitello lo strato del 
colore è più che altrove Conservato e presenta tuttora certa appa- 
renza di grassa incrostatura , per cui si assomiglia affatto a quelle 
traccie di colori encaustici aoneriti dal tempo, che si osservano 
nel tempio di Perseo e nel Partenone ; e la crosta , appunto co- 
me là è dura , quasi fosse di resina , mostrando screpolature re- 
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ticolate a somiglianza d^ antica vernice bituminosa di vascello. Dif- 
fìcilmente si distacca senza danneggiare la superficie del marmo , 
e dove si rompe (k mostra di sostanza come smalto o vetro. Ove 
riesce di togliere il colore senza pregiudicare la pietra , questa ri^ 
ti«ne un colore verdiccio dilavato , e talvolta anche rossastro. Fra 
|[ti ovoli del capitello veggonsi apertamente traccia di azzurro. 

È forza dunque argomentare che tutta quanta la colonna fos- 
se in antico ornata di bei colorì , che a quelle superbe sculture 
dessero da tanta alt^za maggior risalto, 

Hotna IO luglio i835. 

G. SiMpia. 

jintichìtà di Orvieto . 
{Con annotazioni aggiunte in fine, } 
Visitando nelP ultimo maggio più luoghi di antiquaria inw 
portanza , ci recammo àncora alla maestosa città d* Orvieto , e 
gratissima ci sarà mai sempre la memoria deli* accoglienza che cor 
là ci fece la eccellenza revma di monsig, Dipietro Delegato apo« 
stolico di quella provincia, il cui zelo per le antichità di que'luo- 
gbi e la bene intesa cura che lo anima per tutto quello che ris- 
guarda V arte antica, richiamano a sé d^ intorno i più bei tempi 
degli studj archeologici d* Italia. Per cortesia di lui, non meno che 
de*5Ìgg. marchesi Gualterio, ci fu dato di osseiTare» nella breva 
nostra dimora , i bei vasi trovati per gli scavi degli anni scorsi , 
e di convincerci della scrupolosa esattezza dei ragguagli comunicatici 
pel Bull, di marzo i83i e di decembre iB3a ; come ancora della giu- 
stezza delle conghielture in tale occasiona proposte dal nostro amico e 
collega il prof. Gerhard, Avemmo anche occasione di vedere il prò*, 
seguimento degli scavi nel sepolcreto discoperto alle falde del mon-* 
te istesso su cui è Orvieto : siffatto proSl^uimento , animato par- 
ticolarmente dalle sollecitudini di quel prelato , ci permette di spe^ 
rare alcun risultamento decisivo sulla importante questione , ae 
nel luogo d* Orvieto abbiasi o nò il sito di un* antica città etrusca. 
Tutti, che sien stati ad Orvieto, si persuadono di leggieri per 
quella eccellente posizione • essere cosa quasi impossibile che gli an« 
tichi non ne usassero a fabbricarvi una città: né molto è da ap*» 
prezzare la opposizione che potesse averli impediti la mancanza sul 
monte di buon* acqua sorgiva; perciocché non può trarsene la 
conclusione che quella mancanza fosse -allora, come oggi, cotanto as- 
soluta. Nondimeno il nullo vestigio d' antica fabbrica , anche nel- 
le fondamenta, ha portato quasi tutti gli archeologi nella contraria 
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sentenza: né oserei pure d** asserire che quanto fino ad ora si sco- 
perse fosse prova da avvalorare la prima opinione; essendoché 
que* sepolcri cosi riuniti può reputarsi fossero appartenenti agli 
abitatori delle circostanti amenissime pianure o della valle , i quali 
potean benissimo esistere senza una città alla vetta del monte (i). il 
perchè solo rimane a confidare, che un proseguimento regolare d^inda- 
gini, ne rechi argomenti positivi a sciogliere ogni dubbiezza. 

Neir esaminare , colla scorta di monsignor Delegato , quelle 
scavazioni, osservammo eziandio Tepigrafi , di cui si fa menzione 
nella lettera del nostro onorevole socio corrispondente sig. march. 
Od. Gualterio; ed alcune altre in fi*ammenti ancora , le quali oggi 
formano gli stipiti di una porta di vigna presso il dissotterrato se- 
polcreto , e che originalmente furono senza dubbio tratte da sca- 
vi fatti in queMintorni (a). Le lettere dell* iscrizione suli* archi- 
trave del corridore del sepolcro son belle e grandi , come quelle 
di Castel d'Asso (3) : ma Tincertczza di due lettere , che forse per 
ulteriori raffronti con altre epigrafi vicine si potrà togliere, e la fi- 
ducia di averne sollecita comunicazione per via d* infallibili impron* 
te (4) , ci hanno determinato a non darla al pubblico per la ta- 
vola in litografia unita aU* antecedente Bull, e tanto più che pos- 
siamo attenderne bella pubblicazione del dottissimo nosti*o socio sig. 
prof. Vermiglioli . Osserveremo solamente per chi intanto' visi- 
tasse forse quella tomba che V iscrizione è questa : Mi Sntries 
Acht,,nas. Le due t hanno la forma molto assomigliante a quella 
deir u , e bene può essere che V ultima parola abbia da leggersi 
Achu.,nas; ma nella prima ci pare che la lettera con più certezza 
si possa dire un t, E perchè nessuno leggendovi u e credendo sba- 
gliata la nostra lezione della seconda lettera, pensi a leggere Spu- 
rìes , osserviamo che la seconda lettera è certissima e senza con- 
trasto un n. Essendo poi impossibile il pronunziare Sntries , sarà 
forse da supplire una vocale dopo la ^ , e leggendo per esempio 
Sentries vi troveremo una famiglia etrusca , il di cui nome non 
ci è riuscito di trovare altrove. DélP altro nome ( supposto che sia 
da leggere u e non t ) troviamo V etimo nell' iscrizione N.° aSa 
presso Lanzi (11 . p. 4i5 ) Lartki . Cainei . Achuniasa (Larthia, 
nata Cainnia, Achunii uxor) (5). Riconoscendo poi due genitivi for- 
mati in as e es, questi due nomi proprj . secondo la regola stabili- 
lita da Lanzi e Miiller per i femminini in a, ( o forse più precisa- 
mente in s , che si aggiunga all' a o all' e del nominativo . come 
US ai sostantivi che terminano in consonanti, senza distinzione di 
genere), possiamo tradurre: S entri ae Achunii {Aquiniil) uxoris. 
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Htgoardo sì mi\ è noto che una parte assai gfande di epigrafi aven- 
ti cominciaroento da questa parola, presso Lanzi, provengano da Or- 
vieto, e tanto pia ò ìnrfportante b nostra iscrizione, in quanto che 
sta in opera e si riconosce per titolo di monnmento generale, scndo 
fiiorì della camera sepolcrale e non sopra la porta della nfiedesima, 
dunque facilmente applicabile non a un sol sepolcro ma al monu- 
mento in generale. In quanto poi alla spiegazione del mi , è già 
sfato osservato nel Bullettino passato dal aig. dott. Kellermann ( al 
N.^ 45 delle iscrizioni ) che la spiegazione per sunt , adottarla pu- 
re dal Miiller ( il quale però noci ammette la derivazione dal gre- 
co «cf^i ) > diviene più difficile trovandosi ora Ma. mi, E som<'- 
bra che non ci resterebbe che tradurre queste parale ego sum, 
modo di spiegazione che poco concorda col laconismo delle iscri- 
zioni. Non è forse minore la difficoltà di qoella spiegazione se si 
applica alle iscrizioni con mi il sistema dei genitivi di sopra ac- 
cennato > e che da tant» esempi viene stabilito. Giacché se il ge- 
nitivo dei nomi proprj dopo il mi o ma mi s* intende detto co- 
me il greco aciAi tw , come sì spiega che quando ci si ioterpone 
fra esso e i nomi proprj phleres o catta o suihi , questi non han- 
no tali forme di genitivo , ma al contrai'io la forma solita assolu* 
la ? fuoriehe una volta si trova Larithas ehe ha apparenza es- 
sere scritto invece di Lartkias , genitivo di Larthia , ma che può 
sembrar aticbe per questa ragione sospetto. Tale difficoltà sparireb- 
be se Ufi si supponesse essere sostantivo nel senso di àv6c5i]fj^a os- 
sia donum , donarium , e quelle parole , che qualchevolta vengo- 
no appresso , aver senso di pasuit , dedit o dedicava • come ma 
di pronome demonstrativo hoc, Mst una tale interpretazk>ne di ma 
e di mi tanto diversa troppo ripugna^ e di più non è probabile esse- 
re il breve mi un sostantivo invece di sum o ego. Per dimostra- 
re tutte queste difficoltà diamo qui appresso riunite tutte le iscrizio- 
ni con mi, ordinandole secondo una classificazione naturale (6) . 
Si osservi che quelle che stanno suite colonnette ossia cippi non han- 
no altra iscrizione presso di sé , di maniera che possono indicare 
una dedicazione a dono o ritratto non meno che una iscrizione fu- 
nebre ordinaria. Comunque sfa, la nostra iscrizione ha il vanto, so- 
pra tutte le altre , di ti*ovarsi in opera , e se ne può sperare un 
risultata forse decisivo se nel proseguimento della escavazione del 
corridore se ne trovano altre simili. Intanto ci asteniamo da ulte- 
riori conghietture, e ci stimeremo felici se le nostre osservazioni 
stimoleranno altri a più profondo indagini, e animino sempre più lo 
zelo illuminato di quei che presiedono agli scavi di Orvieto. 
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Le Utterc graffite néV interno del sepolcro» non formano pa« 
relè né romane né greche ne etnische » ma soa fatte a xagion di 
scherzo ( chi sa in quai tempi ! ) con capriccioso miscuglio di ibrms 
dei caratteri di que* tre alfabeti ed altre d^ arbitrio. 

Degli oggetti d* arte ivi rinvenuti quel benemerito prelato ìul 
dato mano a formare un bene scelto deposito, collocandoli in uà 
piccolo museo nel palazzo della Delegazione • dove sono diligente* 
mente distribuiti ed esposti alla curiositi degli amatori di cose an* 
tiche: abbiamo fra essi rilevati due specchj etruschi che ci par* 
vero importantissimi . Primieramente perchè raffrontati con una 
ventina di altri recentemente da noi osservati , ( fra* quali molti 
son forbiti a riflesso d^ambe le parti e nel resto in tutto iden*- 
tici con quelli che n^hanno una graffite ) , ci fanno confortati nella 
opinione che siffatti arnesi furono veramente osati dalle femmina 
etrusche per ispecchiarsi , malgrado le ragioni , non vane afflitto, 
per cui altri chiamò quelli specchj mistici , per non dire della de*- 
nominazione di patere , gik del tutto abbandonata (7). Secondaria- 
mente per le cose rappresentatevi; da un lato del primo specchio è 
knanifestamente graffito il giudizio di Paride , neir altro la Venere 
ctrusca ( col nome Turan ) e due altre o dee o donne mortali 
coi loro nomi incogniti. La bontà , non mai bastevolmente loda- 
la di monsignor Delegato ci fu condiscendente a permetterci di 
farne trarre a Roma esatti disegni , i quali con altre analoglie rap* 
presentazioni di specch) sai*anno pubblicati prossimamente a Pari- 
gi nei Monumenti delF Instituto. Fra* vasi recentemente trovati ne 
vedemmo di particolari alcuni con mostruose bacchiche figure ncA'ft 
d* antico stile. 

C Bevsiv. 

jinnotationi alT articolo precedente • 

(i) LMngegnosissimo autore delle ultime ricerche istoriehe sopra 
gli Etruschi (Mùller) dubita se Orvieto non sia stato il sito deiran- 
tioa yólsinii, distrutta dai Romani nel 4S7 a. u.» i quali obbligaro- 
no gli abitanti di scendere nella valle, dopo aver disfatto il fortis^ 
Simo muro ossia castello ( rslp^o^ } dell* antica città (I, i. 5, p. aaa 
cf. Giunta a i, s, 4- N. 61. p« 4S>)' Confesso che la lontananza di Or- 
vieto e Beisene , separati da valli e montagne , resistenza di conside- 
rabili avanzi di antica città intomo una roccia di difficile accesso, alle 
falde di cui si trova Bolsena, avanzi che dunque non possono appara 
tenere alla seconda Volsinii, mi pajono due fatti decisivi che non per- 
lAettano una tale supposizione. Si potrebbe pur aggiughere che le pa- 



telìe Ai 2oa«ra sopra accennate sulla 4istruuooe di un fortissimo «asitc^l^ 
lo o muro non possono aonvenire a Orvieto, la Ai cui fortificazioAe é 
tutta naturale « formata raeraYigliosameBte dallo scosceodimeato de(iilf 
fupe che fa cima al monte « e non ha mai potuto «ssere distrutta. 

li^antica Felsuna^ nome introdotto da Mailer con leiicissima con# 
f faiettura nella numismatica etnisca per la spiegazione À\ «un quinaiìÌ9 
aureo del Mus, Hederv^(Wiezay iab. !• num* iiXf. la medaglia in ibiop»*- 
so con testa di Vulcano, e tenaglie e riscrizione /^£ . . .. ^ fi. «6 n. 3.95.- 
3s7. ) con testa di donna e con «ane o leone e Tepigrafe^li F,elsu»m9A. 
nttribuita a Felsina, che iiovrebbe scriversi colla f « ^on «colla /*,««■ 
brusca, (Giunta al, 4 p^ i33 ): deve dun(]tte essere eerc^p^ta alla XQ(> 
<ea di Bolsena , a così resta il eampo Ubero per Orvieto. 

(2) Una vi é che evidentemente è la fine della celebre IscriuojM 
^i Lanzi N.* xgi^ Mi Calairu Phuius o Thit/us, trovata in Orvieto (Lami 
^-* '9d)* La prima lettera dell'ultima jp^oU ^0^ U figura 4i UQ K.qpp^ 
^el antico alfabeto §tfico, e Lanù ossenra-:''' L*inizial« ix^ una delle cor 
pie è quasi Q che in medaglie greche corrisponda al K; nella £opia che h9 
rappresentata, h ^inea taglia alquanto il^ircolq.»» Non voirei i^egare .que* 
sto, ma né a ^e jaé al mio amico il sig. Abcken che il primo scopili 
^esta lettera quasi distrutta e ^esaminò con grandissima cura ^ tnon 
riuscì di vedere siffiit4:a intersezione ; sopra la i appafiC una linea iran*- 
sversale iìft. angolo retto, noi» però come il t etrusco^ je perciò -pu*- 
re accidentale. La s alla fine è certa. Un altro frammento chiaramente 
si legge Markes m Una terza termina in mA$ , e potrebbe :sembxar ASf 
sere il povero resto del N>** «99 di l^anzi Mi Fe)»er.Uì9 FJMuJke/M^^ 
irovato nel 1772 in una vigna pi;<sso X>rvleto « «na Ji xesti delle <dvi9 
lettere precedenti , che potrebbero essere state ri > X^on vi convcffigpr 
jio affatto. Sia 4i esempio per quei che ora possono salvare le JisArilip*- 
ni dalla distruzione a cui altrimente non possono sottrarsi. 

(3) Essere questo il nome vero popolaro e non una inv^enziojiif 
antiquaria , invece di Castellaccio , abbiamo imparato a da^no jaostiro 
xieir istessa gita. Esiste cioè alcune miglia distante da Castel .dlÀs» 
00 una rovina del medio evo chiamata col solito nome jdi Cast^eUufi* 
£dO , ma se ne distingue il sito celebre della magnifica valU ideila 
tombe etrusche scolpite nella roccia col nome di Castel dVVsso^ ^$ìsr 
«ondo la testimonianza dei pastori ed altra gente di .campagna vtlhf 
non hanno nessuna cura antiquaria. 

(4) Già da molti é conosciuto il seguente metodo ,di tcacce (eo-> 
pie esattissime d^ iscrizioni difficili a leggere • Si copre la lapida vCon 
un foglio di carta senza colla che si è prima immersa nellVacqui^ 
e quindi con una spazzetta da panni si batte bene perchè possa e.n«- 
trare in tutte le cavità delia scrittura. Poscia si copre di nuovo .con 
altri fogli pure bagnati, e di nuovo si batte. Indi sì staccano .U«iL- 
la pietra , e si lasciano asciugare alPombra. 

(5) Ved. Miiller 1 p, 436 segg. e BulL dell' Inst- j[833 p- .5^^ 
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ÌM terminaiìone pare essere, asa , as , quanda la denominazione de! 
marito termina in i o a ; come esa , quando termina in e. Coii Tet- 
nasa^ moglie dì Tetni, Thurmnas, moglie di Thurma. Se €ome^^<^pro-> 
babile T etimo nella nostra iscrizione termina in « , si potrà suppor-« 
»e che i sostantÌTi che finiscono in consotrantì fofmino pure asa^ Quel-« 
li in u poi fanno u&a , come Rexu , Re:iifusd. 

(6) I. Una si trora nel guarnimento di hi^omso di un manubrio 
di legno , da Lanzi (p. 5ao) ed altri chiamato base, ma dal sig. Uhded 
decritto esattamente pel detto utensile s 

Mi . Unii. . j Kuritu Nella seconda parte del bronzo è scritto 

Tinsqfil, (Uhden, negli atti della R. Accad* di Berlino 182S p.243.) 

i. Una si trova sul coperchio di una Éérm liei M* H. (Lanzi N.^^iga )i 

Mi Ketiesta * é as ' nùs 4 
3» Una in lapidetta quadrata di nenfro ne» ti%>f ata in una tomba di 
Tarquinii s Mi Apinhespu ( Bull. d. Inst. 1829 p. g, e i83a p. 167, 
e Micali, Storia degli antichi popoli Italiani t»v. CXX, 6)- 
1^4 Cinque sopra colonnette o cippi ; 

Mi Amthialus Àses (o Tsesi M. conj. Titti) (L. N.* i§l- dal Gori.) 
MiLarus 4 Ariana» . Anasses Klan ( L. N.' 194 » trov* a Pan- 

zano presso Firenze )v 
ilf< Fenerus Finukenas (L. 199, di Orvieto. Forse la stessa chtì 
Mi Fenelusp, N.** 190 colla p, cioè / rotta o mal letta ; svigno-» 
ra la proveirienza. 
Mi AfiUs Apianas , ( L. nelle cofre2. ad II , 467 , trovato presso 

Firenze )• 
Mi Ajìies ( corr. A^hjs ) Tite . . . chéie Màlenike (Micali, L^Italia 
avanti il dom. dei Rom. tav. XIV m IL Cf- L. N.* 197 con 
bassoriL di soldato ; nel Mus. pubbl. di Volterra ). 
Cf« il cippo di ICellermann K." 45: Ma \ mi , Marchars Sentiet Che^ 
ite» (di Tarquinii ) 4 

5. Cinque sopri statuette di bronzo o pietriEi: 

Mi . Phleres . Epul . . . Phearitimi \ Fhasti . Rupheru. . Turke 
Klenkeka (L. II, p. 525 cf. 483. Statuetta di Apolline dal Mont- 
i^ucon pubbl- di incerfa origine; fu a Ferrara). 

Mi . Phleres . il . . uithiai ( L. p. 5i4 , statuetta del Mus'. Reg. 
di dea donna con pomo)» 

Mi Cuna Larthial | Numthral Laukin \Miu (L. p. 544. La termi- 
nazione della seconda linea non è chiara; trovato presso Firenze.) 

Mi . Cuna . Larithas . Ffihl . Felchinei \ Sai . , , ke (L. p. 545, 
egualmente statuetta di dea o donna , con fanciullo in braccio , 
trovata a Volterra). 

Mi . Suthil Felthuri Thura . \ Turke . Au . Felthuri . Phnis- 
kial ( o Phnisral ) ( L. p. 497 ; intorno alla testa di una gor*- 
gonc , bassor. in bronzo, provenunte da Ravenna secondo Pas- 
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«eri. Lanzi qui e nelle seguenti ha letto il A/V^ come se fosse nu, 
«rrore che il paragone delle due iscrizioni precedenti di cui 
r ultima ha questa forma deirm , rende manifesto » come ha he* 
tiissìrao osservato il MiiUer ( IV, 6, 4» not. 65). NelPistesso erro* 
re cadde Tlnghirami nella spiegazione della prima Tavola dell« 
sue Lettere di etrusca erudizione , dove les^e il nome della Vit» 
toria Muean invece di Mean. 
Mi . Than . rs, (Mieali, Stor. tav. XXXVII, 5- Statuetta rozza di 
bronzo d^ una sacerdotessa in atto di fare libazione ; posseduH 
dal sig. Micali). 
6. Due in are : 

Mi Suthial ( It, Stfthil » Larthial : M. Suthi » Z. ) Muthicus ( ge« 

nit. di Muthics ) (L. II , 649* Ara trovata in Busca). 
Mi Thana { cosi M. L. corr« Mi canai la lettera é stampata eo« 
me H , ma L. dice che i caratteri sono troppo logori per esser 
letti con certezza ) Arnth Arprac$ . . . laikisla . (L. p. 5o4$« 
L* Ara àt Buonarotti trovata presso Firenze ). 
y. puein tazze ^ dalle cui forme si rileva che non sieno mai itate 
di nessun uso domestico ; furono trovate insieme nel podisre det^ 
to dei Bufali poco lungi da Volterra: 
Mi . Ph . Uluì; e 

Mi . Pk . Uluial. ( BuIL d. Inst iSSo , p. 69 ), 
8. Una finalmente graffita in un vaso di terra nera a due 4lti mani^ 
chi Mi Repesunas Afiles (Micali> Stor, tav. XXVIL n. 9- Presso 
il sig. Feoli in Roma). 
(7) Il solo argomentò contro T uso naturale di questi specchj , la 
loro convessità • che avrebbe resi assai brutti i bei visi delle dame 
etnische che avessero voluto specchiarvisi , varrà quanto merita in 
quei che sono così convessi ; in tutfi quelli di cui parliamo non sussi- 
ste il fatto , giacché sonò perfettamente piani ; fuorché in quanto so- 
no maltrattati. Riguardo alla nostra interpretazione ci giova 1" aver in 
questo proposito 1* assenso del nostro egregio Mùller , il quale alia fi- 
ne del suo libro (Il , p, 358^) dice : » È veramente rimarchevole, eoao 
i nostri archeologi si compiacciano di^ vedere scene mìstiche precisamen-' 
te là dove apparisce colla più grande eviden^ un lus^uriante amore 
di piaceri ed una sfrenata sensualità. Come quegli specchj ci mettono 
avanti gli occhi T Etruria effiemminaita nel tempo deir ultima indipen- 
denza o ideila prima ancora leggiera servitù ; così la maggior parte di 
vasi italiani ci mostra quella À(Iagna Grecia , in cui gli uomini » co- 
me i Tarentini avanti la guerra di Pirro amano giorno per giorno di 
cantare e di zopt^à^stv coi loro o-uyxwjxafftats , preceduti dalla donua 
che suonava il flauto : senza certamente pensare ai riti, oriìci o cleu- 
siaci.* Credo che l'opinione contraria sia per la maggior parte la con- 
#e|;uenza del considerare T arte senza rapporto colla storia politica dcj 
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popoli ed il loro stato morale , ed in genere sema rapporto qiia!un-ii 
qae alla storia. Ri{;uardo alla interpretaaione dei soggetti rappresentati 
^li specch] speriamo che fra breve i leggitori degli Annali goderanno 
dei disegni raccolti dal nostro eccellente collega il sig. prof. Gerhard , 
collezione che è frutto di diligenti e lunghe ricerche, e ioxse la più rìc^ 
<» che esista» 

Sarcofago di Marco Simone , 

Fra le cose importanti ehe osservainma nella gita da noi fat-« 
fa alfa Villa Cesia oggi chiamata Mareo Simone , colla scorta del 
nostra socia sig. Felice Martelli , il Cicolano « e deir ottimo sig. 
Carretti affittuarfo di quel tenimentcr, fuvYi un sarcofago, (esisten* 
fé ora nel giardinetto accanto al Casino , e senza dubbio trovato 
m quelle vicinanze, ma non si sii né quando né dove}» il quale 
per le sue sculture si manifesta evidentemente per operar del ter- 
zo o quarto secolo delF era volgare» e che, a primo aspetto mi* 
rando a destra , poteva credersi cristiano } intantochè per tutto il 
restante si appalesa indubitatamente pagano. II fronte, spartito ia 
cinque spazj, a foggia di nicchi ette, mostra cinque rappresentazio- 
ni m bassorilievo : sono acuite nel mezzo le tre grazie ignude ; 
nelle due nicchie contigue d* ambo i lati son figure maschili, cosi 
atteggiate che possono reputarsi bacchiches e di quelle presso agli 
angoli del sarcofago^ nella sinistra é una figura eh* è difficile rico- 
noscere I per essere troppo danneggiata, nella destra é scolpito as- 
sai chiaramente un pastore portante attraversata sagli omeri una 
pecorella le cui ^ampc a lui scendono per le spalle sul petto : in 
somma la figura che nei monumenti sepolcrali dei cristiani ci ri- 
membra il divin Salvatore sotto la commovente allegoria del buon 
pastore. È impossibile di non riconoscervi la rappresentazione in- 
dividuale di un uomo, e perciò, non potendosi in un sarcofago pa- 
gano spiegare pei; simbolo cristiano , convien dire che sia semplice» 
mente un pastore, scolpito peraltro al modo simbolico de* cristiani. 
Bisogna dunque o che shi una rappresentazione individuale , tira- 
ta forse dair occupazione e dalla vita del defonto a cui servi il sar- 
cofago , o che abbiamo qui un esempio della imitazione di simbo- 
li cristiani fatta dai profani 'del terzo e quarto secolo : imitazione 
analoga assai a quella che a chiare note si riconosce nei riti mi- 
steriosi e nelle iniziazioni pagane di queir epoca . — C.B. 

Di una iscrizione relativa ad una strada del Prefutio, 
Che le celebri consolari Salaria e Flaminia congiungendosi 
alla foce del Tronto presso la distrutta nostra citta di Trucnto 



traversassero per Gash*onovo ia costa de^ Pretuziani fino ad Atri 
e ad Ateruo , e in quest^ ultimo puttto accogliendo V altra consola- 
re Valeria proseguissero il corso fino a Brindisi, è questa una verità 
che risulta dair Itinerario di Antonino e dalla carta Peutingeriana. 
Recò anzi al Romanelli (f) meraviglia grande che la strada da 
Truento ad Aterno , a diS*erenza delle altre più famose» sia jtata 
replicate volte segnata nelle Tavole. Troppo lungo però stato sa- 
rebbe il viaggio del Pretuzio a Roma per la consolare Salaria , se 
si avesse dovuto aeguire la sua tortuosità per Truento , per Asco- 
li ec. Fu quindi aperta una traversa» luogo la sinistra sponda del 
Vomano , la quale si univa alla Salaria nel paese de* Sabini , e m^^ 
Dava direttamente a Roma. Di tale traversa rimane juna pruova ir- 
refragabile in una colonna milliaria esistente in Poggio-Umbricchio 
villaggio del distretto e della diocesi di Teramo , col numero CIUI, 
quanta molto bene può esser la distanza da quel punto alla sUper^ 
ba dominante. Onde comunicar poi colla grande Salaria del jittora- 
le a col mare , non potendosi avere strade per gli argillosi mone- 
ti e colli del Pretuzio , si fecero pi^rtire delle vie municipali ]un^ 
go i piani dei quattro fiumi del pretuzio , del Vomano , del Tor<^ 
dino • del Salino e della librata ; impresa di facile esecuzione e ài 
più stabile durata , stante Teguaglianza e la sodezza del fondo. Fra 
bene e male rimangono tuttora le quattro strade , ciascuna delle 
quali dalle adiacenti popolazioni si è chiamata sempre , e si chia- 
ma anche oggidì Salaria, sia perchè da essa elleno avevano il sa*^ 
le , sia perchè tutte imboccavano nella consolare di tal nome. 

Or in contrada di Valìorina » lenimento di S, Omero» in 
terreno mal fermo e. fragile , lontano da ogni strada . fu nel i8a3 
trovata una colonna calcarea cilindrica della grossezza e foggia 
delle milliarie • coir iscrizione scolpita sul fusto r 

L • CAECILI • Q • F 

MEI S 

CXIX 
ROMA 

Cavata che fu , si scoprì un cadavere , la cui testa poggiava sulla 
base della colonna; e perciò» e perchè sull'eminenza dove fu rinve- 
nuta non poteva condursi strada , potrebbe dubitarsi se dessa fos- 
se vera colonna milliaria. È però degno di osservazione che la di- 
stanza tra Roma e la vicina città d' Ascoli, secondo Tltinerario di 

(1) Giorp. Encicl. ^ì Nap. an. 3. n. i. 



fOtI fi. MOIIVHCIYT^ . 

Antonino , è appunto di 119 miglia, e la stessa può interoedlero 
per altra direzione , ossia per altro raggio , fra Roma ed il punto 
ove la leggenda ed il cadavere erano situati (i). 

NiccoLA CAN. Palma. 

Osservazioni del sìg, conte Borghesi intorno la precedente 

iscrizione. 

La pietra si manifesta per ana colonna rniglidre dei tempi re^ 
|>abblicani. È facilissimo il ristaurarla L • CAECILI • Q • F • | 
METelfus . coS \ CXIX i ROMA, senza aver timore per ciò di 
sconcordanza , nulla essendo di più frequente nelle medaglie conso- 
lari quanto M/ * AGILI • BALBVS , C • ALLI • BALA, C • AN^ 
TISTI • VETVS e simili , abbreviando cosi nel gentilizio Pultima 
sillaba VS . Ma senza far motto di altri L. Metelli , la cui esclu* 
fione per una ragione o per V altra rimane manifesta , non è faci- 
le lo scegliere fra i due . che possono avervi un pari diritto. So- 
no essi L. Gecilio Metello Calvo console nel 6t2 , e L. Cecilio 
Metello Diademato console nel 63^. Compete ad ambedue la nota 
genealogica Quinti Fiiius , perchè il Calvo fu fratello cadetto di 
Q. Metello Macedonico • e per conseguenza figlio del Q. Metello 
console nel 648 , su di che abbiamo una positiva testimonianza di 
Plinio VII, 44 * e perchè è notissimo che il Diademato fu uno di 
quei quattro fratelli consolari nati da Q. Macedonico . Per trovare 
quindi un argomento con cui decidere la lite non resta altro mez- 
ad se non quello d^ indagare qual fosse la provincia consolare con- 
seguita da ciascuno di loro , rimanendo evidente ch'era toccata Tlta- 
lia a chi fece porre le colonne migliane sopra una via dell* Agro Pre- 
toziano. Ma la misera storia che abbiamo di quei tempi non dà su 
questo particolare alcuno schiarimento. Fortunatamente 1* epigrafia 
può venire questa volta in soccorso del nostra bisogno. Sulle cime 
del monte Venda, il più alto degli Euganei, esistono ancora due iscri- 
zioni quasi consimili scolpite sulla viva rupe . edite scorrettamen- 
te dal Muratori p. 4?^ , i e da altri , ma delle qusili io debbo 

(1) I leggitori degli Annali fra breve si goderanno 4i un artico- 
lo del 8Ìg« Carli relativo alle vie antiche degli Abbruzzi ed accompa-; 
giiato dalle osservazioni del sig. cav* Bunsen , per il quale molte di(W 
ficoita si sciolgano riguardo la comunicazione dì dette vie. 

V EDITORE, 
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Mna copm fi^le a|l« diUgenza del mio amico abb. Furlancllo. La 
più integra di loro dice cosi : 

I. • CAECILIVS A • F • PR 

OCOS • KX • TERMINOS 

PINISQVÈ • EX • SENATI 

CONSVLTO • STATVI * IVSI'f 

INTER • ATESTINOS 

PATAVINOSQVE . 

Trattosi qui erìdentemente di tempi anteriori a Siila, nei quali 
»w>n era aocoi- venuta ai propretori 1' albagia di chiamarsi pnlton- 
soli onde non resta dubbioso . che costui fu un console . cui si 
era data m provincia la Gallia cisalpina . prorogatagli poscia allo 
«pirai^ del consolato. Ma qui non può nascere incertem fra il 
Calva ed il Diademato, perchè sappiamo dalle Tavole trionfali , che 
iiell anno del consolato di quest* ultimo la Gallia era stata proro- 
gata al suo predecessore Q. Marcio Re , il quale non tornò trion- 
fente a Roma se non III • NON • mCembris. V esclusione del 
^lademato porta dunque di necessaria conseguenza che l'iscrizione 
del Monte Venda spetti senza contrasto a L. Ceciljo Calvo . a cui 
mirabilmente conviene anche per la consonanza coir altro celebre 
cippo terminale di Sesto Atilio Serrano console nel 6i8, da me ve- 
duto nA Museo di Verona, e riferito da Maffei M. V. p. io8 E 
viceversa conosciuto che siasi qual fu la provincia consolare di uno 
dei due concorrenti ne verrà per una seconda conseguenza non 
meno legittima che all'altro si attribuisca l'Italia risultante dal no- 
stro marmo , il quale apparterrà perciò a L. Diademato console 
nel 057. Fra le antiche vie provenienti da Roma , come afferma- 
W questa , non se ne conosce alcuna denominata Cecilia o Metella, 
©ode la presente colonna migliare non spetterà all'apertura di una 
nuova strada . ma piuttosto alla riparazione di un' antica. La posi- 
none di S. Omero . ov' è stata trovata , che la carta geografica mi 
colloca tra 1 fiumi Tronto e Trontino . ossia Truentum e Balinus, 
non mi lascia esitare nel credere che questa via fosse la Salaria, 
che secondo V Itinerario Antoniniano provenendo da Ascoli passa- 
va pel Castrum Truentinum , e pel Castrum novum; due città po- 
ste nelle vicinanze di quei fiumi. La Salaria infatti fu una strada 
antichissima dei Sabini , che fino dall'anno di Roma SqS veggo ri- 
cordata da Livio ( VII . 9 ). E convien poi credere che in questi 
tempi Roma pensasse veramente a far ristaurare le strade d' Italia, 
trovandosi jpresso il Donali p. i54 , 3 un altra colonna, che ci dà 
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iadìZìa iéiti rfpcriftioflrtf £ uq* altra strada nella Toscana fati» dm 
ìt\ QtiÌDxia Fiaa>ÌDÌ9 consola oel 65 1, 

BAato^oMso BoA6>i>t# 

IH. AVTISL 

E coftìptrsa dfa qualche tempo per le care del nostro scgret»' 
ff& in Parigi, il dott. Panofka, il primo fascicolo del Volume V 
^gli Anodi e patrimente il primo fascicolo dei Momunenli incdi- 
Il if8'35. Negli AnnaH al solito dk principio la classe dei 

h MoifUMENTi. e contiene i. Topografia,^ z, Recherches sur la 
^itlei de Pandosia (Mon. d. liist. tav. XLiX ) dal duca di Luy- 
neif (pag- <-i8). - b. De" sepolcri etruschi di Norchia e Castel" 
tacciò nel tenUario di Viterbo ( Mon. d. lnst« Uv. XLVIU e LX) 
Àst fr. Orioli ( p. 1 8-56 ) . - a Pitture^ - a , jircésilas roi de 
Cyrénaìque ( Mon, d. Inst. tav. XLVli ) dal duca di Luynes ( p. 
56-64 >. - b. Osservazioni intorno ai giuochi rappresentati sui 
rovesci delle anfore panatenaic he (Mon«d. Inst. tav. XXI e XXII) 
d* Gì alio Jmhrosch (p. 64 - 89 ).- e , Lettre à Mr. Th. Pano- 
fka sur Uè peintures des groties Marzi et Querciola et sur deux 
Pàseé peintè de la collection de Mr. Durand ( Monum. d. Inst. 
làY. XXXri . XXXIII e L ) da Pel ÌMJard ( p. 90-1 1 3 ). - 3 Aif 
asmatica .- a , Medaglie del Gabinetto Fontana a Trieste (Mon. 
d. inst. XLIX .A : I , 2 , 4. 5 , 6, 7) da Carlo d'Ott. Fonta- 
na (p. <i4 - 116 ). -b, Explication des médailles précédentes, 
édli' Editore (p. 11 6-1 36). 

IL La classe della Letteratura comprende 1 , Music de 
icuìplure antique et moderne par M. le comte de Clarac , dm 
P.G. Weclker (p. 1 36- 162 ). - 2, Addition à Particle sur Tou- 
ifrage de Mr, Brdndsted, intitulé j A brief description oj thirty" 
iwa ancient grec vases etc , dsìV Editore (p. i6a-i64 ). 

in. Ricerche e Osservazioni ^ % , Sur lajigure voiléeda 
Safcofage de Barile ( Tav. d' agg. 1 832 E ) diiX^Editore (p.i64' 
j ^y - 2 . Ze Satyr% qui offre le satyrion , sur les médailles 
de Tarente (Annali voi. Il, tav. d' agg. M. i e 2) da <^. O. 
Jl^hUlet ( p. 166 - i69).-3 . Avis de MM, Mionnet, Millingen 
et Orioli sur la médaille de Tarente ( pag. 1 70 - 1 72 ). - 4 Ar- 
ie nih Angelo s (Tav.d'agg. i853 B e C) à;à\!C Editore (p.x72-i75> 

Roma 3 agosto i833« 
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Niobìde de Soissons, - Iscrizione di Castro, - Odjsseus 
AkantopUx. - Museo di Mantoua. 

I. MONUMENTI . 

Sur le Groupe de Soissons, A M, Panojka, 

V ai r honneur de vous adresser quelques notes rélatives au 
beau groupe de marbré grec représentant uà des Niobides avec soa 
pédagogue r^cemment découvert a Soissons . Quelques détails sur 
les fouilles qui ont fait retrouver un monument si important mé- 
riteront, je V espère T attention des archéologues , d^ autant plus qu^ 
il me paraìt résulter de T examen de la localité que des fouilles 
ultérieures offriralent des cbances presque certaioes de succès . 
£n 1826 le Genie militaire voulant exécuter le nouveau pian de 
fortifìcations adopté pour la place de Soissons, fìt crcuser au nord 
de la ville dans la plaine dite de s. Crepin en Chaye, afìn d'as- 
seoir les fondemens d*un bastion et de deux courtines qui devaient 
former saillie sur Tenceinte des ancicns muraillcs. Les fouilles exé«* 
cutées k cet effet firent d^ouvrir à environ trois mètres audessous 
du niveau du sol versale milieu du front 8-9 et dans T emplace- 
ment qu* occupeat aujourd^ bui le fosse et le mur de front, une mo- 
sai'que d* un travail peu acbevé. Celte mosai'que d'une surface d'envi- 
ron m.6, ^^, élait évidemment de fabrique roraaine; elle élait forméc 
de carreaux blancs et noirs mèt. o, oiS carres reposant sur un lit 
d'un mortier de chaux et de cailloux brisés de o, ao a o, aS mèt, 
d' épaisseur . Ces carreaux étaient disposés par bandes et compo- 
saiènt divers dessins reguliers (i). On trouva aussi presque au me- 

(1) Plusiears fragmans de cet te mosaique sont aujourd' hui con-. 
servés dans la bibliothéque de Soissons. 
ByIiLITTìko 8 
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me lieu Seux figurlnes de hronze (i) ainsi qii* un assez grand nonobfé 
de médailles impcriales» des tuiles romaines de très grandes diiiien- 
sions et quautité de fragmens de poteries, de marbrcs de diverses 
couleurs et de chapìt^aux doriques ci corinllilens. Les fouilics ctaient 
demeurees suspendues pendaut quclque temps sur ce point qtiaod» 
au comroencement de i85i , lors des travaux extraordinaires de 
defense entrepris dans toutes les places du nord , on s^ occupa de 
démasquer les flanquemeos du front 6-9 ÌDterccpt(^s par les teires 
dont le d^blai doli ouVrir le fosse cn avant de la tcnaille. C* est pen- 
dant rexccutiou de ce travail que le 18 février les ouvriers trou-» 
vèrent a peu de distance de la nio5»ique précédemmenl découver- 
te et k 2, 60 mèt. en con tre bas du sol le groupe du Niobide. Ce 
gronpe élait renversé au pied d' un mur de construction romaìne 
d^ un travail irès soigné et k quelques mètres d*un piédestal de di- 
mensions trop petites pour lui avoir appartenu et qui parati d'ail- 
leurs d'epoque plus moderne. La ménie fouille mit à découvert oulre 
une grande quantité de fragmens analogues h ceux déjà trouvés en 
] 826, les fondemens de plqsieurs autres murailles de fabrique ro- 
maìne et ceux de diverses constructions plus récenies (2)4 Une tradì* 
tion populaire conservée a Soissons 6xe dans le lieu où furent de- 
couvertes ces vestìges de V antiquité , P emplacement d' un ancien 
cbàleau désigné sous le nom de Chdteau cCaìbdtre, Tous les an- 
ciens histoiiens de Soissons (3) ont accueillì cette tradition, sur Tau- 
ihenticité de la quelle les dernières découvertes d'accord avec cel- 
les qui avaient déjà ^té faites à diverses époques ne pcuvent plus 
laisser aucune espèce de doute non plus que sur T orìgine roniaine 
de cet édifìce. Il veste maintcnant à savoir quelles furent la desti- 
nation et T imporlance de ce montiment, Pépoque> de sa fondatioa 
€t celle da sa ruine. Les diverses intcrprétations données aux com- 
mentaires pour fìxer la posìtion du Noviodunum^ capitale des Sues^ 
sioneSy deVant le quel C^sar vint mettre le siège, après la bataiUe de 

(i) La plus grande de ces fìgurines était, dit-on, un Baccbus d*un 
beau travail d^ une parfaite conservation et d' environ o, 3o net. de 
proportion ^ la seconde de dimensions un peu nioindre et fortement 
oxidée représcntait rHymen ou TAniour. Toutes deux furent immédia- 
tement envoyées à Mr. de Clcrmont-Tonerre alors ministre de la guer- 
re par Mr. Vauviliers commandant du Genie. (Je dois ces détails à Po- 
bligeance de Mr. Brayer bibliothécaire de la Ville. ) 

(3) Il paralt certain que les ouvriers découvrirent aussi uà brai , 
et une jambe de marbré K/anc qu"* ils détournèrent à leur profit. 

(3) Bertin , Bertelle, negniult , Ltmoine » Cabaret, etc. 
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Bibras, n^of&eot quo des conjectures plus oa moios ingéoieuses. D*An« 
ville et la plus part des conimentateurs voient dans Soissons V anti- 
que Noviodununi et cette opinion parait réunir en sa faveur de 
grandes probabilités : cependant elle est encorc dénu^e de preuves 
posltives et ce n^cst qu* après le rógne d^ Auguste que nous voyons 
d^une manière certaine la ville de Soissons fìgurer dans rbisloire sous 
le Qom di Augusta Suessionum . Quoiqu' il en soft de l'opinion de 
D^Anville toujours est-il certain qu^ une place entourée de fortes 
murailles existait déj<\ au tcmps d' Auguste au lieu où est aujour* 
d^hui situé Soissons. L'enceinte des anciens murs de cette place em* 
brassalt cnviron la moitié de la ville actuelle; elle est encore connue 
aujourd^ bui et on en rctrouye des vestiges sur plusieurs points . 
Une inscription (i) gravée sur une picrre presque cubique découver- 
te dans les fondations d' un édifìce romain silué presque au centra 
de cette enceinte, attesto avec Texistence de la ville au temps d^ Au- 
guste le passage de ce prince à Soissons. lors d* un voyage qu^ il 
fit cn se reodant Òl Metz (2) , et la fondation d^ un tempie d' IsÌ9 
et de Serapis élevé a Soissons par ses soins (3). Auguste accorda 
max Soissonnais une protection speciale et les d<^clara peuple li- 

(i) Cette inscription découverte en 1682 dans des traveaux faits k 
V Hotel-Bieu de Soissons est aujourd' bui conservée dans la bibliothé» 
que de la ville. ( È T iscrizione dell* Iside Mirionima riportata dal Mu- 
ratori p. 73 , 5, La copia del sig* Breuvery nella iin. a offre MYRIO- 
NYMAE e nella 4. £KSP£GTAT .... L'£DtT0&B . ) 

(a) Pare piuttosto che la lapida sia eretta non da Augusto, ma da 
nn Dispensatore di un qualche Augusto. L^Editore. 

(3) Une découverte faite en 1730 achéve de prouver que le monu" 
nent, dans les fondcroens du quel Tinscription avait été trouvée en 1683 
était réellement un tempie. Lorsqu* on s* occupa de demolir Ics der- 
nières restes de cet edifico « on trouva une ceinture enfermée dans une 
boitc de chéne, cachée sous une poutre à la quelle elle paraissaik 
servir de soutien. Cette ceinture était d* argent battu et dorè , fle- 
xibie et ployante par le moyen d* un grand nombre de cbarniéres : 
ces cbarniéres étaient surcbargées d* agrafies de méme metal email- 
lées, et sur ces agraifes étaient gravés difierens sujets concernant les 
sacrifices; de cette ceinture pendaient à des chaìnes d^argent et de di- 
stanco en distance un nombre d'anneaux de differente grandeur et d*un 
coté une espéce de platine doublé dans la quelle s* inserait le couteau 
du sacrifica teur. Cette antique attira les regards des savants , mais 
les administrateurs de T Uotel-Bieu qui n^ étaient rien moins que 
des antiquaires la vendirent à dea Juifs. « ( Lempine Uist. dea aa" 
tiq. de Soissons tome I pag. 99. ) 
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bi'e(0. Un grand nombrc de voies romaìoes sillonnèrent leur ferrw 
toire (2) aìnsi que nous Tapprennent la Table Théodosienne et Piti- 
néraire d^ Antonio , et parmi ces voics il faut distinguer celle qui, 
construite par Agrippa gendre d'Auguste, s^étend»it de L^^on a Bou-' 
logne sur mer (Gessoriacum) (5). Cette voic, dont r^tablissement 
apgmenta de bcàucoup Pimportance de Soissons, et le tempie d'Isis 
dont nous venons de parler, sont Ics seuls monumens romains à Sois- 
sons. k la fondation des quels puisse étrc assignée une epoque cer- 
ta ine ; pependant tout porte h croire que e* est e'galement au régne 
d' Auguste qu' on doit rapporter Porigine des autres édifices romafns 
dont on retrouve les traces. La nature niéme des établissemens que 
les Romains avaient à Soissons suffiraìt pour fixer d*une manière 
presque certaine Pépoquc k la quelle ils furent fondés, si le noni 
d'Augusta qui fut donne à la ville ne le prouvait pas dejà en quel<- 
que manière. En effet parmis ces établisseroens était un arsenal, le 
plus importante après celui de Strasbourg, de tous ceux que les Ro- 
mains avaient dans les Gaules et dans le quel étaient fabriquées trois 
cspèccs d' armes ; tandisque (4) dans aucun des six autres établis- 
semcns du méme genre on n'en fabriquait que d^ une ou au plus de 
deux espèces. li'itinérarie d' Antonio nous apprend aussi que la 25roe 
légion faisait a Soissons son sejour habituel. Or la foudation d' un 
arsenal et celle des logemens et des magasins nécessnires aux sol-. 
dats a dù étre le premier soin d' un peuple victorieux chercbant à 
affcrmir sa puissance dans le pays conquis. Elle a certaloeroent pré- 
cède celle des établissemcns d' une utilità secotidaire; et nous vo- 
yons òé']k Tibère s'occuper d' établir dans une ville voisine (5) et 
d'une moindre importance un collège de prétres d'Auguste oli les 
jeux augustaux furent célébrés Pan de Rome 767, 16 de 1' ère 
cbretienne. 

( 1) Suessiones liberi ( Plin. liv. XIV cb. 47.) 

(2) On trouve des restes de ces voies romaines sur un grand nom- 
bre de point du département de PAisne où elles sont connues sous le 
nom de Ckaussées Brunchant ; on a aussi trouvé plusicurs bomes mi- 
litaircs avec leurs ìnscriptions. 

(3) Strabon liv. IH. 

(4) Sub dispositione viri illustris magistri officionim fabrieae in 

Gallis octo Suessionensis scutaria balistaria clibanaria. Noti- 

tia dignitatum imperii. 

(5) Augusta Viromanduorum , aujourd'hui le village de Vermand 
prés St* Quintin ( Tacite ) ; une voic Romainc conduisait de Soissons 
à cctte ville ( Itinéraire d' Antonin, Table Thcodosienne. ), 
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C^ est doDC , SQÌvant toute apparence , ainsi qde V affirment 

tous les liistoriens de Soissons , h Drusus fìls de Livle qui succé* 

dn k Cajus Fabius dans le gouvernement de la Caule belgique, 

qui doit étre atlribuée la fondatìons des monumens romaìns , qui 

à raison de leur importance ne pureot éive compris dans renceiu- 

te trop étroitc des anciennes médailles de^ Soissons. Sans doute il 

i^ut compier au nombre de ces monumens un palais destine comme 

dans toutes le principales yilles des Gaules a Thabitation ordinaire 

des gouverneurs, et h celle des empereurs lors qu^ ils honoraient la 

province de leur présencej et dont la tradition ne nous permei pas 

de chercher Templacement autre pari qu^ au Chdteau d^albdtre, aux 

ruincs duquel vieni d*aiileurs aboutir une portion de voie romaine, 

dont les derniers travaux de fortifications ont fait d^couvrir les vestiges< 

„ Quant au Chàteau d^ atbàtre il n^ y a qu^ un sentiraent sur 

ii sa batisse et son antiquité: tous nos bistoriens soni d^accord^ 

», que c^ est V ouvrage des Romains vainqueurs des Soissonnais. La 

„ gioire de ce grand édifice est due au luxe, et k la politique des 

,, Romains qui le fìrent construire h trois élages , dont le premier 

servait d^ àrsecaF pour y conserver les armes , et les machines 

de guerre, le second pour y loger la aSme légion romaine , et le 

i, troisième pour Phabitation des préfets et des gouverneurs sans y 

„ comprèndre les greniers (}ui ^crvaient de magasins pour la nourri- 

ture des soldats, mulets et chevaux, et les souterrains de prison.» (i) 

Soissons vii aussi s^élever près de ses murs un ampbiteatf e », orn^ 

de plusleurs rangs d*arcades ,, disent les vieux manuscrits (3), et d^une 

rare magnificence# Gel ampbitéatie dont il ne reste plus aujourd* bui 

aucune trace, était silué k peu de distance de la rivière d^Aisne et 

entre celle rivière et le Chàteau d^ albàtre (5). Au surplus le nom 

tnéme de s. Crcpin en Gbaye ( sanctus Crispinus in cavea ) donne 

h la pia ine dans la quelle fui'ent silués ccs monumenS prouve qu^ 

li cxisia encore dans le meme lieu d^autres fabriques romaincs ; en 

efiet on montrnil encore il y a peu d* années à quelque distance 

de là, une croix de pierre qiìi marquait le lieu où s. Crepin, et 

s. Crepinien apòtres des Soissonnais, d&apit^s, dit la legende, dans 

la place imperiale , recurcnt la palme du martyre. Et e' est seUle- 

(i) M<^moirea» pòur servir à V hìstoire de SoisSoris par le chanci* 
ne Cabaret pa;j. 4^ ( manu scrii ). 

(2) Gallo Christ. edit. noviss. lora. IX. Eeclss. Suéss. Vales. Nt)t# 
Gali. pag. 6o5. 

(3) Noi. Gali. pag. 58. 
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tnent en 1706 , lori de la construction de la nouvelle égliie de 
8. Crcpio en<Chaye que fut détruite une tour de construction romaìne 
dans la quelle on montrait le cachot ou ces Saìnts araient été renfer- 
ni^s. C^est dans Tan 3oa que s. Crepin et s. Crcpinien furent 
martyrisés par les ordres de Rictius Varus pr^fet de la Gaule belgi- 
que pour Max^mien Hercule, et cet empereur séjourna lui méme 
quelque temps à Soissons pour y surveiller V exécutioa de ses é- 
dits conire Ics chrétiens. Mais depuis Vespasien qui avant d^ étre 
éìevé k Tempire vint & Soissons pour reprimer la rivolte de Clas- 
sicus et de Givilis , jusqu^ k Rictius Varus , V hlstoìre ne nous of« 
fre presque aucun document sur les pr^fets qui se succédèrent dans 
le gouverneraent de la Gaule belgique , ni sur le lieu qu* ils habi* 
tèrent. Depuis cette epoque nous voyons plusieurs préfcts fizer leur 
séjour h Soissons, deveou dans les Gaules le dernier boulevard de 
la puissance romaine. En 407 et en 4o8 Actius et Avitus resistèrent 
dans Soissons aux invasions dcs Vandaies et des Gépides . Attila, Clo« 
dion, Merovéc , bien que mattres du reste du pays, virent leurs efforts 
échouer sous Ics murs de cette place, et e* est seuicment en 4^^ • que 
Soissons devenu indépendant entre les mains d* Egidius après la 
cbute de Tempire. fut enievé par les Francs h Sigarius qui luì avalt 
succede (i). Il ne paraìt pas cependant que pour avoir changé de 
maìtres Soissons eut encore commencé & décheoir , car nous ve* 
yous encore Chilperic s* occnper de rembellissement de cette ville 
et y^ Taire construire un cirque (a). Peut-étre est ce à ce priuce qu* 
il faudrait rapporter la construction da vaste tbéatre dont on re- 
trouve les traces dans le jardin du séminaire , et qui ne parati pas 
étre de' fabrique ronaaine . Gependant Gr<^goire de Tours parie d* 
un cirque et non d' un tbéatre (3). Après le règne de Ghilperic , 
r blstoire garde un long silence sur les roonumens de Soissons . Gre- 
gorie de Tours nous epprend seulement qu* une partie de V anti- 
que enceinte de la ville s^écroi^la en 58^ (4). Puis en 869 nou9 

(1) Grog, de Tours. Sidoiae Appollonaire. Gesta Franconim. Vel- 
ly Risi* de France. Tom. I pag. 45. 

(2) Apud Suessiones Gbilperìcus aedificare praecepit circos populis 
spectaculum praebens anno 579, ( Greg. de Tours, liv. V eh. iS.) 

(3) On a trouvé il y a une vingtaine d^années près de la rivière 
d'Aisne la mei ti é d* une défense d^ elepbant Euphonie a 3 métres en- 
viron de profondeur» mais ce lieu correspond à celui où fut ramphitéa* 
tre romain, tandìsqu' on ignorc Templacement de cèlui de Chilperic. 

(4) Greg. de Tours liv. VI. Chap. ai. 
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Vojrotii Un cettain Berard ou Beralde , auquel lo roÌ Charles 
ie chaiive avait donde le comté de Soissons , faire relever les 
inurs de la ville. Enfìn cn i55i , V enceinte de Beralde tom- 
bant elle méine en ruincs , V amirat Gaspard de Collgny fut en 
sa qualità de goUveroeur de V Ile de Fra n ce chargé de constru- 
ire les mUrs dont Une partìe subsiste encore aujourd* hui « L* en- 
Ceinte de la ville fut aìors aggrandie sur plusieurs points et tiotamment, 
Versle nord du coté du Chàtedu d^albàtre (i). C est dans cctte par- 
ile des traveaux que " diìrant qu^oo travaillait aU fosse de la ville et 
qu' on rctnuoit la terre en plusieurs endroits, on trouva des restes 
de r antìquité qui m^ritent d' élre remarques en celte histoire. 
Dans cet espace qui est proche de la ville du coté de s. Cre- 
„ pin en Chaye on IroUva des caves d'une grandeur extràordinai- 
„ re, des offìces voulés et peints, des petites pièces de marbré, 
„ d* albàtre etde jaspe. des pointes ou épingles d'ivoire fort gran* 
„ des , et la statue de quelquc divinité ancienne d' un beau mar- 
i, bre blanc de la grandeur d^ une femme, k qui rien ne manquait 
que la téte { mais parmi tout cela on ne vit rien de si remar- 
quable que les m(^dailles d^or , d^ argent et de cuiyre avec les 
„ portraits de quelques empereurs et capìtaines romains , et divers 
noitis grav^s dessus comme ceux de Drusus , de Ti bére , de 
Claudius , de Nerofi , de Vcspasien» et autres .... Depuis on a en- 
core d&ouvert un conduit de pierre vouté qu^on jugeait avoir 
„ été fait près de la muratile de ce cbàteau , mais on ne sait pour 
„ quel usage , ni si ce fAt pbur servir d'égout , ou d*aqueduc." (a) 
Quant a la statue de marbré blanc „ ceux qui vivaient en 
„ ce temps Ik disent qu* iU T ont vue long temps dans la petite 
,, conr de Pévecbé, et que depuis elle fut portée dans la salle oiì 
,y elle demeura jusqa' à ce qu"" elle fut employeé k un meilleur 
„ usage „ (5). 

(t) La position de ce chS^teau est assignée de la manière la plus 
précise dans les anciens manuscrits; il était situò eutre les portes Be- 
ralde et Lozanqe murées eu i55i. Mais sur Templacement des quel les 
ne peut exister aucun doute pnisque les ruea qu' y aboutissaient ont 
conserve Icur qom. 

(2) D'Ormai, histoire de la ville de Soissons tom, U P^g» 4^1. 
Il est probable que ce fut aussi daqs cettc fouille que fut décou-. 
veri nn bas reijef coni>erYé a Tabbayccle s, Médard et que Doni, 
Marlene a fait graver dans son seeond voyage litteraire. Ce bas rclitf 
il peri dans un ineendie en 181 4* 

(3) D'Ormai hist. da U ville dt Soissons ^om- II pag, 4 5 a. 
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Cependant la tradition du Chàteau d* albàtre n^elait pas encore 
oubli^ lorsqu^ cn 1762 Mr. de Méliaut iatendant de la généralité 
de SoissoDs' fut curieux de s^ assui^er si cette U^aditioa avait quel- 
que fondement.» II fit creuser dans la plalne de s. Crepin en Chaye 
,» poqr décoLivrir la veritable assiette «t Tétendue de ce monutnent 
,,. antique; et de fait on la trouva entre TAbbaye et raocienne porte 
Beralde cu Bera . Les fondations se trouvèrent li 4 et 6 pieds 
de profoudeur, mais la cbaux et le ciment qui liaieot les pìerres 
durcs et les grès qui les composaient en étaient tellement endurcis 
qu^òn ne put en rien arracher. On y trouva aussi les bascs, et fonda- 
ci, tions de tours rondes, dont par tic en briqaes et moellons de roche, 
,1 et partie de gros cailloux bruts qui dénotaient une grande solidité . 
L* icnpossibilité de découvrir les issues des caves et souterrains fit 
abandonner Tentreprise. Mais il est incroyable combien on y trouTa 
de petits morceaux d^albàtre, de marbré blanc/ de porphyre et de 
marbres de toutes les couleurs „ (i) . 

Il est h. regretter que ces fouilles ayent ét^ aussi mal dirigées 
et c^ est sans doute a cette cause que doil étre attribuì leur peu 
de succès . Et coniinent en effet aurait-on pu découvrir quelqne 
chose en se bornant a suivre la trace des murs sans les déblayer 
jusqu** aa niveau du sol sur le quel ils furent primitivement assìs. 
U cxjsténce du Chàleau d* albàtre coramencait de nouveau à 
étre regardée comme incertaine lorsque les dernièrs travaux du 
Genie militairc «ont venus la mettre encore une fois hors de doute, 
et donner T assurance que des fouilles ne seraient pas entreprises 
cnvain dans Ics ruines. Ces fouilles seraient maintenant d^une exé- 
cutlon d* autant plus facile qu^ une épaisseur de terre de deux mè- 
tres cnviron doit otre cnlevé sur toute la partie du territoire de- 
stine a former la tcnaille du front 8-9, et qu^ ainsi on n^ augmen- 
tepRÌt sur ce point que d^un tiers environ les dépenses que neces- 
siterà d"* aìUems rachévement des travaux de la place. De plus on 
n^ aurait à payer aucune- indemnité aux propriétaires des terrains 
h fouiller puisque ces terrains doivent dans tous les Gas étre ache- 
tés par le Genie militaire. Mais si les fouilles ofFrent maintenant 
la plus grande facilité, bientot Tachèvement des ouvrages avancés 
de la place les aura pour toujours rcndus impossibles, cn couvrant 
d'un remblai de plusieurs mètres toute la partie du terrain que 
doivent occupcr les glacis ; e* est à dire celle où les fouilles of- 
friraient le plus de chauces de succès. Faisons donc des voeux pour 

(i) M^nuscrit du chanoine Cabaret, 
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que roocasion uniqoa qui se présente maintenant d* arracher aa sol 
de SoìssoDS les antiqmtés qu* il renferme ne soit pas negligée par le 
gouvernement , et pour que nos musées soient un jour enrichis des 
statue? qui décoraient le Chàteau d* albàtre . 
Soissonj le a5 février i853. 

J. DB BREUYBRT. 

Iscrizione scoperta tra le mine di Castro seepnda città 

dei Pretuziani . 

« 

Che Interamtkia stata fosse la capitale del Pretuzio, il persua^ 
de la sua situazione sul centro delPAgro e Tesserne stata la più con- 
siderevole città, come ravvisasi dalP aaipiez2sa e dallo splendore de^ 
suoi avanzi di antichità . Ma queste sono ragioni di convenienza e 
nulla più. Nemmeno giunge a soddisfare un testo di Frontino, il 
quale parlando della nostra Interamnia dice.,. Hoc conciliabolum fuis- 
» se fertur, et postea in municipi! jus relatum ** ; giacché sebbene 
per conciliabolo si possa intendere il luogo de* coùcilj , delle ra-* 
gunanze cioè dei rappresentanti del popolo, secondo Tuso di altre 
antiche nazioni , pure non bisogna dissimulare che lo stesso voca- 
bolo si adatti a spiegare qualsivoglia pubblico luogo, in cui il popolo 
concorreva, ancorché pe* semplici mercati o fiere . Egli é dunque 
per la lapida seguente assicurato ad Interamnia 1* onore di me- 
tropoli . £ però fa mestieri risapere in prima il luogo in cui fu 
rinvenuta . 

Anche più d' Interamnia é noto Castro, detto ancora Castro 
nuovo, altra città de* Pretuziani, posta sul mare a dodici miglia da 
Interamnia . Secondo i testi di Plinio , Strabene , Tolomeo ed al- 
tri bisogna cercare Castro sulla spiaggia dell'AcIriatico fra Truento, 
ora detto la Civita , nel territorio di Colonnella, e T Hadria Pi- 
cena . E là appunto saltano agli occhi i ruderi di considerevole 
paese , di cui ancora si riconosce il giro delle mura, una parte del 
fossato , un ponte ed una fontana di opera laterizia, chiamato ne* 
bassi tempi Castrum S. Flaviani, e rifabbricato circa il 1470 »« 
migliore situazione, a poco più di una metà di miglio, dal feudata- 
rio Giuliantonio di Acquaviva , che al sostituito abitato diede 
il suo nome • ond* é che questo si appella Giulia» Giulia nova, 
e r abbandonato Castro dìcesi Terravecchia, Che Castro non fos- 
se semplicemente un luogo fortificalo , come il valore del nome 
parrebbe dimostrare , ma una vei'a città , si può inferire da parec- 
chie edizioni déV Itinerario d* Antonino , in cui è chiamato Ca- 
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§trum Civttas « e sempre fra Truento e4 A in, e Coq maggiore lo« 
dezia deducesì dali* estensione delTarea da essa un giorno occupatsu 
Venne questa fortunatamente nel 1838 solcata da ponente 4 
levante dalla strada che da Teramo TÌ è condotta fino alla Coa« 
solare Salaria, e da settentrione a mezzodì dd una traversa, aper-* 
ta da essa fino a Giulia , Fu allora che si rinveune quella mol- 
titudine di monete di argento, tutte della famiglia Tituria , e di 
due soli ei&giati , il ratto cioè delle Sabine, e Tarpea oppressa 
cogli scudi, di che fece motto il Bullettino tB3o. pag. 180. E fu 
parimente allora che tra le rovine di non ignobili terme si sco- 
pri la lapida oggetto della presente memoria, strappata dai mar- 
telli degli operai dal sig. Livio de Domeoicis di Giulia, il quale 
r ba assicurata 10 un mui*o interno del suo cortile ; 

PVBUCVM 
INTERAWNITVM 
VECTIGAL 
^NEARVM 
Un pubblico dazio che nella città principale della regione ( dopo 
Interamnia) riscuotevasi a profitto degFlnteramniti, pruova ad evi- 
densa il dritto metropolitico d'Interamnia su tutto Pagro Pretuziano. 

lfICC0L4 GAN, PALMA.. 

Osservazioni del sig. conte Borghesi intorno la precededente 
iscrizione, contenute in una lettera al doti, Kellermann. 

H^sto pienamente d* accordo con Lei che con due lineette di 
nesso , le quali nel copiare facilmente potevan travedersi , riscri- 
zione sì ristaura egregiamente : PVBLICVM \ INTERAMNI'j'VM | 
VECTIGAL I BA^NEARVM , Gli abitanti infatti dell' Interamnia 
Praetutiana prodilessero Tuscita Interamnites come ci mostra la la- 
pida del Delfico p, ia5 , forse per distinguersi dagli Jnteramnates 
Ifahartes , dagli Interamnates Urinatesi e dagli Interamnates 
Frentani. Anche BALNEAE piuttosto che Balineae , Balineum , 
Balneum trovasi adoperato due volte presso lo stesso collettore , 
il quale cogli csempj raceoUi nelle pag. xai e 122 , e con ci6 
che scrive alla pag. Hy ha provato di avanzo , che quel paese 
abbondava di bagni. Ma la novità è che questi bagni fossero sog* 
getti ad un dazio comunale. Che air infuori delle terme rese gra- 
tuite dalla largizione di alcuno , chi voleva lavarsi dovesse pa- 
gare, era già noto se non altro pel celebre verso di Giovenale 
Sat. IV. i5a: " Nec pueri eredant, nisi qui nondum aere tatan- 
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far . „ Saperasi ancora che la modica somma che pagarasS veitira 
chiamata Baìneaticum > Balneare, onde lo Scollaste notò a (fiel 
Terso : » Infantes , quìa pueri non dant baìneaticum '*, e nel gfos* 
sario d^ Isidoro s^ incontra ; » Captura ; deceptio , vel locus pisco- 
sus , et ubi sedei actuarius qui balneare exigit. i^ Quindi si è cre- 
duto fin qui che il Balneare e il Baìneaticum non fossero che la mer- 
cede dovuta al Balneatore, Tultavolta essendosi imparato dal tito* 
lo pompeiano recitato anche dal Marini Fr. Arv. p. Q99 not. 71 , 
che i bagni solevano appaltarsi ; non sarebbe impossibile che queste 
locazioni fossero soggette ad una gravezza , come dovettero esserlo 
sotto Caligola , che al dire dì Dione LIX, 28, sottopose a un baU 
sello gli « opifices et mancipia qui quaestum facerent ,. . Ma però 
potrebbe essere ancora che il Baìneaticum fosse diverso dal Balnea* 
re > e che questo indicasse realmente un* imposta messa sopra le per- 
sone , che si servivano dei bagni pubblici. Se accuratamente si ri- 
fletta sul passo d* Isidoro sembra a dir vero eh* egli parli di una 
tassa , non di una mercede. AcUiarius è certamente un uffiziale 
pubblico, spesso incaricato di riscossioni anche vili , non dirado 
inviso, pel quale mi rimetto a ciò che se n*è raccolto neir Index 
aulicus delPedizionc di Ammiano Marcellino dclP Erfurdt. Egualmen- 
te Captura è la parola propria per esprimere le minute gravezze . 
Valerio Massimo VI , e. 9 , § 8 ci dipinge P. Rupilio « non publi- 
canum in Sicilia agcntem, scd operam publicanis dantem , et diurnas 
capturas exigcntem. ■ Svetonio e. ^o numera fra i veltigali mes- 
si da Caligola « ex gerulorum diurnis quaeslibus pars octava, et c*«- 
piuris prostitutarum quantum quaeque uno concubitu meret. » È ve- 
ro che Isidoro qui intende manifestamente non della captura in sé , 
bensì del luogo in cui si esigeva , ma ancor noi chiamiamo gabcl-» 
la tanto il dazio che si percepisce, quanto l'uffizio in cui viene ri- 
scosso. E questa spiegazione sembra infalli la più acconcia a ciò 
che mostra di richiedere il novo marmo . Egli ha tntla V appa- 
renza di essere stato il titolo o cartello posto sulla residenza dell'at- 
tuario per far conoscere al pubblico il luogo in cui p:ìgavasi il vecfi^ 
gal ; il che fa supporre che fosse adunque dì quotidiana e frequente . 
riscossione, Finalmente può darsi anche una terza spiegazione , in- 
dicando Vitruvio Vili , 7, che corrispondevasi un canone per l'ac- 
qua , che dagli aqoedotti o castelli pubblici deducevasi nei bagni. 
Dato che T aquedotto spettasse agli Interamniti , sarebbe chiaro 
in tal modo com' essi avessero il gius di percepire un livello dalla 
colonia Castrumnovum , nelle cui termo dicesi trovato il marmo , 
ora trasportato a Giulia che V è succeduta. Fra queste diverse ppi- 
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niot^ì Ella scelga quella che le sembrerà più probabile , le àae oU 
timj delle qnali potrebbero ancora conciliarsi insieme , dicendo che 
gli Joiteramniti perchè proprietarj delT acque , tenevano un ricettore 
a Castronovo per esigere un dritto da chiunque se ne serviva in 
quelle terme. ' Babt. Bobghbsi. 

Odysseus Akantkoplex, sopra un vaso dipinta. 

Il sig. d'Hancarvillc nella sua Collezione di vasi, uno ne pub^ 
blicò ( T« II tav. 29 delPedizione di Parigi ), nel quale è dipinta 
un* assai rara rappresentazione e d* importanza per Tantica trage- 
dia. È ivi dipinto un navilio che approda alla riva , e due galeo- 
ti vi stan dentro; il primo de* quali intende ad annodar Tancora, 
intantochè il secondo tiene ancora il remo nelle roani. Al di sopra di 
quest^ultimo librasi su Tali un uccello avente nel rostro certa specie di 
pesce di forma rotonda» a cui s'attacca una foggia di coda lunga , 
ritorta e inchinata verso terra. Egli è dunque Ulisse ch^ è per es-» 
ser ferito a morte dal pungiglione della razza, o vogliam dire pa-- 
stinaca, (t^i^ùv ricordato da Plinio). Sopra uno scoglio alla riva 
del mare è seduta Penelope mirando attentamente allo sbarco • co- 
me di fatti è da credere si trovasse di sovente la donna fedele ia 
attenzione dello sposo grandemente amato, anche durante la sua se- 
conda e lunga assenza , misurando col guardo tutta Tampiezza del- 
la marina » siccome Filotete facea sopra V isola sua. La tradizione 
più comune degli accidenti della fine d^ Ulisse si è , ch^egli fos- 
se morto per la ferita riportata dal pungello della pastinaca » il qua* 
le al dire d'Oppiano feria con gran dolore e gravissimo pericolo ; 
era fìsso alla punta di un giavellotto e Telegono di lui figKo che 
che noi riconobbe glie lo scagliò (i}« È probabile che siffatta opi- 
nione fosse presa per argomento dai tragici Sofocle, Cheremone , ed 
ApoUodoro di Tarso neir Odysseus Akantfioplex e nel Trauma^ 
iias , come ancora anteriormente nell'Epica Telegonia di Euga- 
mone. La tragedia di Sofocle era pure intitolata Niptra e sotto que- 
sto nome la imitò Pacuvio» Eschilo peraltro nei Psyehagogi, ossia 
Evocazione di Ulisse, fe'profelizzare Tirella innanzi ad Ulisse istes- 
so che un avoltojo^ stercando per l'aere, faria a lui cadere sul ca* 
po quel pungiglione che con tutto quanto il pesce avrebbe pria in- 
ghiottito ; e lo Scoliaste , che ne racco&t» le pai'ole deir indovino, 

(i) Lycophr. 79S-98. Nicand. Ther. 835. Cf. Schei. Oppia». HaL 
II, 497.Eustath. Odyss. XI, i33 p. 1676, 42. Dict. Crct. VI, iS^ 
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eUama siogolarissima qaesta pi*edfzione <i). Sesto Empirico aggia^ 
gne (q) che diviso erano le opinioni intorno alla morte di Ulis** 
se : fnBperciocchè taluni il facean perire per mano del figlio , tal* 
altri per via del pungello della pastinaca cadutogli sul capo t e pe^ 
rò egli ne porge argomento da credere che quest^ ultima foggia di 
morte non fosse ritenuta solamente come predizione poetica, ma 
che se ne trovasse ancora alcuna rappresentazione. Ed è probabi-^ 
le che dello stesso Eschilo fosse ancora un Akanthoplex in rap« 
porto con t Psychagogi; cpnciossiachè egli non accenna gli oracoli 
ae non in rapporto airadempimento avvenutone o nella medesima tra^* 
gedia o in una trilogia strettamente connessa, Il vaso adunque ci rap-» 
presenta 1* avverato vaticinio con alcune variazioni tanto indif-* 
ferenti per sé stesse , quanto necessarie per V intendimento e per 
la composizione del subjetto dipinto* 

F. G. WaiiC^ia. 

II. LETTERATURA, 

Museo delia Reale Accademia di Mantova descritto ed illu^ 
strato dal dottor Giovanni Labus Mantova- i832 e i835, 
I Voi. e I - 5 Fase, del II Voi. S.** 

Il Museo di Mantova si può dire fondato da Gianfran-» 
Cesco Gonzaga sul declinare del secolo XV ; fu accresciuto da 
Isabella d^ Este , e da Francesco e Vespasiano Gonzaga princi- 
cipi magnanimi e protettori delle scienze, delle lettere e buone 
arti nel secolo XVI, e malgrado la fatai dispersione a cui soggiacque 
nel i65o, ne furon raccolti gli avanzi nel 1773, i quali sempre 
ancora formano un museo ragguardevole , cioè di circa 160 busti. 
So statue fra intere e mutilate. So ornamenti , e ptì^i di So fra 
bassirilievi , lapide , vasi ec. Tranne *il bassorilievo della Medea il- 
lustrato dal eh. Carli , e qualche busto , ogni cosa può dirsi ine- 
dita , e benché tutti i soggetti non sicno novi novissimi, pure sì 
riproducono al pubblico i monumenti che li rappresentano . Buon 
grado perciò sapranno i dotti allo zelo instancabile ed alUamor par 

(i) Schei. Odyss. 1. e : Atffji^O^o; Sì ev Tu;^a7w7ot5 t^tw; X^^st. 

'EppcùStòg ycnp 0<}/ójsv yrorw^evo? 

ov3w ce TT^Tjgst vnjiJwoc ;^e«>ol){xa<T£V' 

ex TO'3^ axav.Ja ttovtiou poffx/jpiaTO? 

CTjrpst fraXaeòv ^épfxa xkì Tps^^oppuéj. 
(2) Adv. Gramm. x. la p, 273. 
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trio del sig. Conte Carlo d* Arco che si compiace dclmeare i old* 
■minienti, e del eh. dott. Labus , It quale coUa|nola sua dottrina ne ha 
impresa la spiegazione. Finora di quest^opera è comparso il i* vo-* 
iiime, e cinque fascicoli del volume i. Indicheremo brevemente il con-- 
tenuto dei qualtro primi fascicoli del 2^ voi. che in questo mo* 
mento ci stanno sotto gli occhi per mostrare quanto ne sia il va^ 
loie e quanto è da desiderare che qucst* impresa sia ajutata per 
abbondeVoli sottoscrizioni d^assoclati. Inprima dunque vediamo una 
serie di busti imperiali frai quali uno della Giulia figlia di Tito . 
CTav. III.) la quale come c^ insegna il eh. Labus dopo V Eckhel 
D. N. VI. p. 565. ed Orelli nunu 763, non mai fu detta Sabina, co- 
me erroneamente avevano creduto il Muratori 914* io. e Paravia, 
Lettere di Plinio L p. 372, n. ^i, ma semplicemente Giulia Au- 
gusta . In conferma di che il Labus alle prove adotte dall' Eckhel 
aggiunge una lapida del Museo Bresciano civetta a quella principes- 
sa dagli Euganei Triumpulini e Benaccnsi: iylia | avgvsta | divi. 

TlTl . filia \ TRVMPLINI I ET . BBNACBNSBS • Uu altro buStO , di 

Faustina Maggiore ( Tav. X. ) di marmo pario e diligentemente 
operato, vicn apprezzato per questo cbe si sa averlo nel secolo 
XV posseduto Andrea Moniegna, tenendolo caro più di qualunque 
più eletta gioja . Un terzo, di Giulia Mesa (Tav. XI) è assai sti- 
mabile per la sua rarità , essendone il ritratto, finquì solamente no- 
to dalle medaglie , In occasione di parlare di queste medaglie, del- 
le quali taluna si vede segnata con una aquiletta incusa, c^insegna 
il Labus, che questa contromarca indichi i monumenti non dei Gon- 
saghi ma degli Estensi , e similmente le iscrizioni segnate in tal 
modo, delle quali ne produce due, Tuna di un Sextus Geganius fan- 
ciullo di undici anni ascritto alla tribù palatina, e V altra , che è 
la seguente : raONTo { ti . clavdi . caes4ris | avo . gbemani- 
CI I DispENSATOR ] lbntianvs, U qualc ci oiTre la parola ignota 
nei lessici Lenii anuS, e che deve significare economo e distribu- 
tore di lenticchie alla numerosa schiera dei servi e liberti imperia- 
li.-Di bassorilievi ce ne vicn messo innanzi uno assai bello colle dieci 
prime fatiche di Ercole in un sarcofago del secondo o terzo seco- 
lo cristiano (Tav. I.); poi un uomo togato collo scrigno, il quale 
piuttosto di console , senatore o scrinario, Teditore preferisce di 
qualificare come magistrato municipale togato (Tav, V); finalmen- 
te un tubicino militare ( Tav. IX ) coir iscrizione scolpita sul mo- 
iiumenlo: cui , copoNivs . felicio ] ereptvs fato est aqvilbi- 

AC TIBVni l NATVS I FAATER DeFvnQ.TVM VOLVIT VENERARE S«- 

PvLCHRo . La Tav. IV. ci offre due iscrizioni, la prima del primo 



libito ftt MiJtToVA» ftg 

HCoìo cristiano^ t>ìS Mìkiìvs { t . FbAvtvg . 4^6 * % » xostMVi » 

tANIPBNDVS ] CiBSàRtS . tt . .«t . ANDROÌftCB * C4BSARtS | H » VXRtT « 
tT . A . CJSnVIVS . BB&MBS . ST | LVCCBIà . VBNBRIA Bt | l>RI-^ 
MVS . C&BS4RT5 . N . VBRN u $tBt . POStBBtft(} I SVORVtf , Oelfa 

quale è da notare il Lanìpéndio cioè pesatore e distribatofe del«- 
le lane date da filare e da tessere ai servi e alle ancelle della tiu« 
merosa famiglia imperiale* Riguardo al e a ks ìris ì^osirì verna con* 
Tessiamo di non poter convenire col eh. ^ditore , perchè solo cho 
ÌD assai poche delle citate iscrizioni net nosler troviamo V espres* 
6ÌOUC di affezione e gratitudine e in generale, e così anche in que* 
sta iscrizione , Don vi vediamo altro espresso che Id relaziono 
di suddito e padrone , la quale costumò segnarsi con questa 
parola in grado clie presso i comici troviamo dai servi chiama* 
to il padrone xar* x$«x^v Noster . La seconda iscrizione è cristia*» 
Da dcir an. 54o e pregevole per la sigla nbgoTiator psNt» dal sig» 
Labus ingegnosamente spiegata t^^aricus, la quale parola si trova 
in un decreto presso il Du Cange,e significa un negoziante di gra« 
scia . La tav. IX ci offre alcune anfore vinarie, e T editore par« 
laudo delle impressioni di queste ci comunica alcuni bolli inediti, 
ed io mi servirò di qucst* occasione per aggiungerne tré altri pari* 
mente inediti da me qualche tempo fa copiati in Viterbo presso il 
»ig. Ruggieri. Del primo i 

VtCClAN\ ' ìm • ^IGVtl» 

CANVtElie 

CRISPXNjE (t) 

lecondo che osserva il eh. Borghesi , solamente un pezso fu bo« 
to al Marini , pervenutogli dalle schede del Padre Lesleo ; e con 
esso potremo anche compire i nomi nel tegolo del Boldetti, Cimiti 
deiS. Martiri p. 529 vicciana . .cArrvcRisB, e correggere cbisp. nel- 
la falsa lezione dell'* ultima parola , La seconda figtdina di forma 
circolare dice : 

OPDO >..•.. POR 

|>ONT BT ATILIAlf 

cos 
J1 consolalo è del t35 di Cristo . Il Borghesi osserva che a dar 
qualche lume sul por, può giovare il confronto con quest^altra, da 
lui copiata nel Museo Vaticano opVs bx . . . | l * macriit . . . . | 
jì% PORTO I p . ARRiAB (q) e COSÌ purc il poRT. I.IC delle tré stam- 

(i) Nella terza e quarta parola V e L sono unite in nesso, 
(a) M e A , e neir ultima parola A e I in nesso. 



laO III. ATVifl. 

paté dal Muratori p. 5oo , 17, e dal Marini Iscriz. Alb. p. 11, e 
Fr. Arv. p. 667 » che si credoDO indicare un porfo Liciniano , di 
cai non si ha altro sentore . La terza è di forma lunata e dice : 

Ex pr. Domitiae lycillc opvs dol 010 

njrsiws ita siL¥4if bt j4ug. Cos, 
E di essa mi scrive il si^. Borghesi „ Ella sarà fin qui Tunica che 
porti i nomi di Silvano e di Augurino consol del i56 , e in gra- 
zia di lei mi converrà allungare di un anno la durata della vita che 
nel fascicolo di marzo del Giornale arcadico del 18^9 aveva asse- 
gnata a Domizia Lucilla madre dellMmperator M. Aurelio ». 

O. KKLIilRMA.NIf . 

AWISL 

La Direzione esprimendo la sua riconoscenza fa noto d* aver 
ricevuto le seguenti opere donategli. 

Blouet ! Expédition en Morée. Livr. 11 et 12. 

Bunsen; Philostrati Imagines, edit Jacobs etWelcker. Ficoro- 
ni , De Larvis scenicis. 

Cazzerà: Des principales expressions qui serrent à la nota- 
tion des dates pur les monumens de Tancienne Égypte ; deux let- 
tres de Fr. Salvolini à Mr. Cazzerà. 

Due de Lujrness Metaponto. 

Panofka : Musée Blacas , Livrais. 3 et 4. - Le lever da soleil 
sur un vase peint. 

Peiit-Radel 5 Carte du Moni de Circ^. 

ji. le Prevost t Notice historique et archéologique sur le d^par- 
tcment de Y Eure. 

Wallardi : Opera ornamentale di Gius. Borsate, eon cenni sto- 
rici di Valiardi. — Disegni di Leonardo da Vinci incisi sugli ori- 
ginali da Gerii , riprodotti con note illustrative da Valiardi. 

Anonimo : Obsei'vations numismatiques dediées à Thorvaldsen. 

I\Qma li 4. Settembre i835. 

Li DiAKZIOIffi. 
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Le Nuraghe di Sardegna . -. La statua di Mennone , - V iscrizione 
di Ibsambul . - Torso antico del Museo Borbonico . - 

Pittura di Pompei . - Avvisi . 

~ ■ — 

I. MONUMENTI . 

a. Le Nurughe di Sardegna . 
Lettera del sig. cav. A, delia. Marmar a al doti. Ambrosck. 

Essendomi pervenuto pochi giorni sono, il Bullettino del mese di 
giugno del corrente i853 ed avendo fissato particolarmente la mia 
attenzione sopra un articolo intomo alla Torre dei Giganti deirisola 
di Gozzo, paragonata colle Nuraghe di Sardegna, ardisco sottopor- 
re air Institnto alcune mie osservazioni su questi ultimi monumen- 
ti, i quali formano da i4 anni Toggetto di un mio studio speciale. 

Le mie militari occupazioni non mi permetteno per ora di 
. consagrare ad una accurata e compiuta descrizione delle Nuraghe 
il tempo che sarebbe necessario, massimamente per corredarla di di- 
segni e di particolari schiarimenti , onde mi contenterò di indiriz- 
zarle su tale argomento alcune notizie, le quali sebbene brevissime 
ed imperfette , saranno nondimeno atte a spargere maggior lume , 
ed a corroborare alcune opinioni sopra siffatti montìtnenti . 

La descrizione della Torre dei Giganli, e più ancora le par- 
ticolarità somministrate dal Bullettino , sopra le camere , sopra i 
vestiboli, sopra le nicchie, m'inducono a riconoscere molto fonda- 
to il giudizio ch^ ivi se ne porta , ed a ravvisare non solo una 
somiglianza , ma direi una vera identità fra questa torre, e le 
Nuraghe della Sardegna, e segnatamente con una di esse da me vi- 
sitata nello scorso mese di maggio . 

BniiLiTTiNd 9 
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II mio viaggio di qucsfanno in Sardegna fu meglio avventu- 
rato che non gli antecedenti , per ciò che concerne alle ricerche in- 
torno all'uso delle Nuraghe, e sulla affinità di esse coi riti religio- 
si dei loro edificatori, poiché in uno di questi monumenti presso 
Budusò, paese montuoso e quasi centrale dell* isola, ho veduto al- 
la base di una piccola nicchia, posta a fianco di una celletta, una 
vera fossa mortuaria scavata nella rupe onde là Nuraga è sorretta. 

Questa fossa venne scoperta nel 1819: ivi stava allora un ca« 
davere ricoperto di un sasso piano senza iscrizione, che formava 
il pavimento della maggior parte della nicchia: vi si ria vennero pu- 
re varj oggetti di bronzo che mi riusci di ricuperare in parte dagli 
abitatori del luogo , e che deposi nel R. Museo archeologico 
di Cagliari . Consistono questi specialmente in due armille poste 
probabilmente alle braccia, od ai piedi del defunto, e forse ancora 
sugli omeri (ove esso fosse stato un guerriero) , della quale parti- 
colarità non ho potuto accertarmi , poiché questi oggetti furono 
ritrovati molti anni fk. Stimo però che queste armille fossero po- 
ste alle braccia od ai piedi del cadavere che per avventura era di 
sesso feminino. Congetturo cosi, perchè nella fossa non si rin- 
venne né armadura , né gladio, ma sibbene un certo stile tondo 
senza punta e tale che aveva meno T apparenza di un* arma pun- 
gente che non di una specie xli spillone atto ad assestare i capel- 
li di donna . 

Erano nel medesimo sepolcro due idoletti pure di bronzo; quel- 
lo che mi riusci di ricuperare ha tutti i caratteri di altri idoletti 
sardi , ma la sua rozzezza è tale che non si può comprendere se 
r nrtefice intendesse di modellare un majale ovvero un ippopotamo. 
Ualtro sgraziatamente andò perduto, e rappresentava un corpo uma- 
no , ma cornato : e dalla descrizione fattamene da più persone le 
quali Io viddero, e lo ebbero tra le mani allorché fu scoperto , so- 
no assicurato che apparteneva alla numerosa serie degli idoli sardi 
cornuti , armati di bastone forcuto , dei quali è dovizioso il R. 
Museo di Cagliari. Sto apparecchiando un lavoro sopra tutti que- 
sti idoli , eh* io credo appartenere per la massima parte alla reli- 
gione fenicia . 

Finalmente rilrovaronsl pure delle terraglie assai grossolane • 
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nerastre, e senza vernice né v#i una specie di dipiolura. Io ne rac- 
colsi alcuni franamenti nella celletla stessa; ma uè in questa Nu- 
raga, né in moltissime altre da me visitale, ( che ascendono a più 
di cento ) , né in sepolture di altro genei'e mi avvenne mai di 
rinvenirne, né ho notizia da altri che siansi rinvenuti, raucchj di 
ossami di topi o di altri animaletti; onde è probabile che la per- 
sona citata a pag. 86 dei Bulleltino di giugno, seppure ha volu- 
to indicare una mia scoperta , abbia forse preso un equivoco . 

Raccolsi è vero in Sardegna dei mucchj di ossa di animalet- 
ti, e ne feci dono al R. Museo d' istoria naturale di Torino , ove 
tuttora si conservano , ma queste ossa appartengono a certi feno- 
meni geognostici conosciuti sotto il nome di Breccie ossee, esi- 
stenti in più luoghi del lido del mediterraneo , come in Palermo, 
Pisa, Nizza, Antibo, Cette , Gibilterra , Cerigo ec«. TrovaiTsi 
queste ossa in Sardegna come altrove nelle grotte, ma nelle grot- 
te naturali e nelle spaccature, e da quanto ora fi sa su tale pro- 
posito , sono giudicate anteriori ad ogni umano edificio . 

Qui certamente non intendo muover lite contro quel dotto 
di cui più di ogni altro tengo in pregio la dottrina e la buona 
amicizia ; ma poiché si è dato uha certa importanza alla notizia 
di tale ritrovamento, credetti dover dire con rigorosa verità come 
sta la cosa , tanto più che le descrizioni che ora si hanno delle 
Nuraghe di Sardegna, ( soggetto di studio per alcuni dotti italiani 
ed oltramontani ) , essendo , ben posso dirlo senza millanteria , 
il frutto delle mie ricerche , una men esatta asserzione poteva es- 
sermi da più persone attribuita . 

In quanto aLTÌtrovamento delle ossa nel oionumento di Gòz- 
zo , sono ben lontano di metterlo in dubbio, ma io bramerei che 
si facessero su di ciò più accurate indagini , poiché dar si potreb- 
be che quelle ossa altro non fossero che una breccia ossea in 
Gozzo • siccome ve n* è nella vicina Sicilia, in Cerigo ec. , e chi 
sa che non venga forse a riconoscersi un giorno , che le ossa os- 
sei*vate dal rev. sig. Fronde debbano preferibilmente assegnarsi 
hi suolo stesso sul quale fu poi fabbricata la Torre, anziché agli 
abitatori di essa ? 

Ritornando ora alla nostra Nuraga di Budusò , le dirò che 
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essendo questa diroccata, come già dissi nel 1819 dai cercatori 
di tesori , non mi fu dato , né di vedere il cadavere , di cui le 
reliquie ora sono disperse , né di levare una compiuta pianta del 
monumento; non tralasciai però di ricavarne quanto basta per fare 
conoscere il modo col quale il cadavere era sepolto nella sua nic- 
chia posta a fianco di una delle camerette ovali del monumento. 

La presenza di quel cadavere die dunque motivo maggiore 
di considerare le Nuraghe come sepolture di popoli antichi , ma 
se V* è un^ affiniti innegabile fra queste e la torre di Gozzo , non 
mi sembra voglia essere uguale fra i suddetti monumenti sardi , e 
le sepolture di Volterra descritte non ha guarì dal eh. sig. cav. In- 
ghirami (Annali delP Instituto i832 p. !io). Le dimensioni di que- 
ste sono infime in paragone di quelle, essendo le sepolture volter- 
rane nella proporzione dr tre a quattordici colle Nuraghe più sem- 
plici e di minor circonferenza ; cosi che possono riputarsi ( \ti 
quanto ali* esteriore ) miniature di Nuraghe ; ma la maggior dif- 
fercnza sta nella parte interna, poiché i toli volterrani sono senza 
verun vuoto dentro il proprio cono (i) , mentre quei di Sar- 
degna hanno tutti una o più camere coniche interne ; da queste 
partono ordinariamente tre o quattro nicchie ora piramidali e stret- 
te , ora bislunghe e bassissime , più idonee a servire di sepoltura 
ai cadaveri distesi in terra. 

Non posso per ora entrare in maggior disamina sul confron- 
to di questi monumenti volterrani coi sardi , poiché converrebbe 
discutere minutamente ogni parte presa sopra disegni ben partico- 
lareggiati ; dirò soltanto che rendendo piena ed intiera giustizia 
alla dottrina ed alla sagacità dei signori Petit-Radel ed Inghira- 
mi , debbo confessare che lo studio , e le assidue mie ricerche in 
tredici viaggi da me fatti in Sardegna, m^'nducono vieppiù a credere 
le Nuraghe essere monumenti sepolcrali ed anche forse ad un tem- 
po religiosi di popoli fenicj , o provenienti da questi , io somma 
di popoli orientali , od africani , e non già di Etruschi , e meno 
ancora di Pelasgi ; quantunque siensi rinvenute alcune costruzioni 

(j) Ingbiraivi, Annali deirinstitutp i8Ja pag. 27» j 
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con poligoni ; ma queste- sempre frammischiate colla costruzione 
orizzontale e colla cosi detta barbara. 

Per me il carattere essenziale delle Nuraghe sia specialmente 
nella forma conica si interiore come esteriore , e nelle camere in- 
terne fatte a guisa di mezzo uovo. Credo di dover dare a questi 
caratteri un^ importanza maggiore che a quello di qualche sasso 
del muro , alcune volte poligono e messo meno regolarmente e meno 
orizzontalmente degli altri , essendo pochissime le Nuraghe nelle 
quali si vegga la suddetta anomalia « ed ancora queste sono tutte 
terminate in istrati orizzontali, mentre la massima parte non pre- 
senta altra costruzione che quest'ultima. 

Da che impresi a considerare le Nuraghe nella afBnitli che 
hanno fra di loro , e fra gli altri monumenti antichi , ho osserva- 
to che non solo una Nuraga più complicata e direi Jiancheg- 
giata , fa centro di più altre di maggior semplicità , ma anche que- 
ste ultime formano in alcune regioni centro di varie altre tombe , 
o scavate nella rupe • o fabbricate air intorno di esse. Fra le ulii<^ 
me ne scopersi qucsf anno un numero ragguardevole di costruzio^ 
ne assai singolare. Alcune di queste tombe sono semplici , e direi 
ordinarie , alcune altre però sono complicate e di un lavoro accu- 
ratissimo . Ecco breve cenno sopra una di queste , rappresentata 
nel qui unito disegno. 

Si osserva in primo luogo una stele fitta verticalmente nel suo<^ 
Io ; è questa sfele spesse volte mouolita, altre volte, ( allorché il 
monumento è più colossale), vien fatto di due ed anche di tre pietre 
ben combaciate fra di loro: dessa ha. veduta di faccia^ una forma 
conica» ed è simile assai a molte steli egiziane, ma la stele sarda 
è priva di scrittura e di ogni specie di geroglifìco , o di figura; 
al vede soltanto tutto attorno della pietra, ben lavorata e pulita con 

10 scalpello, un orlo di circa m. o, 3o di larghezza ed una fascia o- 
rizzontale della medesima dimensione» che divide il sasso in 
due parti a un di presso uguali , in modo da formare un campo 
quadrato nella parte inferiore , ed un campo conico sopra di esso. 

11 detto orlo e la suddetta divisione sembrano costituire un carattere 
essenziale delle steli sarde , avendoli io rinvenuti in tutti quei mo- 
Bumenlì visitati in quesf anno , in numero di più di venti ; una 
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cosa degna dì osservazione si è la teodenza dei fianchi interiori del- 
la pietra a convergere nel centro , raffigurando nella base un prin- 
cipio di forma conica consimile a quello che termina la stele 
cella parte superiore, onde non si può dire veramente che detta 
stele rappresenti lo spaccato di un cono , ed anche di una Nuraga, 
ma potrebbe benissimo ancora indicare quella di un uovo. 

Un foro , ossia una porticella bassissima , posta a fior di terra 
nella parte inferiore e centrale del campo quadrato dà adito ad un 
ripostiglio posteriore, e raffigura peifeltamenje P adito di una Nu- 
raga e di altri monumenti sepolcrali. Due sono ancora le partico- 
larità di queste steli sarde: t.° la loro costante posizione verso il 
medesimo punto cardinale, cioè a levante, o se si vuole in termi- 
ne ristretto , a levante un quarto a scirocco; 2.* tutti sono fian- 
cheggiati da una porzione di circolo fatta , sia con un muro bar- 
baro a due strati di pietre grossolanamente lavorate, sia, ( e sono 
i più comuni), con pietre di un certo volume fitte in terra a fian- 
co una deir altra; si le une come le altre sono disposte in modo 
da comporre colla stcle un perfetto mezzo circolo. 

Credetti. al primo aspetto che il numero di tali pietre fosse 
determinato , e che se ne dovesse tener conto , come si fa nei 
monumenti druidici , battendo quasi sempre il loro numero da do- 
dici a quattordici , cioè a sei ed anche otto per ogni lato , ma do- 
vetti abbandonare questo pensiero , e non ravvisare più che la for- 
ma semicircolare. Questo è un carattere essenziale di siffatti mo- 
numenti ; ma in alcuni ho creduto di osservare che le due pie- 
tre poste immediatamente a lato della stele avevano una forma co- 
nica più o meno perfetta. 

Il ripostiglio , da me giudicato la sepoltura , è posto nella par- 
te posteriore della stele , ed è in questi monumenti consimile ; con- 
siste in un fabbricato bislungo o sorta di canale , composto , ora 
di pietre rozze fitte semplicemente in terra a fianco una dell' altra 
su due righe distanti un metro incirca : questo canale si proten- 
de indietro nel verso perpendicolare al dosso della stele , la sua 
larghezza interna varia da i a 3 metri , e la sua lunghezza da io 
a i5 , secondo le proporzioni più o meno colossali della stele. 
Quei pochi canali che mi fu dato di rinvenire ancora coperti, lo 
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sono da smisuratlssimi sassi piani eccedenti alcuni 5 metri di 
diametro , e posti sulle pietre laterali del suddetto canale : alcuni 
di questi gran coperchioni furono presi per altari , ma un maturo e* 
same ed il confronto di molti consimili monumenti mi convinsero 
che noti servivano ad altro uso che a quello di formare un solidissimo 
tetto alla sepoltura. Queste sepolture sparse in ragguardevole numero 
in alcune regioni della Sardegna, ove però abbondano pure te Nuraghe, 
delle quali sembrano formare una specie di dipendenza, mi furono pres- 
soché sconosciute l^rin^a deir ultimo mio viaggio in quell'isola: a 
prima giunta pensai di ravvisare in esse i Iboghi di quei certi ora- 
coli indicati da alcuni autori come esistenti ancora in Sardegna 
anticamente ; ma il cospicuo numero di esse , ed alcune altre par- 
ticolarità mi condussero a considerarle come tumuli ; in più luoghi 
portano il nome di Sepolture di Giganti e quantunque io non vi 
abbia più rinvenute delle ossa umane , su nondimeno in modo cer- ' 

tissìmo che furono trovati dei cadaveri in molte di esse . 

lo credo che questi tumuli appartennero a popoli orientali ; 
di fatti tutto è disposto in modo che i primi raggi del sole pas- 
sando pella porticiuola potevano piombare direttamente sulla pian- 
ta dei piedi e anche perfino sulla faccia 'del defunto disteso nel ca« 
naie. Questa osservazione noii sarà forse discara a quelli cui non 
è Ignoto r uso dei Fenicj e di altri popoli orientali nel sot- 
terrare i loro defunti colla faccia a levante ; e chi sa se non 
saranno queste le tombe di que' certi/ eroi sardi i quali al dire ^ 

di Aristotele ( se non erro ) dormivano in Sardegna ? In altri con- 
simili monumenti posti ugualmente non lungi da alcune Nura- 
ghe osservai in vece della stele colossale una stelo più picco- 
lo con un intaglio in rilievo conico , o forse meglio triangolare nel 
mezzo' di esso; a fianco poi ed a pochi passi del tumulo , sorge- 
re una fila di sei pietre coniche fatte a foggia di pan di zuccaro, 
(o come dicono elegantemente i Toscani in forma di pergamena), un 
pochettino allungato, e fra questi sei coni, alti da un metro ad un e 
mezzo» quattro ne viddi ornati di mammelle, le quali sono bene 
caratterizzate, poste sotto il vertice del cono , e disposte come sa- 
rebbero collocato due poppe sopra una statua feminina : gli altri 
due coni sono liscF, 
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Quantunque i monumenti fallici sì possano pure attribui- 
re ai Pelasgi , io credo che si debbano di preferenza credere questi 
coni relativi alla religione fenicia , cioè al culto di Astarte , e chi 
conosce la base di detta religione appoggiata specialmente sopra i 
due principi generatori , attivo e passivo» e sul principio nutriti* 
vo , penderà certamente pella mia opinione , tanto più che le scol- 
ture del muro di Alatri , ed altre simili attribuite ai Pelasgi indi- 
cano meramente il potere generatore attivo , mentre questi coni , 
ed altri monumenti da me rinvenuti in Sardina fanno allusio- 
ne ai detti principi riamiti, (i) 

Credo di dover ricordare a questo proposito le pietre coni- 
che di Cipro rammentate da Tacilo, quelle di varie monete , e fi- 
nalmente quelle scoperte novellamente dal s\g. colonello Humbert 
fra i ruderi di Cartagine, ove la dea . celeste della natura era ado- 
rata sotto la forma di un sasso conicp. Ecco adunque campo di fa- 
re fra tutti questi monumenti un ravvicinamento atto a compro- 
vare maggiormente che in Sardegna vi sono meglio che in ogni 
altro paese posto nel centro del mediterraneo cospicue traccie di 
dominazione fenicia. Riserbandomi di entrare in più minuti raggua- 
gli sopra tutU questi oggetti allorché farò di pubblica ragione i 
numerosi monumenti sardi da me raccolti e creduti anteriori al- 
la dominazione romana , finisco questa lettera ( già forse troppo 
.lunga) col prevenir che anche di iscrizioni fenicie non è sprov- 
vista la Sardegna, come crede T estensore deir articolo del Bui- 
lettino di giugno pag. 87. Già di tre di queste ho conoscenza. 

La prima , scoperta anticamente in Pula , luogo meridionale 
deir. isola, ove giacciono le rovine delP antica Nora, fu con am- 
mirabile infedeltà di scrittura transniessa al dotto De Rossi, il qua- 
le ne propose una spiegazione nelle Effemeridi letterarie di Roma Tan- 
no 1774 pag. 35o. Avendone io ricavalo quest*anno un fedele impron- 
to, ed una copia esatta, e previo lo studio degli alfabeti fenicj ora co- 



(i) Vedasi una mia memoria inserita nel 35* Volume degli atti 
della R. Accademia delle scienze di Torini sopra tréidoletti sardi* 
Tengo pronta la descrizione di altri di essi nei quali la suddetta riu- 
nione dei principi generatori é parimente chiara , 



Doscìutì. arendola ridotta in caratteri ebraici, spero di poter fra non 
molto tempo fare nota al pubblico una spiegazione più sicura, e 
probabilmente* di un* importanza storica mercè le cure di un gio^* 
vane e dotto letterato mio amico , il quale vi sta lavorando feli- 
cemente^ intorno . I caratteri di questa iscrizione sono consimili 
ai caratteri fenico^maltesi dell* alfabeto di Amalker ; due lettere 
mancanti nel medesimo vi prenderanno probabilmente posto. 

La seconda iscrizione fu rinvenuta nelle rovine della città 
di Sulci , incisa in un sigillo ; venne spiegata dal collega ed ami- 
co mio cav« Peyron , e pubblicata dall* altro amico e parimente 
collega mio sig. abbate Costanzo Cazzerà , nella sua erudita dis- 
seriazione suIP iscrizione di patronato e clientela di Usellis. 

La terza , ora inedita , fu scoperta quest* anno nelle medesi- 
me rovine di Sulci ; i caratteri dell* una come dell* altre di queste 
ultime iscrizioni si possono di preferenza dire fenico -cartaginesi • 
Verrà quest* ultima parimente pubblicata. 

Da tutto quanto bo Tonore di esporla ella osserverà che Taf- 
finità , per non dire 1* identità degli anticbissimi monumenti di 
Malta , di Sardegna , delle Isole Baleari , e di altre isole del me- 
diterraneo cresce ogni giorno in ragione delle crescenti scoperte. 

Nutro la speranza di poter fra poco maggiormente provare que- 
sta af&nità col mezzo di un viaggio Jiell* Isola di Minorca , iu 
quelle vicine, siccome pure in Malta , Gozzo ed una parte del- 
la Sicilia , che intraprenderò probabilmente sul finir deli* autunno 
nel solo fine di stabilire il più esatto paragone possibile fra tutti i 
vetusti monumenti di codesti luoghi, e quelli dell* Isola di Sardegna. 

Torino i* Settembre i835. 



Cav. Alberto dbi,u. Mìhmora T. Colonnello, 
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6, La Statua di Mennone in Tebe, 
Estratto da una lettera di Sir Will. Geli al Sig. Cav. Bunsen, 

La seguente notìzia intorno la stata» di Mennone in Tebe è 
dovuta alle diligenti ricerche delP amico mio sig Wilkinson, il qua* 
le nel lungo suo soggiorno in Egitto ha raccolto un grandissimo 
tesoro di dottrina egiziana» ch^ farà di pubblico diritto do- 
po il suo arrivo in Inghilterra. A lui pareva di molta importanza 
la quistione , in che maniera la detta statua avesse prodetto quel 
tono , della di cui realtà i molti testimonj antichi non ci per- 
mettono di dubitare. Esaminò perciò diligentemente la statua, e non 
trovando niente rimarcabile dalla base, montava alla enorme ma- 
no , la quale per la posizione sedente della figura forma un 
risalto assai considerevole , la massa tblale non essendo meno 
alta che 60 piedi. Il sig. Wilkinson con molta soddisfazione trovò 
nel ventre della statua una cavila sufficiente per nascondere un uo- 
mo , sicché non poteva esser veduto da nessuna parte del piano e 
molto meno dal risalto avanti la figura. In questo cavo nel momento 
presente e attacato un sasso grigio e molto sonoro totalmente di- 
verso nel materiale dalla statua originaria e dalla pietra arenaria, 
colla quale i ^oloraei o Adriano la ristauraron , quando Cambise 
Taveva rovinata. Questo sasso è talmente sospeso che essendo bat- 
tuto dal sig. Wilkinson , gli Arabi, che stavano sotto, esclamava- 
no: Voi battete rame o bronzo . È da notare che la cavità si tro- 
va nella statua originaria, e non nella parte ristaurata, la quale in- 
comincia subito sotto di essa , cosicché non possiamo considerare 
questo sasso come un tentativo greco o romano per rinonvare la 
voce di Mennone. Al contrario é il reale miracolo egiziano inventato 
dai sacerdoti per imporre a quel popolo superstizioso. I dettagli di 
questa importante scoverta si troveranno neU" opera suddetta del 
sig. Wilkinson , il quale già da qualche tempo è tornato in In- 
ghilterra • 

W. GBLL. 
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r. Iscrizione tP Ibsambul in Nubi a . 
Estratto dalla stessa lettera di Sir W, Geli al Sig, Cav. Éunsen, 

L* iscrizione di Sammetico incisa nella statua a ibaambol o 
Abu Simbal in Nubia apertamente appartiene a due periodi diver- 
si , il che si prova dalla menzione di Sammetico nel principio e di 
Amasi nel fine della stessa. 11 sig. Hay di Linplum in Scozia, il qua- 
le con alcuni artisti si è trattenuto molti annV in Egitto, liberava 
tutta la statua dalParena fino al pavimento, sicché in quel momen- 
to r iscrizione era perfettamente leggibile senza dilBcoltli. È un ve- 
ro danno che fra diversi i quali visitarono la statua nessun cono- 
scitore delle forme deìV alfabeto greco il più antico, abbia copiate 
le lettere con scrupolosa esattezza . Ma il più intelligente fra loro 
il sig. dott. Hogg contende che neanche Tiscrizione di Sammetico 
porti quei segni di cura i quali si usano in un monumento pub* 
blico, ma clie sia graffita nella pietra tenera colla punta di un col- 
tello , come se fosse latto da qualche viaggiatore. E in fatto i Gre» 
ci i quali accompagnavano il re di Egitto in i^n tale spedizione, 
dovevano avere poco tempo per scrivere epigrafi. Le lettere sono 
lunghe circa tré pollici , sicché il tutto cuopre un grande spazio 
della gamba gigantesca della statua. Non le trasmetto una copia di 
questo monumento perché il veggo edito dai sìgg. Yorke et Leake 
in Inghilterra; ma osservo solamente che avendo veduto una co^ 
pia fatta da un pittore, il quale non conoscendo il greco era co- 
stretto esattamente di copiare quel che vedeva , i caratteri dell'ul* 
tiroa parte apparentemente mi pajono più moderni di quelli del prin- 
cipio. Osservo di più che il nome di una persona scritto dai sigg. 
Yorke e Leakc Pelephus o Pelephos , verisimilmente dev* essere 
Pel^os , scritto coli* antico Kopà , la quale lettera non conosciu- 
ta dal copista si é confusa colla Pài . 

W. GELL, 
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d. Osservazioni intorno un torso antico di mfirmo esistente nel 
jR. Museo Borbonico a JVapoH» comunemente chiamato Psiche e 
distinto con siffatto nome nel catalogo di deità Museo al nume" 
ro 197. 

Questo moDUitìeDto , nanostante il ^^o stato mutilato &. ve* 
de encomiato in tulle le descrizioni del R. Museo Borbonico co- 
me una delle poche opere delia più beli" epoca deir arti presso 
i Greci, rimasta ai tempi nostri, e commendata per (ale allo slu^ 
dio degli arlisli ed al gusto degli amatori . 11 eh. signor Mil- 
lingen nella sua Opera dei monumenti inedili asserisce , che vie- 
ne riputata opera di Pi-assiteie e ne slima if volto superiore in bel- 
lezza a tutte le cose fìnofa scoperte , e tMi elogj da lui e da altri 
scrittori pronunziati in favore di questo monumento lo rendono 
quasi una temeraria impresa a volerne mettere in dubbio ri pregio. 
Essendo però il dubbio un passo per approssimarsi alla verità mi 
si permetta di alzarlo ancora contro un giudizio» da cosi esimj co- 
noscitori dato, che forse guidati da una prima favorevole senten- 
za hanno desistito d^ entrare in un esatne più rigoroso delPogget* 
to, e senza servirsi dei proprj lumi non hanno fatto, che corro- 
borare un^ opinione già esistente « 

Certamente per reggere tanto tempo in questa fama ci voleva 
una qualche ragione forte e non si può negare che il detto monumen- 
to nel suo ^taio mutilato presenta tuttora un insieme di belle prò- 

I 

porzioni e die conserva specialmente nel modo in cui il collo pog- 
gia sugli omeri e nel volto stesso una cerf aria nobile e grandiosa. 
Quest^ istessi pregj però riconosciamo in tante altre opere antiche, 
che noi stimiamo fatte ad imitazione de^ monumenti insignì classi- 
ci , senza accordargli il posto di questi ultimi , distinguendoli con 
ragione da quelle opere originali alle quali lo scalpello del maestro 
ha impresso un merito assai superiore e quasi inimitabile . 

Esaminando attentamente il detto monumento nelle parti, che 
si sono conservate, conviene venire a due conclusioni; primo, che 
non sia un^ opera originale di maestra mano; secondo, che sia 
siala ritoccata e guaslala in gran parie da moderno scalpello. Per 



TORSO SETTO DI PSlCflB . l33 

ei^iuslificare la prima asserzione basta osservare miriulnmcnte e sen- 
za prevenzione lutti i particolari dell* esecuzione . Facilmente si ri- 
conoscerà allora nel modo in cui sono Invorati i capelli , le orec- 
chie e tutta la maschera non èssere questa produzione dc'*tempi clas« 
sici dell'arie, mentre non vi scorgiamo nulla di quella fermezza 
di disegno unita ad una grande delicatezza , come ce ne mostrano 
i monumenti antichi con ragione riputati belli ; anzi un lavoro in- 
deciso ed incerto» che lo farebbe supporre tutto ritoccato da bar- 
baro rlstauratore, se l'esistenza del tartaro antico sulla maggior par- 
ie della superfìcie non provasse ad evidenza essere rimasto illeso 
dalla sua scoperta in poi almeno nelle parti di sopra accennate. Le 
tracce peraltro di commessure antiche alle braccia, sul cnpo ed in 
varj altri luoghi, che devono far supporre un risfanro antico del mo- 
numento fanno altresì nascere il dubbio, che possa essere g'à sta- 
to ritoccato e guastato in tal occasione . 

Di ritocco' più recente si vedono indizj certi in diverse parti 
del torso, specialmente nelle pieghe del palludamenlo, d«)ve il ristau- 
ratore per risparmiare forse la fatica di mettere tasselli alle rotture 
aveva giudicalo più conveniente di abbassare le pieghe (come facil- 
mente si può riconoscere) adoperando T islesso • metodo nelle al- 
tre parti del torso più sporgenti in fuori , che per la caduta del 
monumento probabilmente come le più esposte avevano sofferto del- 
le scagliature. Le vestigie di questi mali tratti più recenti si vedono 
specialmente nel fìanco destro , del quale sono veramente alterate 
le forme e sulla mammella destra, che si vede tutta appianala, qual 
forma indusse quelli, che non s'avviddero dell' alterazione moder- 
na, a supporre in questo monumento un carattere di donna non adul- 
ta, io contraddizione alle generali sue forme e proporzioni . 

Basteranno a provare le osservazioni di sopra opposte, cui ogni 
intelligente osservatore potrà vcrifìcare sul sito istcsso, cìie assai di 
troppo venne esagerato il merito di questa scultura. Non peraliro 
cesserh questa d' essere oggetto da rilevare pel caratiere suo to- 
tale, che, come dissi Sopra, conserva un tipo bello e grandioso . e 
da importare egualmente alPartisla e alParcheologo, e ad impegnarli 
A diligenti ricerche per venire in chiaro sul soggello rappresenta- 
tovi. Le opinioni finora su questo pronunziale uon danno alcun ri- 
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sultato soddisfacente , e se taluni vogliono riconoscervi una Leda 
coricata ed altri una Psiche in posizio\ie eretta, il chiarissimo sig. 
Milliogen confuta ^ambedue queste supposizioni , provando , che la 
prima è senza fondamento affatto e la seconda parimente male ap« 
poggiata. L'attitudine della figura mostra ad evidenza, che non po- 
teva mai essere coricata , e V idea di voler riconoscervi una Psiche 
Conviene abbandonare tosto, quando si vede clic Temblemma carat- 
feristi co delle ali non è affatto indicato, mentre quello che suppo- 
neva , che potesse avere esistito sulla scapola destra nel punto do- 
ve si vede una commessura antica con due buchi per qualche ne- 
cessario tassello o riporto, non rifletteva, che la drapperia scenden- 
te dalP omero sinistro copriva metà della schiena e non dava luo- 
go air esistenza delP altra ala . 

In mancanza d'ogni attributo distintivo sarà sempre cosa dif- 
ficilissima a decidere il significato del monumento e T artista non 
trovandosi munito di tante necessarie cognizioni archeologiche do- 
vrà limitarsi a cercare d' indovinare la primitiva composizione ed 
il motivo e r azione della statua . Questa come la vediamo tiene 
il capo inchinato verso Tornerò destro in atto raccolto e pensie- 
roso. La parte superiore delle braccia, che mancano interamente 
fa conoscere ancora V intenzione dei medesimi . Si vede , che la 
mano sinistra dirigeva da queir islesso lato verso la spalla, per 
alzarvi leggermente il manto , qual ultimo in parte vi si vede an- 
cora conservato , scendendo di là per la schiena della quale copre 
gran parte . L' altra mano si stendeva verso il destro fianco, pro- 
babilmente per riprendere sull'anca scoperta il manto ricadente. 
Sotto al pube la statua è troncata lasciando indecisa la posizione 
delle gambe . 

il carattere delle forme, eccettuatone la testa, corrisponde in 
certo grado al simulacro di Venere , specialmente a quello di Milo. 
A\ braccio destro si vede V indizio d' un braccialetto , ornamento 
comune alle statue, muliebri. Varie commessure antiche praticate in 
più luoghi fanno conoscere , che venne già ristaurata in tempi an- 
tlchi, e sono esse troppo frequenti per lasciar supporre, che l'ope- 
ra potesse essere stala composta di più pezzi da principio , come 
ne vediamo l'esempio iu più d' una statua antica, e fra altre nel- 
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la già menzioData Venere di Milo ed in tante statue del Museo Va- 
ticano. Nel nostro monumento tali commessure si vedono in cima 
alle teste, alle due braccia ed alla spalla destra, e provano que- 
ste che la statua dovesse essere rovinata con gran violenza per su- 
bire un tanto complicato ristauro . Rottura cosi generale era ac- 
compagnata certamente da guasti essenziali nella superfìcie della fi- 
gura , ed è ammissibile , ch^ allora tali danni fossero stati riparati 
da mano imperì ta . Questa supposizione spiegherebbe allora il mal 
lavoro ne^ ritagli . qualora si voresse riconoscere in detto monu- 
mento QD^ opera originale de^ tempi classici delPartc presso i Greci. 

EMILIO WOLFF. 

e. Pittura di Pompei, 

Fra gli ornamenti di Pompei del s\%, professore Zahn si 
si trova rappresentato, cosi pare, la Pittura, figurata alla tavola se- 
conda da donna con ale assai grandi, ed il quadro compagno nella 
tav. 92 » il quale ci è rimasto disgraziatamente in uno stato mol- 
to incompleto , vi era relativo forse pure in quanto al soggetto . 
Ambidue i quadri furono rinvenuti nel 1826 nel cosi detto Pan- 
leone di Pompei . La figura volante del primo tiene nella ma- 
no sinistra, e nella maniera che si usa tuttora, Ja tavolozza, insie- 
me con 4 pennelli, il numero dei quali corrisponde, e forse non 
a caso con i 4 colorì da pittore . Troviamo la tavolozza pure in 
un quadro pompeiano di gili a noi cognito, rappresentante una pit- 
U^ice.cbe sta copiando una statua campestre di Bacco (i). Quella no- 
bilissima figura volante tiene nella sinistra, a mio parere, non un 
altare, ma bensì utaa padella sulla riscaldala piastrella della quale la 
figura stante in plio àéìc ali della Pittura butta , non incenso, ma una 
pallottina di cera la quale deve fondersi: e la bacchetta che quel- 
la sedente enimmatica figura tiene in mano non è uno scettro ma 
bensì il ferro, il quale , fatto rovente serviva per struggere i co- 
lori. Quel genio mascolino, tav. 92, pare che tenga pure una tavo- 
lozza nella dritta , e dall* altro lato laddove manca il braccio ed 

(i) Pitt. d'Ercol. V, I. Mas. Borbon; VII. 3. Presso Zahn tav. 98. 
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uaa parte della 6gura parìmente portata da qaell* abta , si crede 
riconoscere il disegno d* un fanciullo. Comunque sia, la significa- 
zione del primo gruppo vien confermata da una rappresentazione in 
tutto rassomigliante alla citaristica nel quadro tav. Ss , il quale fu 
rinvenuto nel medesimo anno a Pompei nella casa di naviglio ac- 
canto al tempio della Fortuna ; anche questo ha il suo quadro com- 
pagno tav. 12 (e 53) il quale non è di significato musicale. 
Dipendeva da queir attributo nella mano sinistra della figura che 
sede al di sopra deir alata suonatrice di liuto , se la bacchetta di 
quella portala dalla Pittura sia riferìbile ft quest^ultina , o se spet- 
ti solamente alla persona che la tiene in mano . Quella bacchetta 
rovente da struggere i colori fu chiamata dai pittori pa^^iov (i) o 

II. LETTERATURA. 

La cLisse filosofica e storica della R. Accademia delle scienze 
di Berlino ha proposto ai dotti per il concorso delP anno x835 la 
seguente questione : 

j4n nobilissimum Museum Alexandrinum , iis quae de eo 

tradita sunt in unum coactis , singola per se manca apte con" 

jungendo , totum ita informare possint , ut quo Consilio et qua 

ratione institutum atque instructuni fuerit , quid praestiterit , 

quae subierit fata , dare intclh'gatur . 

Le memorie inviate al concorso , debbono portare ognuna una 
epigrafe o divisa, la quale dev'^esscr ripetuta in un biglietto sugeU 
lato, aggiunto alla memoria e contenente il nome delP autore. Non 
saranno ricevute oltre i 3i mai^o i855. Secondo la S4;elta degli 
autori possono essere scritte o in tedesco , o in francese , o in 
inglese , o in italiano . o in latino . Il premio sarà di 5o ducati 
prussiani, e sarà aggiudicato nelP adunanza puhblicei dell' anni ver- 
savio di Leibnitz nel mese di luglio i835. 



(i) Athen. XV. p. 687. b, e perciò un tale che si alterò di ciò che 
Parrasio glorìavasi d'essere un àppo^tairoc , lo cambiò in pcc^SoSiatro; 
Id. ib. e. Plutarch. de S. N. V. fin. Rat rt pap^éov, &vir8p ol Iwypà- 
fpot , $tKKvpov TTpocàytiv . Timaeus lex. plat. v. XP^^"^^^^ • 'fapà roU 
^wypayoi; ^è XsysTocc vò [Ji6v;^patvetv tò ($ì) XP^^S'^ ^i« toO pupiiov^ 
rò (fg «;ro;^pa£vecv tò rà XP^^^^'^^ kvonotzlv • Falsamente lo Schneides 
ad Ter. Varr. R. R. III., 17, 4 crede che Platone Leg. VL p. 620. ( 
col ;(pacyecv e «Troxpatveiv voglia indicare altro che la circumlitio . 

(a) Digest XXXIXl., 7» X7« TertulL e Hlcrmog. e. 1, 
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I. SCAVI . 

I. Fotiilìes ^ Athènes (i). 
A Mr, le chev, Bunsen, 

m 

Uintérét que le gouverneiiieTit actuel de la Grece porte à la 
conserva tion de ce'qui reste des moDumcns de Tart . prornet d^un 
coté, de reodre à la lumière de nombreuses reliques , ensevelies 
jusqu* k nos jours dans la nuìt de Toubli ; et de Paiitre de pro- 
téger contre une barbarie renouvelee sans cesse ces merveilles de 
la sculpture et de Tarchitecture. La nominailon de conservateurs 
des moDUOiens publics , qui vient d^ avoir lieu à Nauplte , ne 
peut que produire les meilleurs fruits. JusquMci Ton n* a étc ac« 
coutunoé k considérer la Grece que cornine uo vaste magasin, oiji 
chacuQ pouvait acheter et emporter ce qui lui conveoait: doréoa* 
vaDt il s^agit de sauver pour le pays inéoie ce que les siècies lui 
ODI laissé de son antique splendeur. 

Malgré toutes les spoliations qui ont appauvri Athènes il n*y 
a Dul doute que les excavalions y resusciteront encore beaoeoup 
de beau et d^inléressant. Les dernières recherches falte dans TA- 
cropole sous la direction de Mr. Pittakys , en ont dé]k donne la 
preuve. Deux fragmens des sculplures de la procession panathénai'- 
que de la friso du Parthéoon sont parnii les moiccaux les plus re- 
marquables. Le premier représente des prélres qui menent deux 
taureaux au sacrifico : V une des bétes est toute entière et d* une 

(i) L* argomento di questo articolo fu già trattato , ma assai bre^ 
Temente nel Boli, di qvesf «ino if tesso alla pag. Sg* V editori. 

BuirlilTTIHO to 
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rare beauté òes foirnes et de i'exéculion. te sccowd de ces bas-rc- 
liefs inoDlre frois homme^ a la flear de V àge , qui poiient des 
V8SCS dVau sur les épaules , pendant* qu** un quatriéme se baisse 
pour se charger d^une autre eruche. Tous les deus: sont assez bieu 
conservés. Un aulre fragmcnt représeute trois femmes envelop- 
pées dans des drapperies superbes t ni»Iheureuseinent les tétes en 
iiianquent . Les morceaux surnommes , aux quels il faut ajouter 
encore le bas-relief d^uo guerrier cn toute armure qui se trouve au 
/ lijoment de monter sur son char , uè peuvent qu** augmenter Fad- 
iniratioi) , que les oeuvres de cet àge d^or de Tart ont cvcit^e à si 
juste titre. 

Un fragment égaletnent digne d"* attention , est un Centaure 
avcc Une femme » qui faisait partie des métopes du coté meridio- 
nal du tempie de Minerve, dout quinze se trouvent au Musée bri- 
fa nnique. 11 ctait cnseveli parmi les décombres de cette partie de 
rcdifice , que le canon de Morosini ruina le 28 sepleoibre 1687. 
La partie super ieure manque ; le resto , k peu près ìntacte lors de 
la découverte, a étó mutile sans pitie par des voyageurs-amateurs ! 

IndépendaiTimeot de quclques autres morceaux , qui n^ égalent 
pas la bea ut e* deS surnommés , ces fouilles ont produit une quan- 
tiié de dcbrìs de colon nes , de chapiteaux , dVrnemens etc , et 
Ton a degagé la plus grande partie des marches , qui conduisent 
à la facade du Parthénon , du tetrain qui les encombrait. 

Il faut espérer que Pon voudra bientòt donncr des soins au 
PaVidrosium et au tempie de Minerve Poliade, comparativement si 
bien conservés juqu** à l'epoque de la dernière insurreclion , et qui 
en ont si déplorablement souilert. Il sera facile de les débarras- 
ser de la quanlité de décombres et de terre , sous laquclle le toit 
d* une partie des ces éié^ns édifìces a écL'^ulé ; et de réparer en 
qtielquc sorte le dommage qui y a éié cccasionné . Les ornemens 
du plafond sont encove h présent d'une délicatesse etfraicb«ur, coni- 
me s'ils venaieut de sortir de \ò main du sculpleur. 

On a r idée de destiner un espace assez grand , dans Tédifìce 
U l'angle septcntrionai des Propylées. h I» formatìon d*un rousée, 
qui devra contenir les produits des fouilles dans l'Acropole ; il fau- 
dra y demolir h ce but quelques constructions des tems fraucs 
ou vénitiens. 

Le pian de bàtir la plus grande partie de la nouvelle ville sur 

l'emplacement de l'ancienne HadrianopobV, sur l'éminencc qui se 

trouve du coté N. E, de la citadelle vers les bancs de V Ilissus , 

.j^c j)lan , s'il viut eli'e mis k l'exécution , serail sans doute tihs 



favorable a la découverte de ce qui reste eocore enseveli sous ies 
raines de la ville turque. Plusieurs monumens gagneraient nolani- 
ment , s^'ls élaient dégagés des morceaux de pierre^ et de terre et 
des mauvaises cabanes qui Ies entourent. J*eii nomme le Horolc- 
gium d* Andronicus Cyrrhestés ( tour des yents ) , qui servit une' 
fois de Tekieb à des Dervis , et où il faut descendre plusieurs mar- 
cbes afin d^ y parvcnir. Le portique dorique de V Agora est aus- 
sì da nombre . Le charmant mouument choragique de Lysicrate 
( Lanterne de Demosibène ) , qui coarut grand risque lors de la 
démolition du couvent des Franciscains , a éìé euiouré d''un fos- 
se et garanti autànt que possible des d^dommagemens futurs. L^arc 
d* Adrien et Ies colonnes de son tempie de Jupitei* , ont écbappé 
«vec moins de danger à la rage destructive , , qui a fait d^une vil- 
le , assez florissante méme sous la domination ottomane , un vaste 
cbamp de ruines. 

Alfiid Rbvmont. 

udf. Mr, Kellermann. 

Je ne saurais me priver du plafsir de yous transmettre quel- 
ques Qouvelles du Parlhénon . Pour vous donner une idée de ce 
qui reste encore de ce tempie» et en méme tcmps pour vous prou- 
ver qu* il a peu soufTert des ravages de la dernière guerre , je 
vous ferai T énumeration de toutes Ies scuiptures qui sont encore 
en place . 

Àu fronton orientai, sous l'angle gauche, deux téles de che- 
vaux. Sous r angle droit , une téte de cheval. 

Au fronton occidentale vers l'angle droit , une figure d'homme 
et une autre de femme; Ies deux sans téte. Vers T angle gauche; 
r habit d'une figure de femme couchée . 

Métopes . Còte du nord (en comptant de gauche k droite) , Ics 
numm. i, a, 3, 24, a5. 27 à 32. Les numm. 23 et 26, ont perdu 
leurs scuiptures. Coté de l'ouest: les quatorze métopes. Còte du sud*. 
la métope num. i. Les numm. 2 à lO et a5 k 32 ioclusivement n'ont 
plus de scuiptures. Coté de l'est: les quatorze métopes. Les sujets de 
presque toutes ces métopes , vues d' en bas , sotit méconnaissables 
pour celui qui ne les conaìt pas déja par le dessin ou par les des- 
criptions. Quant au zophoros ^ toutc la sèrie des bas-reiiefs du 
coté de l'ouest, k V exceptiou du dernicr vers le nord , est parfai- 
tement conservée et encore en place. Mais de tout le reste il n'existe 
plus que les marbres nunun. 1, 3f et 4 du coté du sud. A la fia 
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da moìs et* avrll dernieron entrepritdes foaìties eu plulòl an iriage 
des pierres entassées autour du tempie . Le rcsuitat eo fut très sa- 
ibraisanl . On trouva : 

r. A r extrémité orientale du chté du nord , en dedans du 
pérìstyte, ud marbré du zopboros représentant deux vaches vìctima'» 
Ics» chacunc d'eiles conduìle par deus homraes afiubl^sde manteaux. 
La première vache est sans téle, le marbré finissant k cet endroit» 
La table qui précédait iminédiatemeot a dù avoir cette téte. La vi- 
ctime s* avance tout ogitée comme od peut le voir aux efibrts que 
font ses deux conducteurs pour teoir les cordes. L^autre victime et 
le dertjier conducteur ne soot qu' k moìtié , la table suivante ay- 
ant dù comprendrc le reste. Ce bas-relief est très-bten exécut^ et 
il était , il y a peu de temps , parfailement conser^, mieux qu* au- 
guri de ceux du zopboros qui sont au Mus^e britannique. Les té- 
tes surtout avaicnt beaucoup d^ expression. Ud ^tranger , visitant 
r Acropol is, amputa le Dez de T une des figures.pour P emporter 
en Angleterre. Je m* étendi^ais davantage dans les Aonales de V ar- 
cheologie sur cet acte de vandalisme, si se pouvait appaiser par là 
les mànes de Pbidias , et si le coupabie n^ avait pas déjk subi le 
jusle chàtimeut de sou supérieur. Mais que eeux qui, ayant visite 
r Acropolis avant les dernières gucrres, en déplorent aujourd* bui 
les nombreuses détériorations , surtout celles de V Erechtb^um , 
dont les orncmens inimitables paraissent avoir élé ruinés par le vaa- 
dalisme des curieux plutòt que par les nécessités de la guerre; que 
ceux- là apprennent • que ce n* est pas les Turcs qui méiitent 
leur ressentiment , mais bicn les ^quipagés des trois flottes nllices, 
qui ont visite le Pirée dans les dernières années- Et à cette occa« 
sion , je me plais à rendre justice au zèle de Mr. Pyltakys , qui a 
su soustraire plusieurs objets à ce vandalisme moderne , eri cachant 
les uns sous Ics décombres et en éloignaot les monccaux de pier- 
res qui rendaient accessiblcs les autres. 

Q. Immédiatement après ce bas-relief et un pen plus vers V 
ouest également en dedans du péristyle , est un marbré du zopbo- 
ros , avec trois figures de jeunes hydrophores mdles , vétus et por- 
tant r bydria sur V ^paule. A la suite de ces trois fìgures qui mar-- 
chent debout , on voit une quatrième , ayant moins de relief. Elle 
se baisse pour soulever Thydria posée k terre. Cette figure est con- 
verte eb parile par une 6gure de £emme, dont ce marbré ne por- 
te qu' une moitié^ C* est une joueuse de flùtc , et le marbres, 
quoique .un peu endoramagé de ce coté . fait voir ses mains 
«t fes tuyaux. Ce fragment du zopboros, àutant que je sacbe ne 
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^Uiit conou jusqii' ici que par an diessin de Garrey : niaif , au lìeu 
du quatrìème hydrophore qai se baisse, ce dessi n représente uq en- 
fimi , et au lieu du vase uu petit cbien ou un petit cochon : bi« 
zarrerie qu' autrefois je a" ai su tn^ expliquer k Paris, et qut je m^ 
élais permis de mettre provisoiiement sur le compte da dessi- 
oateur. 

3. Également du coté du nord et vers le milieu ^ mais en 
dehors du péristyle, un marbré du zopboros , repr^seotant un cbar 
qui s^ avance de p;aucbe k droite , et sur le quel on voit une fem- 
me tenant les refns , ainsi que le pied d^ un jeune honime arme 
du casque et du bouclier , et qui sauté sur le char. Lcs chevaus 
ne soni pas sur ce marbré. Derrière le char on voit de front une 
belle figure nue , qui veut repousser les coursiers du quadrige sui- 
vant. La moitié de la téte bìeu belle de T un de ces derniers se« 
trouve encere sur cette tabie. 

4< A la partie orientate du coté du sud , bien en debors du 
péristyle, un fragnr»ent de marbré , sur lequel je crois recoonaitre 
des joueurs de guiiare. 

5. A r exiréaùié occidentale du méme cète du sud , une me- 
tope vraisemblablement la troisième ou la quatrième avec un Cen- 
taure enievant une femme , et qui est tourné de drdite a gauche, 
c^ ést-à*dire vers V ouest. Les deux figures ont perdu leurs tétes ; 
de plus la femme man que des jambes et du bras droit. Le Cen- 
taure est d* un finì remarquable. Il est Osicile de reconndltre à 
quelques parties parfaitement cooservées , combien. ont soulfert les 
Qiétopes du Mnsée britanoique. 

Ifauplie 6 septembre i833. 

P. GuiLL. FORCHBAMMIIl. 

a. Giornale de" reali scavi di Pompei dal mese di mar^^ 
fino alla metà diJuglio iS35. 

Nel Marzo iS33 si scoprirono due altre colonne a com- 
pimento di sei; la quinta di esse colonne è in parte rovinata, e la 
sesta ha tuttora il suo capitello ben conservalo, e la necessità di 
togliere Turto delle terre a' muin di detta casa ha fatto rivolger lo 
scavo verso V ala sinistra dell* atrio della casa stessa , dove si sco- 
pri propriamente neir esedra , addossato al muro un atrio per gli 
dei familiari che nelle sue rovine mostra tuttora gì' .indubitati iti- 
diij di ricchi marmi che lo rivestivano. Le pareli dell'esedra stessa sono 
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decorate dalle solile dipinture prospettiche , d*arc1)itettura e d^ornatt 
giaziosi; in esse vi campeggiano delle figure femminili sedute con ma- 
schere teatrali ed altro , come pure delle figure virili all' imptedi ; il 
tutto eseguito con arte e diligenza. Nel mezzo del iato in testa evvi un 
quadro rappresentante Apollo e Dafne. II pavimento è tutto coperto dal- 
le terre. A sinistra della predetta casa diverse piccole camere comin-' 
ciano ad apparire , ma non offrono finora cosa degna di osservazio- 
ne; una però corrispondente a mano manca del peristilio, e di cui 
la sola parete a sinistra è or visibile , olfre un capo d'opera d'or- 
nato d' architettura e decorazione con delle superbe corazze , eltnr 
e scudi , ed una ben disposta altra quantità di trofei militari di 
minor dimensione , il .tutto in fondo di color celeste . Nel mezzo 
di essa vi campeggia un quadro raffigurante una donna che osser- 
va attentamente un vecchio , che aperta colla sinistra mano una 
gabbia di cui tiene il coperchio , colla destra ne estrae uno de- 
gli Amorini ivi racchiusi . Più tardi cominciarono ad apparire 
le colonne del quarto suo lato opposto a quello d' ingresso. Si so- 
no pure rinvenuti alcuni de^ capitelli ionici appartenenti a dette co* 
lonne con voluta, ovoli intagliati, fusarole ec, dipinti ne' loro fon- 
di a variati colori. Si scopri il lato a destra del tabi ino di detta 
casa che si riconobbe del tutto cadente e in rovina , ma ornato di 
non ordinarie dipinture esistenti nell' opposto lato della parete stes* 
sa; di che si riusci, mediante accurata diligenza e precauzione, a 
salvarne i dipinti, consolidando benanche il muro stesso. 

Negli ultimi giorni del febbraro , lo scavo fu progredito nella 
stessa casa per ribassare maggiormente le teiTe su de'pavimenti stes- 
si , ed a scoprire porzione de' pavimenti nelle ale del peristilio 
alle spalle del tablino , ove nel di 28 si raccolsero delle piccole 
monete di argento ossidate , e poche di brenzo . Nel tempo stesso 
si scoprirono i pavimenti delle due ale dell'atrio della casa mede- 
sima fatti a musaico ordinario. La parete destra della stanza a si- 
nistra del peristilio già notata di sopra fu scoperta alla presenza 
del Ministro dell'Interno , e sebbene tutta cadente , offre ne* suoi 
poc hi avanzi le stesse decorazioni e i rari dipinti dell' opposto 
lato , e vi campeggia nel mezzo dì simil fondo azzurro im bel quadro 
raffigurante Venere e Adone. 

Aprile iS53. Li tronchi di colonne , e parecchi capitelli che 
nel febbraro furono rinvenuti tra 1' ammasso delle terre nel peri- 
stilio corintio della suddetta casa , furono rialzati a ricomporre le 
colonne s tesse. Nella seconda settimana del marzo si progredirono 
ì lavori di scavamento nella casa attigua al lato sinistro della cosi 
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delta casa de' capitelli coloriti , e s' incontro una stanza piccolis- 
sima le di cui pareti mediocremente conservate sono decorate d'or- 
nati dipinti a verdure ed uccellami. Altra stanza ih seguilo qua- 
drata con fondo giallo e cornice a stucco intagliata, vedesi ornata, 
dì tre riquadri , uno per Iato , meno quello d' ingresso , dipinti a 
figure. In uno di essi vi sono rappresentate le tre Grazie leggia- 
dramente raggruppate. Nel secondo ravvisasi Andromeda e Perseo 
suo libei'atore , il quale con una mano solleva la testa di Medusa. 
La terza sembra rappresentare Endlmione che appoggiato ad un 
sasso riposa addormentalo , e Diana col simbolo della Juna sul ca- 
po , denudata fino a' lombi con frusta in una mano; più di lato 
un Amorino con face accesa. Proseguendosi lo scavo poco d'inte- 
ressante si è potuto scoprire . meno che alcuni muri del tutto ru- 
stici , due piccole macine di grano , due ricettacoli d' acqua , ed i 
resti di un forno di non comune forma. - Giusta gli ordini del Mi- 
nistro dell'Interno si è posto mano a proseguire il distcrro della 
strada detta della Fortuna da due anni e più a questa parte ab- 
bandonata ; strada che promette la scoperta d^interessanti nuovi edi- 
fizj. I lavori di scavamento eseguiti ncW ultima settimana del sue- 
cannato mese han progredito ne' soliti due punti , ma non è ap'» 
parso cosa che meriti per ora dettaglio. Nel proseguimento degli 
scavi nella casa che si può chiamare del forno , si ribassarono le 
terre nell'ultimo compreso interno, ossia stanza (che confina con 
r ultimo muro del peristilio della casa detta de^ Capitelli figurati , 
iàcenti prospetto sulla strada della Fortuna di contro alla famosa 
del Fauno) , dove precisamente esiste il forno suddetto al lato del 
quale vi sono le macine formate di lava , per abbaglio dette ad uso di 
grano , ma ora essendosi del tutto scoperte risultano di minor 
diametro di quelle e d'altra forma, e quindi d' altro uso. Quindi al- 
r altezza di palmi dieci dal suolo fu raccolto il seguente brano 
d' epigrafe : . PHI * { JMI * I . . Nel lato a sinistra della strada 
detta della Fortuna, oltrepassato il vico del fianco destro della ce- 
lebre casa del Fauno , comincia ad apparire la fronte di una casa, 
e si è qui raccolto il seguente frammento d'iscrizione; HYALISSVS \ 

EPPl • PRIMI • I OPTATV . . i BASI Più sulle mura 

▼edonsi alcune delle solile iscrizioni dipinte, che salvo errore qui 
si trascrivono. Nella parte sinistra : HQLCONIVM ' PHISGVM \ 
VERECVNDISSIMVM. D. R. P. M.D. D. . . DIGNISSIM , . . . 
Nella parie destra: RVFVM D. i L. NV. IV . . . | DL. . . NclU 
slessa strada proseguendosi Io scavamento , a destra apparisce 
la fronte d' altra casa » e .già vi si Wouoice una specie di hot- 
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tega con grande apertura , e dopo questa redesi la ptorta princi* 
pale del suo vestibolo d^ ingresso » ornato da pilastri agli angoli , 
sopra uno de^ quali esiste tuttora il capitello frammentato di pietra 
Docerina, rivestito di stucco con fogliami e mezze figure rappre- 
sentanti Fauni e Baccanti. 

Finalmente nella casa detta de'^Capitelli colorati proseguendosi lo 
qcavo nella stanza a sinistra del tablino , si r^ero visibili tre de'suoi la- 
ti« e mediante somma cura si salvarono li rispettivi intonachi cadenti, 
ornati di squisite pitture* cioè prospettive, e festoni arabeschi; ma ciò 
che più sorprende sono varj quadretti a figure mitologiche, Tuno rap- 
presentante Ganimede che porge la tazza air aquila di Giove, V al* 
tro è Peraeo con Andromeda , il terzo sembra raffigurare una Ga- 
latea fra Tritoni e Sirene (0; un quarto più piccolo quadretto con- 
tiene tre sole mezze figure , ma di buon disegno e bella conser- 
vazione. 

Maggio i835. Nella suddetta strada della Fortuna lo scavo es- 
sendosi avanzato al disgombramento deUo spazio tra le pareti 
della medésima, meno delle già rapportate due fronti di case , 
una nel Iato a sinistra dopo quella del Fauno , e V altra nel lato 
a destra , e di altre pareti di fronti di grandi botteghe, non è com- 
parsa alcun^ altra cosa pregevole. Lo scavo nella easa detta de* Ca- 
pitelli colorati essendosi diretto a proseguire il disgombramento de* 
locali che rimangono nel lato destro del tablino e peristilio della 
medesima, oltre delle pregevoli pitture già significate nell* ultimo 
rapporto, della quarta parete, in testa è comparsa un* altra non 
meno squisita pittura di un quadro mitologico rappresentante Apol- 
lo ed Adone, ed altro quadro si è reso visibile nella contigua stan- 
za che forma il lato destro del peristilio suddetto rappresentante Te- 
seo ed Arianna , lasciando il dippiù al savio giudizio degli Accade- 
mici. Il giorno q5 essendo stati onorati gli scavi dalle LL. MM. le 
Regine , e là {l. famiglia , i lavori furono diretti e riuniti in un 
sol punto nella suddetta strada della Fortuna al discoprimento de* 
pavimenti in diversi locali , avendo ci6 dato un ben soddisfacente 
profìcuo risultato nel ritrovamento di una copiosa quantità di og- 
getti antichi , di cui il dettaglio sarà dato per nòta separata in 
fine . 

Giugno i835. Nella prima settimana il disterro prosegui ne' 
due punti sopra accennati, cioè nel mezzo la strada della For- 
tuna, e nel peristilio della casa detta de* Capitelli colorali. Nel 
primo osservansi nc^ lati destro e sinistro della suddetta strada 
vasti ingressi di botteghe in continuazione delle due case men- 
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zionate; e nel secondo panto compariscono gl^ ingressi e porzio-* 
ne delie pareti interne de* compresi , pressoché del tutto rove* 
sciati sul lato destro del peristilio della casa medesima de^ Capitel- 
li colorati. Nella seconda settimana gli scavi progredirono negli 
stessi punti. Nel primo si è scoperta Finterà bottega a destra sulla 
detta strada della Fortuna, appartenente al vasto ingresso accen- 
nato : le sue pareti son colorite , ma con ordinarie dipinture ; 
in una un quadretto ben conserva to rappresenta due pesci. Nel 
muro in testa si osserva Timpressione di un'antica scala di legno 
che portava alP ammezzato superiore della bottega , del quale li 
buchi a muro deliravi del suo intavolato tuttora esistono. Nel se* 
condo punto si è scoperta una grande stanza con apertura sul lato 
sinistro del peristilio di detta casa in seguito del tablino, C forse 
per uso di triclinio, già menzionato in altro rapporto. Le due pa- 
reti a quest'ora visibili sono generalmente dipinte con sempli- 
cità , e vi si ammirano due quadri di un merito non oleina- 
rio ; uno frammentato potrebbe djrsi Apollo vestito dalle Ore > man- 
cante in gran parte ; Taltro intero sebbene meno conservato è in- 
teressantissimo * giacché rappresenta Bacco ed Arianna con molle 
figure accessorie , il tutto di bellissima composizione e disegno. 
Nella terza settimana i lavori progredirono nei due punti corno 
prima. Sul lato sinistro della strada della Fortuna ed in seguito 
della casa accennata , si é scoperto V ingresso di altra casa fiau- 
cheggiata da due vaste porte , forse di botteghe. Rimpetto a que- 
ste sul lato destro della strada medesima altra simil porta priacipalet 
sul vestibolo d' ingresso d' altra casa si sono scoperte le ante 
della porta principale con pilastri di pietra nocerina ; le pareti 
dell'intero vestibolo son dipinte con spirito , ma con negligenza; 
dopo di che s* annunzia V atrio della casa slessa i di cui pochi ^ 
intonachi fin* ora visibili promettono dipinti di maggior rilievo, 
^ella casa de' Capitelli colorati, i lavori rivolli furono a progredi- 
re lo sgombramento del grande triclinio di cui feci paiola più so- 
pra. Il lato in testa del peristilio di detta casa si è in gran parte 
sgombrato , e vi si rinvenne tra le rovine diversi tronchi di co* 
lonne del detto lato , che si ripristineranno quanto prima a suo 
luogo, come sì é fatto con gli altri. Quarta settimana. Nella stra- 
da della Fortuna si è scoperta porzione delP atrio , e due cubicoli 
a destra di esso di quella casa accennala di sopra sul lato destro 
della detta strada , oltre di che si sono ribassate le terre nelle bot- 
teghe precedenti V ingresso principale della casa medesima. Sulto 
staffio sinistro del detto ingresso leggesi in rosso la seguente is- 
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CI ìkìoiìc : SAMELIVM i MODISTVM | AED. OVF •) siccome su 
quello a destra anche in rosso Icggesi : C. PANSAM. Sullo staf- 
fio deSiro della bottega di destra P ingresso medesimo è scritto pure 
io iosso«< M. CERRINIVM. Sul lato sinistro della detta strada della 
Fortuna , e propriamente sul quinto stajQOlo dopo il vico a de- 
stra della casa del Fauno leggesi di color nero: SVITTVM *). ET» 
HRENNIVM*) 1 AED. OVF*) { M. HLCONIVM. Sul sesto staffio in 
seguito è scritto in rosso j C. I. POLYBIVM. D. I. D. D. R. P. 
e sotto in nero CVSPIVM PANSAM i D. R. P. V. A. S. P. P. 
IVVINFM. PROBVM. OVF *). 

Nella casa de^Capitelli colorati si son ribassate le terre del tri- 
clinio, e nel lato in testa al peristilio di cui si è fatto parola più 
sopra. Nel fronte in testa del peristilio medesimo si vanno scopren- 
do altri compresi , che a suo tempo descrìveremo. Nel togliere le 
terre sul suolo del tablino della casa istessa si è scoperto un pa- 
vimento di musaico bianco in gran parie guasto » e nel mezzo vi 
è figurato un rosone in nero d^ ordinario disegno. 

Richiamando poi alla memoria il rapporto del geunaro col 
quale annunciavasi che un tal tahiiiio era tutto incrostato di mar- 
mo, giova ora rilevare che ove esisteva il piccolo zoccolo di mar- 
mo ora mancante in pie del muro sinistro del tablino istesso , si è 
palesata in calce l'impressione lasciatavi di una iscrizione, e che 
opportunamente trovandosi sopra luogo il chiarissimo sig. cava- 
liere Avellino egli stesso ha copiato. 1 lavori di scavamento dclT 
ultima settimana dello scorso maggio sono stati eseguiti in tre pun- 
ti diversi, cioè : nel peristilio della casa de ^Capitelli figurati a de- 
stra la strada della Fortuna , nel mezzo della strada medesima , e 
nel peristilio della casa de^ Capitelli colorati, in fondo la strada del 
Tempio d"* Augusto. Nel primo di essi scavi praticato nel peristi- 
lio a sinistra che attacca col fianco sinistro della casa de^ Capitelli 
colorati si sono scoperti tre piccoli compresi, le di cui pareti son 
rustiche ; ne"* muri del compreso di mezzo esistono tuttora i bu- 
chi delle antiche scanzie , ove si è raccolta una «mpolla di Vetro 
rotta contenente una materia grassa oleosa. Negli altri due scavi, 
cioè in quello in mezzo la strada della Fortuna e quello nella casa 
de* Capitelli colorati non sono sortite cose degne di osservazione. 
Non è da tacersi V interessante risultato degli scavi in varj punti 

*) Le lettere OVF sono congiunte in un nesso; parimente le due 
ultime lettere nei nomi HeRENNIVM, HoLCONIVM e SVITTVM, il 
qual ultimo sarà S. VETTIVM, che tante volte occorre negli affissi 
di Pompei. - .L' editore . 
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teotati nel di i corrente giugno alla presenza di S. A. h R. il 
Gran Duca di Toscana. Il primo risultato è stato la scoperta del 
pavimento a musaico nel triclinio a sinistra del peristilio della casa 
de* Capitelli colorati , nel di cui centro si è palesato un riquadro 
di simil musaico con' fasce nere alP intorno ed alcuni scompar- 
timenti circolari nel messo « Quindi appoggiata al lato S'n testa 
del vicidario ddla quarta casa sul lato destro della strada clella For<- 
tuna, è uscita alla luce una bella fontana di graziosa archittet- 
tura ricoperta interamente di musaici a paste colorite ed ornata 
dt conchiglie > coperta al di sopra con lamina di piombo. La sua 
nicchia contiene una statuetta in marmo di un Sileno di buona 
scultura » due caproni di materia tenera , forse gesso, uno de* 
quali air azione delParia si è decomposto e T altro trovasi lesio- 
nato . Per diversi gradini di marmo cadeva V acqua nel fondo di 
una vascarche gfi sta davanti. I pochi intonachi rimasti ne*muri 
del virldario son dipioti a verdura , oltre di che son rimarchevoli 
1 non pochi oggetti rinvenuti in tal fausta circostanza , che si da- 
ranno in una nota a parte in fine. 

Lugiio i833. Nella prima settimana del corrente luglio ne* 
due soliti punti si sono progrediti gli scavi come in avanti ; uno 
ne* compresi in testa del peristilio della casa 4^^ Capitelli colo- 
rati » il secondo nel mezzo della strada della Fortuna in continua- 
zione degli scavi accennati. Sul lato sinistro di detta strada della 
Fortuna , si è rinvenuta una vasca fìssa di fontana > di quelle so- 
lite ritrovarsi ne* bivii delle strade di questa antica città. Questa 
vasca è di pietra dura vesuviana, come le tante già rinvenute ed 
al solito vi è una pietra che ricalza sul tato posteriore, dove ve* » 
desi raffigurata una testa di bufola, o forse di bue mal scolpita in 
basso rilievo con tubetto di bronzo , per il quale sgorgava Tacqua. 
A pochissimi palmi più oltre, e sul lato medesimo spunta un ter- 
zo vicolo parallelo alli due precedenti che fiancheggiano la famosa 
casa del Fauno. I lavori di scavamento della seconda settimana 
hanno continuato in due punti , cioè nella strada della Fortuna in 
continuassione della strada medesima; Taltro nclP interno della quin- 
ta casa sul lato destro della detta strada , ed immediata a quella della 
fontana del Gran Duca. Nel primo punto si è completamente sco- 
perta la imboccatura del terzo vicolo , a sinistra di cui fiancheggia, 
edi coi fu parlato nel precedente rapporto; la sua larghezza è di pal- 
mi i5 e mezzo. Sulla parte del lato sinistro di detta imboccatura leg- 
gesi in rosso la seguente iscrizione: SALLVSTIVM. CAPITO ICA* 
SFILVM. MàRCEIIVM i AED. D. R. P. e propriamente sul 
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pilastro a manca della bottega che fiaaclieggia il Vestibolo d^ingres-* 
$0 alla Sesta casa dirimpetto al menzionato vicolo si è palesata an- 
che di rosso la seguente iscrizione; N. HERSENNIVM | C« G< 
V. VENTIVM I IL V. I. O. O. V. F. 

Nel secondo punto poi , cioè nelP interno della quinta casa a de-' 
stra della strada della Fortuna si va disterrando un* ala dell* atrio 
io seguito del vestìbulo di essa casa , e cominciano ad apparire del- 
le colonne. Giova rimarcare che nel mattino oVe S. A. R. il Pria-' 
cipe Carlo fece scavare nella casa ove si è scoperta la fontana, cosi 
detta del Gran Duca » e propriamente avanti la fontana stessa, si 
sono scoperte, tre belle vasche tra loro adite, il di cui interno è 
di lapillo battuto , e V orlatura df bianco manno . Nel centro di 
quella di mézzo vi è un %ampillo da dove sgorgava Tecqua a tra- 
verso di un rosone di marmo, e due altri getti versavano dalla boc-' 
ca di due conigli di marmo poggiati snlt* orlo delle vasche late- 
rali; il quarto getto poi si versava dalla statuetta del Sileno rinve- 
nuto nella picchia e cadeva nel fondo della vasca per la piccola 
gradinata di marmo . Finalmente uno piccolo erma , ossia testa dì 
Fauno a rilievo di marmo si trovò sulPorlo della vasca stessa gili 
notata nella descrizione della fontana , più un bel tavolino di 
pietra rovesciato si rinvenne a fianco la fontana noede^ma che st 
ripristinò al suo posto « 

N O T A MSN T O 

degli oggetti più rimarchevoli ritrovati n^ scavi di Pompei 
dal I. gennajo a giugno i833. 

k* Gennaro. Bronzo : Tre doppj busti in forma dì Erma rappre" 
sentante erasenno due teste , una di Fauno , Paltra di Baccante, coro— 
nate di edera e pampini , tutto di squisito lavoro ; e di altezza ognu- 
no di due terzi <li palmo. -Una piccola statuetta nuda con manto rav- 
volto al braccio sinistro » di altezza dieciseCte veutiquattresimi di pai- 
mor - Una piccola aretta iu guisa di tripode , di altezza un terzo di pal- 
mo»— Una testina di cavallo con porzione di sella. Una cornice eurvi- 
linea appartenente al lettisternio. - Due frammenti di lanterne, man- 
canti di vetro. - Un manico di vase in fórma d^Ippogrifo. - Un cala- 
majo col suo coverchio dissaldato. - Quattro armilie con ujaa quantità 
di anelli infilzati per guarnizione; una di esse ha una specie di ser- 
pe avviticchiata. - Una piccola padeKa quadrata con suo manico lungo , 
e con quattro concavi in essa, forse per cucinare delle uova. - Dieci 
borchie di porta , cinque con anelli ,■ e cinque privcr - Una piccola 
stadera completa, di lunghezza sette dodicesimi di palmo* - Una caz- 
zeruola di diametro sette dodicesimi di palmo. - Cn cono tronco di dia- 
metro un mezzo palmo. - Cinque piccolis zampe di leone di .diversa for- 
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ina e grandezza. - Due piccolissimi piedi figuratL - Una guarnizione 
in basso rilievo rappresentante due puttini in lotta di altezza uu quarto 
di palmo. - Altra guarnizione in basso rilievo rappresentante iiaa sfin- 
ge seduta con piccola maschera scenica sotto al piede sinistro , di al<* 
tezza un terzo di palmo. - Un* orecchia figurata per Tattacco del ma- 
nico a qualche vase« - Due piccole testine una di toro , Taltra a ma- 
schera egiziana per guarnizione. - Un piccolo tubo scannellato air e-> 
sterno, di diametro un^ oncia ed un quarto e di lunghezza palmo uno 
ed un sesto. - Jfove manichi di diverse forme e grandezzfi apparte* 
nenti a vasi e conche. - Un grosso e grande cono tronco forse par- 
te di una grande caldaja servibile per manifatture , il medesimo di 
diametro nella parte più larga di palmi 4- 

i3. Febbraro. Nella casa detta de^ Capitelli colorati si sono rac^. 
colti fra gli altri oggetti di Bronzo : Un billico con sua piastrina. - 
Una piccolissima statua muliebre con turcasso , forse Diana. - Sei pic- 
cole grappe. ^ Una statuetta con sua basetta dissaldata , con elmo in 
testa , forse una Minerva. Terracotta : Due grandi lucerne ad un 
sol lume; ciascuna di esse ne ha altre due. piccole superiori ^ e cia- 
scuna a due lumi. - Un abbeveratojo di uccelli. - Nella fauce a sinistra 
del nominato tablino , e propriamente sul pavimento si sono rinve- 
nute diverse monete di argento e di bronzo. 

27. Marzo. Marmai Un bello erma rappresentante un Sileno 
con testa coronata di edera. - Una basetta bislunga sulla quale aY-' 
vi un cocodrillo , il tutto forse di pietra di paragone. 

25. Aprile. Innanzi alle L. L. M. M. le Regine di Napoli , si é 
s^;uito lo scavo nel fosso del pavimentò slamato della bottega a 
destra Tingresso della seconda casa , detta de* Bronzi ; a destra la 
strada della Fortuna si sono raccolti di Bronzo : Un bello erma a 
' doppio busto , rappresentante un Fauno ed una Baccante coronata d^e- 
dera e pampini di squisito lavoro di altezza intera di due terzi di 
palmo. - Altra erma anche a due facce con semplice capellatura di 
lavoro meno squisito del precedente , altezza dieciassette ventiquat-, 
tresimi di palmo. - Un mezzo busto per guarnizione coronato di ede- 
ra e pampini , forse un Fauno. - Un Gladiatore con scudo in atto 
di lotta mancante del gladio. - Una tigre di lunghezza intera un m«^ 
zo palmo. - Un piccolo cavallo con suo cavalliere di lunghezza intera 
un quarto di palmo. - Una bella aquila di lunghezza cinque dodice- 
simi di jpalmo. - Una testa di cignale. * Una di ariete. - Altra più 
piccola. - Una piccola testa di bue. - Un^ ippogrifo. - Una piccol* ani- 
tra. - Upa figurina vestita ed alata per guarnizione. - Un manieo di 
un vase rappresentante un gambero di lunghezza tre quarti di pal- 
mo. - Un muso di elefante con proboscide. -- Una mezza luna. - Un 
«nasetto in forma di un papavero. - Una piccola ara di tredici vcn^- 
tiquattresimi per undici quattordicesimi e di altezza cinquo dodicesi- 
mi di paliino. 
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I. Giugno. Oggetti trorati in presenza di $. A. I. R. il Gran 
Duca di Toscana. Oro ; Un piccolo anello con pietra sardonica 
con Piiaisione di un delfino sormontato da un Genietto , ed un vo- 
latile dair altra parte. - Nella bottega a destra delP ingresso della 
quinta casa, in seguito sul medesimo lato destro della strada della 
Fortuna , si sono scoperti due scheletri » e diversi oggetti di bronzo. 

NelLi bottega a sinistra si sono scoperti di Bronzo : Diversi 
peEzettl appajrtenenti a finimenti di cavallo. - Una rassa di serratu- 
ra con quattro corridoj. •- Una forma da pasticceria. - Un piccolo olia- 
no con manico e varj oggetti di vetro. Marmo: Una tazza piana per 
macinare col suo macinatore. Terracotta : Un piatto concavo più gran- 
de. - Sei vasetti di diversa forma e grandezza. - Una tazzina scannella- 
ta di rara sottigliezza. F^rro : Una accetta ossidata. O^s* : Quattro pez- 
zi cilindrici forati. - Un dente di cignale. 

II. Giugno. Alla presenza del Principe Carlo si son. rinvenuti, 
di Bronzo : un nasitemo con suo manico, - Un delfino.*^- Una pic- 
cola lira. « Un piccolo pappagallo. - Una piccola statuetta con ma- 
schera scenica nelle mani. - Una piccola oca , la quale e in atto di 
spennacchiarsi. - Una piccola testa di bue cornuta. - Una borchia 
con anello. ^ Un picco! busto muliebre con un erma in testa. Ter^ 
racotta : una grande anfora con iscrizione. -> Due altre più piccole 
di bella forma. Generi diversi : Piccolo ammasso di' filo > o seta 
carbonizzata , con varie altre cose carbonizzate del pari. 

II. MONUMENTL 

Teseo ed jénitope. Vaso Jigitrato, 
Un Vaso pubblicato dal sig. Milhngen ( Anc. aned. mon- 
ttv. 191 ) e riprodotto dal sig. Panofka nelle sue Rccherches sur 
les vérìtables noms des vases grecs pi. Vili. 4 ) rappresenta Te- 
seo introdotto da antiope, vestita d^ Amazzone air antica foggia 
scitica , nei muri delP assediata città di Themiskyra. Cammina egli 
con ansiosa precauzione , alludendo cosi air occulto tradimento della 
innamorata Antiope. Egia dal quale Pausania (La. i ) ci raccon- 
ta questa storia, è Io stesso che Agia secondo la forma dorica del 
nome , cioè il poeta dei Nosti , ossia del ritorno degli Atridi , poe- 
ma epico del ciclo di quei d^Omero. Fh menzionata la bella coppia 
fra delle altre radunate in una Nekyia del poema, alia quale pa-> 
re appartengono Filtra e Nauplio, Climene e Cefalo, Mera e sua 
stirpe» Dule e Megapente, i quali si trovano ricordali separa* 
taraente. Anche i genere particolare di qaest^ intrigo amoroso , 
il tradimento della propria città oitiito da una bella per ecces- 
so d^ amore verso uno straniero e nemieo , potrebbe paragonar- 
si con tant* altri racconti di quel genere - tratti cosi dai più an- 
tichi come dai poeti meno rimoti. Dei resto , secondo delle al- 



tre tradizìooi Ercole era ì\ favoreggiato di Antiope , e sopra due 
vasi lo troviamo rappresentato neir atto che Antiope gli porge la 
cintura (in MillM Vases H, 71. pure nella Gali, mythol. ' CX V , 
460 , e nel Museo Borbon. T. VI. tav. 5. ) 11 pittore solano dà 
la preferen^ a Teseo , sua città essendo d* origine attica., e per* 
ciò. siccome osserva l'editore ( not. 4)» rincontriamo certi fatti 
di Teseo i quali altrove scarseggiano , di spesso rappresentati so- 
pra i vasi di Nola. Anche nell' iscrizione KAAOZ KAAAI6E2 , la 
quale il 9Ìg. Millingen riferisce al possessore del vaso, credo in- 
dicato Teseo. 11 sig. Panofka nel Museo Bartoldiano p. 108. dà 
KAAAIAZ in luogo di KAAAI@££ , probabilmente perchè quest^ 
ultima forma pare menò conveniente alle leggi della lingua greca. 
L* esattezza solita del sig. Millingen non ci permette però la sup- 
posizione di un tanto errore e perciò m* immagino che vi sia omes-> 
sa la sillaba finale, tale come non di rado Io vediamo sopra i va- 
si e le monete , e che sia da intendersi RAAAlé).ES£Y2). Egli è no* 
to che i vasi alle volte ci danno dei sopranomi poetici delle per- 
sone in luogo dei loro nomi proprj ; cosi p. e. ti^ovasi sopra uno 
Erifile come KaXujra e come KaXXif óp« , sopra una bella hydria 
di Volci nella collezione Campanari a Londra Argos come nA- 
NOns (frdcvw^'. iravÓTmjc ); e bene si adatta qui per Teseo un 
sopranome derivante dalla bellezza alla quale era debitore d* un 
si maraviglioso favore. Vero è che al solito in molte parole 
composte il xoeXXe di rado si riferisce alla bellezza della persona. 
come sarebbe in RccXXcf àgia , ma beosi alla qualità speciale in ol- 
tre espressa come Kcùltuóonv e KaXXi^ÓQ parlandosi di sacerdoti; KoXXià- 
vccg , KaXXeavacTffoc e KaXXi«p;^«av ( uffiziale di Kyzikos ) di sovrani , 
K«XXc;r<ipa ( sopra un vaso di Campanari ) dal ballo , KaXXt^ópoe dal 
vestimento, KocXXtvo? (KaXXtvoo?), KaXXtfAflfJac , KaXXtJtxn, KocXXtgs* 
Vìi , KaXXévcxoc , KaXXt^a^^o? , KuXktcr^ivm , KaXòxaipoc ( in un epi- 
gramma) parlando di altre qualità determinate. Nondimeno lo stes- 
so uso frequentissimo di queste parole composte spiega come «ra 
possibile di servirsene anche per l nomi proprj. Cosi credo che'is* 
pra uu altro vaso nella prinia collezione di Millingen tav. 9 . do- 
ve Teseo gastiga Procruste , V iscrizione AAK4MAX0S KAA02 la 
quale s* adatta bene alP azione stessa » denoti proprio lui stesso e 
non quello a cui fu donato il vaso, F« Q« Welcker. 

III. LETTERATURA, 

Avviso agli amciiori delle antichità egiziane , 6 di quelle 

in ispecie pia insigni che si hanno in Roma. 

Con siffatto titolo si è pubblicata recentemente dalla Cah;o- 

grafia camerale la notizia , doversi quanto prima aspettare la Ut- 
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ferale spiegazione degli obelischi egiziani esistenti in Roma , per 
opera del eh. prof. Roselliqi. il qaale nelP ultima sua venuta in 
questa capitale n* ha assunto di buon grado il lalU^'o. Lavoro che 
il viaggio d* Egitto e la immatura moT|e tolsero di mano al col- 
lega di lui il eh. Champollion. 

La spiegazione sarà fatta sopra le tavole disegnate ed inta- 
gliate dal Mariani a spese della stessa Calcografia , le quali esa- 
mi oò ed emendò lo Champollion istesso : ed il nostro collega sig. 
avvocalo Fea commissario delle antichità è quegli , cui come fu 
da principio affidata la direaione di questo lavoro e la parte sto- 
rica romana che v^ avea rapporto , cosi oggi gli studiosi dì anti- 
chità sono debitori delle cure per le quali il eh. Rosellini si è 
piaciuto di compiere la interrotta impresa, richiaoiando prima a 
nuova disamina { monumenti e le ritratte tavole, nella sua ultima 
dimora in Roma. Verrà per tal mezzo una volta sciolta con fon- 
damento la questione se fra i monoliti romani esista o nò quello di cui 
V Alessandrino ci lasciò la traduzione avutane da Ermapioue. 

H Rmo Ungarelli de* Bernabitì , religioso di somma dottri- 
na e di molta perizia , specialmente nelle antiche lingue , ajuterà 
allo scopo per quello che riguarda il raffronto e le dichiarazioni 
del testo d^ Ermapione. E -a questo proposito cade In concio di ri- 
ferire che del suddetto Rmo Ungarelli avemmo comunicazione, 
per mezzo del sig. avv. Fea , che si rapporta a due preziosi mo- 
Dumenii egiziani , i quali fra tanti altri esistono in Roma. Son 
dessi i due leoni di pietra nera d* Egitto posti per ornamento del<- 
la fontana della deW j4cqua Felice, per allusione alP arme geo* 
tiltzla del pontefice Sisto V , che quella fontana facea costiniire , 
e dei quali né il P. Kircher né altri seppe fino ad ora rilevare il 
pregio. Riferisce adunque il Rmo Ungarelli essere que* leoni prege- 
volissimi per questo che alla perfezione del lavoro congiungono 
la singolarità di far testimonio , pei geroglifici scolpitivi , doversi 
riiìwire ali* epoca del rè Nectanebo della dinastia trentesima ; la 
qtnfe viene a raffrontarsi alla metà del secolo quarto innanzi G.C; 
e però essere questa V ultima opera , conosciuta fino ad ora , dell* 
arte sotto i Faraoni. Saranno pertanto anch^essi soggetto del- 
le nuove illustrazioni che il pubblico vedrà un giorno di tutti i 
monumenti egizj in Roma ; ed è cosa per ora da desiderare che 
que* leoni fossero in più degno e più convenevole luogo collocati. 

C. F. 

M^KàTJ, Alla pagina t3c^ linea ii ipvece di mano leggasi grembo. 
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I. MONUMENTI . 
I. Iscrizione delF Acropoli di Atene. 

E]niAIOTIMOYAPXONT02EniT[H2 
n]ANAI0NIA02A[a]AEKATHjnPY[TA 
NEIA2HIAIPXI]2[T]PAT0[2AJPI2T[0M 
AX0YnAIANIEr[2]ErPA[MM]ATET[EN 
5. 2KIP0$dPIQN02EKTEI[M]ETEIK[A 
AA2nEMnTEIKAIEK02T[E]ITH2tnP 
YTANEIA2EK[KA]H2IAT[QN]nPOE[AP 
GNEnE'FMIZC I )E[N] WA0MH[A]02$I A[0 
. ]HA(a)OTAAAIET2KAI2T[Mn]POEAP[0 

IO. IEA0S:ENTQIAHMa[I2]IM[Q]NIA[H2K 
T]HMON02ArNOY[2]I02[EmE]NE[nEI . 
AHOnAIONaN[BA2]IAET2tA]TA0[AEQ 
NEKT[E]TaNE[Mn]PO2[0]EXP[O]NaN[ErN 
Or2E[2]TIN[TQI]AHMQITiì[I]AeHNA[I 

i5. ONXPLE]IA2[nAP]EXOMENO[2]KAI2Y[l>r 
EPra[N]EI2THNEAEYeEP[I]ANTHI[n 
0AEI[K]AIK0MI2AM£N0Y[T]0YAHM[0 
YTOA2TYtn]Y0OMENO22[YN]H2e[HTO 
I]2rErENHMENOI2EY[T]Y[X]HMA2]5[iy 

* 

(i) La Z in questa iscrizione ha Fantica forma dritU. 
(2} Reumont : A. 
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ao NOMIZQNEINAIKOINHNKAIAYTia 

- ITHNTH2nOAEQ^2aTJIPIANnA[PE 
X]ETA[IA]EXP£IA2KAnAIAIT0tl2 
TEA[I]A[T]Pl[B]OY2INA0HNAiaNnA[P 
EAY[T]0NKAIT0I2A$IKN0TMEN0[I 

25 23EI2THL\XQPANAEAQKENAEKAI[A 
TT]02AaPEANTiìIAHMiiI[M]EA[I]MNJ0 
T]2EnTAia2XIAI0Y2KAinENTA[K 
02I0Y2MA[K]EA0NIA2]T0I2IAI0[I2 
ANAA0MA2INKA]TJA2TH2[A]2EI[2TO 

3o Y2AIMENA[2]TOY2[T]H2[n]0[A]Ei22[EnA 
NrEAAE[TJA[I]AEKAl£[I]2TOAOmO[N 
nAPESE20AlXPEIA22YL\EPrilN[E 
I2TETHNTOYJlEIPAIE[il23KOMI[AH 
NKAITHNTH2nOAE02EAEYeEPI[A 

35 NArA0EITYXE[AEAOXeAI[TiiI 

AHMQIEnAI[N]E2AIT0MBA2IAEI[A(8Ìc) 
AYAQAEONTAliATPA[ ]OYnAIONAtA 
PETH[2]ENEKA[K]AIEYNOI[A]2TH2[EI 
2]TONAHMONTONA0HNAI[ii] NKAI2[TE 

4o $]ANQ2AIAYT0NXPY2iìtl]2TE<I>AN[iì 
I]KAIAlVEinEIN[T]0N2T[E<&AN0N[Al 
0]NY2IQIV[TQ]NME[rA]AiìN[TP]AriHA(2_ 

NTmArQN[I]TH2[A]EnOH[2E]Q2TOYt2 
T]EMNOY[K]AITH[2]ANArO[PJEY[2]E[Q2 

45 E]niMEAH0H!VAI[T]OY2EniTHIAI[O 
I]KH2EIEINAI[A]EAYTONA0HNAI[O 
N]KAITOY[2EjrrONrO]Y2AYTOYKAI[E 
S]EINAIAYTQirPAYA20AI$YAH2K[A 
1]AHM0Y[K]A[I$]PAT[P]IA[2]H2AMB0Y 

5o AHTAlTOY[2]AtriPYTANE120IAM[n 
PlQT0NA[A]XQ21NnPYTANEYElN[A 
0Y]NAinEPIAYT0YT[H]JV'FH«]>0NEI[2 
T]H[N3nPi2T[H]NEKK[AH21]AN'I'OY2AE[0 
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E]2M0eETA2[EI]2ArArEINArTQI( i )[T 
HNAOKIMA[2l]ANTH2AQPEA2EI2]T 
OAIKA 2TH [PI]ONOTANnPQTONO[IO 
NTHI2TH2[AIA]EATT0TKAIEIK0[NA 
XjA[AjKHNE[$m]nOY£NAr[0]PAITH[5A 
E]nOH[2E]Q[2KA]lT[H]22TA[2E]ÌÌ2En[IM 
EA]HeH[NAlTO]Y2[En]ITH[I]A[IjOIK[H2 
EI] 
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$ *Ap;^ftfrpaTOc ^Apcarofxàp^ou Ilaiaveeùc cypatAaàTsusv , Sxipof optwvo e 
«ami f&ST* etxà Jac , rrifjifrryj x«t eìxooT^ t^c 7rpuTav«lac , Ixx^igaia* twv 
:rpos'^p«av I7r8*{>v)^t{ev ^cXófAi}Xo( ^tXoxìb^ou ( - [jlj]>ou ) 'AXaisv; xai at>uk- 
itpéi^pot , e^ojgv T/S ^Y]jiL&> , Zt{iL&>vt^>}c . . , ibfAOvoc *Ayyovarcoc «Ittcv 
crrse^ìà ó Ila/óvwy €a(TÌktJi Ave^uXiaiv Sx re rwv {{iTTpoo-^-sv xpóv«i>v cuvou; 
loTcv T» 9rituA Tw ^A^vaiuv , ;^pi£ac irapf^^òfxcvoc x«t ffuvspy&v lì; t/jv 
IXev3'8ptav r^ fr^Xsc , xai KOiAiffocpiévoy to\ì ^iÓ[ì.oi» tò aoru ttv^-óixzvo; 
ffwiòff^^ TOic ycytvyjfAivoic 8Ùru;^ó|ji«7iy , V9fxl^&>v elvoct xotvì!|v xaì aOróJ 

i^y r9c irdXfttc oiu'noplay, TCKpk'/jtrM Sì XP^^^^ ^^^ ^^^? '^^^^ ^< ^<^"' 
rpi^Vffty ^Aj^aioiv ffoep' sauròv x«el rote òéfixvovuiyotc sic r-^v X'^pav, 
^é^oixfv ^k xai avrdc ^uptàv rS Ji^fM» (Ae^lpivovc éirraxetf;^iXlov; xocl 
TTtvrocxoo'iovc (i^i^óvoec roi^ Idiote àv«Xcl>pLao'(v » xocraffnQca? se? rovc 
^(fitivac roùc r^c iròXe»c, iirayyiXXtvoLt 9ì xal eie rò Xoittòv «rapi^co'^at 
Xpeiac , «nivepyéSv tlic ti nl^v roO Uttpouiùì^ xo^c^j^y xai r;l!iy r^c TròXi»; 
IXsu^piflcv • «7oe3'9 tuX3|) JiJóx^kc rei, ^^fi^ Ifroreyéo'eet ròfA ^ao-iXicc Av- 
^uXioyra n«crpa«<OT> Ilocloya «pcr^c ivcxa xoei cvvotac rqc stg ròy ^:q- 
fioy ròy *A5ilva£«i>y xaì arefay&ìarac aùròy XP^^^ ars^àvei xal àyscirity 
ròv ori^ayoy Stovvalùiv r<uy [uyóCkta^ rpayu^wv à'jfóìvi' rfìiSi 7ror)(re&>c 
roO OTSfàyov xal rì5; àyayopeucrewg 87rcpi8Xio.^vai tt)wc Iffì r^ Sioixh" 
ff8t , liyat Jè awTÒy 'A5^«vxiov xal roy? iyyò-ìtovq auro5 xal Igetvaf 
, avTft» 7pÀ\^aff3ac fuX^c xal ^^pLov xal fparplag ^e àfx ^oOXvjra'. , t«ì( 
#s Trpvràyfcc ol &fi> Trpwroy Xà^uffcy irpvrayevecy ^oOyae Yrspì avroO r^y 
{ng^ov ÙQ T^v irpunjy IxxXqorlay , rovc Sì «^eerfjLO^gra? eìgayaysiy aO- 
r» riv ^oxepiaariay rÀC Jwpea; sl^ rè ^cxa^r/ipioy orav Trpwroy oloy 
r'y , ffr^^ac ^ avroO xal «Ixòva /aXxiiy 1^' Ituttou iy àyopa, rriq Sì 
iroiffCttC xal rijc <rràa8uc iircpisXQ^òvac rovc ^f^^ t^ ^tocxYiO'ei. . . . 

Diotinto archonte , pryianiét duodecima pandionidis, , gita 
Jrchisiratus Aristomachi f. Paeaniensis scriba fuit . Stiroforiù' 

(i) Reum. N, .^ 
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nis die vicesimù sexto , prytaniae vie esimo quinto , concio. Phi- 
hmelus , Phiìo'meli /. Alaeensis ex proedrìs sentetitias roga" 
\niy ceterique proedri, placiti ( populo, Simonides.,., emonis f. j^gnu- 
sius dixit : Audolcon Paeonuni rex quia et dudiun amicus pò- 
palo Atheniensi quae ad vitam sunt necessaria praestitit 
civitatemque in servanda liberiate adjuvit , et cum comperisi 
set urhem a civibus annona esse instructam , bona hac ejus 
fortuna gavisus est , civitatis saluten\ et sibi communem esse 
existimans, tum quia victum praebet sua impensa, Atheniensi^ 
bus qui vel apud eum comniorantur yel in Jìnes suos perveniunt; 
septem praeterea millia et quitigentos modios macedonicos pò- 
puh dono dedit , snis sumptibus in urbis portus apportatos ; et 
in futurum denique necessaria se praebiturum et civitatem^ in 
Piraei annona provi denda, ìibertateque conservanda adjuturum 
poUicetur, populo placuit: quo d foli x Jaustumque sit, ut rex Au- 
dolcon Patra ,AJilius Pacon laudetur ob virtutem suamque erga 
populum Atheniensem amicitianiy et aurea corona coronetur, id' 
que Di&nysiorum magnorum ludis tragicis pub lice pronuntietur, 
coronam autem faciendam oc publice commemorandam curent qui 
aerario praesunt ; ut civis sit Atheniensis et ipse et posteri ejus , 
eique liceat et trìbui et pago et genti se adscribere^ cuicunque vo" 
luerit ; prytanes vero qui primum sortirentur prytaniam decrc' 
tum de eo factum ad populi concionem referant ; thesxnothctae 
autem doni ejus examen ad judices insti tuant quando primum 
fieri possit ; ut statua ejus aenea equestris in foro erigatur , 
eamque faciendam et erigendam curent qui aerario praesunt. . . 
Ecco la iscrizione discoperta in quesf anno sulP Acropoli di 
Atene e della quale si è fatto più volte menzione nel Bullettino, e 
nominatamente alla pag. 89. Fu trovata scavando le fondamenta di 
un mmo eh' era per costruirsi alla parte orientale delta cella dello 
aulico tempio di Minerva, quando fu volto in chiesa di Nostra 
©onna. La lapida sulla quale la epigrafe è sculta , ha 5 predi e 
4 pollici inglesi d'altezza, e i piede e 9 pollici di larghezza : ma 
a sommo della lapida è un margine orizzontale cosi largo • che il 
marmo per un piede e mezzo d'altezza è tutto affatto vuoto e 
senza lettera o cifra. La iscrizione è scritta tfTOt;^flJòv : ed ogni ri- 
ga contiene intorno a venticinque lettere , o una o due più o me- 
tao. Dal lato di manca la lapida è intatta , salvo alcune lettere pres- 
so al margine , che or qua or là . or più or meno son guaste : 
. dal lato di destra fu tutta da capo a pie' cosi tagliata la pietra , 
fin da quando era usata per coslmire il maro , che per tutta la 
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iscrizione manca almeno una lettera d^ ogni riga; le ultime tre o 
quattro righe sono |yer intero perdute. S' aggiunge ai danni^ an- 
ticiii pur quello recato a si bel monumento dalla imperizia e po- 
ca cura degli operaj, che in nltiq|io per dissotterrarla la ruppero: 
ma per buona ventura non %^ ha lettera che interamente sia per- 
sa , contuttoché ve n^ abbia di molte assai danneggiate da render- 
ne malagevolissima la lettura , perciocché non ne rimangono che 
pochi tratti. La forma delie lettere è bella. 

J\^ avemmo tre copie; la prima ir^viataci dal sig. Pittakys 
contenea solo le i3 prime righe ; la seconda trasmessaci dal sig. 
dult. Tleumont, che in passando d' Atene ne trasse un disegno 
per rinstituto; la terza e più compiuta, mandataci diti s ig. doti. Ross, 
il quale domiciliato in Atene ebbe agio di ritrarla con maggior 
esattezza , e di fornirci di specifìcate notizie per le quali ci fu 
dato di compilare il pt esente ragguaglio (i). ^oi però seguiamo prin- 
cipalmente, il disegno da qi^esti inviatoci, e potiamo eziandio la 
lezione diiFerente del sig. ReumoiK in tutti que* luoghi ove la ve« 
ra possa parer dubbia .'Tutte le lettere che avemmo per certe, 
abbiamo fatto stampare liberamente; tutte quelle che furono per 
Qonghiettura dedotte racchiudemmo in parentesi ; quelle in fìne 
la cui lettura ci sembrò di U^oppo incerta , indicammo per un 
punto siccome mancanti. 

L* epoca a. cui riferire ' la iscrizione può dedursi , almeno per 
argomento negativo , dal suo comiociamcnto ; coociossiacchè la 
menzione della pritania. duodecima mostra essere scritta do- 
po U olimpiade 118,2 , in cui gli 4teoie5Ì aggiunsero due nuove 
tribù alle antiche dieci. Il parlarsi poi d' arconte che ivi è' fatto 
ci porta ad argomentare con probabililii , essere scritta dopo la 
Olimp., 12J^ 2; perciocché da quest^ anno in poi, ripresero gli 

(i) Lo stesso sig. doti. Ross ci ha pure comunicata una iscrizio- 
ne più piccoLi, la di cui scoperta è dovuta agli stessi ultimi scavi del 
Partenone , nel lato meridionale del quale fu rinvenuta . È scolpita hi 
una tavola di marmo alta e larga un piede. Le lettere hanno una for- 
ma assai antica , e corrisponde a quesf Indizio di un^ età assai remota 
il genitivo in O invece di quello in OY. La prima e quarta linea sono 
integre ; la seconda e terza possono avere contenuto qualche lettera di 
più, il marmo essendo rotto appunto sulla loro fìne. LMscrizionc è 
del seguente tenore: OPOSXUPIO 

nEIIPAMENOEniA 

y2ei01amtaisi:ì 

I 

AHMOTOU 
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Atenie)! a noverar gli anni secondo gli Arconti. Ma il rè Audoleonle, 
nolo già per non poche onedaglie , ( V. Sesdni, IVIus. Hedervar. p. 
eur. pag. 91. Class, gener. p. 35 ), i'u coetaneo di Cassandro rè dì 
Macedonia nelP Olìmpi 117, 3, (V. Diod. Sic. XX,74ct. Steph.); e 
narra Policno che Lisimaco invase il paese de^ Peoni facendo vista 
di porre sul trono avito Aristone 6glro d^Audoleonte, d^onde in- 
vece il discacciò di subito . Era dunque morto Audoteonte pri- 
ma di Lisimaco, e questi sendo mancato nelT Olimp. ia4> 4> ne 
viene che la nostra cpifrafe dcbbe essere scritta prima di questo 
anno, se V Audoleonte ricordatovi è quel desso, siccome è proba- 
bile . 6. K. 
a. Musaici di Pontenttre presso Piacenza. 

Non è molto (V. Bullettino i83i. p. aia) che nello scavare 
il terreno per alcuni lavori villerecci in un podere del patrimonio 
dello Stato,^ (detto di San Martino, presso Pontenure non lunge 
dalla via Emilia al sud ), si rinvenn«'o parecchi frammenti di an- 
tichi tegoli , ed un pezzo di pavimento a musaico dal fitta j nolo di 
esso podere s\^. Luigi Ilari. Il quale spinto dal nobile desiderio 
di conservare al suo paese almeno la memoria di quegli antichi mo* 
numenti . si adoperò onde pronta ne pervenisse la notizia al Go* 
verno. In conseguenza di che venne ordinato che in quel luogo si 
facesse uno scavo , per iscoprire quali ruine vi giacessero sepolte^ 

L* area che fu scoperta era di quattordici metri di lunghezza 
dalP est air ovest , e di sette di larghezza dal sud al nord. Alla 
profondita di circ^ cinquanta centimetri si rinvennero quattro pa« 
vimenti a musaico in pietre bianche e nere , e di svariate dimen* 
aioni , i quali per essere divisi da traccie di muri, chiaramente si 
dimostrarono siccome appartenenti ad altrettante stan^ , >eoD ogni 
probabilità , di un* antica abitazione di villeggiatura. Il più grande 
di que' pavimenti, che la metà dello scavo occupava, trovossi ali* 
ovest , i tre altri stavano ali* est , ma in modo che due , fra di 
loro eguali , guardavano il sud ; il quarto , che apparenza aveva 
di con idojo , giaceva al noi'd. 

Graziosi più degli altri erano i musaici , i quali ornavano le 
due piccole stanze, circondati da uà meandro e divisi in diversi 
scompavlimeulì foggiali a figure geometriche. Semplice piuttosto era 
>qucllo della camera grande : se non che , oltre un piccolo mean- 
dro che girava air intorno di esso, il centro ne veniva ornato 
da una medaglia in cui risaltavano vari circoli fra di loro intrec- 
ciali, e sparsi anche di pietre rosse. Di minor lavoro era il musaico 
del corridojo. Quasi tutti si trovarono in uno stato di discreta coaser- 
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▼azione, alquanto daDneggiato però era quello della piccola stanza che 
alta più grande stava vicina , e pressoché intatto era quello d^lP 
altra. Le traccie di carbone, che in alcuni punti dello scavo si scor« 
sero diedero qualche fondamento a congetturare, che queir abitazio- 
ne fosse stata preda di un incendio, e quindi coperta dalle sole 
proprie ruine , le quali solcate poi'dair aratro non valsero a difen- 
dere che i soli pavimenti , perchè alquanto più profondi ; essen- 
do stato tuttociò che per avventura rimase, o levato poco dopo V 
incendio , o durante la coltivazione del terreno rinvenuto . Per 
le quali cose si sospettò , che alP infuori de* pavimenti nes- 
sun altro antico monumento sarebhesi scoperto, e niuno infat- 
ti se ne rinvenne , tranne un peso rotondo di marmo , con trac- 
cie del manubrio » che viconobbesi essere slato di ferro ; un em- 
brice , ma rollo e senza marca del Jigulo ; ed un piccolo esaga* 
no di terra cotta. 

Comecché Timportanza di tale ritrovamento non fosse, che 
puramente locale, imperocché per esso la scienza archeologica non 
ei avanza di un sol passo, pure era assai desiderabile, che si ri- 
pigliasse lo scavo , onde tentare di scoprire pavimenti di maggior 
pregio , ed accettarsi eziandio deir ampiezza di una tale abitazione. 
E la maestà di Maria Luigia Augusta nostra sovrana ordina-» 
va , che nel gioi^oo i5 dello scorso maggio fosse continuato quel- 
lo scavo , volendo Ella anche vedere gli scoperti musaici . 
Infatti nel predetto di , ripuliti quegli antichi pavimenti , si 
tentarono scavi su diverse direzioni. Non rinvennersi che frantu- 
mi di mattoni e di tegoli , e fondamenta di muri che queli^ ahi* 
tazione ampliavano verso il nord e V est. Anzi in questa parte si 
scoprirono ad eguali distanze di circa un metro parecdij mattoni 
rotondi. Si trovarono pure due medaglie in bronzo di prima gran- 
dezza , di discreta conservazione, ma comuni; una di Alessandro 
Severo » e T altra di Massimino Pio seniore; e si rinvennero e<ùan- 
dio alcuni pezzi d* intonaco di muri dipinti in rosso ed in gialle^. 
La prefata maestà Sua recatasi verso le ore sei del predetto gior- 
no al luogo dello scavo , degnossi permettere . che air augusta sua 
presenza vi si facesse un novello tentativo. Si fece di fatto in due 
diverse direzioni, né si scoprirono che altre fondamenta di muro. 
Per più di mezz* ora quelP ottima principessa trattennesi ad 
osservare quegli scavi , e si parti lasciando segni di sua munificen- 
za a chi pel primo diede notizia di tale scoperta. Ora poi è ordi- 
nato che il più intatto di que"* musaici sia asportato nel ducale Uu- 
seo di Parma ad ornarne il pavimento della saU ove sono collocate 
le medaglie. IL Lopsz. 
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3. Monete di recente scoperta (i). 

Dopo la perdita del nostro decano antiquario sig. Scstini , e 
poco appresso V altra della felice memoria del sig. Carlo d^ Otta- 
vio Fontana di Trieste, tanto benemerito della DumtsmatiGa , coi 
quali aveva da lunghi anni archeologica corrispondenza , cessai di 
far pubbliche le varie monete inedite , che tratto tratto dalla 
terra de^ nostri dintorni ven discoprendosi» (che queste dal eh. Se- 
stini erano illustrate , e a spese del lodato Fontana se ne faceva 
la pubblicazione) (2); mancando allo scopo si bello ed efficace mez- 
za , temeva che a danno della scienza non andassero sperse o trascn- 
rate importanti memorie numismatiche, che risguardano alcune mo- 
nete ne* passati mesi disco[ierte ; perciò presi risoluzione che ogni 
moneta di pregio o altra cosa rilevante che sotto i miei occhi giun- 
gerebbe, saria offerta per eslere partecipata al pubblico letterario a 
mezzo di codest* utilissimo Instituto, siccome faccio al presente. 

* I. La prima che imprendo a pubblicare è una parte d*Asse, 
cioè un Triente àeW antichissima città di Gubbio • fu acquistato da 
me in Roma, e si disse trovato nelle vicinanze delP Umbria ; ora è 
passato nella sceltissima raccolta del mio buon amico sig. dott 
Kott a Winchester. 

" iKVFiNi . scritto vicino alP orlo djel triente ; più. dentro un 
circolo con tre ripartizioni, che ha figura di ruota. 

R. Tipo simile alla parte dritta; dippiù la nota di tre globet- 
ti posta dentro le ripartizioni . Pesa un* oncia e dieci denari ro* 
mani (5) . Ecco accresciuta di un triente inedito la rarissima rac- 
colta delP jÉsse librale di Gubbio ; un sestante inedito fu pubbli- 
calo dal eh. Avellino (4) • La nostra differisce dalle altre per la di- 
sposizione delle ietterà mentre tutte si leggoi^o a ritroso . 

% La seconda che offro è una moneta inedita appartenente al- 
r Imp. Antonino Caracalìa , battuta in Pogla città della Pam- 
ÙUa ; fa trovata vicino e Roma , ora si conserva nella bellissima 
raccolta del commendatore Thorvaldsen . 

- AV • M . V . . . . ANTftNINOC , Testa di Caracalìa lau- 

(1) I disegni -relativi al presente articolo saranno pubblicati in al- 
tra occasione. O. G. 
(a) Vedi la descrizione del Museo Fontana' parte 3. Firenze iSag. 

(3) I! diametro corrisponde al num. II, secondo la Stala che si tro- 
va nel Mionnet. 

(4) Giornale numismatico Num. 1. Xom. I. Napoli 181 1. 
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raata guardando a destra » con parte di petto armato di corazza . • 
R. nUFAEfìN . Tempio distylo con simulacro di Diana Porga in 
figura di cono , ornato di bassirillevi e sormontato dal modlo; nel- 
la parte superiore due astri , M . H . 

La prima moneta di Pogla col ritratto di Geta , in piccolo 
modulo , fd pubblicata dal Mionnet (i) come esistente nel ga- 
binetto di Mr. Allier a Parigi , portante il tipo d^ Apollo stan- 
te. Vn* altra parimenti di terzo modulo spettante airimp. Decio 
t^on tipo di un irco gradiente, la pubblicò Sestini (i) prendendo- 
la dal museo Wiczay. La nostra poi come la terza cbe scile dal- 
la terra» ba il primo luogo per essére di Caracalla. di modulo pili 
grande delle anteriori, e con tipo affatto diverso. 

3. Di CoRTDALtus due soli medaglioni di bronzo sono editi, 
uno portante il ritratto di Gordiano Pio con tipo nel rovescio di 
Pallade stante , il quale fu edito dall' Haym (3) . e V altro si tro- 
va nel Pellerin (4), coniato in onore di Tranquillina moglie di 
Gordiano, avente nel rovescio una figura equestre^ quello che pro- 
poniamo appartiene ancV esso a Gordiano ed è inedito . 
- AV. K. MAP. ANT. TOPAIANOC. C. cioè Imperator Caesar Mar^ 
mis Jntonius Cordi anus Auguslus . Testa di Gordiano Pio cìn- 
ta d'alloro guardando a destra, con parte di petto coperto dal 
paludamento . 

R. KOPVAAAAEHN . Corydaìlensiitm in Lydia. Tempio tetra- 
stylo con colonne scannellate , dentro del quale il simulacro di 
Giunone Pronuba. M^M. 

Questo insigne medaglione fu trovato ne* passati giorni nel 
fare i lavori per uso di vigna fuori la Porta Maggiore , e molto 
è pregevole siccome conservatìssimo ; ora si può vedere presso il 
sig. barone Gamuccini, cbe lo conserva tra gli altri suoi sceltissimi 
oggetti. Francesco Capranbsi. 

IL ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Memorie lette e discorsi tenuti , monumenti e disegni mostrati 
ed offerti, rapporti intorno le opere inviate, relazioni di recenti no- 
tizie e corrispondenze, e comunicazioni d^ogni sorta fornirono , co- 

(i) Tom. in. p. 479. n i35, 

(3) Classes Generales seu moneta vctus ete. p.94* Florentiae 1821. 

(3) Tbes. Brit. Tom. IL p. 358. 

(4) Recueil III. p. 148. 
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me in passato , le romane adunanze dì copiosi materiali . dopa che 
cessate le ferie autunnali se ne riapersero le sessioni dal di 9. del- 
lo scorso novembre , per farne la continuazione nel veoei^di d^ ogni 
settimana alle tre pomeridiane, nelle sale appositamente concedute 
dal segretario generale cav. Bunsen al suo domicilio in Campidoglio. 

Di memori b e discobsi meritan che si faccia meozione il 
lungo articolo letto dal cav. Bunsen in due consecutive sessioni in- 
torno i ruderi di antichissime città ricordate da Varrone e col tito- 
lo di „ Esame corografico e storico de^ più antichi stabilimenti ita- 
lici nel territorio reatino e nelle sue adiacenze,, ; il discorso del sig. 
Pìatner intorno il soggetto rappresentato suirurna capitolina det- 
ta d^ Alessandro Severo illustrata felicemente dal sig. Raoul-Rochet- 
tc. e in Roma dal sig. Piale; il discorso del sig. Abekitn sulFopera 
dello Hammer intorno il culto di Mitra; il rapporto del sig. /*• Lanci 
sulla viola degli antichi , promosso dalla inchiesta di lord Mahon 
che su queir argomento ha stampato non ha guari un articolo ; e 
la relazione del prof. Gerhard intorno V opera del Micali di re- 
cente pubblicazione intitolata Storia degli antichi popoli dMtalia. 

Tra^ MONUMENTI recati in adunanza per considerare, si distin- 
sero diversi bronzi greci ed etruschi del sig. cavaliere di Palm» va* 
rj Oggetti d^ antiche oreficerie del sig. conte Persico, e un vas0 
dipinto acquistalo dal prof. Gerhard nel i832 a Viterbo e rappre- 
sentante Una pompa funebre d* uso etrusco. 

Tra le copie di monumbnti mostrate» fu particolarmente de- 
gno d"* attenzione il gesso tratto dalP insigne vasetto d* onice credu- 
to rappresoulare la nascita di Cajo Cesare e appartenente al con- 
sigliere cav. Bcuth in Berlino. Vennero poi in particolare consi- 
derazione i saggi esposti dal socio sig. Carlo Buspi della copia da 
lui fatta in grandezza naturale di tutta quanta la grotta tarquioien* 
se del fondo Marzi e di due scelte figure della grotta Qucrciola. 

Tra i DISEGNI d^'nediti monumenti furono segnatamente notali 
quelli dovuii a^li ultimi scavi delP Alsazia inviati dal dottor Schnor^ 
ringer, e quelli inviali dal sig. Palagi di Milano di alcune terre 
cotte della sua raccolta. 

Nelle medesime adunanze furono offerti e ricevuti cel- 
la convenevole riconoscenza i seguenti monumenti, disegni, memorie 
originali e libri , che si serbano nelle raccolte deW Instituto. 

Di MONUMENTI donati: Dal cav. Capialòi diversi bolli, tra^ 
quali quello di Q. Laronio , il più antico che fin qui si conosca, 
mentovalo alla pag. i^S delle Memorie delP Instituto. -^ Dal prof. 
Gerhard un piccolo stamoos col suo coperchio^ di proveuieqaa di 
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Aient,' Depositati nelle stanze delP Instìtiito : il suddetto vaso dl^ 
pìnto <pn etruschi soggetti , dello stesso prof. Gerhard . 

B^MpRONTB olire la scelta di 200 gemmarie instituita ed offer-* 
ta dal sig. Cades , fu donato dal prof. Gerhard un gesso dello 
specchio etrusco di Racco e Semele , di sua proprietà. - Dal sig. 
Capranesi, il gesso di una moneta antichissima di Gubbio . 

Di DISEGNI donati: Dal cav. Beutk.VBsi di bronzo trovati 
nelle vicinanze del Reno. — Dal sig. Capranesi, Medaglie inedite. 
- — Dal sig. Cassiito, Vetri poligoni. — Dal sig. Giuli, Frammento 
di vaso trovato vicino a Siena. — Dal conte Jfa/in » due bassiri- 
licvi del Partenone. — Dal sig. Jouannet» Calchi delle iscrizioni false 
di Nerac. ^- Dal sig. Palagi, Idoli di terra cotta. — Dal sig. Ruspi, 
Figura in grandezza naturale della grotta Marzi. — Dal sig. Trojani* 
Saggio della pianta di Roma (de^con torni). — Dal sig. Vespignani^ 
Mura ciclopec sulla via Salaria; disegni di diverse iscrizioni latine; 
musaico della vigna Lupi. 

Di MBMORiB: Dal sxg, Abeken, Cenno sulle Mitriaca di Hammcr. 
— Dal cav. Alessi, Scavi di Catania. — Dal conte Borghesi, Spie- 
gazione della nuova tavola alimentaria ; diverse lettere sopra mate- 
rie epigrafiche. — Dal sig. Capranesi, Osservazioni sopra alcune mo- 
nete inedite. — Dal sig. Carli, Iscrizioni latine trovate recentemen- 
te. — Dal s\g, Cendrier, Copia corretta dcìriscrizione di Segni 
pubblicata negli Annali 1829 p. 88. — Dal sig. Cazzerà, 5i iscri- 
zioni greche provenienti dalla Cirenaica. — Dal dott. Kramer, Cen- 
no sul Rapporto di Vitet. — Dal dott. Labtts, Iscrizione greca cri- 
stiana. — Dal sig. Meh'hiori, Rapporto intorno il proseguimento 
dello scavo delP emissario del Lago di Fucino .N;on pianta aggiun- 
tavi. — Dal s\^. Orioli, Quistioni etrusche; spiegazione delT iscri- 
sione greca in lamina di rame piiblicata nella tavola d* aggiunta V 
del secondo fascicolo delle Memorie. — Dal prof. Osann, De columna 
Alexandrina. — Dal cav. Prokesch, Memoria sugli ipogei cavati 
in una roccia vicino a Tbialyre , e sui resti .antichissimi di una 
città nella parte centrale delle montagne compi ese sotto il nome 
dell' Ida. — Dal dott. Boss, Iscrizione del Paitenone. — Dal sig. 
Schnorringer, Fouilles de Gundershoffen. — Dal s\^. De Tornasi. 
Manduria e sua fonte ; iscrizione greca di Brindisi ; iscrizioni gre- 
che deir Italia meridionale. — Dal sig. JVclcker, i Molionidi ; Va- 
si di Adria. 

In 1.1BR1. • Dal dott. Amhrosch, sua Dissertazione de Lino.- 
Dal cav. Beuth, Topera dello Zwirner sulle strade romane in Ger- 
mania.-— Dal sig. Bacchi, diversi opuscoli ed incisioni spettanti alle 
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antìcliìià di' Adria. -^ Dal cav. Bianconi , sue Riflessioni so^ 
pra un cainuico antico . — Dal prof. GottUng, sua edizione della 
Economia dì Aristotele. — Del cav. Hammer, sua opera intorno 
il culto di Mitra. — Dal s\^, Tlaheì» vari Monumenti mitriaci di 
VViesbaden . — Dal consigi . Hirt.t sua Storia delle arti del di- 
segno. — Dal cav. Inghirami, sue Pitture di vasi filli li, fascicolo 
VI. VII. X, - sua Descrizione del palazzo Pilli; sue Idràuliche os- 
servazioni praticate dagli antichi Toscani . — ■ Dal conte dì Arco, suoi 
Monumenti di Pittura e scultura in i\L^(ilova, e dippiù Tlndice del 
museo di Mantova, del 1790. — Dal doU. Lepsius, sua opera De la- 
bulis cuguhinis. — Dal [)Vo£, LevezoWy sue Opere sulla Venere n>cdi- 
cca.sul Giove imperatore, e sulla Gorgone. — Dal st^,Micaìì, sua Storia 
degli antichi popoli italiani, in una delle copie distinte. — Dal generale 
di Minutoli, sue Opere varie V^ol. I.; sua Opera intorno i cavalli dèli' 
Egitto , e quella sulle antichità americauc. — Dal prof. MiUler 
sua edizione delle Opere postume di Vòlkel. — Dal prof, Osana, di- 
verse sue Dissertazioni accadi:iniche. — — Dal conte Orti diversi suoi 
Opuscoli epigrafici. — Dal dolt. Piallar suo opuscolo De adaman- 
te. — Dal cav. S, Quintino, sue Ricerche intorno ad alcune cose 
dissotterrate in Torino. — Dal cav. de i?ai5cr. tutte le sue opere 
intorno le antichità romane della Baviera. — Dal sig. JRathgeber, 
diverse sue Dissertazioni inserite neirenciclopedia generale di Hal- 
le. — Dal prof. Sc/tiassi, suoi Excerpta e lexico epigraphico mo- 
relliano. — Dal dott. Speroni, le Antichità valentinc del Bartolini. 

— Dai prof. Schweighauser , sua Explicatioa du plau de Teacein- 
te antique dite Mur payen. — Dal sig. Vitet, suo Rapport sur 
les monumens etc. de la France ; sur Tliistoire des anciennes vii- 
les de la Trance. — Dal prof. Welcker^ diverse dissertazioni estrat-^ 
le dal Museo Renano, e diversi opuscoli filologici di altri autori . 

— Dal prof, libate. De tergestino lapide. 

D** ILLUSTRI PERSONÀGGI chc accrebbero decoro colla Ipro pre- 
senza alle settimanali adunanze , oltre gli ordinar] colleghi e par- 
tecipanti devono ricordaisi S. E. Lord Bevbaley , sig. conte Cia- 
couHT , sig. visconte di Courval, S. ^). sig. geo. di Mimutoli di 
Berlino, S. E. Lord ISorthampton, e sig. cav. Storca vice-presideaie 
deir accademia delle scienze di s. Pietroburgo . 

Ili. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Sendo ornai al termine del quinto anno dalla fondazione dello 
Instituto , la Direzione va contenta d" assai di potere accennare, sic- 
come ottimo , il progredimento di tuite le opere che si era pro- 
posto di pubblicare. JNclle adunanze romane furono mostrate le la- 
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vo!e infagliatc a Parlf^i pel secondo fascicolo de' Monumenti i83''5 
che è per essere tesfe distribuito ; ed a Parigi istesso è già dato 
in Ilice per cura del nostro cejjrelario sig. pìnofka, il secondo 
fascicolo degli Annali; cui fra breve terra dietro il terzo,' nel quale 
si contengono, olire varie memorie cbc rimanevano, ancbe gì' in- 
dici generali per alfabeto di luti e quante le ^pere fin qui dair In- 
stiluto pubblicate. Qui in Rnma olire i periodici fogli di BuUeMino 
si sta stampando il terzo fascicolo delle Memorie ; e il pro-scgrc- 
lario sig. KBLLBRMANi«r, »l quale da opera a queste edizioni, stk 
pur preparando la sua Raccolta d'iscrizioni romane apparse dal 182:) 
m poi. Il segretario prof. Gerhard , tornato in Roma da un lun- 
go viaggio fatto nella Germania, si propone, insieme coi sigg. cav. 
KESTifBP, commendator thorvaldsex ed altri nostri colleghi, ài 
allestire la terza centuria d' impronte gemmarie per proseguire la 
laccolta impresane fin dalla fondazione dclP InslitulO; e a tale uo- 
po ne sarà fatta accuratissima scelta sopra molta copia di monu- 
menti da poco discoperti , ed esibiti dalP indefesso fabbricatore del- 
le già pubblicate impronte sig. Tommaso Cades. 

Ne furon meno curati i lavori particolarmente assunti dalla 
Direzione per ordinare e chiamare ad un sol centro le varie cose 
le quali si rapportano alla attivith dell' Instituto. E pero non dee 
recar meraviglia se per anche non fu pubblicato il consueto rap- 
porto generale del i83a , perciocché quel rilardo indotto da varie 
accidentali 'cagioni, e massimamente dalla maggiore estensione data 
alla bisogna stessa, si troverà a suo luogo e necessario e utile. Fu 
letto nell'adunanza solenne del 21 aprile scorso il rapporto sui 
progressi delle cognizioni intorno varie materie d' archeologico ar- 
gomento, compilato dal segretario generale cav. bunsen; il quale rap- 
porto, sendovisi trattato di molle e importanti materie e a dilungo, ha 
oltrepassato i termini del Bullettino, e però se n'c serbata la pub- 
blicazione al prossimo fascicolo degli Annali. Nella adunanza istcssa 
il ragioniere deQ' Instituto fé' lettura d' altro rapporto dal mede- 
simo compilato di concerto col pro-segare tario sig. kbllbrmann in« 
torno a lutto ciò che all' ordinato andamento della cosà riguarda, 
e che ui progressi ed ai fornimenti letlerarj ed economici si rapporta ; 
e siccome i disesli specialmente della sessione inglese, n'avean rc'so 
difficile l'argomento, cosi si è reputalo convenevole ritardarne la pub- 
blicazione fìno al ritorno del segretario prof. Gerhard per darne alle 
stampe i risullamenti insieme con quelli dell'anno presente. Inlrattanio 
per bilanciar in alcun modo sitfalto ritardo si diedero al pubblico varj 
rapporti per far noto ne' paesi d' oltremoute la esistenza e i prò- 
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gressi deiV Instiiiilu, tanto nella Francia dal segretario si^. Panofka 
(i), quanto nella Germania dalF altro segretario pt'of. Gerhard. 
A quest^ ultimo rapporto, stampato in allemanno idioma (2), lo stes- 
so prof. Gerhard fV succedere la pubblicazione di un BuUcttino ar- 
cheologico, pure in lingua tedesca (5) , il quale senza spcndio dello 
Instituto e senza danno del Bulletlino romano , serve a mantenere i 
mutui rapporti e ail accrescere i fornimenti letterarj d** ambe le par- 
ti : aggiunse a tanto anche la slampa di un programma , fatta ap- 
positamente per dar pubblico saggio delle imminenti edizioni dell* 
Instituto, nella ricorrenza del 21 aprile, che fu solennizzata in Ber* 
lino del pari che in Roma (4). 

Nuovi mareriali per le pubblicazioni delPInstituto preparansi nel- 
le adunanze rotnimc. Sopra quanto risguarda il proposto di queste adu- 
nanze si die^ già qui sopra breve e separato ragguaglio, e si rammemo- 
rarono del pari le memorie offerte alle pubblicazioni delPInstituto , 
^f libri, disegni e monumenti offerti o in dono o in deposilo alPIa- 
atituloistesso. Pertanto la Direzione non deve in questo luogo dimenti- 
carsi d^esprimere la sua particolare riconoscenza alla illustre Acca db* 
MIA delle scienze di Cqpbnbagbn pel gratissimo dono fattone Ui una 
copia di tutte quante le opere fin qui pubblicate dalla stessa accademia, 
e parimente alP imperiale Accadbiviia di Pietroburgo . Singolare 
non meno e gratissimo fu anche il dono che nelP Adunan- 
za del 9 decembrc, giorno natale del Winckelmaun, ne recò il va- 
lente scultore sig. Wolff, nel busto del veterano degli archeologi 
romani sig. avv. Fea, di sua mano operato, per fregiarne le sale del- 
l' Instituto . £ dobbiamo eziandio farci solleciti di porgere specia- 
li ringraziamenti al sig. Tommaso Cades per la donata raccolta di 
duecento squisite impronte gemmarie, ed al sig. Carlo Iluspi per 
il nuovo dono di due tavole dipinte, copiate in grandezza delP ori- 
ginale , da due diverse tombe di Tarquinii . 

Sendo finalmente per annunziare i nuovi ajuti sopraggiunti allo 
Instituto pel maggiore smaltimento delle sue opere, dobbiamo ramme- 
morare con la massima riconoscenza V acquisto di dieci copie per 
anno dell^ nostre pubblicazioni fatto per ordine regio dal Governo 

(i) Notice sur rinstitut archcologique. Paris i833. 

(3) Thatsachen des archàologischcn Instituts in Rom.Berlin i83a. 8. 

(3) Archàologisches Intelligenzblatt. ( Si stampa sin dal i833 come 
foglio d^ aggiunta della Gazzetta letteraria d* Halla, e ancora separa- 
tamente , un foglio o mezzo per mese. 

(4) Hionysos und Semole. Ein Programm des arch.Instituts in Rom* 
Zur Feier ics 21 sten Aprils. Berlin i833. 8 pagg. 4. 
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^i Prussia 6 per la particolare intercessione di S. £. il sig. ba- 
rone d^ALTBNSTBiN Mìoistro della pubblica istruzione . 

Ora dando mano a rinnovare Pelenco degli attuali partecìpan-. 
li deirinstituto la Direzione si compiange per la perdita da alcun tem- 
po avvenuta del prof. Luigi dbangelis prefetto della biblioteca di Sie- 
na , e autore in fama per molti scritti sulla storia deir arte moder- 
na. 11 soggiorno di lui da mezzo alP etruscbc scoperte e le copio- 
se sue bibliotecarie erudizioni il facevano intento a preparare belle 
notizie per uso' delP Instituto nostro, quando morte il soprappre- 
se. Dobbiamo poi con espressione di più fresco dolore annunciare 
la perdita del sig. Eugenio laolandibrb , membro ordinario 
deir Instituto, che cessò a^ viventi il 3 dello scorso novembre in 
Roma nel fiore degli anni fuoi. Varie belle spiegazioni di monu- 
menti pubblicate dalP Instituto fecero nolo a^ nostri lettori questo 
carissimo e eultissimo nostro collega, il quale negli ultimi tem- 
pi intendeva sue cure ad un* opera generale sulP architettura degli 
antichi, che lui mancato rimane imperfetta. 

La Direzione annuneia Tonorevolc accessione agli associati dell* 
Instituto di Sua Maestà il Rb dbl bblgico. -S. A. L il gban-ddca cbb- 

DITABIO DBLLB BVSSIB. -S.A. R. il GRAR-DtrCA DI SASSONIA WBIMAB.- 
S. A. R. IL PRINCIPE BREDIT. CO-RBOG£NTfi DI SASSONIA. - S. A. R. 
IL PBIHCIPB-BLBTTORALB BRBDITARIO DI ASSIA . - S. A. R« il principe 

GUGLIELMO DI PRUSSIA figlio di S. M. - S. A. R. il principe cablo di 
PRUSSIA. - S. A. R. il principe augusto di prdssia . -S. A. Ser. il 
duca begnantb DI NASSAU. - S. E. il sig. coDte di gourteff ministro 
plenipotenziario di S. M. T imperatore delle Russie in Roma . - S. E. 
li conte HBNKBL DI DONNBRStfARK , cìamberlauo di S. M. il rè 
di Prussia e gran coppiere della provincia di Silesia, ora in Napoli, 
-La biblioteca delPAccademia di Copenhagen,^ \t^ biblioteca del- 
r università di Pavia, - La biblioteca delPuniversita di Tubinga,'" 
La biblioteca delPL R. Medagliere a Fienna, - Il sig. visconte di 
courval di Parigi, ora in Roma . - Il sig. cav. di jookoffskt, 
institutore di S. A I. il gran duca ereditario delle Russie a Pie^ 
troburgo , - 11 conte di konigsmahk, cian^erlano e incaricato 
d^affari di S. M. il rè di Prussia presso la corte di Napoli * La 
contessa Giulia di mannteuffbll , livoucse, ora in Napoli, - Il 
sig. conte uuRAWiEFF.in Firenze - Il cav. de palm , gentiluomo 
di S. M. il rè di Baviera , ora in Roma . - Il sig. avYoc. Bidci a 
Roma , - Il sig. Leopoldo schropp di Berlino , ora in Napoli, 

Nel giorno 9 di decèmbre • natale del Winckelmann, furono 
ascritti ai Membrj Onorarj dell' Instituto : S. £. il cav. di minu- 
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TOL1 luogoteneote generale di 5. M. il rè di Prussia, ora io JRo" 
ma. Ai Membri Ordinar/: il si^, Federigo jtacoiis consigliere 
intimo di S. A. Ser. il duca di Sassonia - Gotha a Gotha ; il sig. 
Giuseppe mica li a Firenze; il cav. di stbinbobcbbl, direttore al- 
l' imperiale museo antiquario di F'ienna . Dippiù ai Socj Corri-' 
spandenti il sig. dottore Luigi ross in Nauplia ; sig. dottore Em. 
•RAUN di Gotha, ora in Roma-, sig. dottore Gustavo xbambr di Ber- 
lino, ora in Roma ; sig. Virginio conte ybspigvani architetto in 
Roma ; sig. conte Carlo d^ arco in Mantova ; Monsignor Miche* 
le DELLA TORRB iu Cividale : sig. dott. kandlbr in Trieste % s\^, 
cav. di R\isER, direttore di governo di S. M. il i*è di Baviera, 
in Augusta ; s\^. prof, braun in Magonza ; sig. uabbl , arolii* 
vista ducale in Wiesbaden • 

In pari tempo prendendosi gli opportuni provvedimenti per 
quello si rapporta alle spedizioni ed allo smaltimento di tutte le 
opere dello lustituto , si denno pregare tutti que^ che avessero in- 
contra to alcuna irregolarità nelP arriva delle copie loro spettanti , a 
farne consapevole prestamente la Direzione. E in questo si fanno 
anche avvertiti tutti que* pregiati nostri partecipanti , ai quali 1* Ina- 
sti luto retribuisce i comunicati articoli o disegni con le sue opere, 
che lo stato de^ 1 oro conti particolari , richiesto 6no ad ora da va- 
rie parti e differito (ino al termine del quinquennio , sarà fra bre* 
ve generalmente distribuito dal ragioniere delP Instituto. 

Roma 24 decembre i835. La Dirbzionb. 
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\ 
Il sig. Giuseppe Micali avendo dato in luce la sua Storia degli anti- 
chi popoli d^Italia in una edizione di minor lusso della prima, e però con- 
ceduta al prezzo menomato di cinquanta franchi dai cento cinquanta che 
quella importava, ne ha grandemente agevolato la cognizione de'monumenti 
etruschi che in quella opera importante si contengono; e per conse- 
guente ci facciamo solleciti di annunciare a^ nostri lettori la bella op«- 
portunità di fornirsi al disopra d' ogni anteriore circostanza di una co- 
piosa e squisita scelta di etruschc antichità. Tenendo per fermo che 
tanta facilità sarà per recare alle niani di molti de* nostri partecipanti 
Romani la suliodata opera , il prof. Gerhard si propone di ragguagliare 
in più adunanze dell'* Instituto intorno i monumenti d'arte dell' Etru- 
ria , prendendo per base de** suoi discorsi la stessa opera del Micali, 
della quale v'ha un bastevole deposito presso i Commissari dell' Insti- 
tuto al prezzo di scudi dieci, e se nt farà recaie alcuna copia ancora 
nel luogo stesso delle adunanze* O. G. 
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I. SCAVI. 
I. Teatro di Segesta. 

Estratto di una lettera del sig. Duca di Serra di Falco 

al professor Gerhard. 

Intorno agii scavi esegaiti in Sicilia ella vedrà nella mìa Me- 
moria che sta per pubblicarsi, gli acquisti preziosissimi che abbia- 
mo fatti in Seiiounte intorno air architettara policroma. Mi resta 
dunque ad intertenerla di quelli fatti nel teatro di Segesta. Questo 
interessante monumento è in oggi interamente scoperto , e vedesi 
quasi tutto conservato nella parte della cavea che è divisa in sette 
cunei da 6 scale. U intiera altezza comprende 3o sedili divisi da 
una sola precinzione che sorge dopo il decimonono gradino , il qua- 
le è rimarchevole per esser fornito di spalliera , cosa di che non 
mi ricordo essersi rinvenuto altro esempio in edifizj di simil fatta. 

Da ciò che rimane della scena si ricava che gli angoli del pro- 
scenio erano decorati di Satiri scolpiti sulla pietra , e la scena , pro- 
priamente detta, era ornata di colonne doriche e ioniche, talune del- 
le quali non ancora compiute ; circostanza per la quale devesi ar- 
gomentare che nuove restaurazioni ed ornamenti aggiungeva nsl air 
antico teatro , quando le vicende degli Egestani ne impedivano for- 
se la continuazione. Tutti questi ruderi sono stati da me disegna- 
ti sul luogo medesimo , ed ella li vedrà comparire insieme al tem^ 
pio, nella mia Memoria sulle antichità di Segesta che vado a pub- 
blicare in continuazione delP altra sugli avanzi di Selinunte. 
Palermo 5 gennaro i854. 

IL BUCA DI SERRA DI FALCO. 
QvLLBTTINO I^ 
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Teatro di Segesta. 
JRapporto del sig. abbate Maggiore. 

Il teatro di Segesta è gik sgombro di tutta quella terra che 
lo teneva sepolto. Io V ho veduto nello scorso ottobre • mi affretto 
a sommettere a cotesto Instituto quanto ho notato e quanto an- 
che vi ho fatto. • 

Il teatro sino alla prima precinzione è quasi intero e vi si 
contano diciannove scaglioni sino al pianerottolo della medesima; 
il vigesimo (era costruito di pezzi di -diversa dimensione , i quali 
interi neir altezza formavano insieme e lo scaglione e la spalliera. 
Trentasette pezzi che facevano parte di questo , alcuni interi , altri 
nò . erano , allorché io vi andai , nel piano delP orchestra, aspettan- 
do il destino del loro posto $ giacché si controverteva fra i cono- 
scitori se queste fossero sedie per i magistrati o per altre perso- 
ne distinte ; come anche s' ignorava il luogo loro da assegnarsi. 
lo feci allor collocare tre de* siffatti pezzi sul luogo sopra additato , 
ben conoscendo che formavano il vigesimo scaglione e a ciò mag«. 
giormente determinato dalP incavo per i piedi del 19, e dallo spa- 
EÌo voto tra questo e il lastrico del pianerottolo. Ritornato in Pa- 
lermo ebbi la premura di riferire a questa commissione di antichi- 
tà il sopra esposto , onde subito fu dato V ordine di collocarsi gli 
altri 54 pezzi di pietra sotto la direzione di Saverio Cavallari mio 
compagno di viaggio , il quale quivi era rimasto per fare de* dise- 
gni a questo sig. duca di Serradifalco. Siffatti venti sc^lioni ven- 
gono tagliati da sci scale che li divìdono in cinque cunei uguali 
e due laterali di piccola dimensione; ma questi due ultimi sono in- 
teramente distrutti. La precinzione é interrotta da due vomilori 
aperti in luoghi non regolari , giacché quello della parte sinistra 
più si avvicina alla fronte del teatro che quello della destra. Ciò é 
stato fatto a bella posta secondo T osservazione del menzionato Ca- 
vallari , perciocché appoggiandosi il teatro al declivio della collina 
su cui si ergeva la citth , i due vomitori corrispondono a quei luo- 
ghi ove metteano due strade delia medesima , delle quali si vedo- 
no ben chiari i vestigj. 

La sostruzione del teatro , quantunque appoggiato alla collina , 
consiste , come in altri teatri , nei solili piloni condotti a raggio 
e nelle consuete cavee e ciò per risparmio di fabbrica , non già 
perché queste cavee avessero potuto servire a qualche uso, p. e. ac- 
ciocché il popolo si ricoverasse in caso di pioggia. Egli non « da 



Scaglione 
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7. 5. 

a. 3, 
3. I. 
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dubitare che il popolo s^ iolroducea per quei due yomitori nel pia- 
Derottolo della preciuzione d*onde scendea per le scale e passava 
negli scaglioni. 

Il succitato Cavallari ha ritrovato il principio di una delle 8ca»> 
le , che portava alla seconda precinzione , e parie di un oixline di 
scaglioni. Il teatro dunque avea due ordini. Il primo veniva formar 
lo di venti scaglioni con sei scale intermedie , il secondo di otto 
scaglioni anche con sei scale , le- quali corrispondeano in linea di- 
ritta a quelle del primo ordine « mentre in altri teatri sono dispo- 
ste alternatamente. Non esiste indizio e pare non potersi dare log* 
giaio su questo secondo ordine. 

Le dimensioni necessarie a sapersi sono le seguenti. 

Diametro dell* orchestra. ...... Metri i5. 

altezza ", Dee. 

larghezza compreso Io sporto 
di centim. 8. 5. . . . . Dee, 

Vigesimo scagh'one colla spalliera Dee. 

Pianerottolo. . • . , Metri, ,a. 

Spazio del secondo ordine Metri 8. 3. 4- 

Della scena non esiste che parte di un muro cjoo. una sagoma 
al basso che girava intorno ; nulla del proscenio. Nei due opposti 
angoli di quel muro si vedevano due Satiri scolpiti nella stessa pie- 
tra del muro. Quando io vi giunsi , esistevano soltanto in ambi i 
lati le tibie con un piede di ciascun dei Satiri ; un pezzo di pietra 
posto sopra uno scagliona del teatro formava le cosce del Satiro 
della parte sinistra; frugando io nei pezzi gettati fuori del teatro» 
rinvenni quello che formava le cosce del Satiro a destra , quantun- 
que non ben conservato: per cui ho fatto collocare alla mia pre- 
senza ambo i pezzi nei luoghi convenienti ; e facendo scavare al 
lato destro nello spazio fra il teatro e il muro della scena , ho ri- 
trovato un gradÌDo e in mezzo alla terra parte del deltoide del Sa' 
tiro vicino. È assai diffìcile poter restaurare questa scena. Esistono 
pezzi di colonne di vario diametro , architravi , cunei di archi , cor- 
nici di fronlìspizj , alcune doriche , altre ioniche. Esistono pure 
pezzi di un attico che dovea aver luogo nella scena e in quattro 
dì questi luì* iscrizione in parte guasta che io fedelmente ho co- 
piato. Eccola : 

OAAM. pSTaiVErESTAmN^AAA. ZiinOAIS^AAAI. ANAYTOTTAMATEPA 
IQAZ. POTEPVSSIONAPETASENE. AKtAA. lANEìNOlASENEKA 

Palermo 20 nov. i€33. ' ab. niccolò màcoioìie. 
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3. Scavi di Catana. 

Fuori della porta Stesicorea di Catana al settentrione vicino il 
beyeratojo tra il palagio dì Rizzati e di Mazza fu rinvenuta alcuni 
anni sono e trasportata ia Nicolosi dal sig. Mario Gemmellaro • la 
seguente iscrizione in pario marmo scolpita ; 

e K 

AA$NH TATKu / 

TATHXAIP 

2A2ETH 

TYXH2N. .... 

oinEn 

Non guari lungi da quel sito , ove fu quella iscrizione rinvenuta » 
e precisamente nel tempio di s. Euplio esiste un ipogeo nel ma- 
cigno vulcanico incavato . E giusto là , dove la porta Stesicorea si 
denomina nel palagio del barone di Villermosa ed ali* intorno va« 
rie iscrizioni in varj tempi , e tutte infrante si rinvennero. Ca- 
vandosi non ha guarì nel giardino le ossa di un cadavere chiuse 
con siepe e coperchio di mattoni morati con calce , io stesso vi- 
di , e di \ìk ritrassi una grande lumiera colla immagine della luna 
falcata delineatavi sopra a rilievo , ed un^ altra piccola lumiera sot- 
to inscritta AfT; ma ciò cV è più rimarchevole stavan colà dei 
vdsellini rotondi di argilla, del diametro di quattro e deir altezza 
di sei pollici , con largo piede , ed il collo dclP apertura superio- 
re alto più di mezzo pollice , rottovi T orlo turato con argilla e pro- 
babilmenle sin dalia sua costruzione; cotta essendo T argilla in- 
sieme col vaso. Acquistatine due per donò di quella cortese fa^ 
miglia , e rotti essendo vicino al piede , niente in essi vi si con- 
teneva , nessuno odore tramandavano. Or non essendo a contener 
cosa alcuna destinati , servir non potevano essi ad obbieilo di re- 
ligione , secondo il sistema di teogonia argomentato dal dotto 
nostro Inghirami , dilucidando i monumenti etruschi ? 

Da tramontana volgendo al levante della porta Stesicorea , e 
precisamente nel piano ed intorno il convento del Carmine^ in 
varie epoche , e sepolcri ed iscrizioni e vasi e pietre incise su 
quelle lave vulcaniche trovaronsi. Di là posseggo alcune iscrizio- 
ni. La prima è scolpita in una tavoletta di marmo saccaroìde lar* 
ga nove e sette pollici lunga , le cui parole son queste : 



EPfeAAE KEITAI EYTTXIAN02 
ZHCAC EN XQ TEAEYTA TH nPOOÉ 
KAAANAQN AYrOTCTQN THATIG 
ANIKIOT AYXENIOr BACCOY K/ 
$AI<5AinnOY •) 

Dai fast! consolari ncavast , cba appartiene alP anno qiiaiirocéntd 
otto della nostra era , sotto T impero di Teodosio » in cui furono 
consoli Anicio e Filippo. Si vede bene aalla medesima , che ànco- 
ra nella Sicilia inscriTevasi in greco a quella età , ma che i mesi 
• le caleode rbmane erano già adottate , non essendo state giam-^ 
mai conosciute dai Greci. Adopravasi la sigma lunare » la quale 
da antichissimi tempi usavasi in Sicilia, come osservasi nella pre- 
cedente iscrizione e come dimostrato abbiamo nelle parole AIOC 
APTEMIAOG À0ENIOG , inscritte sulle ghiande di piombo ritrovate 
in Sicilia ( Lett. sulle ghiande di piombo inscritte ritrovate in En- 
na ce. Palermo i8i5). La voce riPO0E è abbreviata dal P só^ 
prapposto al n, e dal 6. La voce YIIATIG è accorciata altresì 
dair Y . cui è soprapposta la n , prolungatane V asta superióre à 
guisa di T ; e la lettera A , ha in alcune parole ripiegata un^ asta 
in guisa da formar la linea intermedia , còme scorgesi nelle me- 
daglie di Zancla , di Siracu<$a , di Taoromeno ed in alcuni altri si- 
coli monumenti rapportati dal eh. principe di Torremiizza. Or tra- 
lasciando altre minute ossei*Vazioni piacemi solo divisare, che Irò* 
Tandosi quei sepolcri sopra la lava vulcanica argomentai a ragio- 
ne nella mia storia critica sulle eruzioni dell' Etna , che quel pro- 
fluvio precedette V epoca di Teodosio ( Atti delP Acc. Gìoenia 
voi. IV). 

L* altra iscrizione , colà rinvenuta , è al pari incisa in una ta- 
vola di marmo saccaroide lunga un piede e quattro pollici , lar- 
ga un piede • con bei caratteri della grandezza di un pollice , e ad 
epoca cristiana appartenente. 

*) Si potrebbe credere uno sbaglio dello scarpellino il TH nPO0£ 
della seconda linea invece di TH IIPflTH; ma il più verosimile è, che 
la non sia altro che la parte superiore del solito monogramma cri- 
stiano , la di cui parte inferiore dall' autore é presa per IG nel P ulti- 
ma parola della terza linea ; nel che mi conferma dippiù quello che poi 
r autore dice dell' abbreviatura. Abbiamo duuque TH TIPO E KAAAN- 
AflN ArfOrCTftN YHAT (monogramma) ÀNIKIOY AYXENIOY BAC- 
COY K ^A ♦lAinnOT. Ognuno vede che T ultimo nome e da emen- 
darsi cosi L' BDITOKE. 
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^ ^ ^ 

EN0AAE KITE POAINH 

EZH2EN ETH E 

ETEAEYTE2EN AE TH 
nPOTA EIAQN NOBEM 
BPIQN ^ 

Sembra di essere stata scolpita circa la stcjsa epoca. V A La un* 
asta piegata in pari guisa da formar la linea intermedia* il sigma 
è lunato , V epsìlon ricurvo al pari delle medaglie di Entella , di 
Tenne , degli antichissimi marmi di Gela e di altri monumenti si* 
coli , che io rapportai illustrando la ghianda di piombo ritrovata in 
Sicilia appartenente ad Acheo condottiero dei Servi , inscritta HA- 
KEOS NIKH (Lctt. inserta nel Giorn. di Sic. 1829); ed inoltre 
gP idi , ed il mese di novembre corrispondenti a quei dei Romani 
vi si ravvisano. 

Simile è la paleografia di un* altra lapida infranta eh* io pos- 
seggo . dove si leggono le parole AMEMII02 . . . AKTJEAErTA . . . 
NUNUN 2E . . . KTPIOY . . . 

Il rottame di un* altra lapida appartiene ad epoche pagane D. M. 
GERMAN . . . ANMl . . , Intera però è V iscrizione di un* al* 
tra lapida eh* io posseggo pure di marmo saccai^oide lunga dodici 
e larga dieci pollici. 

D. M. S. 
LVWVS- ZOSIMVS- 
VIX- ANNIS- VII- 
LVRIA- MELANTHI- 
•N- SVO- FILIO- FECIT. 

Questa e quelle ritrovate furono, come dissi , al levante della porta 
Stcsicorea. Di Ik volgendo al ponente , a sinistra della pubblica 
strada , nella Villa di Daniele pochi anni addietro si rinvenne 
sotterra una cassa di stagno fuso , con coperchio pure di stagno, 
con due maniglie onde sollevarlo, bucato al dissopra , o per in- 
fondervi dei liquori, o per obbietto religioso ; e si stava fra grandi 
sassi riquadrati di roccia calcarla siracusana , entro la quale eran 
le ossa di un uomo riposte , ma nissuna iscrizione potei ravvi- 
sare nella cassa di stagno o d' intorno . Questo prezioso monu- 
mento, che probabile rendeva la memoria di essersi rinvenute 
le ossa di Caiouda in una cassa di piombo, fu venduto e batba- 
ranientc fuso . 
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A destra di questa villa , Dell* orlo dei MinoritelH trovasi 
sotterra uà necroterio coir apertura air occidente : vi si scende 
per quattordici gradini: è alto pai. dodici, largo dieci, lungo do* 
dici : ha sei nicchie due per muro , tolto quello della scala : la 
costruzione delle mura e< delja volta è di piccole pietre vulca- 
niche e calce con intonioatura di calce, tranne le nicchie che sono di 
mattoni, e nella hase formano T incastratura pel piede delPurna: sono 
esse arcuate al dissopra alte palmi due e mezzo , e larghe due . 
Non guari lungi è il giardino de* frati Riformati ed ivi sorge 
un edificio sepolcrale di figura rotonda, il cui diametro esterno 
è circa venti e T altezza vent* otto piedi: l'apertura è al pari alP 
elidente ed è costruita ad arco a punta, colP altezza di sette e 
con la larghezza di tre piedi : vi sono nel!" interno quattro nic* 
chie arcuate al dissopra alte due piedi e larghe un piede e mez- 
zo • Tutta la costruzione è di piccole pietre vulcaniche e calce ; 
ma nella parte superiore deiredificio, a tre piedi circa pria di ter* 
minare quasi in cupola , vi corre intorno intorno una doppia fila 
di mattoni , che dà qualche vaghezza air edificio , che sembrami 
alcerto di epoca r Aiana . Nel convento di questi padri un busto 
scolpito da Michelangelo , varie sculture del Gagiui , una tavola di 
Antonio de Salisba pittore messinese del secolo XV. , ed altri ob- 
bietti rimarchevoli ritrovansi . Ed a fronte del medesimo vi è Te- 
dificio denominato la Mecca oi* destinato a lavori di seta , e là 
nel tempietto sprofonda un necroterio coir apertura alP occidente, 
dove per dodici gradini si scende. È lungo venti, largo tredici, alto 
venti palmi circa; ed 'k tutto di mattoni con intouicatura di calce 
costrutto. Nella parete a mezzo giorno lunga pai. i5» souvi cinque 
nicchie una in mezzo alta pai. 5, larga pai. 3, che termina a volta in 
figura deirinterno della conchiglia denominata Ostrea Jacobga^ cui 
stanno accanto nella parete inferiore altre due nicchie paralello- 
gramme alte pai. a e i quarto , larghe pai. a, ed altre due simili nella 
parte superiore . Onde si vede che era quello un sepolcro genti- 
lizio o di famiglia , e che la grande nicchia era destinata per ri-* 
porvisi la grande urna del capo di famiglia o della gente . Nel 
muro al levante di pai. ao, vi stanno sette nicchie paralellogram- 
me alte pai. 2, larghe pai. i, e i ottavo. Nel muro a ponente ac- 
canto la scala sonvi sei nicchie dì pari grandezza. Nel muro a set- 
tentrione dove poggiano i gradini sonovi tre nicchie alienate, due 
inferiori larghe pai. i e i ott, alte pai. 2 e i quarto, e T altra su- 
periore larga pai. 2 e 3 ott , alla pai. 3; onde congetturare sì può 
di essere destinata per T urna di persona distinta , alquanto meno 
però della primiera. Mancano solamente le urne e le iscrizioni alla 
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integrità di quei ttontuneoti. ma bastano i nlidesiaii per farbi ai^-« 
gomentare che in questa città ed in quella via sepolcrale i cada^ 
veri , ed interi e bruciati , e quel tìk'è più in casse di ttagno 
seppelliti fossero tdlora ; e ciò che nuovo mi sembra , che sepolti 
co^ medesimi si fossero vasellini rotondi 'suggellati con argilla nel^ 
1* apertura superiore : Io che lascia molto s congetturare. 

Nelle falde delP Etna ad otto mila passi su questa città er* 
vi U Comune di p^a Grande . Colà fu rinvenuto Un vase di ar-> 
gilla colta lungo tre piedi e mezzo, e del diametro di un piede 
circa , dì figura ovale , ben chiuso da ogni dove • e rottolo vi sì 
rinvenne il carcame di un pargoletto. Simile Vase ho veduto nel- 
r atrio del museo del principe di Biscari , e non dubito punto*» 
che cranvi un tempo gli ossicini rinserrati « Il primo è posseduto» 
dal sig. Giuseppe Reitano ; e accanto quel vaso trovossi un pez- 
zo di mattone largo due piedi con margini rilevati» atti a formar 
parte del coperchio di un sepolcro, e nel medesimo stavvi inscrit- 
to DVCCCINETI ; Questo nome sicuramente non apparteneva al 
cadavere chiuso nel vase , e tale iscrizion'e mi fu da colui corte- 
semente donata . ^ 

E trattandosi di sepolcri e di iscrizioni non ancora pubbli- 
cate tralasciar non voglio, che in Enna mia patria di origine , là 
dove mira il mezzo giorno e nelle sue falde, dove ghiande di piom- 
bo coir iscrizione. L • FISO • L • F • COS* ( da me all'epoca 
della guerra servile rapportate) si rinvennero, trovossi al pari una 
iscrizione in pietra arenaria ch'io serbo, $IAO *M* XPIGTE XÀIPÉ. 
L'*epsilon della medesima 'non è ricurvo, il sigma però, come nel- 
le precedenti iscrizioni , è lunato . E sulla roccia stessa di En- 
na rinvenncsi altresì in un sepolcro una tessera cristiana , for- 
mata di una striscia di osso levigato, del diametro di tre linee , 
e lunga quattro pollici , dove sta scolpito nA0EP e questa pure 
da me si possiede. Colà dinanzi la chiesa di s. Vito scolpiti sono 
nel vivo sasso sepolcri a fila , ma cavandoli nessun monumento e 
sole ossa riovengonsi : un ipogeo cavato nel vivo sasso sta nella 
rupe sotto il ruinato tempio dello Spirito santo. Or ciò tralascian- 
do accenno finalmente che nel fondo di un infranto vaso acquista- 
to in Minco vi è gr^tfHta la parola AE0ATA2, ma il A è simile 
alla prima lettera dell' iscrizione delT antichissima medaglia AaN* 
KAE. ed al A dell' accennata parola DVCCEINETI il 6 rassomiglia 
ad un quadrato diviso da una linea , quaP è quello che scorgesi 
nel nummo di Terone osservato da Froelichio , ed in -Un vase 
che qui in Catana serbavasi rapportato dal Torremuzza (Proleg^ 
vet. Inscjript, p. 4>)* o* can. alissi. 
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Essendo comparso per le cure del dottor Panofk4 il secondo 
Fascicolo degli Annali dell* anno corrente; la Direzione si rende sol- 
lecita di farne conoscere , il oontenato , che è come segue. 

I. MoNuitENTi I. di scultura» a., Vaso egiziano d* argento (Monum. 
tav. LVi. fi.) da Roseli ini , p. 179-184* - b. Dionysus et Sémélé 
(Mon. pi. Lvi , A ) pai* Gerhard , p. 1 85- 193. - e. Lettre & M. 
Od. Muli e r sur une statue votive de bronze, de style gree ar-' 
cha&'que (Mon. pi. lviit et lxx) par Baoul-Rochette , p, tqS-qio. 
- d. La naissance de Bacchus (Mon. pi. zlv , a.) par Lenormant, 
p. aio-a 18. - a. di pittura , a. Monomachie d* Achille et d* Uector 
(Mon. pi. XXXV et xxxvi) par Welcker , p. 219-224. - b. La mort 
d* Achille (Mon. pi. li) par Hirt , p. 224-235. -e. Oenochoe à in- 
scriptions (Mon. pi. xxxix) par Welcker , p. a35-237. - d. Crésus». 
vase du cabinet de M. Durand (.Mon. pi. liv et lv) par le due 
de Luynes, p. aSy-sSi. - e. La mort de Ttoilus (Mon. pi. xxxiv) 
par Welcker t p. 25 1-255. - f. Artémis Astraila et Apollon Amazo- 
nins (Mon. pi. lvii , a.) par Panofkat p. 255*26o. - 3. di numis* 
matica , a. Sur une médaille de Mégare du cabinet des médailles du 
due de Gotha ( tav. d^ agg. i833 , a , num. 1 ) par Ratkgeher , 
p. 261-263. - b. Medaglie del gabinetto Fontana (Mon. lvii , b.) da 
Cario rf Oit, Fontana , p. 264-267. - e. Explication de quelq[uei 
unes des médailles précédentes par Pano/ka , p. 267.-291. 

IL Lbttbratora. Metaponto par le due de Luynes e F. F. De^ 
bacq , p»r lenormant p. '292-299. 

Ili RicERCHB BD OSSERVAZIONI. I. Sopra Tobclisco di Luqsor 
trasportato in Francia , ed il Faraone che lo eresse , da Sunsen* 
p. 299-300. <- a. Estratto di una lettera del sìg. eav. Acerbi al prof. 
Gerhard, p. 3oi-5o3. - b. Intorno alla recentissima scoperta di un 
cartello reale inciso sul piano delP obelisco di Luqsor che posava 
folla base , da JRosellini , p. 30^*308. - 2. La mort d^ Alcyonée (tav. 
d* agg. i833. D.) par de fritte, p, 3o8-3i8. -5. Des vases sans 
fond et de leur usage chez les Grecs , par le due de Luynes , 
p. 3x8-321. • 4* Sur une médaille d*Argos du cabinet de médailles du 
due de Gotha, par Ratkgeher, p. 3ai-323.- P. S. à la lettre a 
M. G. O. Miiller , par Raoul^Rochette p. 323. 

Sono accluse le tavole d* aggiunta! D. Le géant Alcyonée^ E. 
T. Jugement de Paris, vase peint. - 2, Médaille de Magare. - F. Ju- 
gement de Paris, miroir ien bronze. 
Roma 3i decembre i833. La dirbzione. 
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INDICE. 

I. Scavi, grbcia. Atene, Acropoli. Bassirìlievì. {Pittakìs) pag. 89. - 
(Reumont) pag. 1^7, - { Forchhammer ) pag. iSg. - Andros, Due 
statue. ( Tricoupi ) pag. 90. - regno dellb due STCìtiE. Palermo, 
Monete {Maggiore) pag. 4. "Siracusa. Sepolcro 1826 (Afolio) pag. 17. 

- Catania (Alessi) pag. 172. - Segesta. Teatro (Serra dì Falco, 
Maggiore ) pag. 169. - Pompei, I^apporti ufilziali dal settembre a tut- 
to decembre 1832, pag, i. -. Gennaro e febbraro i833, pag. 33. - Mar- 
zo a luglio i833 , pag. 2. ^ ETRURià* Corneto, Grotta di Pompo- 
nio ( Avvolta) pag. 34* -- Orvieto, Sepolcreto (Bunsen) pag. 93. * 
Volterra, Vari^ piccole cose, marzo (Cinci) pag. 35. - Maggio 
pag. 91. 

II. Monumenti, architettura. Torre de*" Giganti (Bunsen) pag. 85. 

- Nuraghe di Sardegna. Sepolcri (Della Marmora) pag. 121. - scul- 
tura. Dipinto della Colonna Trajana ( Semper ) pag. 92. - Sarcofago 
di Marcosimone (Bunsen) pag. loo. '- Torso di Psiche in Napoli 
(Wolff) pag. i32. - Niobide de Soissons (^reawrx) pag. io5. -'Sta- 
tua parlante di Mennune (Geli) pag. i.3o. - musaici. Corago , musaico 
di Pompei ( articolo anonimo ) pag. 21. - Musaico della vigna Lupi 
(Bunsen) pag. 81* - pittura. Pareti, Dipinture delle tombe di Cor- 
neto e di Ponte dell' Abbadia (Kestner) pag. 73. - La Pittura. Qua- 
dro di Pompei (Welcker) pag. i35. - Vasi. Vaso di Centorbi a varj co- 
lori (Maggiore) pag. 5. - Odysseus Akanthoplex (fVelcker) pag. 11 o. 

- MEDAGLIE. Nummus Hicronis II (Alessi) pag. 83. - Medaglie di re- 
cente scoperta (Capranesi) pag. 160. - iscRizioxl. Greche, Atene, Ono- 
raria di Audoleonte (Ross) pag. i53. - Ibsambul ( Geli) pag. i3i. - 

Etrusche* Chiusi, Tre bilingui (Pasquini) pag. 5o. - Corneto^ Pon- 
te delV Abbadia , Toscanella , Fiterbo , ( Kpllermann ) pag. 53. - 
Orvieto ( Bunsen ) pag. 94* - Latine. Marcosimone. i. Ser' Calpurn* 
Bomiv DEXTER Cos* an. Christi 225. - 2. SEX- PEDIVS- SEX- F- 
mRRVTVS- Cos. ( sufF. an. incerto) (Borghesi y Kellermann) p. 63. 

- Chiusi. Quattro sepolcrali ( Pasquini ) pag. 49* - yallorina. Pietra 
migliare. L- CAECIL- METellus' cos' a. u. 637 (Palma , Bo rghesi) 
pag. loo. - Castro. PVBLICVM- INTER AMNATIVM- VEGTIGAL- 
BALNEARVM- (Palma, Borghesi) pag. 11 3. 

Ili- Letteratura. De Fazio, I Porti degli antichi (Canina) p. 2^, 

- Steinbiìchel, Alterthiiraer dcr òstr. mQiiaLTchie/(Kellermann) pag. 36. 

- Labus , Museo di Mantova (Kellermann) pag. 117. - Questione 
dell" Accademia di Berlino pag. i36. 
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Presso i commissari dell* Instituto » e particolarmente dal sig,' Pietro 
Capobunchi in Roma , e dal sig, B. Maze in Parigi , è aperta la 
vendita delle seguenti opere archeologiche 

Annali, Bcllbttino e MÒNimBif ti inediti pubblicati dall* Instituto di 
corrispondenza archeologica per gli anni 1 829-1 83a. Prezzo di ogni 
annata scudi undici o franchi Sessanta. 

BvLLBTTiNO delP Instituto di corrispondenza archeologica degli anni 
1829^1832. Prezzo di ogni annata paoli romani i5. 

Mbmorib deirinstituto di corrispondenza archeologica. Fase. i-a. Prezzo 
per ogni fascicolo baj. 4$ per gli associati alle Opere dello lu-* 
stituto , per i non associati baj. 90. 

Collezione e scelta d^ impronte gemmarie 36 5 o instituita dal sig. Tom- 
maso Gapbs sotto r ispezione del car. Kestnbr. Vedi Bull. x83o , 
pag. 54-56. 

AvoLio, Sulle auliche fatture di lirgilla che si ritrovano in Sicilia. Pa- 
lermo 1829. Vedi Bull. i83q, pag. 38. Prezzo 12 paoli romani. 

Blouet , Expédition de JMorée ordonnée par le gouvemement francais. 
Fascicoli 46, al prezzo ognuno di franchi dodici. Compartero finora 
fascicoli i-ii. 

Bròndstbi) , Voyages et Rechcrches dans la Grece , Ouvrage cn huit Li- 
Traisons , livraison 1-2. Paris i83o. 4* 

Canina , L* architettura antica descritta e dimostrata coi monumenti, 
fol. Saranno trc~^olumi in 36 fascicoli , da'* quali sono comparsi T 
architettura greca in dieci fascicoli, e altri dicci della romana. 'Prez- 
zo di ciascun fascicolo paoli 14 romani o circa. 

»- Indicazione degli edifizj principali di Roma antica (colla pianta di 
Roma) , Roma i83o. Prezzo un luigi. 

••— Indicazione topografica di Roma antica. Roma x83i, 8°> con una pian- 
ta grande di Roma. Prezzo scudi 3 , e colla carta intclata scudi 4» 

Clarac » Musée de sculptures antique et moderne. Liv. 1-6. 

Dissertazione esegetica intomo le massime dell' architettura sagra pres-* 
so i Greci. Napoli i83i. fol. Prezzo in Napoli scudi cinque. 

Gargiulo, Cenno sulla maniera di rinvenire i vasi fittili italo-greci. 
Nap. i83i. 4* Prezzo scudo uno. 

Gerhard , Antike Bildwerke zum erstcnmale bekannt gemacht. Hcflt 
1-4. Stuttgaid und Tùbingen. 1828 ss. fol. con un fascicolo di^ testo 
in 4''» Prezzo in Roma scudi dodici. 

Hittorff et zanth , Architecture antique de la Sicile. Livraison x-8, 
Paris 1828 ss. Prezzo di ogni fascicolo franchi dieci. Vedi Annali 
1829. pag. 362-370. 

Inghirami, Galleria Omerica. Fiesol. r83i 2. voli. 8^. 

— Lettere di etnisca erudizione. Vedine Bullet. i83o p. ao3. 

■— Pitture di vasi fittili Fase. t-io. Fiesole i832 ss. 4*. 

Jorio, La mimica degli antichi investigata nel gestire napoletano. 
Napoli i832. 8*. Prezzo a figure nere scudi due. 
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MiCÀLi , Storia degtr antichi popoli italiani. Volumi tre in 8* eoìV at- 
lante in folio. Firenze i83a. Prezzo scudi 3o. ed in corta inferiore 
con tavole non colorite scudi io. 

MiLLiNGSN , Ancient coins of green cities and kings. Paris i83i 4** 
Prezzo in Parigi franchi so, in Roma paoli 44* Vedi Annali x83o« 
pag. 3oi. ss. 

Museo etrusco chiusino, fase* i-i6. Prezzo d^ associazione per ogni fa- 
scicolo franchi sei. 

Museo della Reale accademia di Mantova. Voi. I. II. Mantova i83o. 8. 

NiBBT , Monumenti scelti della villa Borghese. Roma i83a. 8* Prezzo 
scudi due. 

Panofka, Vasi di premio, fascicolo I. Firenze i8a5. fol. Prezzo scudi 
quattro*^ ( Il compimento di quest* opera si dà nel Musée Blacas. ) 

*-^ Recherches sur les véritables noms des vases grecs. Paris xSag. 
fol. Prezzo in Parigi franchi venti » in Roma paoli 44* 

— Musée Blacas. Tome premier , vases peints. Livr. i-4. Vedine Bul- 
let. i83i. Prezzo in Parigi franchi 6o , in Roma scudi i3. 

F. et J. RiEPENHAusEN , Pcìutures de Polygnote. Roma i8a6, 1829. fol* 
Prezzo tre luigi o franchi 72. Vedine BuUet. 1829. pag. 111-119. 

RosBLLiNi , I monumenti dell' Egitto e delia Nuhia , pubblicati sotto 
gU auspicj del governo di Toscana. Fascìcoli i-i«. Voi, i-a. Vedi 
Bull. 1833. pag. 216 ss. Prezzo di ogni fascicolo (compresi i volu- 
mi di testo) franchi 2o« 

Vermigligli , Le antiche iscrizioni perugine. Edizione seconda corretta 
e accresciuta di oltre a 260 monumenti etruschi* Perugia i833. 4- 

Westphal. Carta topografica della strada da Roma a Napoli per la 
Via Latina. ( Opera postuma ).. Prezzo bajocchi 5o« 

iS< ricevona dagli stessi commissarj le associazioni alle opere qui 
appresso accennate^ 

Impronte gemmarie» scoperte fin dall'anno 1829, raccolte e formate 
dair incisore T. Gades sotto V ispezione dell* Instituto di corrispon- 
denza archeologica. Vedine. Bull* 1829. pag. 56-62. i83i. pag. ioa 
ss* Prezzo d' associazione delle due centurie già comparse , scudi 
dodici. 

Supplimento alle impronte gemmarie delle raccolte di Stosch» Lìppert 
e Tassie. Vedine Bull i83o. pag. 57-59. 

Maggiore , Monumenti siciliani di antichità figurata. Pai. t833.3fol. 
Prezzo d' associazione per ogni fascicolo scudi due. 

VriRuvii de architectura libri X apparatu praemuniti . ♦ . ex XLVI 
codd* tabulis CXL. declarati ab Aloy$io Marinio marchione Vacunii 
ec. fol. Vedi Bull. i83o. pag. 40-4^* 
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S. A. fi. n. Panici*» Satì)iiA«ib dì P)^d«sia ; proteUoré déWln- 
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Lione : Biblioteca della cittk • • 

Parigi : il R. Ministero dell^ istruzione pubblica • • • • 

Biblioteca ilei rè • • • • . ^ « • • • .• 

' — delParsenale • . 

'-«J — L, della cittk ^ . • • . • 

• deirinstituto • • . • • ..».,. 

— ^ — '— Mazarinea ..•••••••• 
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P^/y'/gTtano : Biblioteca della città • . •..••• • • j • . ^ 

INGLBSJ. 

Cambridge \ collegio della Trinità • • • • . •. • , • . . 

Biblioteca delPuniversità . • 

' * *^ 

Ì/>/i</ra : Biblioteca de^ Dilettanti. • . • ^ , « ^» # 

del Travellers-Club . . .. • • . . . 

Ox/br^f : Biblioteca del collegio . . . • , •..•'• .. -i, 

ITALIANI. A . 

Caitania : Biblioteca della cittl^ 
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Firèmè : Biblioteca àeW I. R. gìeillérm 

• * i — i — a- Maructelliana*. . '■, 



! m1:-:) 






i;. 



. '-•'>. 1'. ' ■ > 



Màritoifa : Biblioteca cldla R. accademia ; . .' 
Milano: Biblioteca deiri.*R.inedaglienB' . : .' •'' '. •. '. 
Pdw/ovA: Gabinetto* letterario; . ...'".•*. • ''. • '. ' 
Po/anrto : Biblioteca coinimafe *. . .;'*/.'.'.'''.:' 
/>ai^/a :' Biblioteca delFi. R. università. • ; . 'J ''. . ' • . ' 
ironia :1BibliotecaCdsanatense. '. v ;.'.''."; l «i^l'V' ;• 
• '^ — :— Coriiniana '. v •• •. \ V '. '\' 'Z V ^ .'^ 



Torino: Biblroteca delPaccadernia • ; Vi '.•''. '^^i- '. M.li -'^ 

• • • ^ i — ^ deiruniversità •. ^'i--';^^-/"-] ""j V-''.-'"!" •*'.'. 

rewtewA: Biblioteca-di 6. Marco-. V '.^ 7 ^i* '.^^ '».-> v'-C^ . 

A7ttr5a: Accademia- degli Ardenti •. \ -, \ % \""'V^ , ;»- .'^ . 

1 "li • Il •■ ■ <-ii* ( -'.u. i .;::>. 'Ci 

S. E. lord ABBRDBaif, i5c?n/£ra v . % *. ' V ^1 . i "'? . . 
Sigg- conte Giuseppe Ala di Povzottb , Creiftond • . . ' V* "i' ^ -^ '• 

P. S. AamtBNDOLA, Boma • • .1 / '. ;'" •• ; •' .• • 

S. E', ilcontedì Anolbset-., Roma •• •. *. ; '; ^ - • '. ' J . 

S. E. il'principe d^Angkona, t^ogna. • '• • ';' '^^- . •''.'• 

S. E. il conte VAppont ambasciatore di S. M* I.'R. nuèrtrìisca, 

' Parigi \ •• •• • • • . • • ;' • ' . • T ;J • 

S*E. il conte dì Satntb-Aulaibb ambasciatore di 6.* Mi H* rè'dei*> 

• Francesi, f7e«fi« . . • • .' . ' • *. •'•••'•* 
Sg^' contessa di BAcoRBB,'Par/gi -• • • '•- • 1 • •' • . 
H<6'. G: B; Bathurst , 'Zo/K/m • • • • .".'*'.' .-.^ . ; ' 

S>£. il duca di ^ztxtovh ^ Londra • . . • •' . • •' • ^ . 
Sigg; cay. Bbli.otti agente generale di Ratièra e Grècia V I^apoìi* 

Pietro BEtiioTtì ^* agente onorario delPlnsti(ufo\ Napoli . 
S. E; il duca di Bbnbdbtti*, /^ono • '-• *• -; • . • '• '^' • 

Sir H. Bbtham , Z^rtrfrrf. • . . ' . ' V^ . 

Sigg. Gugh Favre Bbrtband', Ginevra ... . .' . ''. i'^ . 

viscotffe di Bbugkot , /'«riW . . • . . i* l' '.' .^ • 

• cav, Bbitth consigliere intimo dì'S. M. prussiana , Jffém/to v ' 
S. A. Sma il principe Bbezzenheim , Bo)na , ' • ' •' ' . ; ; ' .^ *. 
Sigg. Conte di Bruhl intendente 'generale de^ reali mifsei. Bercine . 

• H. BoNBtjRV Baronetto , 2/r«rfra . . '. .-V'.' '.'"1' . 
S. E; loi'd Bdbgbbsh già ministro inglese in Tostane' ^"Lonttra .' .' 
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^igg. Tonunaso Btrow ^ Londra • 

marchese Carlo Busca , jRoma.*. a. .=• • 
, SecoDclIano Campanari , i^onks.. a, « «, « ^ 
j Candblori, JRoma • ^: «^ •.••«,%. • 
t marchese Gino Cappon i« firenjsfi, • 

crasjgliere A. M* Cabfora^ Aopo^. «k. ti, ;•«. ^ «i, 

visconte di Court al • Boma 
^. E. la contessa di Coventry 5//?aB(a; « .« i*- « «, «4. 
^igg. H. Keppel Cbavbn , Napoli 

T>pTB.EsvE ^ Parigi ^, 

$. E. il generale SirRufane I>UNRiN,«^Un4^^ «^ «^ 
^ìgg. marchese DouRo t Zon^^^ra • •;•,,•, •; > _ *..„.«,. •.. * 

^ conte C. di Dthrn , ^r^^/apf a •.,<*, • • '\*, «< i/ « . • 
l Etrb • Boma • • * * • i«.- i« « '•. ' •« * *. ' t. . w •. 
S. E* sig. Falk gik ambasdatocedi» S^JIL il rè de^ Paesi bassi alla 

corte di Zoft</ra • • • • %>.>.- *\ •• i», * > 
Sigg. Carlo Mac FARLANBt.^j^n^ra,*. ^ « « •. . *^ *; « 
I . IVigl^t Hon. Sir yesey Fitzgbrala^^/^p/i^&v»» ^ •, . 

l . F.ONTANA, TVlCftó .. . .• ,., , •, ,,^ •».-», 

. William. Fr ASBB,, Zo«^/ra ,♦. •» *, . », , *, , . .; -i 

,Bacrile.FR9^B| /tm^^r^M •• •' */ «•< -r •» > .»• 
p. E. il. principe Teodoro G alitai n , Boma . • /A *K • 
Sig. ]^?f (froiWWYjBnìwli^ ^lU ^rte fli PicU3QbMrgoi,;^fii«^l|p 
^. ^). il, copte. di GcncTRi^FF, min^trp p]eni{)(0tai^ziaria..4i«^*^ ^* ^ 
, , . 4cll^ ^pssic^oma.. ,. w ,. , .« ^,, > '•,#.. ♦. 
rSigg. 4ugMst9 Grahl pittore, B^rlino.^. * ;,. ..<^...^ pi ... ., 
■ . Rjgh.t Hon.. Charles Gr.ant, Jum4*^ , ^ .»,. *f "rs 

1 . Qro?ius,, Berlino. .. .. .. .,,, „ ,m. -h • ^i f> i-%. • 

; . Grotefbnd direttore del real ginnasio^, jg^l/i^t'^^^ra 

marchese Lod. GuALTBRi(jt,,Pfvrf/o^,^,. .^ 
i . GuiNBPiN membro delibi nsritutp,di^Frai^9Ìa^,jPar/g/ 

^. E. l^rdlHDDiiNpTQN* /^ii^^» f^ : *• ;•! - * • •• ♦ 
flou» Gust. HAMILTON ) Londra •• * 

dottor Ermanno Ha RTBL , l^ff^ay t 
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Sigg. Hartst i Ifoms fc '• li V ^ ¥•••»•••• f 

Grave» KkuGBTOif ^ Londra \ • % «^ •%' % • '• • .• Ì. 

Rev. Edw. tfAT^mtft, Lohéhk <> » .«•••* i- • ^ « Ì 

Sigg. F% W. Hbad G)xon. Coli. «%ìj^^. •• ^ . «i ^ •< . . 1 

' Henberson-, /ìon^rtf • *• *• % v » % ^ ^ •& i ' • 'f 

S.E. fl conte Hbnkbl DiDoNNtfì^ift'A^ giWeJil{ii^ì!i%^^ 

' eia di Silesia ^ BresUufitt w ■•«%»¥••%« t 

Sigg» HttAY « uàftiwèrjkt % \ % % • •• w v * '• • ♦* * f 

• Godfrey Higoinsv Londra • -• •• -• «^ \ v « « • • 1 

dottor JBNK.S , i^Ofik» • • • ■• • w •• # • • ^ > • f 

Michele JotvB», £on<fra • • • *^%«« • ^ »• ^ 
S. E. il cav. JouKOFFsRv censiglicredt'itMo ^ !$• 9f. h Adlè Ihu»- 

tie ^Pietroburgo. • • -• w- i- « v 'a '• '• • • t 

S. A. Sma la principessa yféSmk d^lBftliB«Hi6^ JKriMffe v >• v v 1 

Sigg. Gally Knibht, Zo/t<fri». «••••<»•• v w v 4 

Carlo KòNM , direttore al MJ miueo bitennibòs Bemé^ . 1 

conte <H iC6ii«G0iB4BK wèaricato d^dlTarfi di SI MU il »è*di 

Pnissk , NèpèU • ^ w » <• v • % «^ w * • • t 

cav. Làbdolini ^kYA , Siracusa ««^^-k».»*! 

ReT« prof.- Lbb , Londra ■• -• % v • • v • • 4 * '• # t 

S. £• il generale barone di Lbtbb , AdiMé • v «| v ^ 'k^ % %. % 

S. £• il conte di Libdbkbbk-Bbawfobt ministro pletii]p6tc]lK{AlHb*di 

• S. M. il r^d&* Paesi -basfiif/Tofiu». ^ * * v « * • 1 
S« E. il conte di Lottum ministro plenipot\nMiìàri^ di S. M^ il rè di 

Prussia alla corte di- Aa/7o/{ •• « • • « 4 • « • 1 

S. A. Sma il principe Fil. di LòwBNSTBiN-WBBTABtM^ JVèrtkekn • 1 
S. £• il conte di Lutzow ambasciatore di S* M. L ft. austrki^ , 

Sigg. marchese Maitìshnà DI San NAzzABO^ JiS^o •. ^ 4 • • 1 
Màbcvs librajo , Bonna ••^w***i*/i.3 
S. E. il barone di Màbteii s ministro- pkìMpòtènzioirio^ di S« M« il' rè 

di Prussia , Costantinopoli • • * • w « v a • « 1 

Sig' canonico Mastropàs^ua-, Molfetta % ^ \i % • • • % 1 

Sgra contessa Giulia Manntbuffbb 4 Nivali i 

Sigg. Enrico Mate», Londra . • . • • • 1 

N. Mazb librajo V'Par/gT • • • • . 1 

Bourgeeis Mabb librajo , Parigi 2 
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$gri) De I|{[btting, Monaco •.•••••....• 
Sig. , MpLiNi Ijbrajo , Fìrefize, ^•••^. ••,•«•• 
S. £• il sig. MpMBE già inviato straordinario di S* M. brìtaiinrca 
; alla corte di Persia , Londra • • • . • ■ • • « • • 

$iff. F, B« S. MoRBiTT. Londra. ••» 

S. E. il conte di MonaAWiarF , Firenze • • 

S. E, il jcoqte di (fnijSTpR ^ ZQn<i/*A • . •••.••••.. • 
S. E, il coate .di jVIiU'ST^B .mipisiro jii 9tato di S. M» britannica , 

. . rinnoverà,* .••...•••• 

Sig. . M^rio Mosi^MEp « Aio^// .••••••••••• 

S. À. Sipa il p.rin(:ipe C^rlq di Nsuwxio « Newwied • ^ • • . 

$ig. visconte. Nbw^bk, £<7/t<^ra.. •••• 

Sir John Ns^yroBT Bar. Londra ••*••••••• 

Sig. . William Ou^Bi^r^ Zx)/i£{ra • • • 

H. Hon. Sir Gore Oosblbt Barcmet , Londra ••••••• 

Sigg. Onofrio .PÀpiLBO,.iVay7o// ...••••«. 

. Pelagio Palagi pittore , Milano • • • . 

barone di Palm gentiluomo di S. M. il rè di Baviera , Roma 
S.E« il. marchese Pastorì^t membro delU Instituto di Francia, 

P,arigi ^ -.,..• • 

S. Et il conte di Pembroke., Roma .* ^ .• • • 

Sigg, Pbn 00 au;k architetto ^ ^iiir^ig'/ia • . • * • • . . • 

Pbplob , Roma • • 

. Ed. Pbt;ib , Roma • • • • • •••••••• 

Fil. PusBT M. P. Londra • 

. avvocato Ricci , Roma •• 

. RoLLiN^ Parigi •, •• •••• 

. prof. Gugl. RÒSTBLL, Berlino • • * • 

. bar. di Roxbschild console generale, di S» M. il rè di Sar- 

. . degoA ^.Napoli 

conte di. Rqugbmojvt , JSeufchdtel 

J. RuDDOL ToBD , Londra 

S. E. il cav* Cesare jSaluz^o , Torino •••••••». 

S. E. lord Sandon , Londra ••••• 

Sigg. Antonio Sanquiri co ,f^<;/iff2/a • • . • 

Gius. Maffeo ScHiAss; , Bologna \ ' 

Leopoldo ScHROPP , Berlino ... • • . 

ScHBNCK e Gbbstackbb libraj , Berlino • • . • • • • B 
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Stg.' ScBiTLZi consigliere Intimo di S. M. pìnssìana ^ Bonna . • 
S. E. 3 pfrincipe Fel. di SCIIWA.RZBNBKBG , f7e7ina . • • . • 
Sì^g. "proù ScRWEjcm'JivBEfi ^ Strasburgo • • • ; • • * • 

• conte di SéIìathcoubt , Prtr/gi* •' '• • ,'• : • • • .• • 

S. E; il conte 'di Shbbwsbttry 5 21ort^/ra '• • • • 

Sig. Tommaso SrAPLBroif , Jfoma ' • * • • • ' • ' • • • • • 

Sgra Marianna Stabkb , Sorrento é ■ ' • . • • 

Sigg. bar. Strattss di BìIrkheim-, colonnello di S.'A. R> il gran- 
duca di Baden, j^onnAe/m • • • • • . • '• • 

Aless. Thomson , 'Edimburgo *• . • ; '. • • • • • 

• Valebt conservatore della bibliotieca del rè , Parigi . • . 

F. YiB^SBtrx tlirettore del gabinetto letterario ^'^Firenze. • 

G. YiTiAif , Roma . • • • • • • • • • • ' • . 

• col. Howard Yysb , Komxt . • . ' . . . • • • • • 

Yt>LRB KbrajO'., Vienna • • 

Wàgbnbr console generale di S; M. svezzese , Berlino • • 
Wàrhendbb M. P. Londra' • . • • • • • • . • • 

S. E. Q barone di Webtber ministro plenipotenziario di S. M. il 
rè di Prussia , Porrgi •••.•.. . • •, • • • 

Rmo Wbstmìcott , Londra ••••••• 

S. E. la contessa -di WiSTMORBLiND , J?oma. . • • • • • • 

Rmo WisBMAff if rettore del collegio inglese , Roma • • . • • 
Sig. De WiTTB« jintwerpa • • • 

MEMBRI ATTIVI. 



MSMBBI ONORdMa* 

S. E. il duca di Blaca.s b^Aulys presidente delVlnstituto , Parigi 
S. E. il barone d^Altbnstbin ministro di stato di S. M. prussiana « 

Berlino .'" 

Sig. march. Aif gblblli presidente del collegio filologico , Bologna 

S. E. il conte di Bbybblet , /^oma . •' . 

Sig. barone di Bbugnot segretario d^ambasciata , Parigi . • • 

S. E. il principe BoBGHBSB-ALDOBBANDiifi , Roma 

S. E. il duca di Buckingham , Londra ••..••••• 

S. E. il principe di Canino, Roma. .'•'•• ' 

S. E. il visconte di Chateaubriand , Parigi 

Sig. marchese Luigi Db AGONBTTT, ^^ri/7a 
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$. E. il march^ie Tovtuk D*niB«iif ^ Parigi 

$. E. il principe Gagiaxii viinistro plenipot^ A|rio di -Sk M; Tifon 
peratore delle Russia « Jiijkniafi0 • «/«',,«• • •. • 

$. E. il cav. GuizoT rainistro deir ìjitruaione pubWJca ^ Parigi ^ . . 

$. E. il barone Gugl. di Humboi,pt , mipictr a 4i jH^ 4i S-'M* 
prussiana , jS^rZmo • ..^ ^«•, » /« • ^■ •. • 

$. E. n conte di Ingbnhbim consigliera Mlti^iy» aUiial^4 S« V^ pmiSf 
stana « Bresda , • • ' », • «. • « «:•»•.;;. •. • 

^ E. il conte di LBBZBLTiiiif ambasci#ore di S. M« \ il..aii«(^'iaca , 
Napoli «•'••«• ij- •,'• ' 

$. E. il principe di MsTTntiacji, cmnceUicre di cort^ e4t?t^i<$. M. 
I, R. austriaca^ Vienna • * « « • •: .« • t^. • 

S- E. barone di Nàglbr gran niaes^ro delle postf^di S. M^ piros- 
siana e suo ministro alla dieta gcrmaoìcii « Fraw^QH , • 

$. E. il marchese di NoBTBAMPTOif , Roma ^< • • '• w • «. • 

$. E. il prìncipe di Nugbht oomandaxite militare del littOFale au- 
striaco. Trieste .•••,..•4, 4««*«* 

S.E» il conte di Pouetì.i«8»-Gojl(hba dambeUano dì & HI». prus- 
siana f Parigi •••••'.• 4 •• •,« «f • • 

$ E. il marchese Ruffo ministi^ di stato « AìyMX^/ «^ «, • « «' i 

^. E. il cay. Santàngblo minlstto di 3tato ^ Napoli 

$ig. cav. Michele SjUiTANGBno , Nxtpoli 

$. E. il cay. Tricoupi ministro plenipoteaziat^i» ()i 3« M^Hi '^'^^ 
Grecia alla corte di Londra 

MEMBRI ORDINjnJ. 

Sigg. dott. Ambbosch. asststsHie detta Direzione delV Instituto , 
Konui • « • « »' • • » • • » • • . • • • 
marchese Aticbele Arditi direttore del real museo borbonico 
e degli scavi del regno , Napoli •••* 4 ^ * • 
Rev. dott. Arnold^ rettore del collegio di Bughy ^ > . • . 
Sigg> cav. Francesco Maria Avbllino segretario perpetuo deir ac- 
cademia ercolanese ^ Napoli ..»•.. ^ • • • 
Àbel Bloubt architetto , Parigi ^ ••»••«• • 
cons. Augusto Bockh mentirò deiraccademja delie aóaxìze » 
Berlino ••••••••• 

• • • • 

consiglier Bottigbr direttore del real BiuseadoUe antichità « 
Dresda :.••.,. 
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Sìgg«.eo«ito&ri|9]oinf9o.Boi^ds4i<i«^i^iwy#i<». ... • • • . ^. • 

! . oiv. BRdND3T«j> coDsIgiÌQire' di 4tf(^ di B* M « il rè di Dani- 

. marca « Copen h é^g W ^ , •» ^ •< •!»-• * > » • » ' • •• • 

cay. JBnivsBiY minbtrQ raaideiHe di'&iM* U rèdlPrumÌA* #^ 

. gtref^a ^envrale detVlnaiMf^ %Iiàma* * ... » • 

<Mv^ dt CAthht^X diMIort. li^gtunto de\mu8iQÌ reali « Parigi • 

cav.Xiuigi Cahina acchitettoV^^tiRM ^ «••-»•.. 

conte di Gi»aaàc con^enralore dèi myaea del Loiwre; Parigi 

CocRCwiLt. arbbitetiQ « Xoniink • ' • • « • •. • • • 

prof, CnEuzBiv consigliere intimo dì S. A» R. ilgrwKkika. di 

B%àvì % ffeidelòerg • «.:.. • .• • ^ • « . . •. • 

Qati^ Kilhore<K ik|0iìnliro:deiriiiarìtuto di Francia, Parigi, 

cav. BuaiàV n» lì. ìClìab meitihfo deU^BStitmo di Francia , 

. Parigi «.•'^-««•.4..«.*.k» 

ayTf. Gùrlo Ffei oamiiiiasàrio delle antìchitk , mèmbro ordi^ 

• nariv della Dùrèùòae deWìnsiituto t Homa • • • • 

prof« Giuseppe FTTRtÀNBTTO , Po^ot^* • • • • . •' •' 

caT. Gav aA'ohitelto ^ Parigi ••••»«•••• 

abbate Cofl*n20 Gazzbili. aegfretana ddraccademi» reale-delie 

. scienze., Torino •.*.•• •••-••••• • « • • 

Sir William Gell, ^oma •- • • 

barone Gin akd. membro delP In^tulo di Fltineta , Parigi . 
prof. Gs&qìMn wcbeologo del real OMiseo di Berlino, segr»" 
torio dirigente deWJnsUtuio > Boma, *••••• 
cav. Db Goutair. oènsiglicre-al)» corte reale di Cohnar 1 • 
abb..R..GaÀRXNi membro deiraccadémMi ercolanese, Napoli, 
prof. GuiGif lADT direttore della scuola normale , Parigi . « 
Sir William Hamilton gik ministro inglese «Ila corte di Na- 
poli, Londra é • • • • • • • • 

Giulio Haib , Cambridge 

cons, L. HiRT. membro dell^accadcmia deUe scienze, Berlino 

caT. HKTTQRfF architetto , Parigi ; . • 

HuYOT membro dellMnstiluto di Francia , Parigi . / ' . . 
Jacobs consigUcre intimo di S- A. S* il duca di Sasséni»-Go- 

thi, Gotha é ■ 

cav. Francesco Irghirami , Firenze • 

can. And. De Jorio ispettore al R. museo borbonico , Napoli 
dott. Kellirmann , prosegretario delV Insiiiuto^ Berna 
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Sigg. caY. KiSTWiR incarìcBto d^afikiì di d. M. il rè di AiiiK»vera , 

archivista delTlnstiiuto « Berna : • • 

cons. Klbuzc architetto del rè , Monaco •«•••• 

Gìoraimi Kwa»» architetto , Boma « * . 

S- E. oav. KoBLBK consigliere intimo di stato , Pietrohurgo . . 
Sigg. cons. KÒLLi gik incaricato dVffiuri di S. M. fl rè di Wurtem- 

berg in Boma , Staitgard »- • . 

dott. Giovanni LA.Bn8 , Milano • • • • ' 

Fcl. Luàbd membro delP Instituto di Francia , Parigi . . 

colonnello Lbik E, Londra - • . • • ... 

caT. Leclbrc membro delP Instituto di Francia , Parigi . • 
Lbbobmaiit conservatore del real medagliere , Parigi* . • 
Lbtbon HE membro dell^ Instituto di Francia , Parigi • • • 
prof. Lbtbzow direttore al real museo di Berlino • . • • 
5. E. il duca di Lutnbs membro dell^ Instituto di Francia , segre^ 
torio della sezione francese delPlnstituto , Parigi • • 

S. E. lord Ma.how , Londra ..,.•* 

Sigg. marchese Luigi MàaiNi direttore del censo pontificio ^i^oma. 
col. Alberto Della. Màkhobà membro della reale accademia, 

Torino 

Giuseppe MiciLi , Firenze . • 

. MiONif ET conservatore del real medagliere t /'«r/gi . * . 
James Milliwoeit, segretario della sezione inglese delPln- 
stituto , Londra 

. (Mofr. G>ns. Mulleb professore di archeologia, Gottinga • 

Kmo dott. G. Fed- NoTT, ^ihcA^fler 

Sigg. prof. Francesco Orioli , Parigi « * • . 

conte Girolamo Orti direttore del museo lapidario , Verona^ 

prof. Federico Osànn , Giessen 

dott, Teodoro Pabofka , segretario dirigente delPlnstituio ^ 

Parigi ..•••«. 

Pbtit-Radel membro deir Instituto di Francia , Parigi . . 

prof* Amedeo Petrob , Torino 

col. di PROKBscH-OsTEir , Ficnna 

QuATitEM^BB DB QuiNCT membro delP Instituto di Francia , 
filetario perpetuo dell^accademia delle belle arti, Parigi 
Raoul-Rochbttb membro delF Instituto di Francia , conser- 
vatore del real medagliere % Parigi 
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Sigg. caT. RA.UCH professore all^accadenùa' delle belle «tlì%IhrÌMO 
proil KKinrBTis , Leida • •••••,* .< 

prof* Ippolito Ro6Bi.uira , Piia . • • • • . < 

$•£• U principe. di ^/iivgiqrgio Spinblu^ Napoli %: * 

Sigg. cav. Gugl. di Scbleckl professore airunìversilii e tiirettore 

. . del real musco antrqìiario « Bonna • « ; • • . • • 

dirett. ScBiifCKBL. architetto del rè, i9eWmo'». • • • • • 

prof. L. ScBOBN direttore. delTaccadefoia di disegno « WeitAar 
caY. Abb. Scotti prefetto della. biblioteca regia , Ifa^ii 
cav. Giov. ScBULZB consigliere intimo « Berlino • • •• 

S. E. il duca di Sbbuà di Falco, Palermo.'» ' • • 4 . • • • • 

Sigg. cav. di Stejnbùcilel direttore' al museo antiquarie ^'Viednki • 

barone di Stackbuibbg, Dresda v •■ • . • • •■ . • 

cons.TBiBBscB membro deiraccademìa delle scienze, Mb/toco 

cav.. Alberto Tborwìlosbh^ membro ordinario d^la 2>ire- 

zione deirinsfifuto ^ Poma *;.■••'• • • • • • 

prof. ToLKBN segretario deiraccadcniia delle belle arti, Ber^o 
cav. Gug. Ubden consigliere intimo ^ Berlino • . • • • • 

cav. Gio. Batt. Yebmiglioli , Perugia • • 

L. Yitbt ispettore generale de^ monumenti storici della Fran» 

eia , Parigi • •-. . • • 

cav. G. M. Wagheb segretario perpetuo deiraccadeiiiia delle 

belle arti di Monaco , Boma 

prof. Wblcrbb , segretario della sezione alemanna MPln^ 

stifuto ^ Bonna ' • • • • • 

Giov. De WiTTB, assistente della Direzione deWlnsHUUo^ 

Parigi •••••• 

Emilio WoLrr scultore , Boma . • • • • 

cav. Gugl. Zabit professor regio di Berlino ^ Napoli • • * 

SOGJ GOR&ISPONDENTI. 



NELLO STATO PONTIPJCIO. 



Socj non più dimoranti in Boma» 
Sigg. prof. BoBR , Marhourg, 

cons.LiNCKB, Stutfgard, 

prof. Rankb , Berlino» 

col. di ScBABNHORST , MàgdAutg* 



366 



366 
^otf tuttora dimarwkti in> Roma* 
ISigg. dott* ÀBBK'Bir ; aséistenie della DireahHM deltihsÉkutOm 

dott« Ehi. Bb ìun, bihliotccaHó é sottàtdkhhta dèltthsiétMo. 

Pietro Gampaha «•»•»•»•»•»••• 1 

éotu Gustavo KftAUBft. 

Fortunato Lamci « ragionière èMPJàeiifitfo^ » ' % v . • 1 

£d« Màcnvs pittori^ •-• ••■• « <•« •• « .-•• •- • 1 

Eni. PLàTRin agvnt» di S. tfL il rè di Sinetti»* 

Gio. RiÉPBifBAvsBif pìitort* 

Carlo Ruspi pittante. 

Gius. SiMBLLi architetto» 

"Virg. C« VasPioiTAiri architatto^ » * ^« * • »é «1 
. Em. .YoLLAAD segretario di S. À. il* fl ptiae^a Enrioo di 
Pi'ussia. 
Bologna : sig. dott. Girolaiiio BiaiicoifT* 

Civitasf^ecchia : sig. caY. Pietro MambA •«*••••.. t 
Orifieto : sig. Angelo Antonio Cianiti^. 
Perugia : sig» dott. FardinaDda Snaoiil. 
Todi : sig. cav. Ottavio CiGcof.iirK 
Viterbo : sigg* Stefano Camiui giudìoo dal tribunale. 

dott- Bernardo Man caeim i. • 

NELLA T09CASA. 

Arezxo : aigg» canon. Ahobuhsci* 

dott. A. Fabboni ....x* i.1 

Chianeiano : sig. dott. Bes. MAOok* 
Chiusi : sigg. canon, Ant. Mazzbtti. . 

can. Gio* Batt. PASQoiitt vicario generale. 

capit. Ferd. Sozzi. 
Cortona: sig. decano Pompucci. 

Livorno : sig. cav. F. Hcmbbbt •••.«• \ 

Orbetello: sigg. dott. F. Tbaon. 

Raff. De Wit. 
Siena : sig. prof. Pietro Gapbi. 
Volterra : sig. Giusto Cinct. 

NELl'^ IZdLIA su PER JOB E 

Gividalex can. Michele conte dblla Tobrb direttore deiri. R. 

museo. 
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i^twai sig. conte Carlo ]>'*Amo«. 

Modena : sig. Gelest. Gf vbdoni conservatore alla biUiotaca estense 1 
Parma : sig* Michele Lopbz direttore del musco antiquario • ^ « 1 
Patria: 8Ìg« prof. Vincenzo Aldini. • .. i . 

Trieste : sigg. dott. Domenico De Ros^btti ••«..'••• 1 

dott. KÌ.NDLBB. 

F'enezia: sigg. abb. Bbttio prefetto della bibliotec;^,9Ìj S. Marco. . 

David Webbb ••••••....••..• 1 

JITjPZ KEGJtty ÓBtlB ìf&É STttttÉ. ' 

•'; I ■ ' S '■ . '. ' ' -' ' ' ' ' 'i ,/.» 
ffapoti : sig. Carlo Bonugci architetto degli scavi di Pompei • • 1 

Raff. GABGinLq(ii|ipiegpl(»al'real museo. 

dottor PlZZÀTI ,. • ••...• .,«1 

Aquila : sig. aw. Rom. Cabli. 
Atri : sig. Ferd. Mozzbtti^ \ ^ . - . ' • : 
Mari : S. E. il marchese di Montbori intendente di pi'ovincia. 
Bonito: sig. Càssitto. . .1 

Bovino : sig. Onof . Bonghi sottintendente regio v ' i * * * * ^ 
Brindisi : sig. dott. Gio. Batt. De TontASU ... : 
Ciuer/a: sig. Giov. Pattubblli, . , . 

Cattania : cav* Gius* Albssi, v 

Cicoli : sig. Felice Mabtblli. 

Eboli i sigg. Gius. Matta, e Ant. Rom ANO • « • .» ^. • . . 1 
argenti: sig. Raff. Politi agente di-^A M« il rè «U Baviera. 
Messina : sig. cav. Carmelo La Fabina... •••»•••• 1 
Montelione : sigg. Cav. Vito Capialbi •••; .><•... 1 

Pbllicano. 

march, di Sitizzano •••••»•*. 1 
Palazzuolo : sig. barone Jvdica. 
Palermo : sig. abb. Nic. Maggiobb. 
Palma : sig. Andrea Lom babdi 80ttin|3«ndente. regi» • • ... 1 
i'65cm<i : sig. Gius. MBLCBf ORBI. '■ - \. 

Siracusa: sig. presidente D* Frane, di Paola Avolio. ^ 

Teramo : sig. can. Palma- 
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NELLE ISOLE ITALICHE È lONtCtìE' 

Corfà : sig. J. Cbavtfvbd tesoriere delle Isole ioniche • > • • 1 
Malta : sig. F. H. Fbbbb. 

Zanle : sig. conte Candiano Roma. " ■ ■ 
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NELLA GBECIA^ T99Càld^ MtJ ec, 

jttene : sig. Pstllis. 
Costanfinopoli : • sìg, C. Mnsiinus. 
fTauplia: sigg. dett. FoBCBH4MMsk. 

Gbopivs console generale austrìaco. 
.àoìt RosSf 
Salonìca : s\^* Do Chabbet console austriaco. 
Smirne: sigg. Enrìco 'Bobbbll.* 

Bbihdt console generale d^ Inghilterra* 
^ De FiiTYBL console g^enerale dì Frani^ia* 

■ * ■ d'i ' • 4 

iTMLL^BQÌTTOi 

jilessandria i sig. diV. 'Acìibbì cònsole genó*ale austriaco. 

NELLA FEANCIM 

Parigli sigg. J. Bbbuvébt. ••••••..•••• 1 

Ed. De Gadàlvbnb. 

' Débacq architetto. 

cav.DuBA.ND' .•.:'........ I 

Lbnoib architetto. 

Lbbas maestro di conferente alla scuola nohnale . I 

dott. R. Lbpsius. 

prof. MieHBtET. 

NicoLo-PovLO impiegato alla biblioteca del real In- 
stitttto di Francia. 

Zanth architetto. 
Arles : sigg. barone Laugier de la CHÀBtBttrsB. 

Varai», • < 

Autìtn : sig. Dbsplacbs db Martight*' 
Bernay : sig. Aug. LbprBvost. 
iBlois : sig. L. De SaussatB bibliotecario. 
Bordeaux : sig. Jouanìibt conservatore del musco antiquario. 
Coen : sig. De Caitmont. 
Carpentras : sig. Olivier Yitàlis bibliotecario. 
Ullebonne : sig. GaiIiLA.bd. 
Mende : sig. Boivm architetto. 
Nismesx sig. Pblbt. 
Qberbronn : sig. dott. Scbnobbingbb. 

Orléans', sig. Vibonadd-Romagicbsi. — - 
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jiugusta : 8Ìg. cay. di Raisb& direttore di govelmo;- ^» 

Berlino: sigg. dott. Pà&thbt.. "•'• f .':''• t •. * n..- > : 

dòtta PìVflAftlli ! '■• ^'... :•- /-l- ^ .•;■ -t ? 

Dresda : sig. Sbmpbb ardiite^»» ^ i .:...! 

Gotha: sig. Rathgbbbb segretari» àlit .biblipteoardncftk) 
Jlfagonzai sìg* prof, G» C. Bbauji.' . i ^ . i:n'- ' ... % v' : V, 
Wiesbaden: Sig. Habbl ardbivi^tlEi.dticalef . 
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NELLA GRAN-BRETTAGNA. 



Tjbnétravtì^. John L. Stoddàbt. 
Jiherdeen : sig. John Blackib. 
Oim^r/d^e: sigg. ebrietà Wd^p^Wx>B^HÌ i' ì 

Pasblbt. 
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Firenze: sig* ci(t. &iU«BJk;:9ii^H4iis&TOQii^0lèf.gcaMrale di S. M. 

il rè di Sveziak'V>. . '.*. - i f -n / 

A(ÌGIUNTI NEL 1834. 
jli membri associati. -vw.v'.x'vT ■ ì.t. 
Sigg. barone Babclat db Toi.ìùr.«on5Ìg1ièrè ^ 9tAl^ JltiS M. T im- 
peratore delle RiìBSÌè^i, i?«>Mt j» • ;: :«i ••'.«/•) • • • • 1 
Giuseppe Bàssbggio « J^tiOM^' « T • >>'.'.:« •' • • • • * 

J. FbiSBLL , ^O/M \ l '♦< 4 *• • ;.f<v . •■,' • 

conte di ScBAFFcoTscgiA^iocaticaló d^iiffiiriidì S* M. il rè di 
Prussia, jPirc/iztf .,'>>>• •: . T*' /• -t • j #•••••• 

Ai membri onorarp . , ■ ' . ' ' ^' '^ • • ' 

S. E. il conte |ilaur. di Diistbk^bstbih pr^eil^ttov dell^ 1. R. biblio-"" 

teca e del museo antiquario , Vienna • 1 

S. E. il marchese di I/A.TOtJB-MAT^éot7BG ^ihbasciatore di S. M. il rè 

de^ Francesi,. ^<M7iK •' ,•..' *•».,. V •: 1 

S. E. il cay. di MiNVT(9i#f tepieste genenraledi S.:M. pnissiana , ora 

in Foma . « • • • '•• ••••«••*•• ^ 

jii membri ordinar]. ..v ,A . , i . 

Sigg. cons. J. De Hammbb , Vienna 1 

G. A. UosKiNS , Londrq, •••.••.^.••••1 
MioNNBT conservatore del real medagliere , Parigi ... 1 
4aY. B«r% ^ià]^i<TA pmfessei^ Tfgio di ai^eologi« ,' Nàpoii 1 
/......,' '....1 .,■:. «I . ' ', -■ ■•! . ■ .' >' • •• • ■■' ■ 
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jéi socj corrispondoati^' • ^ -li -j:.» \> "i i / 'I :f) ."rj .'-s • ^ ' .• V 
Bomai sigg. Tommaso Ca.db8 incisore.. < • • !.'»..'.' 
Frane. Càpranbsi collettore 'dWcft^liMu.' 
Luigi Rossini architetto kÉttabi^" '^ '^ • . ''' ^ 
Oirky S«ftvMG architetto» i . ' 

Tivoli i sig. doti. Stefano Rossi • •'• ' « ' «• > «^ *' ••< •:••".;<« • « Ì 
Aqmlejai sig. conte Francesco Ab CÀstdk'' ì /ì • j^ • v. ' . . % 

Eperies di Ungheria : sig. Francesco Db Pulzsrt. 

...■ ^.. 'x-; ..«.v^- . ^ì \ •.•-'.'•. _ 

^ - 
MEMBRI BTSOWaDw'oBreìViJ ■< :•.,; ' ^v.v.-i 
FHd GII oironjàj,^ 

^Conte^ds ^KOiiz^ '(f f i 855 '£oii^) . Jtemd^' 
GoBTBB («J* 1832) WeimaFi^ 
Conte di Velo (+ 1830) Ficenza 

FRA GLI ORDJNJBJ. 

' (tiKfctetff ^ 1835) M9»<*j /'' i^ •• • • 'H 
Champoiiuon (f 1851V) PmigE ■■'" 
DoDWBLL (f 1832) Romtù ,«>''• >• I ••«, i - 
De L4GLÀNBIBRB (f 1833) PaHgN ^ 
RiB»uttlà:(»J''>ì851)JfciiMÌélW> • 5 •'''•''. if> 
Sbstini {•}• 4 832) ^Firenme. .•->.• '^ . 
Fil. Aur. Visconti (f 1831) Roma 

lLiMìiomXJ^i^2)FhmMé^ • 
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L. Db Angblis (f 1833) ISI^è. ' 
Ftf.RiB»BiÌB'A'v6«p(f 1831)'ir«v»ia. • 
Gugk ScHLUTTiG (-J* 18S1) Boma»' 
E. Wbstphai, (f 1831) itowa. •''■ 
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noasi fosse fatto la debito meazione de' titoli che loro convengono, a 
darne avviso specificato per emendare Terrore. 
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MANIFESTO DI ASSOCI^JZipN?: 



uniove di moctenati «. iliK;eog.Vl^i, di t^Ql^Aotogi.^ artisti, e dj amatori 
dì antichità italiani ed oltramontani, è stanilito sin dal 1 829 in Roma 
sotto la protclzio^o di S. A. E* il prin^J^e! ^«dit^iii^ di Prussia e diretto 
da rinomati ra^resantanti di varj paea ^ difie^enjli studj che trovansi 
inaepìti nel qui appressp denco. Qiiiesta.lnstjtuto cpnserTa . Timpeguo 
assento fin dal suo muscore di raccogliere le nuove sco|>erte provenienti 
dagli scavi operati o dallo studio dei momanenij deirantichitk classica4 
e relative alle arti « ed alla topografia ed epigrafia antica: archeoUogica • 
impiresa la qualie più ch^ altr^ mai abbisogna di scambievoli rapporti 
edapiti, ed a cui SI dk opera, mediante la stapnpa periodica di una serie 
di Annalii di Memorie e di un ]$idletti<K> me^^suale « e per mee^o di di- 
segni mtagliati iu rame d^ inediti monumenti. 

LVpera degli Ammali è divisa in tre parti. N^lla prima si. danno 
le descrizioni particolari deffU scfivi« de^ moniipnenti fiijora trascurati o 
sconosciuti, o degli accresf^imeioti de^ musei d^antichitk. Nella seconda 
parte si ooKitengooo. i raggmigli delle prodiizioni letterarie di seggette 
archeplc^co* iNella ter^ si comprendono quellp iliustra»ioxM« lO'^^li 
prodotte dall^esaipe e dal parinone d^^ monumenti « sono ^nzi appog- 
giate a dociunenti, che amplifici^te con aemiplici conghietture* 

11 BMllettino roei\suale ti)atta cooa simile divisione delle matc^rie 4i 
scavi, monumenti e letterarie produzioni, ed è deputato ja lar conoscere 
prestamente k notizie, le quali pia ric^iiedooo una sollecita public^one. 

Gì* intagli dei disegni formano una raccolta di scelti ^lOHijMnenti 
inediti di architettura, scfiltura e pittura, e sono ozialo accompagnati 
da piante topografiche , restituzioni r^ionate di monumenti distrutti o. 
mutilati, o da iao-siiDili epigrafici. Le illustrazioni relative a. questi 
raomunenti si hanno nell^opera degli Annalp^ e perq gli uni non possopo. 
essere distaccati dagli altri. Jl solo Bullet^ino può aversi separatam^te* 

Si distiìbuiscono in ogni anno quaranta fògli almeno in 8.^ di te^ 
sto scritto in italiano o francese « e talvolta in btino ; dodici tavole di 
monumenti in foglio reale ^ e sei altre. tavole di schiarimento in sesto 
minore. La maggiore o minore abbondanza di articoli o disegni rend^ 
variabile il numero de^ fogli stampati o de^ monumenti intagliati, còlla 

Sroporziòne stabilita che una tavola in foglio reale vien data in|1uc^t« 
i tre fogli di testo, e una tavola in sesto di 8^ invece di un fogl}p di 
testo, o viceversa: e cosi il volume degli Annali e del Bullcttino e re- 
golato secondo che la materia il richiede. . 

Le sqddette opere si dispensano ai membri deir Instituto, ^ed anche 
a quelli che srogliono essane semplicemente associati. Tanta 1 iii«*jnhià 
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d«ir lustituto ^pianto gli «Mociati retribuiscono muraalinentc la toumia 
di due luigì« in due rate anticipatamente per ogni sei mesi; oppure in 
una sola e anticipatamente, quante volte Tassociato intendesse d^allon- 
tanarsi dalPattuale sua permanenza: nel qual caso peraltro la consegna 
delle relative copie gli sark agev<^ta in ogni modo dal commissario 
al quale avr^ anticipato Pimporto . Quelli i quali acquistano le annuali 
pubblicazioni copo che sono compiute, pagano due luigi e mezzo per ogni 
annata e questo saggio è pure il prezzo ai associazione per tutti coloro 
che non si rivolgono direttamente airinstituto per associarsi. Per Ta»* 
sociazione del solo Bullettino Pannuo prezzo è di paoli romani dodici 
in Roma, e di paoli quindici per quei che lìior di Roma lo denderano 
mensualmente. 

La quota annuale di due luigi, (che ai compilatori vieae rbnboi^ 
sata in premio dc^ loro manoscritti e disegni), resta invaiiabile ancor- 
ché Tcstcnsione di queste opere si andasse accrescendo, e comprende 
pure le spese di trasporto delle copie fino ai depositi esistenti presso i 
commissari delFlnstituto in Roma e Parigi, che sono qui appresso ae- 
cennati . Ma dovendo fai' giungere queste opere in altri paesi e cittk , 
sark cura de^commissarj suddetti di iiurne la spedizione colla stessa 
puntualilk, esigendo per altro un proporzionato e convenevole oom- 
penso per la spesa di questo ulteriore trasporto. La quale spesa sark 
poco rilevante per quelli che si contenteranno di ricevere- le pubblica- 
zioni tutte, dopo compiute, in fine deirannata. Quelli poi che lo desi* 
derassei^o più prestamente saranno egualmente serviti dai commissari 
in Roma • Parigi colla spesa in proporzione accresciuta. 

Chiunque sei m<-si dopo compiuta Tannata delle opere delF Insti* 
tuto^ non avesse indicate al respettivo commissario le mancanze vere o 
apparenti della sua copia, non sark più in diritto di reclamare la con- 
segna de^ fascicoli o logli sciolti da lui desiderati, ma dòvrk pagarne 
V importo al prezzo qui sotto stabilito per tutti quelli che desiderano 
parti isolate delle opere dell* Instituto (1). 

Le distribuzioni dei fascicoli degli Annali pure non hanno epoca 
fissa, ma ne vien dato il compimento pochi mesi dopo finito Tanno , 
per non rimettere i ragguagli di impannata ai fogli della susseguente; a 
le distribuzioni sono regolarmente annunziare nel Bullettino. 

Le obblignzioni degli nssociati si ritengono contratte per un solo 
anno; ma tre mesi prima del finire di quello ove non facciano avvei>* 
tita la Direzione di volersi ritirare dal contratto, s^ intende che ne ag- 
gradiscano la continuazione. 

(i) I seguenti prezzi sono stabiliti per i separati fascicoli o fogli : 

Fascicoli separati di Monumenti • se a, 5o 

:-- ;. degli Annali ••••••••., «i,— 

Ogni, tavola separata dei Moniitnenti . • • . • . • . , „ -, 80 

Ogni due tavole estratte dai Moniuncntì „ 1, so 

Bullettino di ogni anno ••,*.^, 1, 5 

Rapporto Volcente - ,. a, S 

Pitturo Tarquiiiiesi • » • • . • • . Vi >« So 

&Arcola^ ÀiBint'udoU •••«••»••••••„ 1, i<» 
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I nomi degli iigsociati col numero delie copie da"^ desiderate, 
sono annunciati insieme colla lista de^ membri e socj, e però si pregano 
i signori associati di segnare Puno e Taltro sotto il presente manii'esto, 
come pure di correggere quei nomi e titoli, sui quali fosse caduto er- 
rore neirelenco del passato anno. 

Le associazioni e corrispondenze relatÌTe a queste pubblicazioni 
debbono indirizzarsi ai recapiti qui sotto segnati coll^aggiunl»i(7»er 
PJnstituio di corrispcndensa archeologica in Boma)^ 

MEMORIE DELL' IKSTITL TO. 

La soprabbondante copia di pregevoli materiali inviati alla Dire" 
zioDe per la stampa degli Annali dell Institulo suscitò la pubblicazione 
di separati fascicoli, contenenti soprattutto memorie sopra argomenii 
di antica topografia ed epigrafìa. Dissertazioni intomo le mura dette 
ciclopee, intomo la topografia di Yeji, di Yitulonia e d' Ipponio, e in* 
tomo scelte iscrizioni romane formano la materia dei due fascicoli fin 
qui dati alla luce. 11 prezzo de' medesimi è di Se. 1 baj. 60, o franchi 
nove , ma di soli baj. 90, o firanchi cinque per gli associati aUe altra 
Op eredeil'lnstituto. 

IMPRONTE GEMMARIE. 

Quando neiranno 1829, fondandosi Tlnstituto, fu assunto l'impe- 
gno di dar opera e regola alla pubblicazione di tutti gli antichi monu- 
menti che indi in poi sarien venuti in luce, si riconobbe acconcia ed 
accettabile la offerta del valente artista sig. Cades, che propose di for- 
nire air Instituto le impronte di tutte quante le antiche gemme , le 
quali o ih pietra dura o in paste di vetro gli sarien venute alle mani 
per nuovi scoprimenti • Ed essendosi trovalo grande e rilevante oltre 
ogni credette u numero, di siffatte scoperte , si determinòi la regolare 
pubblicazione di questi monumenti, Colla condizione di sceelicre accu- 
ratamente que' soli oggetti antichi , i quali fossero superiori ad ogni 
dubbio in quanto alla loro autenticità e in sé contenessero nuovi lumi 
o per l'arte o per la erudizione* Da cotale scelta eseguita a più riprese 
per cura de'sigg. Gerhard , Kestner, Thorwaldsen , Wolff ed altri 
mtelligenti partecipanti dell' Instituto, derivai ono le dugcnto impronte 
gemmarie gik pubblicate in due volumi dal lodato sig. Cades sotto la 
ispeuone dell' Instituto e col testo preliminare del prof. Gerhard . La 
copia sempre crescente degli scoperti originali somministra materia 
abt)ondevole alla continuazione di questa raccolta , superiore , per la 
scelta de' suoi monumenti , a qualunque altra di somiglianti oggetti e 
molto più difficile per gli ostacoli che soglion frapporsi volendo fisir 
uso di monumenti sparsi qua e là e presso molti privati possessori. 

II prezzo d'associazione è di scudi sei romani per ogni centuria j 
ma per le centurie pubUicate da più d'un anno la quota ascende fino 
a scudi sette e mezzo. Le associazioni si ricevono presso i Commissai j 
dell* Instituto, o direttamente dal lodato ineisgre sig* Tommaso Cades 
in via del Corso N. 456. 
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DI GORRISPONDENM ARCHEOLOGICA. 

> 

•N« Io. vi'GBjfNÀBo 1834* Primo Jbglio, 



BivUta getìerale del BuUettinOm - Aititi della Direzione, 



I. SCAVI. 

«XVI5TA. PBNBaALC. 

Secondo che già adoperammo altre "volte mqnesti fogli raccogliendo 
sotto im sol punto di vista le varie scoperte che arricdbirone di huotì 
materiaM rarcheologia \ d allegra ranómo di' dar oomindamento al ria»- 
amito d^li scairi operati nello scórso anno col ricordare i primi risili- 
lamenti delle regolari ricerche iastituite e da proseguirsi nel paese natio 
delle arti. Pel nostro 'BuUettino si die^ pia dW ragguaglio intomo le 
àcavaaioni operate con buon qpcoesso^nell^Acropoli d^Mene (1) , né a 
tacque 'd^altrì àcavi ed esperimenti nelle terre d^elleniche gentil sic- 
come qpeciiduMnte di quello che riprodusse sculture o iscrizioni nelle 
isole di Bdoi (2) « Terios (3) ed uindros (4). Nella Sicilia si pose fine 
allo sgembramento del teatri di Seg^sta (5) ^ e avvegnaché sulle iin- 
portanii rieercliedisep>i^cri alcoli altfa notizia ^on ne ibsse pervenuta^ 
tranne taluna risguardsoite gli anni antepassati(6),nondimeno fu dato rag- 
gustilo d^altri scavi sìcoli , siccome d^alcuno de^ dintorni di Catana (7), 
e di quello che pel copioso scoprimento di medaglie determinò « con mi- 
glior fobdàmeAto die fosse mai , la posizione deirantioa eitth cui sopra- 
visse rodiemo Paèermo (8). 

Gli scavi d^ Etruria ^ come importantissimi si resero hc^ trascorsi 
anni , cosi ne^ due ultimi ancora furon proseguiti con buon successo , 
sebbene al dissotto deU^ordinarioy £ però rividero la luce vane tombe 
con dipinture nel sepolcreto tarquiniense (9) y e nel tempo stesso di 

(i) BulL i833, pag. 89, i);* i^g, i56. 

(2) Bull. i83a, pag. 148. (3) Bull 1833, pag. 55. 

(4) Bull. i833, pag. 70. (5) Bull. i833, pag. 169. 

(6) BulL i83), pag, 17. (7) BulL x833, pag. 172. 

(8) BulL i833, pag. 4. (9} Bull. i83a, pag. ai3. i833, pag. 34. 

BALLETTINO 1 



2 t. SCAVI. 

queste 80>peiie dovuto aUe cure del nostro Mtoip «av*fi^^ 
scavare sempre con gran (rutto per begli oggetti dal princ* di Canino (1 ) 
e fino a questi giorni nell^agro folcente dai sigg. Campanari (2) : parte- 
cipò a queste ultime con singolare evento il nostro collega barone di 
Beugnot. Dai sepolcri dell'antica Cere investigati dal prìncipe Ruspoli 
sorsero , e continuano a sorgere tuttora belle stoviglie grocbe al pari di 
quelle di Yolci. Gli scavi di Éomarzo furono anche continuati , ed altre 
scoperte si fecero nelle vicine contrade di VUorehiofio \ e casualmente , 
ma con bel costrutto per etruschi oggetti , se ne fece pure sotto le 
mura à^Orvieto (3). Meno rìlevanti di quello che Fesperienza degli anni 
anteriori induceva a sperare, furono le scoperte di Chiusi (4) e delle 
sue vicinanze (5) , di Perugia e di Folterra{6) : non pertanto ciascuno 
di que' luoghi ha dato alcunché di nuovo airantiqnaria , e cosi la sco» 
perta^e^o/ona di un antico pozzo , e quella dì alcune figuline rinvenute 
presso Arezzo non debbono preterirsi in silenzio. 

Poco rilevanti furono gti scavi operati i& Rema ^ ne* su^ coafomi. 
Tuttavia si proseguirono gli sterri del Foro remano « dai quali negli 
ultimi giorni si è eonosciuta la angolare oircostahaa che le porte late- 
rali delParco di Settimio Severo conducevano per via di gradini a sen- 
tieri più bassi della strada di mezzo , e contemporaneamente si scoperse 
da lato dellWco istesso un basamento rotondo , che alcuni vogliono 
fosse la colonna rostrata , altri il migliarlo aureo (7). Nei dìniqrfd di 
Roma si distinsero le scoperte per le indagini ostiensi dell' Eoo Picca. 
Dippiù si fecero scavazioni di qualche costruito dall'in&ticabile sig. Ca- 
stdlani , prima a sinistra della Cassia « uscendo dalla Porta did Popolo 
a sei miglia da questa lontano , e poi nel lenimento della ]liarc%liana 
distante intomo a cinque miglia da Porta Sisl9ra.< Alcune alire sco- 

(i) BulU i83a, pag. 194. (a) Bull. i83ay pag. 193. * 

(3) Bull. i833, pag. 55, 94* Gf. i832, pag. az6, 

(4) Bull. i83a, pag. Ss, 176. i833, pag. 49. 

(5) Chiancianot BulL i.83a, pag. 33. Lueignano p. 63. Cade anoòn 
in questo riguardo uno scavo fatto presso BettulU in Valdichlana , dal 
quale non solo snebberò avanzi di animali antidiluviani , ma ancora qualche 
oggetto ó^ATte e determinatamente un vasetto a figure nere i rappresen- 
tante da un lato un Centauro con piedi umani , e dalPaltro un semplice 
ornamento. Il disegno di questo piccolo monumento fiivorilo all^ lostituto 
dal sig. Giuseppe Giuli professore di storia naturale neiruniversità di 
Siena fa testimonianza di una stoviglia di fabbricazione mediocre d^artista 
nativo d"* Etruria. La parte supcriore dei vaso scudo rotta ci fa ignorare 
qual ne fosse la forma , se di balsamario se con' più ragione un^anforetta ; 
s ignora, ancona la data dello scavo. 

(6) Bull' i833, pag. 161. i833, pag. 35, 91. 

(7) Di altri importanti scoperte relative al Fòro, sarà'particolarmente 
trattato dal cav. Buuseh nel primo fascicolo degli Aanali di questo anno. 
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perte lapidarie $i fecero nell^agro tiburtino« e non è guari tempo 
che il prìncipe Borghese ha ordinato Io scavo presso ad Acq[uatraversa 
a cinq[ue miglia di là da Porta del Popolo , e n^ehbe ben presto in com- 
penso, il trovamento dWa statua di Bacco che appartiene ad un gruppo. 
P^allDrì scoprimenti ronumi ci ^|iervennero notizie da varie parti della 
ItalÌA superiore (1) , dalla Froficia (2) , dalla Germania (S) e dalla 
£lvei^4i> ancora (4). Procedettero regolarmente « come al solito , i reali 
scayi del Regino di Napoli , ora sottoposti alla suprema direzione del 
caTf Santangdo,, generoso ed intelligente promotoipe de^ nostri stud j , 
ed alla particolare del rii^omato architetto cav* Bianchi* Alla meravi-; 
gliosa scoperta del |^an: musaico della battaglia d^ Alessandro seguettero 
m Pompei y^r\ altri scoprimenti di pregevoli pitture e bronzi , siili» 
quali ablnamQ partecipato que^ rapporti u£&ciali {^) che pia ne parvero 
d^;ni di speziale attenzione (6). 

Qualche scoperta descrizioni ^greche succedeva nell^solàdi Ca- 
pri (7) , e .possiamo inoltre accennare le ulteriori scoperte di strade 
pubbliche e d^alcuni avanzi di Pesto > Fu del pari proseguita la magni- 
fica impresa di espurgar^ il lago Fucino , si^la quale, esteso ragguaglio 
vien dato pè^ nostri Annali (B) : ma poco invero giunse a nostra notizia 
intorno le scavazioni di Magna Grecia ^ nondimeno possiamo dire di 
recenti ragguagli pervenutine intorno bei vasi e belle armadiuìe di 
bronzo dissotterrate nella Piiglia dai sepolcri di JRuvo. 

II. MONtfMEMTI. 

M'VISTA GBKBRAVB. 

1;, TOPOGRAFIA BX> ÀRCRITBTTIJRA. 

■ > i 

Passando a raggua^^re dei monumenti disooperti per le accennate 
scavazioni faremo parolain primo luogo di quelli cl^ risguardano Pan- 
tica topografia ed architettura ^ e però dobbiamo soprattutto far grata 
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(i) Modena^ Bull. i83a, pag. t4t i63. Pacia. Ivi, pag. io6 sepg. Os* 
servai io stesso alctme scultore dissotterrate in ^quileja^ delle qiKili par- 
lerò in altra occasione. 

(a) nU^ur. Bull. i83a, pag. i68. 

(3) Iscrizioni discoperte presso Xanten e Treviri, Vedi pa]^. x 5. 

(4) Muri. Bull. x83a, pag. i66. ^ 

(5) Bull. i833« pag. i, a, 33. 

(6) Il proseguimento di queste scoperte , le quali negli ultimi sei 
mesi erano poco rilevanti , da qui in poi sarà partecipato ai nòstri lettori 
con brevità anche maggiore. 

(7) Boll. i83a, pag. i55. 

(8) Rapporto del cav« Bonsen negli Annali di questo annQ» 



4 It. MOHUlftll'A. 

mcDzioiie de^vìaggi che ajutarono a questo goopo: tra^oualt mi por 
degno di rìqordazìone <iaello tatto in Oriente da un culto viaggiatore 
inglese che a mezzo di Sir William GreU ne fece recentemente contò- 
pevoli della esistenza d^uno di que^ monumenti da Scso stii fondati 
nell'Asia a ricordare fl suo viaggio ; vale a dire una foggia di colon- 
lietta sculta da un lato con caratteri cuneiformi e daUVltro con gero- 
glifici 'j questi ultimi erano disgraziatamente quasi perduti (1). Bla più 
esi^iese e più accurate osservazioni locali promosse la cognizione de' primi» 
tivi monumenti delle antiche popolazioni italiche e de' paesi circonvicini : 
siccome della Torre de' Giganti di Cozzo (2) , e delle Nuraghe di Sarde^ 
gna che si dichiararono edifizj sepolcrali (3); e si sottoposero a nuovi ed 
accurati esami que' ruderi di eguale fabbricazione a poligoni i quali n^ 
centro d'Italia ci serbano la memoria delle antichissime sue óVk, Siffatte 
cure fo^^marono lo scopo principale di un viaggio appositamente (atto dal 
cav. Bunsen nell'agro reatino e ne'.contomi del lago Fucino: risultamento 
del qual viaggio sarà la pubblicazione della topografia di que' luoghi ac- 
curatamente riveduta, che verrà in luce nelle opere dell' Instituto insie* 
me con un critico ragionamento intomo la serie di quelle stesse cittk ri- 
portate nel rinomato catalogo di Yarrone. "VEiruria^ meritevole d'essere 
ogni amio percorsa ad effetto di conoscere la memoria delle conthnie e 
fuggitive sue scoperte , fìi del pari nuovamente visitata per una gita 
fettavi dallo stesso sudario generale dell' instituto , in compagnia 
de' sigg* AbdLen , Kellermann , cav* Kestnor e Platner ; d'onde si eb^ 
bero i rapporti già stanqmti intomo le pitture tarquiniensi e volcenti (4) 
d'ultima scoperta t e sopra varj monameirti eziandio d' Orvieto (5). 

Al viaggio fatto pei luoghi stessi nell'anno 1832 dallo scrivente 
relatore tener dietro altre e più lunghe scorse da lui medesimo date 
pei luoghi dasslici della Toscana e della Italia superióre , ai rapporti 
delle quali si aggiunsero osservazioni sulle principali raccolte antiquarie 
degli stessi paesi e della Germania ancora. Descrissi gik nel Bullettino 
que' miei giri (6) che replicai pure nell'anno seguente % e oltre le col^ 
lezioni di monumenti figurati visitai le classiche terre , tra cui l'antica 
Adria , e cade qui in concio di aggiui^ere a que' cenni che, ne furon 
dati alcune altre indicazioni sopra due classici luc^hi raramente visitati 
dell' Italia superiore. £ voglio infendere dello sooriiere che io feci nel 
passato Ottobre per l' Istria e pel Friuli. Fu allora che io visitai Aqui- 



(i) Se ne riparlerà prossimamenlc 

(a) Bull. i833, pag. dS. Ci, pag. lai, « 

(3) Bull. i833, pag. lai. a. pag. 85. (4) Bull t833, pag. 93. 

(5) BulL i833, pag. 93. (6) Boll. i83a, pag. ao«. 



i^a^ terra meinoranda cosi per nipporti storici, eome per nuovi 
sec^menti flnticfuarj avrenuli nel suo dasskovmk^U polite Fràiioetoo 
De Gassis , e i trapassati fratelli Moschlni già V* intesero principalmente 
le cure loro , dVnde n^arvenjiero belle sculture ed una magnifica tazaa 
d Wgento storiata , che si aggiunsero ai monumenti dell^ imperiai museo 
di 'Vienna (1). Assai mi dolse peraltro trovare spento quasi ogni avanzo 
d^antichi ruderi « e il vedere ora sottoposte alla insaziabile avidità degli 
scavatori le scoperte che vannosi di continup facendo : cbè non siavrebbe 
a schifo d^i^re perfino la forza distruttrice delle fiolverì a minare « per 
discoprire o interi o distrutti i nascosi tesori delle loro contrade. Negli 
stessi giorni passando ìndvidale presso Udine ebbi largo campo di 
far raffironti tanto più disgradevoli per Aquileja quanto più calde si 
mostrano le cure mosse dallo zdo di monsignor Della Torre p<er i-in- 
tracciare le antiche vestigio della romana cittk « che fu una volta in qfis^ 
dintorni , e ch^egli crede fosse Forum Julium. La dmombiazione fon- 
diaria di alcuni tebimenti all^ intomo di dividale richiamando alla 
memorfa varj luoghi dell^ intemo di Roma (siccome tra gli altri il Ga- 
pitolio e il Laterano ) , indussero quel rispettabile prelato, a pensare 
che Tantica cittk presso il moderno Gividale fosse già fabbrieatasda una 
colonia romana , e che vi fossero ripetute le pi^ n^nnte. spedalità locali 
secondo il modello di Roma stessa \ il perchè mosse caldissime istanze 
ad ottenere generosi soccorsi che il Governo austriaco gli concedeva già 
per una serie d'anni. E quantunque Topinìone generale non si dichia- 
rasse in £aivore di tutte quante le supposizioni dedotte da quel primo prin- 
cipio , né delle sistematiche spiegazioni date per conseguente alle faitle 
scoperte in un ragguaglio pubblicato pel Giornale Arcadico nel 1823; 
nientedimeno le piante de' nuovi edifizj tratte dalle operate scavazioni 
e conservate pei disi^^ni di moilsignor Della Torre « e le collezioni d'anr 
dchò cose ricavate dalle scavazioni stesse e riunite in Gividiale « sono al 
cei*to bei risultamenti dell'usate premure. Debbo peraltro aggiungere 
che que' monumenti cosi raccolti in Gividale , per quanto moltiplici che 
sieno « e tra* quali v' ha pure d' iscrizioni ebraiche t iM>n pareggiano a 
mio credere l'importanza degli accurati dis^[ni architettonici che le cure 
indefesse di monsignor Della Torre han saputo commettere e radunare « 
e dei quali però ansiosamente desideriamo comunque la piubbhcazione. 

2. MONUMENTI FIGtIìlàTI. 

a. coLLBzioNi* Fondare ed ampliare pubblici mvsbi per gli antichi 
monumenti è ormai divenuta una sollecitudine generale del secolo. 

(i) Bull tSSa, pag. a 07. 
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Profvfde muore ti prendono per tdetnpiere cotale bvogM nellft Greci» 
testé riconquistata alla letteratura ed alle arti $ si &nno o ri propóngono 
ragguardeTblì accrescimenti ne''' musei gili fondati , e nelle capitali che 
eran prive di siffatti utilissimi fominnenti sorgoiio collezioni novella- 
mente imprese. 11 museo del faticano che sovra tiitt^altri in questa 
sfera sMnnalza, sfaterebbe per varj marmi ultimamente esposti al 
pubblico , siccome il sarcofago ostiense deirAlceste (1) -, ma più consi^ 
derevoli accrescimenti gli prepara la pontificia munificenza per conti- 
nuate compere di squisiti bronei e di vasi dipinti. In quest^tdtimo genere 
di monumenti d^ Etruria s^arricchirono eziandio i muitei di Napoli e di 
Firenze ; ed a Firenze s^aggiunse un museo nuovo 'del tutto per la 
collezione òi cose egiziane « frutto della spedizione francese e toscana 
neir Egitto : la quale collezione , in grazia delle intelligenti cure di chi 
vi soprantese , può dirsi se non la piCi copiosa , la più eletta al certo di 
qnant^alf re n^esistano fino ad ora (2). NelP Italia superiore si vk ordì* 
nando ed aumentando di continuo il museo di Torino j quel di Verona 
salito in fama fin da* tempi di Scipione Maffei è riposto in più*bell'or^ 
dine e più decente stato per la cariti patria del conte Girolamo Orti. 
11 museo di Parma , diretto dal nostro socio sig. Lope% , si distingue , 
se non per molti , al certo per continui e ragionati aumenti : ai quali 
la sovrana munificenza fe^ giunta di una* ragguardevole partita di me- 
daglie. Surse novellamente il museo istriano , fondato in Trieste insieme 
col monumento del Winckelmann dal dottor Domenico De AossettL 
11 museo di Parigi spogliato per furto nel 1831 delle più squisite cose 
del suo medagliere , s^accrebbe per marmi e vasi dipinti : il britannico 
«'arricchldi alcuni monumenti di' primWdine « siccome pei celebri 
bronzi di Grumento , i quali il cav. Brondsted aveva ceduti ad una 
società di nobili inglesi « e questi ne feron dono al patrio cimelio di 
Imonnmenti della Grecia. Varj bronzi dissotterrati in Lombardia anda- 
rono ad accrescere similmente le rìcchezze c(el museo di Vienna* A 
quello di Berlino , che da pochi anni è fondato , si aggiunsero qualche 
sculture provenienti dalla Grecia e un gruppo bacchico bellissimo, seb- 
ben mutilato , venuto in luce dalle scavazioni tusculane ; ha inoltre fatto 
rilevanti acguisti in bronzi, lavori dVsso e stoviglie dipinte. DeUe grandi 
compere « fatte ultimamente per aumentare le doviziose raccoltcf della 
Baviera , e specialmente nel genere di vasi dipìnti , si differisce la pub- 
blica esposizione per quando sarà fra breve compiuto il nuovo e superbo 
edificio della pinacoteca. Delle varie colleziom dWtiche cose instituite 
in più parti deUa Germania , per monumenti romani d^ordinarìo ivi 

(i) Gerhard Antike Bildwcrke.Taf.XXYUI. (a) BulLi93a, p.196 s. 
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imieiiiili « e die qvati tutte osservai, ndrullkiiò aio viajigìo 4 ifierìts 
die pertioolarilienle si rammenti quella dell^uniVersitli di Boima t ora 
ordinata ed esposta al pubblico per le cuòre dell* illustre nostro collega- 
il cav. Gugliebno di Sehlé|[el « e le copie antiquarie die vamio Ordinan- 
dosi in Stuttgard dal {H'oì. Stalin. 

1 OABiNBTTi antiquain di particolari raccoglitori fecero progressi 
analoghi a cosi importanti aumenti di pubblici musei* In Boma le co* 
piose raccolte , che s^eran latte presso diversi possessori più per la 
buona ventura di strabocchevoli scoprimenti o per isoopo di mero' 
« commercio, di qudlo che per Tamore parziale ddle cose antiche « 
ai andarono anzi sminuendo che accrescendo. Invero i risnltamenti 
delle incessanti scavazioni d'^Etniria non risposero cosi abbondanto- 
mente come in passato $ il perchè sondo sparite di Boma tutte le 
collezioni dd prindpe di Canino e tutte le raccolte dei varj ama* 
fon che oggi più non sono in questa capitale « la collezione Feoli sino 
a che non sarli esposto al piobblieo il museo etrusco del Vaticano, 
rimane la sola che qui presenti ogffettt antichi delle recenti scoperte 
d^Etruria. Bevono tuttavia tenersi in considerazione ì magazzini di 
siffatti oggetti posti in coftimerdo dai sigg. Campanari , Capranesi , 
DepoUtii , Vescovali ed altri \ ma in generale può dirsi che la mag» 
gior parte delle iamose scopóte volcienti non più debba ricercarsi m 
Roma , i(na fuori de^ confini dello stato pontificio* Ricca copia di. vasi 
di Yold boati in vendita puhblicamente ^dai sigg. Campanari, furono 
trasferiti m lnc;hilterra preàso i sigg. J^urgon , Jfogets ed altri intel- 
ligenti amatorr, jMroceduti in Roma st^sa dai vistosi acquisti di lord 
Pembroke, In Patigi la vendita di oggetti volcenti fu similmente prò» 
mossa dal sig. Fossati ; ma le partite più grandi e più squisite vi giun- 
sero p^ acquisti fatti in diverse epoche nell^ Italia stessa dal cav. Du" 
rana^ la m cui collezione ora può di l^gieri concedersi essere la 
primaria fra le visibili raccolte di monumenti gred d^ Etruria* In gi^* 
nerale la predilezione per siffatti oggetti d^arte antica fu soprattutto 
ecdtata per gli acquisti dei culti francesi , tra^ quali debbono prin- 
eipdmente ricordarsi i sigg. duca di Luynes , conte Pòurtalès , JRéwl 
ed altri in Parigi, il sig. Magnancourt di Besan9on, e con questi 
ricordiamo eziandio la squisita collezione , gik romana , ora parigina , 
del nostro collega barone di BeugnoU Non meno esteso commercio 
di somiglianti oggetti segui pure in Napoli ed dcun pòco in Firenze^ 
che giovò ad aumentare la real galleria* Né qid debho tacere Feltra 
coUezIone , da me stesso promossa , in Trieste presso V impareggiabile 
raccoglitore Carlo dì^ OìVksìo ^ Fontana ^ cui prematura morte disto* 
gliendo da profittevolissime cure archeologiche , fece pur quella inter- 
rotta e tolta dalla vista dd pubblico. Ritornando alle romane raccolte 
dobbiamo riferire con dispiacevole sentimento essersi di molto dimi- 
nuite per la morte ò ptr la partenza di varj intelligenti collettori ; ira 
i primi abbiamo a compiangere il sig. Dodwell le di cui rac ohe per 
ora restano vendibili, in Roma, e fra i secondi i sigg* Millingen e 
conte di Bougemont partendo da Roma d fanno desiderare le colle- 
zioni che per begli acquisti s'avean formate negli anni scorsi. Si di- 
stinsero peraltro recenteiv<mte come amatori ed acquirenti di anti- 



8 II. «fovvtmrrt. 

dbe cote fra gV ktèmm >ft prinoìpe Fidimi iì Firanae , è tra gli stra- 
nitrì il CAY. Ffspfrvuri ungare^, S. E. il gcDcrafe di BUmUoli àà' 
Berlino , e tt ijutMM di .Po/ut ^ Mop«c9. < 

6« scmLTVRB* Mànuménii in pieirtu Pociii monumenti stfttnarj in 
pietra sursero a nuova luce. Cade tuttavìa in concio di richiamare a 
memoria le varie sculture animalesche che continuamenle provengono 
dalle scavazioni di Folci , siccome quelle che ne porgono documento 
della decadenza in che andò la scultura presso gli Etruschi nello stesso 
tenspo in cui uscirono bdlis^imi modelli di pittura vascularia : nel qual 
rigiuyrdo accennerò una testa di BMusa di maniera frandbissima , posta 
nàia somnntk d W pilastro , monumento dell'altezza di quattro palmi , 
che i sìgg. Gonpanari cederono al museo Yaticano. Più singolari che 
belle t ma degne parimente d^attenzione furono anche le statue greche 
e romane di ' recente scoperta ; siccome il frammentato gruppo deile 
Niobidi rinvenuto presso S!oissons (1). Ma il lieve pr^^ dWte di 
siffatti monumenti fu largamente compensato dal ritrovamento di al- 
cuni preuosi bassirilievi appartenenti aUe sculture fidiaidie del Par^ 
tenone (2). Possono inoltre considerarsi dd pari come n«Dve scoperte 
gli accresciuti lumi sopra celebri .monumeifti già noti; giacché con- 
siderevolissime fiirono le osservazioni fatte sopra i colorì « incogniti 
fino ad ora , dei bassirilievi della colonna trapana (5) « e importanti per 
Taccurata, cognizione à^un rinomato monumento statuario , si resero 
le considerazioni di un valente artista socio nostro intorno la mezza 
^gura di Psiche del musco di Napoli (4)« 

Tra i monumenti di rnetaUa «TullimÒ scopriittento si conviene il 
prìmalo alla insigne e ben conservata statua nuda , ( sia d^ Apollo 
ossia d'Atleta) in grandezza naturale e d'arèaico disegno; ragguar- 
devole oltre il merìto delPartificio per l'epigrafe votiva fattane a Mi« 
nerva (5). Siffatta statua della quale ragguagliai poco dopo che ap- 
parve in Firenze, ove si disse dalla Grecia traspn-tala, si trova 
ora presso il sig. Mollin a Parìgi. D- altre cose metalliche si dee 
prendere in particolare considerazione un piccolo* simulacro di Vene- 
re , bronzo coperto di una lamina, grossa d'argento , che negli scorsi 
r' rni acquistò il sig. Luigi Fescovali ; e tra le cose gtk da noi rilevate^ 
statuetta t pur essa di Venere , in bronzo che posa sopra larghissimo 
basamento egualmente di bronzo, la quale per acqtnsto ottone dal 
sig. Millingen è ora trasferita da Chiusi a Parigi (6). Infine sentiamo 
lodata tra i molti oggetti sempre squisiti delle collezioni appartenenti al 
suddetto nostro collega , altra statuetta dì bronzo rappresentante la dea 
Libera vezzosamente atteggiata , e cui sovrasta un candelabro (7). 

Si accrebbe assai piii il grido d^li arnesi di bronzo d'origine 
etnisca , e specialmente per molti e bellissimi caìulèlabri e vasi j ma 
soprattutto si distinsero due oggetti^-volcenti che ora fenno parte dd 
gabinetto Durand , cioè un trìpode con bassirilievi rappresentanti la 

(i) Bnll. iS33, pag. io5. (a) Bull. i833, pag. 89, 1^7, iSg. 
(3) Bull i833, pag. 92. (4) Bull. i833, pag. i3a. 
(5) Bull. iS33, pag. 19& (6) Bull. i833, pag. 176. 
(7) Lettera ms. del sig. Panofìa. 
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IsYok- dì Porseo e liéAuM^ eun elmo od fari ìataglfflo con #ì1««r^ 
mento, ndl qittie iqpparìsce la conUMa dVÉroek fon Apollo MMomoi 
k bella Arge trasformata in cerva. Nè.è co»» da pv^eraieltere la aiu* 
golare cista, egualmente rinvenuta pegli scavi volcenti , e dai ngmirì 
Campanari ceduta al Governo pontinÌBÌo : cawettina ovale e bassa delia 
lunghezza intoiiio a due palmi , sostenuta da tre piedi fog^li a zam{^ 
e cìausa da un coperchio piatto. Sovra il copercbio sono due gruppi 
insieme accordati i ciascuno de^ quali rappresenta una .coppia di cigni « 
air una delle quali sovrasta une figura virile e air altra una figura 
muliebre , ambedue nude« orna poi tutta la cassa ìstessa un combatti- 
mento d^ Amazzoni in bel disegno greco ritratto , e vi sì aggiungono 
eleganti freg) architettonici. Singolare perdo e assai notabile è sifiatto 
monumento , il quale conviene considerare per férmo come ai*nese at- 
tingente al -servizio di donnesche acconciature , imperciocché le non 
podie ciste di forma cilindrica r le quali si trassero fino ad ora dalle 
terre italiche « e sono sempre ornate con intagli non a rilevamento 
ma ad incavo e graffiature « mostrano un incontrastabile rapporto colle 
osservanze d^antichi riti e devozioni* Di. quest^ultima scnrta non si ebbe 
finora alcun esempio per le scoperte volctmti , sebbene, tre piedi di cista 
con grtq>pi a bassorilievo , che furono acquistati dal barone di Beugnot , 
si dicessero provenuti da quelle scavazioni e sembrassero avere appar- 
tenuto ad una stragrande cista mistica* Ma se in que$to rìguaroo gli 
scoprimenti di Vplci non possono gareggiare con quelli di Preneste • 
tanto più magnifico è Taumento che la nostra serie di ^ecck/ di 
bronzo ha ottenuto per quelle scoperte : tra^ quali lo specchio mio che 
finora fii riconosduto pel più bdlo , rappresentante Bacco e Semele , 
fu anteriormente da noi notaio e quindi fatto incidere iift rame per far 
parte dei Monumenti dellMnstituto (1). Quello pertanto che per la 
copia e Tcrudizione delle figure e delPcpigrafi é senza dubbio il più 
importante monumento fin qui uscito alla luce di questa i|orta« fu 
discoperto negli scavi volcenti dell'anno scorso , dVnde . passò a far 
parte deUa sublime collezione del sig. Burand (2). Il quale monu- 
mento sarà presto pubblicato dalP Institu^o.^ e però ad effetto di n<« 
antecipame la spiegazione mi atterrò soltanto a dire a lode del monu- 
mento che il numero delle figure è di tredici ^ e quello delle epigrafi 
altrettanto , che le cose rappresentatevi sono distribuite in due oidi- 
namoiti , Timo de' quali è di soggetto olimpico , Taltro troiano spet- 
tante alle nozze di Elena j infine che dalle antidette leggende nuovi e 
fondati lumi si ricavano per la. cognizione deiretrusche <fivinit&« e che 
in conseguènza tanto per la estensione della materia quanto por la 
erudizione racchiusavi ^ queir msigne monumento sopra le scoperte 
dell'ultima epoca grandemente s'innalza. Due egregj monumenti della 
sfessa classe^ oltre la già notata e sempre continuali serie del barone 
di Beugnot t sono quelli del sig. Luigi Yesoovali con iscrizioni e rap- 
presentanti l'espiazioni di Ercole presso una fontana^ l'ainorevJle 
incontro di Adone con Venere accompagnati da due figure con so- 

(i) Monnin. dell' Inst i833, Uv. LVI A. 
(2) Bull. i833, pag. 88. 
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prupposti oollft ik dgDo \ inoltre è da rflevane- altro apaediio dì ao||^ 
jratto mizialèf coi Bome della postfeditriee , presso il barone di Palm ^ 
P altro da me posseduto ehe i*a{^reseiila una donna sedente con m 
lato un ipovanetto distinto per nome d'Adone (jétunes) , e due altri 
infine « anche scritti che uscirono dagli scavi d' Orvieto , ov6 tuttora 
sì conservano (1). 

Di altri oggetti di metallo conviene particolarmente ricordare le 
magnifiche or^cerie ricavate anche nell ultimo tempo dall'agro voi- 
ccnte : tra queste sopra ogni altro si distingue la heua collana d'oro 
ceduta dal barone di Beti^not al conte di Rougemont , con molti squi- 
siti anelli d'oro « fra' quali alcuni intagliati. 

Ix> stesso suolo etrusco non cessò di fornire bellissime scoperte 
gemmarie , una numerosa scelta delle quali sark presto data al pub- 
blico per la terza centuria delle nostro imprónte gemmarie di nuova 
scopertti. E io questo proposilo cade in concio (Paccennare i molti 
acquisti di questa sorta l'atti dal principe Vidoni ed altii amatori , sic- 
come fra gli oggetti in commercio soprattutto lo scarabeo inscrìtto di 
Castore del barone di Beugnot , quello del creduto Ganimede del n»» 
goziante sig. Sibilio , ed aitrì molti begli oggetti del sig. Ignazio Ye- 
scovali. Tra le gemmarie scoperte dell'epoca romana una di prìm'or- 
dine e parìmente avvenuta nell'ultim'epoca è il trovaroento di un bai" 
sama'rio d^onice orientale alto* quattro pollici e mezzo e <H*nato dì 
bassirili^i di ottimo disegno : il quale prezioso monumento , gik dept>-> 
tato èon probabilità a contenere alcuna sacra reliquia , passato poi per 
ignoranza tra oggetti di basso commercio > fu riconoscmto finalmente 

Ser quello che valeva da chi ne (cce offerta al cav. Beuth di Berlino « 
lustre ed intelligente promotore degli studj d'erte antica, il quale 
intende a fnnie apposita pubblicazione fra breve. 11 prof. Tòlken 
opina che le sei figure le auali con accessorj e attributi diversi sono 
sculte tntt' intorno al vasettmo, debbano riferirsi determinatamente 
alla nascita dì Cajo Cesare nipote d?Ai;^tsto , essendoché siavi in- 
negabiliifiente rappresentato un fatto di storia romana. E però le trò 
donne intese con gran cuira attorno al neonato • principe sarebbero 
Livia , Ottavia € Giulia , sposa , suora e figlia d' Attuato. Venere come 
dea genitrice di Roma è rappresentata appo quelle , volgendosi verso 
i trofei che sovrastano nd un Barbaro dalle vestimenta asiatiche, e 
verso Un colte sormontato da un tempio j o^^fXXì relativi ai tricmfi 
romani che coincidevano colla nascita del giovane Cesare e determi- 
natamente all'umiliazione di Fraate rè dei Parti. 

Avendo fin qui parlato intorno i monumenti figurati chevi ope- 
rarono nelle più usuali materie, non è da pretei*mettere (li notare 
infine anche ciò che riguarda alcuni altri di materia meno conume* 
Cosi tra i lavori f[i scultura è raro il vedere figure di tutto rilievo 
in pietre dure , siccome una testina in plasma di smeraldo che pos- 
seggo io stesso. E rammenterò in questa stessa occasione i lavori in 
osso animale, altre volte rinvenuti con minor frequenza, ma oggi 
più usuali cosi per le scavazioni etnische, come ancora per le ro- 

(i) Bull. i833. pag. 96* 
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mme. 11 numero di piedoli amen , ^ niccoiiic stili « ^uediiari , dadi 
ed ahrì ' cEe próyennero pure tanto da quelle « come da quatte è 
assai considerevole ; ma soprattutto d^nt d^attensione sono i resti di 
arnesi di maggior grandezza scùlti a bassorilievo ^ tra* quali alcuni 
etruscKi die già furon parte di candelabri e diversi romani che gik 
appartenevano a ciste ovali di qudle che si usarono tra le suppel- 
lettili de* paramenti donneschi. Acquistai in Roma io stesso una serie 
di cotali frammenti , ora entrati nel nraseo dì Berlino , che rappre*- 
sentan Genj bacchici : i quali frammenti seccmdo V incurvamento delle 
lamine singolari ricommesse insieme riprodussero la stessa forma di 
una cista ovale , che fu notata di - sopra accennando quella di bronao 
dei sigg. Campanari. Reliquie #omiglievoli di un monumento delPusO 
stesso e della medesima formai provenienti dalle vicinanze di Civita-* 
ducale si conservano dall* Instiiuto nostro v a cui furon donate pel 
iavore del marchese Dragènetti. Accenno ancora la piasse degli an^ 
fichi vetri ^ non tanto per rilevarne insigni recenti scoperte , quanto 
per dire che minor del solito fu la loro frequenza e Varietà. Rammento 
tuttavia una bella pasta bianca di S. E. il generale di Minutoli , la 
quale sembra rappresentare Nicomede rè di Bitinia, e un singolare 
vetro dodecaedro con cifre numeriche , posseduto e descritto dal 
sig. Cassitto nostro socio in Bonito (1). 

In fine poco avviene eh* io m*abbia a ridire di scoperte nwnis* 
matìehe di fresco avvenimento , cosi per la scarsezza degli scopri^ 
menti , come per la perdita degli ajuti che ne provenivano da quei 
valenti, i quali solevano un tempo concentrare presso di sé ogni 
notizia che si rapportasse agli aumentati materiali di si importane 
tissima classe d*antichitk. Nondimeno abbiam debito verso un intel* 
ligente negoziante romano per più d\ina medaglia inedita nuovamente 
venuta in luce , e voglio intendere del sig. Capranesi (2) ; contempo- 
raneamente a che avemmo da diverse altre parti dotte illustrazioni 
di medaglie o sconosciute o finora male interpretate (3). ' 

e riTTunE. Monumenti di creta* A malgrado di più preziosi mat^ 
riali , 1* importanza dei resti ^ antica pittura ha chiamato soprattutto 
Fattenzione sopra i monumenti di creta. Se gli scoprimenti d*antico 
vasellame avvenuti ne* due ultimi anni non poterono stare a fronte colla 
prim*epoca delle scoperte volcenti , nondimeno hanno recato molti 
nuovi e ragguardevoli monumenti di questa sorta. Le collezioni del 
barone di Beugnot , del cav. Durand , del dottor Pizzati e d* altri 
intelligenti raccoglitori offrono* copiose prevedi questa asserzione, e 
n*andrò accennando alcune particolari , scegliendo quegli oggetti che 
col pregio di bel disegno congiungono la erudizione di rari soggetti. 
Fra* quali sebbene non sieno di prima rarità i fatti di Teseo e la 
pugna de* Giganti , nondimeno rammenterò in primo luogo due tazze 
volcenti distinte con quelle rappresentazioni ed ora trasf'ente al real 
museo di Berlino « per la insigne bellezza del loro stile accostantesi 

(i) Lettera ms. del sig. Cassitto alPabb. Guarìni de^ t dicembre i83a. 

{%) Bull. i833, pag. i6o. ' 

(3) Articoli dei cav. Alessi. Bull. i83a^ pag. i8o. t833, pag. 83. 
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a i|ffln òàlm tit» di Snm i IMk poUndo mniMi diT c pd mottianto 
ialorao le ongnificlie raecollc dd car* Dunna , dUle qwdi^^tnu* 
iiir— iiitt «fflgndÌMMD qmlclie accurata iadicaAriej mb tmoe twn 
soggetti In^bei tsm oA Inrone di Beiigiiot la nascita di Hinenra 
^iffata oi41^asNslenaa di Nettuno e d^ApcdUine, le nozze di Pdope 
e d^ Ippodamia , Edipo bambino omaegnato ad Euforbo pastore. Una 
diota assai singolare a figure rosse di maniera tirrena esiste in Roma 
al negozio Depdetti ^ rargoraoiie n* è espresso per diverse par«4e di 
ammirazione e si nmporta aDa priaoa comparsa che A in primavera 
la roadinella « cdc]>rala per qodla dipintura come altre volte per 
canti popolari {\\ Assai wqportanti poi si resero a determinare i vasi 
veramente etniscni , diverse stov^|lie« corrispondenti nella parte ma- 
teriale della vernice e del &egno con quanto altre vdte ok^ indusse 
a determinare per etruscbe altre somigliMiti stoviglie , e portanti nelle 
rmsresentazicMii e leggende ulteriori confinme delle dedotte verità. 
Pkrli> di quattro vasi della forma del cori detto stanmos, due dei 
quali» avvenienti da Bomarzo, acquistai io slesso, apprezzando la 
notabOe comparsa del Genio malefico aqppuntamente conr è solito ve- 
dersi scolpilo ne^bassìrilievi delle urne etnische ) e due diri , notabili 
non solo per la figura deBo stesso demone « ma pia per la scrìtta di 
Caronte cne a lui sovrasta e per diverse' greche favole spiegate c(4le 
^Irusi^e Wgende , entrarono pi& recentemente dagli scavi di Yoìci 
nelle vacCiMte del baron Beugnot« il quale ne fece graziosa offerta 
per Ui pubblicazioni deirinstìtuto. 

' Altn ed assai ragguardevoli monumenti di antica pittui'a si eb- 
bero tanto dalle tombe d^ Etrarìa quanto dagli avanzi m romani edi- 
fiz|. Dalle terre deirantica Tarquinj (2) uscirono nuovamoite in luce 
varie pareii dipinle di quel, solito stile d^artisti gi'eci domiciliati in 
Etmim non senza la naturale influenza del gusto in uso nel luogo dì 
loro domicilia sopra Farle da essi adoperata : dal quale stile , ( di- 
remmo greco-tirreno) si allontanano affatto tra le tombe fin qui 
discoperte, solo la tomba Stackelberg e quella dd sìg. Querciola 
pubblicata fra^ Monumenti delP Instituto. E però se gli scoprimenti 
delle dipinture tarquiniensi si rendono più importanti per la erudizione 
de^ rappresentati soletti che per la particolaritk del disegi^to , dovea 
consiaerarsi come tanto più knportante la scoperta d^una grotta vol- 
cente , dis^nata colla francbeùa che richiama più il secolo di Au- 
gusto che quello di Demarato. Avventurosamente questo singolare 
monumento fu osservato poco dopo scopano da varj nostri colleghi , 
i quali dandone rapporto alF Instituto (S) mossero ódde e pubbliche 
istanze per salvarlo dalla imminente distruzione. E in questo propo- 
sito rammentando agli amatori dVtrusche antichità hi pessima sorte 
di quasi tutte le cosiffatte scc^perte tarquiniensi , conviene rammemo- 

(t) Con le ìscriiioni ti9ov;(«Xf 9oy« (ridi la rondinella), yvrovn^oxXsa 
( per Ercole ) ; t a^«8f « cioè f «g ^819 ( perché già é prinaTcrs ) ; e con una 
quarta più osoufa : HAATON. 

(a) BuU. i83a, pag. 21 3. i833, pag. 73. 

(3; Bull. i833, pag. y3. 



TVf9*cùiA lode te finrmàe ciiiV per )e tmkìì il Gorramd pmififieb 
flòflitaiiténieqiie promove la conservazione di que^ moaiiiiienti o alméno 
delle loro copie fi d^altre memorie auf entìclie relative. Prova di cotalì 
solkekudìni sark un giorno la raggpardevc^e oc^ià fatta operare in 
grandezza dell^ originale di tutta la tomba Marzi, già pubblicata m 
piccola proporzione pei Monumenti deH^Insfitiilo : copia eseguita « 
come Fanteriore disegno^ dalFesperto sig. Ru^i, inviato espressa-' 
mente in «pcieMuOgfai, per fornire in sifiatto modo un d^niasimò 
ornamento al proposto museo etnisco del Yaticano. 

Reliquie ^poalménte preziose d' antica pittura quantimque dì 
epoca assai più recente sono doe nobilissimi musaici dissotterrati negli 
anni prossimamente passati. Sopra totti s^ innalza grandemente il pi(k 
volte mentovato (1) musaico della casa detta del Fauno in Pompei: 
percioc<;hè colla delicatezza del lavoro riunisce il pregio della bella 
composizione di copioso numero di figure ^ e cosi è importante per 
Targomento rappresentatovi e Tartificb degli aggruppamenti che può 
dirsi con verità essersi di molta aggrandite •mercè il quadro »pom^ 

r'ano tutte k nostre idee sulle compolsizioni pittoresche cieglì antichi, 
siccome nessuna ragione ch^abbia forza (fi persuadere si è potuta 
<^porre alla sentenza resaei comune fin dal primo apparire del mo- 
immenio, e cioè che i combattenti fossero "Persi e Greci , e che as» 
solutamente fosse in' quel ^adro da considerare una battaglia di 
Alessandro ; cobi il mosaico pompeiano dt>bbiam tenere per pregevole 
appunto siccome replica di un capo d'opera già delineato da un gran 
pittore deir^Kica di Alessandro. D^ iiiferiore a rgotti eiil o in vero « ma 
ragguardevole del pari , siccome copia di oelelM*ato artista greco è 
9 musaico che adcper^ con somma finezza di lavoro , e singolare fino 
ad ora , un «certo Eraclito il cui nome è cosi scritto nella greca leg'- 

Senda dello slesso mosaico : monumenio dovuto a recenti scavazioni 
ella vigna Lupi presso alla porta romana di S. .Paolo (2). Fu giu- 
diziosamente rilevato che le reliquie di questo esimio musaico , rap- 
presentante le mondiglie e gli avanzi dtk póspasto cosi si mostra analogo 
alla descrizione esistente Difesso Plinio di somiglievoli ar^mentìv, oggi 
chiamati di genere « e allora operati da Soso pergameno^. che Ja 
conghiettura di varj osservatori esser s m conservata la replica di 
quelle stesse &mose pitture deU^ epoca alessandrina , è «tata accolta 
con qudi plauso generale , con che meritamente si rì^ve qualunque 
nuova cognizione di originali veramente greci. 

3. EPIGRAFI Ai 

Boviendo poi accennare i più rilevatiti monumenti d^anlica epi- 
grafia, dovuti ai due ultimi anni, (ragguaglio il quale lo farò coi 
suggerimenti e peranche colle parole delr esperto mio collega signor 
kblIìBrmànn), conviene. notare in primo luogo come contiliuarono il 
Museo Chiusino e le Lettere di erudizione etnisca del cav. Inghirami 
a somministrarci di tempo in iemj^. tscrÙioni eirusche nuovamente 

(i) Boll* iS3t, p«g« 1^5. i83a« pag. i$, (%) BalU f93I, pag. 8t. 
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ieoportt.. Mb fin» tutte piWKggiaiw !• tré ÌHliiu(iit etruséo-latkie co- 
mminateci dal caii».Paaquìiiì cfi Chiusi (1)« me quali il dott. K^ 
lermann aggiviflé una quantità d** iserìaom etnische da lui eopaate in 
4ÌTergi ino^ dell* Etrurìa (2). Fralle iscrizioni greche scoperte n^lì 
ultimi due aimi sensa eontrasto hamio il sommo pregio Fonoraria di 
Audoleonte dissotterrata nell* Acropoli di Atene (3) e le due di Xeno 
contenenti gli onori di Satiro e la notisia di una avufiimnf fiAi» (4). 
Ik Ddo CI fu comunicata V iscrizione di on* ara (5) e da Andres 
diverse onorarie dd tempo romano (6). A queste si aggiungevano 
iscrizìoiii di vario ai^[omento di Segesta (7), Siracusa (8), Paler- 
mo (9) , Catana (10) e Capri (11). Nuovamente ci fu comunicata dal 
cav. Kestner una iscrìzione greca sepolcrale da lui odiata in Avi- 
gnone* Delle iscrizioni latine uscite cbdla terra nel mentovato spazio 
si deve tenere in primo conto la tavola alimentaria hebiana mento- 
vata pia volte nel Bullettinò (j2). L* Institnlo ne aspetta un iac-simile 
per lame un^altra pubblicazione. Similmente di molto pi'^o fu li 
tavola di onesta missione trovata in Ungheria e pubblicata dal signor 
Cavedoni <^lle annotazioni del eh. Borghesi (13). Un' iscrizione me 
gliare del tempo della repubblica fu scoperta in Yallorina , e riguarda 
L. Cecilio Metello console nelVanno 637 (14), una del consolato 
deiranno 747 fu trovata in Pompei (15), bolli coi consolati degli 
anni 135 e 156 di Cristo provennero eia Viterbo (16), una lapida 
onoraria di Destro console dnl'anno 225 di Cristo da Maroosimone (1 7 ), 
il qual sito pure ci somministrava il nome di S. Hirruto console in- 
certo (18) , e d' incerta età è pure il ooneole liciniaoo scopertosi dal 
conte Òrti in un frammento d' iscrizione' nelle vicinanze di Verona (19). 
Un dittatore nomentano ci viene mentovalo in un"* iscrìuone |»uU)lir 
cata .dal eh. Amati (20). Una lapida della viUa Scnltheis^ci aomir 
nò il prefetto della cittk. Tananeio (21), ed un'altra scoperta alle 
fidde del monte Testaceo fu riconosciuta afiatto simile alla Murato- 
riana 455, 3 (22). In Pomjpo si trovarono i soliti affissi sui nmri (23), 
in Castro un iscrizione nsguardante gli antichi Inter-Aninités (24). 
Alcune lapide dell* Elvezia ci fecero conte parecchie dettk finora igno- 

(i) Bull. iS33, pagi. So. 

(a) BiUL i$33, pag. 53 segg. , (3) Bull. i833, pag. i53 segg. 
(4) BuU.^83a, pag. 55 seg. (5) Bull i83a, pag. x48. 
(6) Bull. i833, pag. 90. (7) Bali i833, pi%. iju 
(8) Bull. i83a, pag. 179. (9) Bull. i833, pag. 5. 
(io) Bull. i833, pag. 173 seg. (ii) fiulL i83a, pag. i55. 
(la) Bull i83a, pag. aio. i833, pag. 88. 

(i3) Notizia e dichiarazione di un diploma militare deirimperator 
Vespasiano. Modena i83a. 8. (i4} Bull. i833, pag. toi. 
(i5} Avellino, Opuscoli diversi tom. II, pag. a88. 

(16) Bull. t833, pag. 119. 

(17) Ball. i83J, pag. 64, (t8) Bull. i833, pag. '64. 

( 1 9) Sopra un frammento d^antica consolare iscrizione. Verona 1 8 3 3.8^ 

(ao) Giorn* Arcadi voi. 170. 

(ai) Bull i83a, pag. i53. (aa) Bull. i833, pag. 88. 

(s3) BulL 1833, pag. i43 seg. (a4> BuU. i&33, pilg. 1 >3. 



te(1)« e im!« iscrìttone risguttrdanSe Senipìde ed bid« fii iMm^ a 
Nesce e pubblicata n^li Annali (2). Essa^oo però scorretta la copia ìti 
data, r iscrizione si anender^ in un artioolo. del cav. Bunten, che 
ora si stampa ne^li Annali dell^anno corrente. A queste Venivano ag- 
giunte una quantità d^ iscrizioni per \q più 8q>olorali di Cometo (3) % 
Chiusi (4);, Yolterra (5) , Teramo (6) , Eclano (7),, Torino (8) , e non 
poche cristiane provenienti da un cinùterio scoperto nelle vicinanze 
ai Chiusi (9). In Germania si scopri nell^annò 1832 nelle Ticinanze 
del Reno fra Xanten e Gilcar , lit dove anticamente fu Burgìnatium , 
ana lapida cool un bassorilievo rappresentante un .giovane giaeenle 
avanti una' tavola^ accanto alla quale sta un eltro giovsme coUe mani 
incrocicchiate e una^ iserìzione^ che riferiremo i qui sotto perchè >ndn 
•en^ interesse ofirendoci Pala Npritoorum, rara* a trovarn. nelle 
iscrizioni (10). A queste iiotizie dobbiamo aggiungere^, che gli scavi 
nell* anno scorso mipreu in Ostia hamio pipdotto pia icentina}» 
d^ iscrizioni di diversi generi-, le. quali si-dièono deputate • a • una pub^ 
hHcazione separata, promossa, dal sig. cardinal Pacca. Anche negli 
ecavi di Tivoli si sono scoperte diverse iscriziom onorarie delle quali 
non ancora ci furono comunicate le copie. Di molta importanza poi 
sono due monum<toti scoperti novellamente in Sandegna , cioè un 
nuovo diploma di connubio rilasciato dalP imperator Adriano nella 
eoa undecima potestà tribunizia in favore dei soldati della clasàe pre- 
toria ravennate coi nomi dimmezzati di consoli sufFetii , e .un nuovo 
dittico spettante a. Petronio Probo cònsole occidentale nell^imno^di 
Cristo 406» Tutti e due verranno pubblicati > fra breve dal prof* 'Gaz- 
sera negli Atti deir accadcania di Tarino, come Wftltrii .tavola di 
onesta missione dell^ imperatore Severa esistenfe in Napoli , .si pub»- 
Hicherk .dal cav* Avellmo. Similmente una collezione di tutte le iscri- 
zioni inedite o mal edite delle Calabrie Battiamo dal càv« Vito Ca- 
pialbi, il quale ci comunicò diverse iscrizioni. di pregio, che si ri- 
tengono per ^ future pubblicazioni,, insieme con qiaelle somministrate 
dai sigg. Cassitto, Jonannet, Kestner e Labns e provenienti da: Yi- 
tolano ^ Gtmdershofens , Nizza> . Avignone , Magùùzsk. ed Ijstrta. 

(t) BulL 109^1 pa?» t^6« (a) Ann. i83a, pag. S. 
(3> Bull. i833, pag. 57- (4) Bull. i833, pag. 49* 
(5) Bull. i833, pag. S,;. (6) BuU* t&3a, pag. «09. 
(7) Bull. i83a, pag. ao8 seg. (8) Bull. i83a, pag. 34* 
(9} Pasquini , Relazione di un antico Gimiterio di Cristiani in ▼irì- 
nanzu della città di Chiusi con le iscrizioui ivi trovate. Montepulciano! 833.8. 
(io) C. IVLIO , ADARI . F . 

PRIMO . TRE VERO 
EQ. ALAE . NORIC ♦ 
STATORI . AN. XXVH ' 

STIP. H. A. S. F. C 
L*iscrìzione é stata pubblicata nefl^Archàt^logisches Inteltìgtinzblatt i833, 
pag. 3i, ed ivi spiegata in differenti maniere. Apertamente non dice aUrr» 
che Cajo IVLIO ADARI Filio PRIMO, TREVERO C^c. ciVi),EQ/«u 
ALAE ISORlGorxim, STATORI , AS^norum XXVII, STlPendiorwn VII; 
lleres Amico Suo Vaciundum Curtiuit. 
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Fìoftlmente àtJhUuBO flur oìnuBOBe delle iaerìàem dì Nènie rìsgiuir' 
dmle rinmenlor Tetiioo e T antico Nera Ai|aa« oomunicateci in 
calchi «witnsirinii (1). Sono in nomerò di set, delle qudi Vunm n 
dice «rer tmttìno in m monastero fin dal seeolo XVI , le altre sono 
dissotterrate neU^aono scorso , suBe quali drcostanxe non si pdb do- 
fcitare. Ma nondimeno le iscndoni sono fidsissime « come ognuno Tede, 
per poco che sia versalo ndl* epigrafia ; tante e tali sono le stranene 
di queste iscrizioni , che affatto ripugnano a tutte le leggi epigrafiche* 
Il ai. Borghesi al quale le abbiamo comunicate porta la plausibilis* 
sima opinione che sieno fabbricate nel secolo XYl dopo, che fii salito 
al trono di Francia Enrico IV, il quede aveva per qmlche tempo 
dimorato a Nérac* Allora alcuno di quei cittadini sì sarìi avvisalo per 
tal messo dì ottenere alla sua patria qualche privilegio o qualdie 
onorificenza dì più. Prd[Kibifaaente> non ù lasdS che una di queste 
ìscritioai enoste al pubblico per dar fondamento a siflntte pretese, 
e si seppellirono le altre per dissotterrarle di mano in mano, fib 
r impostura non dovette av«r fortuna , e qnmdi restarono sotto terra 
per scoprirsi. a di nostrL OD,i^jmAKDl 

IH. AVVISI HELLA DIREZIONE. 

A «ora del dottor vjtiiOFK.Ji segretario de^Mnstitult» si è pub- 
blicato in Periffi il secondo fiiscioolo de^ Monumenti inediti spettanti 
alPanaata 1835, e sendone gik pervenuta una convenevole quantiUi 
in Roma se ne fiirà in questi giorni la «ystribuzìone ai nostri par- 
tecipantL Sì coDtci^;ono in questo iaseioslo alla Tav. LI V , Creso sopra 
ìi rogo, dipinto d^iin'anfora dd gabinetto del cav. Durand ^ Tav. LY, 
Antiope rapita da Teseo, rovescio deU^aatidetta stoviglia ^ Tav. LVI A, 
Dionisio e Semele , specchio etnisco del prof. Gerhard ^ Tav. LVI B , 
rappreséntaxione intagliata sopra un vaso egisio degente trovato in 
Ungheria- ne^ possedimenti dà principe BsterhaAy\ Tav. LVII A, 
Artemide Astratia ed Apollo Amanonio , pitture ék vasi dei gabb- 
netti del sig. Herry a Anvers e dd cav. Duratid a Parigi ^ Tav. LVII B, 
medaglie greche del gabinetto Fontana a Trieste*, Tav. LX, veduta 
della valle di Castel ^Asso. Le Tavole LVIII e I4X a conqpimento 
di questo fascicolo e rappresentanti una statua in bronzo oonsocrata in 
Atene saranno distribuite insieme col primo fìiscicolo de^ Monumenti 
inediti del 1854. >, 

La Direzione, ad effetto di alleviare le cure sdossate al pro- 
segretario sig. Kellermann, ha nominato a bibHòtecario e sotloar- 
chivista il soc:io ^ig. Emilio bràun. 

La stessa Direziqpe annuncia con espressione di profonda rico- 
noscenza il magnifico dono teste ricevuto da S. M. il ab db^ fhan- 
r:BST per mediazione di S. E. il conte di Latour-Maubourg amba- 
sciatore di S« M. presso la 8. Sede ^ cioè le grandi opere della De- 
scripiion de VÉgypte e della Iconografia del Visconti, 

Roma li 2 iébbraro 1834. 

. LA DIRJSZIONS* 

(i) Bull. i8S9, pag. i63. 
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Il dar n^ijluiglio' inldiiio> gli oltiiw prodotti deir ar6ttéoki|fìÌMi 
lettei-atant^òuiiajdelleipiù'diflcili oufe die ttiin^ rinstitotòitiaétrò : 
coDciosmchè inteadettd)<fi furio ebmpiutBinentli^'fM» giudizio :« sensi te- 
diosa lunghezza , sì oppone prìAcipolnicnté'la difficoltà di aVcrnt pronte» 
le conTenevoli considerazióni che il diligente rèbtore dee fòmkninistrahr 
ai lettori per oongiungere è porro in rapporto» ogifi ^>eaialf .floakeria col 
tutto insieme della .aeiènaa^ e in secondo luogo- «moiii altri e ben noti 
impediaienti' si fanno avvòlsi per la diffioil» < coaninicaBÌoMe tra. i ^nÈt\ 
paesi d^ Italia e quelli d^ okreiiiontei 11 perchè FlnstilBto non po- 
tendo dare a* suoi raggiu^li di lilnri e di opùscoli nuoiaiàeiitc (Venuti 
in luce quella estenskilne che è prc^ria dei giornali di argomento 
solante bibliògraEco « si ò fino ad ota attentilo 'al temperamento di 
dare particolari notizie intomo alcune pubblicazioni trascelte e di 
accennare poi T insieme delle bibliografiche ^vità n<^l}a pvisla ge- 
nerale del Bullettino. I difetti di questo metodo provisoHo saranno 
adempiuti per un articolo di bibliografia archeologica relativa allo 
scorso quinquennio , il quale si dark nell^opera degli Annali di que- 
st^anno \ intraltanto a riunire le principali notizie fin qui trascurate 
daremo un breve cenno nelle seguenti pagine % 'feciendo menzione dei 
più essenziali accrescimenti avvenuti all^ ai*cheologica lett^atura nei 
due anni trascorsi. 

Accennando adunque primamente quelle opere le quali si rap- 
portano agli studj deirÀacBBOLOGiA in gerbralb non vorrei preterire 

fiuLLBTTlIVO. 2 
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ti Sftggio di maisune fb&dattietitali ddlWcheoldgia che io stesso ko 
pubblicato (1); sopra di che intendo a giovarmi dell^aitrui giudizio. 
Sembra peraltro che invite^ di move opere compendiarie intomo una 
dottrina nascente « come è tuttora la nostra, debbano piacerci so- 
prattutto quelle le quali alla diffusa ed isolata materia dei monumenti 
porgono copiosi lumi dalla sfera delle lingue, della storia e delle 
arti. Nessuna di queste principali parti che vengono invocate in ajuto 
dell^archeologia da tutti che si profondano nelle interpretazioni dei 
monumenti, fu scevra di rilevanti aumenti di letteratura. Cosi Vkr- 
iPiLBÀto FILOLOGICO delFautiquario , oltre le copiose opere della filo- 
logia soprattutto alemanna, può conqirendere , anehe quelle che 
hanno influenza particolare sulle nostre cose , come gPinediti Mitografi 
dovuti alle fortunate indagini di monsig. Mai (2) , Fedizione di EitH 
doto fitta da Bahr (3), qsslhi di Jaoob» d^'Eliano sulla storia 
degli aniBiali (4) i. Tedìuone latta da Milller di Virrone sulla Imgua 
tutina, e il GooMentario aggiunto da qudslo insigne «rdbéologo 
lUe Eumenidi di EsckSlo da kà tradotte in tedesco. Tra le varie 
dottrine le quali soanminiitrano all^archoologia un àtPAtiTO SYoaico 
«^accrebbe principalmenlit la cognizione dei dassiei terreni ; nel qual 
rapporto sono importanti la Geografia omerica di VidJcar , la Mappa 
del Pdopannesn riformata dal eh. Mtiller in aggiunta alla traduzidtie 
deU*opera sua inglese intorno i Dori , e il terzo volume delia Geo- 
grafia di Uckert (5) che abbraccia la Gallia. Né debbono ^tacersi 
l'opera di HerrmanD sulle antichità politiche ddlsi Grecia (6) e Teccel- 
iente GMnpendio àk Ideler SoU^antica crondiogia (7). La letteratura 

f<) Grrundtùge der Aich&olo^e, nelt^opera da me pnbblicata t Hy« 
perboreisch-RAmische Stodien fiir Archaolagie aiit Beitr&gen von O. Mài' 
ieré Th, Panofka^ O, Bmr. i). Stacketberg , F. G. Welcker^ herausgegebon 
von £(L Gerhard* Erstcr Theil. Berlin i833. 8. S. 1-84. 

(a) Scriptornra Teterum e vaiicanb manuscriptìs nova eoUectio» 
«d. Angelus Maias» Voi. tV. 

(3) HtTòéUH Mttsae edd. CrtttUr et Bàhr. Lond. i83o 8e<{. 
VoU. n. é. 

(4) jÉìiani Historia Animalitini ed. Fr. /acu^i. Jeu. 1 83 a. Voli. II. 8. 

(5) Uckett^ Handbùch der alten (ìeographic. Weimar i832. 8. 

(6) Merrmann^ griechische Staats-AIterth&mert Heidelberg. i83i. 8. 
{9) fJzkf'^ Randbach der Ghionologiev Berlin i83f« 8^ 



^it&oiogicA Mq«y»t^ 4WKm ijuti e schMtrnMenti t mA «pifil répporto , 
oltre quell^accennata Dita Memoria generale snll^mrelteologia , intendo 
•o|iràl)l«tto dbi DSsìoiiario vfduAiff^ <ii Jacoibi (1 ), doperà del di.Hain- 
«wr intomo 1} cullo H fiiìtora (2) , • diTerM memorie da isli. Wel- 
kcr e Bfiiikr iÓBerìte qel Musco renano « ndta GazsEotta «eòlaiitioa 
^ Danastadt, ed altri giornàfi ^lemsnm. Ii^oe VAnàUàfto àMTitTk 
deli* argJieolngia^ ossia la cognizione e la storia d^le urli s^avvasi- 
Uigf^ se ma per macntt opere intorno tutta la storia delle arti , 
certo per varj lavori generali intorno le primarie loro parti « sic- 
come rArchitcItuni del Canina condotta sino al fiuoioolo Xli (3) , e la 
storia dclk arti dd disegno del di. Hirt (4), importante pei ris«i> 
lamenti di hmghi studj riuniti concisamente da un.ria^niato Yeterano 
fra gli aWmamìi archeologi ^ ed in ultimo la scelta •di monumenti 
'Sgurati ÌQSlituita dal eh. Milller a corredo dbl suo Manuale di ar*- 
cheologia (5)« Nello stesso riguardo si debbono considerare varj 
lumi sui nomi di antichi artisti •domiti spectaimente al eh. Raoul*^ 
Rochette (6) per Tdcgante opuscolo intorno gP intagUolori di 



(i) Jacohi \ M^rthologisQbes WorieAucbf l^eifsig uod Coburg 
i83o. Bd. I. $• 

(a) Jos. de HanUner et Spencer Smith , Mithriapa , Méinoire aca- 
démiqoe. Paris c( Gaen iS'J3. 8. àvec un Atlas in 4* 

(3) L*arekitett«ia aatÌGadeacritta e dimostrata eoi aimiamanli dalPar- 
chi tetto cav. Luigi Canina, Roma i83o-i833. 6«sÌene seconda, Arèhitet- 
tura greca : Fase. i-*5. Sezione tersa, ÀTchitettvra romana: Fase. 1*7» fol. 
( Prezio di ogi;ii Eascioolo scudi due o circa ). Le pia veoenti distribuiioni 
di questa opera , superìoie a qualunque altra finora esistente ove si de- 
sideri la storia deUViróca aichitettaKa col corredo dei pia olassioi suoi do- 
cumenti « oontinuano la seaiooe roiimna » fin q«i daiPautorc iUosIrata per 
i Fori di Roma e Pompei , per la serie di romane porte e soprattutto per 
quella dei ismf^. Giungerà questa seaiooe a quindici fasctcoU e sarà in- 
cessantemente continuala, henché TautoM ai proponga di dar corso con- 
temporaneamente alla sesione egiziana da pubblicarsi io fascicoli undici : 
altri cinque compiranno Tarchitettura greca. 

(4) Mirt^ Die Gescbicfate der bikicnden Kunste bei den Altdn. 
Berlin t833. 8* 

(5) G. O. MaUer und C. Oe$t0rley Dcnkmiiler dcr altcn Jlunst. 
ilcft. i-a. Gottingen i83s. in foglio traversa. Si daranno ottq fascicoli. 

(6) Lettre à M. le due de Luynes sur Ics gratcurs des flM»nìiaies 
grecques par M. Rnoid-^B^cheìU, Paris i83f . 4. 
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licbc iwAglie» • per un altro opuscolo ancora sui nomi di ailisfi 
greci di varie dossi (1). 

Facendoci orai a dire delle opere speaiali ìnlcfmd. materie di 
.arciieologta, e prendendo primameote a coniKierare qoiàle di antica 
•TOPooa4rià ed àiucmtVKTvnk ^ dobbiamo in prima ricordare più la- 
Tori che si riferiscono a^ luoghi ed edifisi della Grecia. E per quello 
riguarda le greche località viene in considetarione .massamamente la 
continuazione dell^oj^era di Blouet sulla spedizione francese in Morea 
apparsa sino al fascicolo decimotera» , e poi le due altre opere piene 
d^ inteUigen^ ed eleganza del duca di Luynes sulle antichità di Me^ 
taponto (2) I e del eh. Kòhler sulle pesche del Ghersoneso (3). 
Sono inoltre pregevoli diverse nuove edizioni dì òpere rinomate, 
siccome restratto delle antichità attiche di Stuart fatto dal sig. Hit- 
torlT (4) , e la topografia di Atene di Leake tradotta in tedesco qual- 
che anno indietro con annotarioni de* eh. Meier e Mtiller (5) : e sono 
non meno notabili parecchie monografìe di greca topografia, sicco- 
me la serie di quelle inserite nell^ Enciclopedia generale di Halla, 
dal dottissimo nostro k>cio sig. Rathgeber (6). Scarsi furono gli 
accrescimenti nel ramo dì topografia italica, non potendo farsi 
gran conto di un* operetta sulla Via aurelia ed altre siffatte : grati 
peraltro furono la faticosa opera dell^aw* Fea sugli aquedotti ^7) e 

(i) Lettre à M. Schorn sor qnelques noms des artistes e te. par 
M. Baoul-Bochette, Paris i83o. 8. 

(s) Métaponte, par le dac de Li^ntts^ et P. J. J>ebactf, Paris 
ig33, foLVedi Annali i833, iaae. II, pog. aga-agg. 

(3) Kohler^ To^i^o? cu recherohes sur Thistoireet les antiquités 
des pédberics de la Russie meridionale. St. Pétersbourg i83a. 4* 

(4) Antiquités d^Athéncs par Agenore, traduites et aeoompagnées de 
notes par M; Hittorff, Paris i833. fot. 

(5) Leake» , Topographie von Alhen , aus dera Ehglischea fiberset^t 
und mit Anmerkungcn von Meier uud dUiUer herausgcgeben von Bie^ 
nàcker. Halle i83e. 8. 

(6) ÀUgcmeiiie Encyclopàdie der Wissenschaften und Kùnste in uU 
phabetischer Folge von genaonten Schrìftstellern bearbcitet und berausge- 
gehen von J. S. JErsch und F. G. Gruber* I lodati articoli si trovano ncUa 
sezione tersa, che arriva ààW Dibassa sino airO/iocrolaioj.(Leipzig 1 83 a.4*} 

(7} Fea , Compendio di notizie sulle acque antiche di fonti naturali 
in Roma, e d*aquedotti che le portavano da lontana Roma i83o. 4* 
( IVczAO paoli 1 5.) 



lUTISTik frBIfMALI. 21 
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qualeh^Altrp opuscolo dcllo' stesso veterano tra i romaiu tc^^E (1) , 
Ili riunita pu' blicasione delle accademiclie Memorie . deir erudito 
Stdano' Piale iiitomo diverse «{uestioni della topografìa di Roma (2) « 
e una niioVa e copiosa op^a in questi stessi giorni pubblicata 
dal chiarissimo architetto cav. Canina intorno il Foro romano (3). 
Intanto pìÀ copiose si' resero le illustrazioni delle romane ^ntichitk 
^e' paesi d^oltreroonte : tra le quali le galliche formano Toggelto dVna 
società attinta d^antìquarj e déUe loro continuate Blemorie (4): come 
altresì veggonsi assai promosse per V intelligente ispezione del signor 
iViiet , le sue opere proprie (5) , e le diverse, monografìe ancora , di 
zoknti amatòri delle loro patrie antichità , come i sigg. cav. Gol- 
•béry V Le Prévost (6) ed altri* Del pari le antichità romane nella 

<i) Fea^l xeqUmì. del Foro trajano. Roma i93a. 8. - Opuscoli tré 
idraulici i^ architettoaìci. i. Cenno di storia de! porto neroniano d^Anzio. 
a« Schiarimenti sul nuovo emissario delPAniene in Tivoli.' 3, Riflessioni 

.sopra r innalzamento del pavimento della basilica di s. Paolo. Roma 
i83a. 8- Comparvero dello stesso avv. Fea un* Osservazione sul ristabili- 

- mento della Via appia da Roma a Brindisi per il viaggio ad Atene. Roma 
i83B« &*Memavie legali risguardan ti antichità e pubblici stabilimenti. 
Roma i833. 8. ' 

(a) SicL Piale ^ Dissertazioni accademiche XXIV. 1 83 a- 1 834» 4. Di 
questa serie sono fio qui comparse le seguenti , (vendibili al prezzo di ' 
bajocchi trenta ciascuna), cioè: Delle Terme trajane. Del Foro romano « 
Del Panteon di Agrippa , Sol corpo rotondo del Panteon , Della basilica 
giulia» Di un monumento della basilica di s« Paolo, Del secondo recinto 
Citto da Numa e delle aggiunte degli altri ré fino a Servio Tullio , Delle 
porte de! recinto di Servio Tullio, Della grandezza di Roma, Della Suburra 
aitica. Della fondazione di Roma, De^tempj di Giano, in fine due altre 
che si riportano alPurna capitolina rappresentante Achille fra le figlie di 
Licomede. 

(3) Canina^ Descrizione storica del Foro romano e sue adiacenze. Ro« 
ma i8i^4' i^> V^%%- ^* ^^° vedute e piante. (Prezzo scudi due e mezzo )< 

(4) Mémoires de la Socie té des Antiquaires de Normandie, Sono com- 
parsi finora sette volumi. 

(5) yitet, Rapport à M. le Ministre de Tiatérieur sur les monumens 
etc. des départemens de fOise età Paris i83i. 8. 

(6) Mémoires sur la collection des vases antiques trouvés en mars 
i83e, à Berihouville (arrondissement de Bemay}; par Aug. Le PrétHtst. 
(Extrait du tome VII des Mémoirep de la Socicté dea Antii|iMÌres de 
^o^llandie). CUeii i83a. 4. 
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Germmfa ebbero i lom arcfifafì i}KMtrftt<n-l , nmmie quelle <l{ B»- 
Tieni per le o{)efe dei si)|^. cét. RMser(l) e BiMliiier (2) ; quelle del 
besso Reno per metto del eh. Gre«wer(5)t e <{tte1)e deiralto Reiio 
per ^eccellente latoro dei Sfgf . Schmidl e Zwirner ptidbblt<sato negli 
atti dellMtiistitnto poNfecmco di Bc^lir» {4\ 

I MONtmivfrTi FtGtTKATi della claftsica Mlfidbft^ Biccome iniigifiorì 
in naiViero ed in tartetk a confronto di ((iiet deirarehirttttiira « e sic- 
come le quotidiane scoperte di quei primi nasai più sono oònaidércvoli 
di questi ultimi , co^ atyietie clic di continuo ne iorga maggior copia 
di ncciirale opere piene di erudilione. Fu m<movala poetami la atoria 
delle arti del disegno del th* Hirt tialf amente cogli titil issimi lavori 
dell eh. Mailer a corredo del Marniate d^rcheologia gii pubblicalo 
dallo stesso autore. Contemporaneamente con siffatte opere assai va- 
levoli a propagare la somma dei monumenti Qn qcd eonoschiti « nuove 
sorgenti si apersero alla pubblicazione di quelli di nuovo scoprimento. 
Nel che è da considerare es$er tré i punti principali di vista sotto 
i quali 9 oltre le separate edizioni dVntichi monumenti « sogliono farsi 
copiose ed ammaestrevoH riunioni di antidiità : e voglia iQtendere in 
primo luogo della provenienza uniforme d^onde emergono i monu- 
menti , in secondo luogo della loro pertinenza ad una stessa collezione 
e proprietà , infine della classificazione che i monumenti prendono 
per loro stessi secondo un medesimo ordine di rappresentazioni o di 
usanze di arte. E riguardo alle pubbRcazioni di monulneiiti dWtlbrftie 
provenienza si onora grandemente V epoca nostra , pei't^è i<i essa 
vennero in luce nel tempo stesso due opere di tanta importanEt, 
quanta è impossibile non riconoscersi da rhicchessiasi neiropera del 

(i) D. V. Kaiser^ Antiquarische Reise ▼ón Augusta mtth Vùca. 
Aiif>9burg iSsQ. 4. Dcf Ober-Donaukreis unter den Roiaero ^ Abthcilung 
I-IIl. Augsburg i83o«i83a. 3 Hefte 4. 

(1) Buehner , Portsetaang der Reise aùf der Teufelanianen Miio- 
chea i83i. 8. 

(3) Cmuter^ 2ur Geschichte alt. ròniisclier Gnil«r.tt» Ctt>erRheio 
und Meckur. Leipzig und Dsmistadt. i833. S. 

(4) Ueber die R^mietstrassen in den Rbein-t^ind Jfaselg(*geaden , 
Bach den Beobacfatuncew des Heitn Hanptmann Schmidt f beadir^bm 
▼on Heivn Zwìmer. Berlin. 1 839.4-<£9tpatto dalle JàUattélUttfitn des Kgl. 
Gtfweì'bsìnstìtuls )p 



BITtSTA etllMAtt.^ K 

ttoMliliii «Ili mowinieiiti dell* Egitto (1) , é in qndla del BIkal! midlé 
etnische antichità (2), della prima delle quali jb éemt^iciifhM 
cmoo , non gik perchè io non r«itimi altamente e non sia penetrato di 
ipiella somma rkonoaoimaa ehe ogni amatore ddk atoria ddle aiti 
debitamente professa wrso il Governo che promosse tanta opera , e 
verso r indefassoed egregio «uo editore ( ma verria Cuor di proposito 
di fiure ora raggnaglio intvHmo i progressi dell'egiziache ridsrche 
Intantochè V Institnto « ad evitare vaghi discorsi sopra materie eesl 
vaste e profonde , sta adoperando speziali lavori per dar fondamento 
adSdo alleftitttre sposisiont intomo quella classe d* importantissM 
argomenti. Cadrebbe piik in concio di allungare il i^soorso sopra 
l^dtra drile antidelte opere , quella cioè del M icalì , rilevante massima^ 
mente per la gran copia di monumenti rMcolU con giudìnosa scelta , e 
ritratti con somma accuratezza; i quali sansa fallo form er ann o da 
nra imianci la più salda materia fondsmentale di que** che vorran^ 
no studiarsi delle antichità di arte etnisca. ìSa siccome io mi pro^ 
pongo di fare altrove rapporto e più a lungo sulTopera stessa , cosi 
mi contento per ora di aggiungere al breve cenno sol valore d^a me^ 
desiran un mio parere , sópra quello che sarìa a desiderare ^ ùr che 
quella opera è comparsa , per accrescere Pulilitk deHe éontinui^ puh* 
bUcudoni intomo ì monumenti di Etruria. Imperdòochè considerando 
che i copiosi e squisiti documenti di etnisca storia ed arte i quali tro* 
vansi radunati neiropera del Micidi ormai debbano esser per le mani 
di chiunque si studia di siffatte mattfie « sarebbe a desiderare che gli 
editori di particolari raccolte di etruschi monumenti conlòrmassero te 
loro scelte al giudizioso modello loro fornito dal IMBcali : e a caglon di 
esempio se cotid norma non spiacesse agli editori del Museo chiusino (3), 
quest Vpera assai lodevole di per sé stessa , sarebbe più scevra di di* 

(i) BoseUini ^ìiontimerìtì delf Egitto e della Nnbia. Fase. i-io. in 
foglio con due Volumi di testo. Vedi Bull. i83a, pag. 197 e ai 7. 

(1) Micali^ Storia degli antichi popoli ìtalianL 3 tomi %. ron atlante 
contenente GXX tavole di monumenti in foglio. Firenze 1 83 a. Vedi Bolf. 
i83a, pag. 198. i833, pag. 108. 

(3) Museo etrusco chiusino dai suoi possessori pubblicato con ag^ 
giunta' di alcuni ragionamenti del prof. Domenico f^aleriani , e coti brevi 
esposizioni del cay. Francesco Inghirami, Polìgra6a FÌesolan4 i83(i-i833. 
4, (àiic. l-rl^ 
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afgni éà p«c» rOcvwiia « * • pia ricca di spelli ^tnmtù*t òépù di 
puhblicaiiaiic. 

, Dir6 «eguìtando delle opere rìaguarduplì raccolte di aDOumneiiti 
rnmid secondo la pertinenza loro ad una steaaa. proprietà e collezione* 
Nel qual genere se non ▼* ha forse alcun lavoro nuoivamente inooDun-* 
dftto « può nondimeno rarcbeologica Ictt^'atura lodarsi , siccome di 
effcttiiri accrescimenti , della continuazione del Museo del I^Mivre 
del conte di Qarac che Ta proseguendo le sue pubblicazioni « siccome 
sollecitamente procede « in grazia anche di quelli che ne bramarono 
più perfetta la esecuzione « Tutìlissima opera del Real museo borbo- 
nico ora condotta siro al fascicolo XXXIX. La pubblicazione del 
Museo dì Mantova (1 ) , impresa per il lodevole zelo del conte Gurlo 
D^Arco , acquista maggior merito nella sua esecuzione ^ dappoiché il 
ich. Labus $i ò determinato concorrervi con un suo dottissimo testo. 
Gratissiina per togliere una cognizione generale sulle sculture tuttora 
esistenti nella villa Borghese sarà per riuscire Topera apparsa in questi 
giorni a spendio particolare òeìV illustre possessore coU^annotazioni 
del eh* professor Nibby (2) j e grata inoltre fu Toperetta del cav. liy- 
ghirami intorno gli oggetti d^arte del palazzo Pitti (3). In fine non 
posso prettf ire la descrizione ora pubblicala di tutte le sculture del 
museo vaticano per opera del sig. Platner associato collo servente 
relatore « e inserita nel terzo vol^une della Descrizione di Roma impresa 
da varj dotti alemaxmi (4) : n^entre in Roma si prepara la continua- 
aone del Catalogo del museo stesso già impreso dai fratelli Massi 
eoU^ajutP e sotto gli auspicj del cav. P. £. Visconti. 

In quanto poi all^utilissimo proposito di pubblicare i monumenti 
riuniti per classi che hanno uniforme r^ippresent^zion di ^ubietti è nor 
tabile in prinio luogo la continuazione dei monumenti inediti del 

^i) Museo della reale Accademia di Mantova. Vol.I, i8.)o. Voi. II, 
descritto ed illustrato dal dottor Gio. Labus^ i833, fase. 1-^7. 

(a) Monumenti scei^ della Tilla Borghese descritti da Antonio iVi 66/. 
Roma i83a, 8. 

(3) Jnghirami^ Deseription du palais Pitti et du jardin poboli. Fie- 
sole i83a. 8. 

(4) Beschreibung der Stadt Rom von E. Phtntr , C. Bun»fn « Ed. 
(r0rhard uod Yf, JìoittU. Zweiten Bandes zwcite Abtheilani;. Stuttgar4 
uad TùbÌDfea 1833 8. 
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cb. lUnuMiooliette la qatké nellVdttma tua dteiriltonoiie comprendi 
la serie di aotidia immagiDi relatire alla favola di Ulisse (1). Di mi- 
nore' estebmòtie , - ma non di meno mip<nrtanza è Targomfenio dì due 
nltre monogtafie , non ha guari pubblicate da valenti archeologi 3 e 
voglio dire delJa copiosa operetta del cav. Levezow intomo le imma- 
gini gorgoniche (2) , e quella del cav. Kdhler intomo diverse maschi^ 
re scenid^e (5) , la qtiale fra altre singolari osservazioili assegna il 
rapporto «Genito ed ornamentale alla celebre immagine gemmaria at- 
tiìbifìta dal Winckelmamn in poi al Giove Muscario. 

¥Va i raonmnenti ch^ebbero dì recente particolari tLLvsTaiaioiff 
devesì il primo luogo alle sculture trasferite da Olimpia a Parigi , le 
quali oltre aver fornito argomento di discussioni in questi stessi nostn 
fogli (4) , furoa soggetto di un particolare rapporto dd sig. RaoulrRo*' 
ehette e ultimamente di un eccellente articolo del eh. Welcker (5) , 
in cui conformandosi alla sentenza de^ sigg. Hirt e Blouet , si dichiant 
in favor dell^opinione che quegli insigni frammenti appartenessero già 
a metope. Gomposizioai plastiche d' ^mca assai più bassa ma non» 
dimeno pregevoli tanto pel gusto dclP invenzione , quanto per la va» 
rictà delle rappresentazioni massimamente omeriche si trovano iJhii»> 
•trat^ nei bassirilievi dei vasi di Berthouville pubblicati dal nostfo 
socio sig. Le Prévost (6). Ranmientando poi le produzioni date da 
poco al pubblico per illustrare i dipinti dei. vasi fittili , è mestieri di 
accennare la continuazione del Museo Blaoas , il terzo e quarto fascia 
colo del quale è uscito per le cure del nostro collega sig. Panofka (7) , 

(ty B/amtl" Pochette ^ Monumens inédits d*antiquité 6gurée grecqae, 
étmsque et romaÌDe, reaieìUis pendant un voyage en Italie et en Siciie, 
dans les années i8a6 et 1827. Séme et 6énie livraìson. Paris idag. fol. 

(a) /^ei'iftsoWfUeber die £atwìckeluug des GorgooeiiideaU bei dcn 
Alten. Berlin t83^ 4. 

(3) <»'.JròUcf?)IMasken. IhrUrsprnng undneueAuslegungeinigerder 
merk^urdigsten alten Denkmlkler. St. Petersburg iS33« 4* a6 pagg. 

<4) Biiiiettino i83a, pag. 17 e 37. 

(S) ffCelcketf 4 Ueber die nen entdeckten Scvlpturca von Olympia. 
Buon. xft33. 8. (6) Vedi sopra pag. 41, nòL 6. 

(7) Musée BIàcas. Monumens grecs , étrusques et romains, pubtiés 
fair M. Théodore Panofia, Tome premier. Vasca peiots. Paris t8S«-i833. 
iiivraison t^!^, fol. 
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<DD'<feg>tii>, «Mltasia ed criMikkme oosiiDmie ai fìk. noti pv^j di 
qucstii opera. Degna poi di liiolta lode è TuliliMiiiia proposta dello 
abb. Maggiora (1) di pubblicare una aerie di yaai fittili ddU Sicilia ^ 
la quale opera fin qui apporaa oon eleganza od erudizioiie io un 
iiìicioolo » non i^oulerrii , a <|uanlo Temanio aieicurati « ael ino prò» 
grewo t salvo che monumenti non mai pubbb'cati. Non apparve opera 
alcuna eorrispondenle alk oaagmficdM acoporte ed alle proposte edi- 
xioni di vasi volcenU « delle quali ogni raocnta pubblicazione debbo 
ricercarsi nelle opere dell' Inatitulo ed in quella del Micèli : wm in»* 
portante in questo riguardo si & il ragguaglio dal cav. Brdndsted (2) 
pubblicato intorno i squisiti vasi gik posti in vendila dai sigg. Gan»^ 
panari in Londra* Per ]e discussioni intoiTio le scoperte di quei vasi 
ebbe luce una dotta memoria del prof. Wdcker (3) inlomo il rap- 
porto datone dal nostro Instituto , e quasi contemporaneamente uno 
opuacolo pieno di dottrina ed deganaa del eh. Greuser (4) ci fé* co* 
noscere un vaso fittile di provenienza attica ragguardevole per Fepi-* 
grafi de^ suoi fabbricatori e meraviglioso per la rassonugliansa ddln 
dipinture con quelle di molte stoviglie volcentL In fine sotto Taspetto 
di un^opera generale intorno i vasi fittili è ragguardevole Popera del 
cav. Ingfairami (5) condotta fino al duodecimo fascicolo ^ il pr<^posto 
della quale è d'apprestare al pubblico , specialmente italiano , una aerie 
poco costosa dei piOi valevoli dociunenti di quell'ordine di antiche 
cose , e pei^ò adoperando oltre i disegni di monumenti gi^ pubblicati 
anche diversi inediti. 

La pii!k insigne scoperta pittoresca d^li ultimi anni , cioè il ce* 
lebre ^pusaioo pompeiano rappresentante tma battaglia di Alessandi o 
è stata subìetlo di varie pubblicazioni: fra le quali è da accennare 

( t ) Maggiore^ Monumenti siciliani di antichi tii figurata JHilermo 1 83 3» 
fot. Fascicolo primo contenente tavole sei e pagg. Sa di testo. 

(ft) Bróndned^ A brief description of tkirty two anoient greek 
^9iSe^ ctc. Yed. Annali i83S, fine* L, pag. i6a<*i6^. 

(3) Rbeinischés Muscum fùr Philolpgie Jieraasgcgeben von WéUhtr 
«Qil Kàke* Bonn, i ft3a. 8. Ne camparvara fin qui sei iaacÌGoli. 

(4) Creuzer^ Alt-Atbenisehes Vasengefass. Darmstadt nnd Leìpaig 
i8>a. 8. 

(5) /«^&irtfMi , Pitture ài vasi itlili. Fiesola L^Si^cf* 4. £||ic. e ^i a, 
Vvclt llull. i83a, pag. 19$. 



^ in^egnofli qiietb èeì sig. V^teoTuU (l)^ sebbene m quanfio «tk 
-tpìegittiofie y felice e quMl géReHAmoìilé iMÉfttata, io mi ag^ungt 
ali* MntmiM del car, Quamnts; 

Resfa elle a compiere questo bretristimo oeme Mia ultime pn^ 
dnnoni di archeologica letteratura mbo quelle notate le quali ai 
fnommMiiti di picciola mole si rapportaniK -HaT?i più d^UNi «nu- 
dità monografia di questo proposito , tra le quali piìmeggia quella 
del cb. marchese Arditi sulle tessere gladiatorie (2) : ma in ge^ 
serale non ve n^ebbe d'abbondanza , e Si pui» anzi dire che i mo- 
nomanti ancora di arte gemntaria e la dottrimi iittaw deUe anti- 
die ikiadaglie poco abbia incontrato d^ illastratori in queMa epoca , 
in Old la predilflcfono degli archeologi e degli amatori più che mm 
trovasi sparsa e divisa ed in ìsvariatiteime parti diretta. Dirò tuK 
tavia dd catalogo apparso in Firenze dèlie pietre indse « per la più 
parte ingenue e di rilevante pregio « Spettanti al praocipe Ponia^ 
towscki (3), e di varj articoli tedeschi contattentt nmnismatidie 
illustrtzicaii delP instancabile sig. Bathgeber (4)« perchè rìmettende 
il cenno delle epigrafiche novità alla giunta che il vaio collega 
sig. ReUermami si propone di Ive a questo rapporto v fiwcia io ter- 
mine accennando quelle opere di nnisto argomento « il ccmtanuto delle 
quali per importante che venga all^archeologia- non ai è potuto rita^ 
gliare in questo luogo, ma che sark poi accuratamente rapportato 
nella bibliografia archeologica a cui si dà nmim come dicemmo. É 
mestieri adunque di rammentare , siccome depositi di bei lumi e di 
belle' Opinioni intorno materie di nostra sfera « anoora i vidmni nuo- 
vamente dati al pubblico dalle Accademie di Berlino, di Londra 9 
di Parigi e di Pietroburgo. In appresso non trascurando di e^^ 
mere il vivo nostro rincrescimento per la sospensione di due eccel- 
lenti gioiti, quali erano il Bollettino (K Férussac, e TAntologìa di 
Firepize , accenneremo diverse opere periodiche; tedmcbe % tra le quali 
si distinguono il Museo renano del eh. Welcker (5) e la Gazzetta 
ecolaatica di Darmstatd (6). infine la Germania stessa somministrò non 

(i) L. Vesewaìi^ Discorso sul gran «MBaloo di Pompei , lotto nelfAc^. 
ead<»mia pontificia di ar^eoldgia. Rena i9Ss, lai. 
(s) jit*di€i^ Tèssere gladialorie. Napoli idSs. 4- 

(3) Catalogue des pierres gravées de la colleetion da piinee Poma- 
fò%r9ky. SPIoretoée iS3i, è. 

(4) Dissertazioni del Sìg.J!lathgeber ncirEnciclopedia generale diHalla. 
rs) Vetif pjif. 36;' noi. 3. 

(6) AlU^geineinc Schuizeitung hcrausgegcben von MiiMUemtdnn. 4« 



pochii miiflpJl^nee di «ila^tto quAn eAkHiviHiéiile MitMpiado: e ¥<»- 
gliò . mtendore d«gli. > apitscdli - poittmi dì Yolkel pubblicati dki 
eh* MuUer ( 1 ) «. k opeiVR ¥irie. .del . eb* Jaeobs (2) e • qu^e del ge- 
nerale Minutoli (3) ^ e eosi il volume da me pubbli<latQ di memcnrie 
Unto, mie p'i'oprtef quanto fornitemi dai eh. Miiller, Panofka e 
Wélcker (4) , alle quali raccolte V Italiaf ormai potrà aggiungere 
r<aipflitatiisimo seooodo volume degli- opuscoli del cav. Avellino. - i 

I..: ' (I ' ,r • OD. GIRH4AD. 

■ * ' 

^ i LBTT]^RiTU|lA SPIGEAFICA. 

Per lo studio delie iscrizioni etnische è della somma inapor- 
tama conile d|],e <^ere distinte che le rìsguardano , novellamente haime 
avuta una secónda edizione , e diremo prima delle Iscrizioni perugine 
d^ profj Vermiglioli (5) , nelle quali ora si trova corretto un gran<- 
dissimo numero degli enr: ri della pi'ima edizione , e le quali inoltre 
sono acoréscmte di oltre 200 iscrizioni nuove per lo più prove^ 
nienti dagli scavi fecondi del 1829 y e poi délPopera del Hicali , pa- 
rimente corìnétta e alimentata con molte ìsòrizioai nuove. Le Lettere 
di etnisca ertidizione del' cav. Inghirami « oltre le nuove epigrafi « 
contengono molti ragionamenti su quelle già oonosciule. 11 Museo chiu- 
sino finora si è astenuto di parlare delle iscrizioni e si contenta di 
dame le copie senza aggiunta. L^ opera nuova del sig. Lépsius in* 
tomo le tavole eugubine (6) , della quale ci riserbiamo di parlare 
in altra occasione , non tratta solamente della lingua umbra , osa àk 
moltissime dilucidazioni sulle lingue etnisca ed osca. 

Ndla letteratura epigrafica latina sono da ricordare le note 
iscrizioni di Tarquinia recentemente ripetute nelle stesse opere del 
ndstix) Instituto (7). Dobbiamo però <on£BSsere che questa seconda 

(i) FòHeU archaeologischer Nschlass herausgegeben yon O. Malia-. 
G^ttingen i63a. Heft i. 8. 

{s) Jacobs Yermischte Schriften. Jena. iSSa. Bd.'S. 

(3) H. ¥011 Minutoli ^ Abhandiungen vermiiioktett Inhalts, sweiter 
C^klus. Erstes Bandchen. Berlin und Stettin i83i. 8. 

(4) Vedi sopra pag. i8, not. t- « 

(5) Aatiche iscrizioni perugine mecolte , diebiaraie e pubblicate d« 
Gio. Batt. f^ermiglioli. Edizione seconda acuresciuta fi corretta. Yoluino 
primo^ Iscrizioni etrusche. Perugia 1 833 .4* 

(6) De Tabulis Eugubinis scrìpsit C R. JLepsitu. Pariicida pciina. 
Berol. i8)3. 8. 

(7) Annali deUMnstituto i83s,p3g. t^i. Prima, furono date nel Bal- 
lettine i8a«» pag. 197. ^. .1.. ,.,..,.. 



«dision« non "hi -scévra ài dcvèli ìtuovielròln : il che tanto pl& ci fa 
operare che non nioito tempo ancora aWenÉo ^aspettàfie ia ìs^ie^a^lone 
che di queste importanti iseriasìònj 'd ha' promessa: 11 ch^B^gnesì , al 
quale furo») comùtii'c&tè l^opib éMtti^imie* Un ntiovo Gommenlarfo 
del «%• Guaiini <j1)' contiene oUre b'^ptù 'Wlte mentovata 'Vàvo^a 
allolientaria bèbiaDa una dissel'tazione'inKomo la formola sub'usòia 
«M/coTtf V commentar) a- dfrer^ isorisioni Grùt^riane, é alcune nuòve 
epigraE eclanesi e dei cofitomi. Il sig; Gavedoni pubblicò la sopra 
mentovala notizia (2) di un diploma militare. Della iscrizione tergc- 
stlna di Lentulo conosciuta dal Grutefo 408, 1 deturpata di mol- 
tissime mende abbiamo avuto due' diverse edizioni , la prima in foglio 
separato dal dott. Kandler , Taltra dedotta da quella prima e accom- 
pagnata con illustrazioni legali dal prof. Witle (3)', le quali per la 
prima volta rendono intelligibile' questo bel monumento. Solamente 
nella Un. 46 , dove la prima copia offre CVM • EGMINIIS , V al- 
tra CYM * • . . N • • S sark da emondare 'secondo cbe osserva il 
5ig. Borghesi CVM • EO • MENTIS invece di € VM *, EA * MENTE 
.Molte iscrizioni del museo di Mantova furono pubbticfftéMàft dottor 
Labus « di una parte delle quali si tenne conto liei Bui tentino ^(4)i, 
.aitile sono pubblic&te dopò nei fascicoIi/sùsscgueÀtk Lo stesso ^^Or 
Labus (5) .ci fece nota un^ iscrÌEÌone\ dove la legione notìift porta 
r^iteto ii^lito di trionfatrice* 11 conte Orti diede *la sc^fb mefi- 
.tova^ iscrizione consolare . (6) , e dippiù pubiAicò i miarmì' della 
gente Sexitoria (7)..Dd^lc lapide ticinesi deli prof* Aldicli' si diede 
rapporto nel Bullettino (S) , e pai*imentè delle lapide austriache 
pubblicate da più anni negli Annali di Vienna (9). Il sig. Càrfl^elo 
La Farina pubblicò alcune' lapide di. Messina (10) e il sig. Antinórì 
emendò gli errori fatti dal sig* Martelli nel pubblicare una isori- 

(r) Eteursus III epigraphicus liber, Gomment. XV Ràyiiiiindi 
GiwriW. Neap. 'i833, 8. . 

(4) Vedi sopra pa^.'t4, net. i3. 

(3) Oe Tergestino lapide epistola adDomen. Rossetti. Vratisl. iSSa. 4. 

(4) Bwll. i833ypag. 117. 

(5) Nuovo RicogUtore. Maggio i833. Quaderno loi. 

(6) Vedi sopra pag. 14» not. 19. 

(7} Gli antichi marmi alla gente Sertoria veronese spettanti» Vero^ 
■a i833. 8. 

(8) Bull. i832, pag. ia5. 

(9) Bull. 1 833, pag. S6. 

(io) Sposizione di alcune lapidi sepolcrali rinvenute in Mesftna. 
Messina x8Sa. 8, 
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«ion« del fmtiÀBio déV ^ìb^ 74» àékk Otta (t) ^ k qmW ìmpiéti 
pure è tàìU ilairOr^Ui su 1839 1] iìp ?mqukà comunicò al pub- 
blioo k mentovate iuaàmm J& lOk «Dtiao dmitcrìp eristmo pé^efso 
Ghiusi (2). Oiv«r$0 iici^ziooi isopùte ikelU FraikcUi dal ^* VescoYflAi 
fiiroQo aggóiaUs dal eh. Aipati «Uà nomentana di sopra memiaQiH 
ta (3). Di ^diiFerse iicrizìm importanti della Germania nano éAih- 
tori /Bgli Aatiquarj di Naisàu (4) , «uUe di oui opene giunte da pooo 
tempo nellt parti aoitre^ torneremo • patiare in altro Inoga». 

o. JiKii.iaafAifif. 

il. M(»«UMfB»ITL 

Mionumeni bilingue du. grami Sisosèris sur les /rantiènss 

d» Palestine. 



U est (j>i(néralement oomm qu'U^itidbte en parlant dee «xp&- 
ditioos et coaquétei de S^wetrb &it mcntion des monomens ^ue le 
Pharaan vidorìeiix laisea dane les pays par lesqudU il pes8n« Les 
paroles de rhiiUNrien eonl les sniTnntos (li, 10&): • Quanel auc 
• Bionueaens (sièles) qu^^rìgea Sésostris, roi d^Ég3rpte« dans les 
« diff4#*eQf pajs , la plnpart évideroment n^eKÌstent plus. Gependant 
« en Palestine de Syrie ■ ( c^est k dire dans k Coel^syrie , et eoi»- 
tout lewg le còte phiàiicienne , t. cfaap. 105 ) « j W jù yu moi tnéme. 
M • • •> U y a aosfei en Ionie deus images de cet hoimne , ectdptées 
« dans le rocker « sur la ronte qui conduii dhi toritom d^ Èplièse 
« à Phoc^e, et enr «die qui de Sardee va k Smyme ». Pai* Hénn 
dote donne k description de k figure de S^sostrìs^, qui se trouire 
sur ces metinmatis en Ionie ^ haute de presque eept pieds , ayant 
une inscription en caractères égyptiens sacrés sur le devant , allant 
d^une épaule k Tautre, qui^d^s^nait le conqnérant, sane le nom- 
mer j le nom se trouTant de Tautre coté. Il conelut par remarifopr 
que quelquesuns de ceux qui avaient yu cette statue («llosion peut 
Itre k Hiécat^e de MHète.) araient dit qa'eUe représentait Merano» 
(Améaoph) ^ « mais ceux-ci , (dit Hérodote) , ee soot extrcuienient 

. (i) Oasemsioni dì A. L. Aminori suU* interpretaiione di una lapide 
letterata delxsig. Martelli. Aquila i83a, 8. 
(a) Vedi sopra pag. i S, noi. 9. 

(3) Vedi sopra pag. 1 4i oot i o. 

(4) Aooalen des Vereins fiir Nassauiscbe AUerthutnskunde uad Go 
echiehtsforscliungi Wiesbaden 1827-1 81 a. 8. 



feltm rtl tf GBIHOD SÉSSTBIt. 

« eìoiginis >de la T^rité (1) «• Une hyperéi^itiqùe , dont et »TMkt 
moHi^èvsieiiwnt ti' a (mi èie libre, dans ces recherches, a ^édmt 
Zoèga (De- obeì. pag- 578 seq. ) de dóoter de là verità liistcnrique 
de oe reeit; Le» k*eé4iereiies et diScottrertes de» demières quaranle 
aii9iftirt dijli fWHifré sufllsainmetit de qifelle inztorité sont ausai daÀs 
riitttoire et là discriptìon d^Égypte, ìes rémarques dù plus cxatt 
et plos lag^em Dbeervatefir parmi leé hutorieut. Aùssi Heercn dans 
àeS Idées ; et après lai Gfeuzer dans seis notes a ce passage , ont ils 
dìt justice de ces doutes , et reclame pour ce recit la foi histonque 
que morite un temo^nage si respectable et si éxplìcifc (2). 

M«8 qui Avrait songé quVa retrouverait un jour les monumens 
onginmix, dont parie H^rodote; et' qu'assur^ent il a vu lui-mémè? 
Voìlà eependant ee qui est anriTé, et cela après la découvcrfe 4« 
ralÌ»kabet Uéroglypbnqae , et mprès que la personne et figure du grand 
Sésostris ou Rèsnesses a'^téreconnue pai^Aii' les rois d'es monumens 
d^ Égypte. Enfia le monument refroùvt^ est liflhigue , ayìint & còìé 
des hiéroglyphes des caractères cun^ifomies , et promettant ainsi des 
r^suHttts de la plus *haufe impoHant^e anssi pour la connaissance de 
TandenBe langue persàmie , ilei inoMlent méme oà les travaux et les 
efibrts ing^nieux des Rask et des- Buraouf nòàs font eS^^rer des lu- 
mières nouvelles pour cette partie de Tantiquit^. 

Ce sont ces ^onsidérations qui me causèrent un sentiment de 
surprise et de regrct, lorsque je trouvai dans la seconde édition du 
trécis de ChampolKon , publiée en t828 (page 272) la suivante courte 
notice sur ce momurient: « On rctnmve également cette méme le- 
a gcnde royale « ( celle de Ramses on Ramesses approuvé par Phré ) 
k sur une inscrìption , dont le te:tte est bilingue , biéroglypbique et 
• en Periture cuneiforme: ce monumcnt précieux existe à Nabbar- 
« el-Kdb, en Syric (le fleuve Lycus des anciens, sans doute: 
« ▼. Strabon XVI $ 2 ) , près de l'ancienne Bérytus ( Bcirout , entre 
Bybli^S et Sidon).» Cette notice a é\é empruntée , autant que je sacbe , 
de ln^ relation d^un Toyageur anglais , que j^ai pu si peu me procurer , 
que j^ignore, méme k Tbeure qu^il est, si elle a été imprimee 
ailleurs. 11 paraìt presque incroyable que celui qui ait eu U bonbeur 

(t) It est Ineenoenable con meni qaelque» saraas onf pu ereire 
qu* Hérodote eùt parie dans ee passage de k statae de Memnon à Tb^ies. 

(a) Je trouve qiM Biiebuhr èrnia ses onars d* hiatoire aaeiemke s*est 
prononcé de la Inanière la plus positive en faveor de la véri té historique 
du recit d* Hérodote quanta Texpédition dt Sésostris. Puisseut ces le90i]S' 
«t tous les aotres coars du grand historien ètre bientòt livrés au public 
d^uae maBiére digae , comme «irofbri?/M«ra* 
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/de ircmurir ira inonui9«Qt si unlqne , qu* il Tftudrait k lui^m&mé ub« 
cip^dition , se l'àt contente de constater son enislence : et pian eii- 
core que cette notice ayant èie une fois donnée et tendue publìqiie « 
àucun des voyageurs nombreux qui parcourent tous les aos TAsie 
mineùre et \% Palestine « n^ait pens^ k passer k Beirout pour mieux 
précisek* cette belle découverte, et i^U fùt possibleen hipportèr un 
calque fidèle» ce qui peut se faire en quelques heures. Mais malheif- 
reuscment nos savans ne voyagent guère* et ceux qui voyagent de 
TÌos jours ne ^nt,p%s toujours des; sayans. Ainsl cette notice est re- 
sile , autan.t que je sache ^ cinq ou lìx ans au oiow entièreinent 
ne^Iigée. HeureuseoMnt Sir William Geli voulut» bìea y penser k Toc- 
casion du ypyage d^un de $q& qcvqp^triotes , II* Levigne* Gè voyar- 
geur zélé, étmt maintens^i^tde. ret^ur à Nà{]^s,« ootre savana ixA- 
lèpue a pu |*ecueillir . de sa boucbe le r^ultat de. ses òbsei^alions , 
•t a bicn youlu me (le x^mmuifiqueir.poilr rinstiAintf' 

M. lievigne assm^o donc dVypir. constate T^xisience.lfle ce mo- 
nument : d'avoir trouvee T inspriptiop.biércglypbique efiacée k dessìn , 
tandis que rinscriptìon cunéiforii[i^<;est'<paffaitéai^t ifien conservée. 
Quant au rocher, sur lequel se tj:o\^ye , cetle ipscriplion, , ilest.dwr»^ 
d^une couleur grise : et pas du tout un grès friable , cooìme d'autrcs 
paratssent avoir supp9sé (1)* . - • ,< > < 

Sir William Geli ubserve que JHnscription ciui^iforme doit étre 
f Vuvrage de Cambype , qui , san» doute « eifiaca celle de Sésostris en 
révendiquant ainsi Thonneur de l'Asie. Le monument originai est 
clairement un de ceux qu** Hérodote vit aux frontières de la Judée. 
Pourquoi d^autres.n'exìsteriiient ils pas? Et. les monumens en Ionie 
pourraient aussi bìen étre cacbés sur les bords d'une route ancienne 
et maintenant neglig^e» comwe Ta. été jusqu'k nos jours le «monu- 
ment de B^rytus ? Nous appelons sur ce point Fattention surtout dcs 
voyageurs et de nos correspondans dans TAsie mincure. Peut-ntre 
cependant déjkj» au moment oà nous écrivons , nos vceux sont exaucés. 
M. Pashley , de Tuniversité de Cambridge , correspondant de notre 
Institut dès son séjour k Rome en 1832 ^ qui d' ici se rendit k l'Asie 
minem*e , auprès de la station anglaise , connut la notice curieuse , dont 
nous parlons , et qui fit souvent le sujet des nos conversations. Nous 
nous flattOBf que si les circtonstances lui ont permis de passer k la còte 
de la Pbénicie , il n' aura rien n^ligé pour ^daircir ce ÉMt inléres- 
santf et qu'il voudra nous ùàre part du i^ultat. 

BUIISBir. 

(i) Est-ee que ce scrait un mtlcntendu né de Tanalogie du son de 
riftii||[lais grey »toM et ììa frauodis gres ? 



BtrtLEttÌ]*0 



DEti^IN^rtriTO 



(■ 



DI GORBISPONDS91Z4 ARCHEOLOGICA. 



■> • ' 



19* II. S III. DI FBBKAmO S ^AJ|i^Q 1854. 



Scim di Pomp€Ì^ - di Buvo^ - di Gundershoffnu - / Molionidi, - 

Museo breMciano, 

■ Il I I M m i ^,,.p,— ,, I,, I I ,. ^ i . - . ^ i ,,i n .1. » III I ■■ 

L SCAVI. ' 

1. Scavi di Pompei* 
Estratto dal giornate, dfigli scandi da luglio <| k$tto decembre 1 833 (1 ). 

S^ imprèsero le • scaVanoni nei due ponti in cui si lasciarono 
nell^ ultima settimana di giugno, cioèimigo la via detta della Fortuna 
e quella che dalle Terme conduce al Fòro civile « e particolarmente 
neUa casa presso il tempio d^ Augusto e in quella de^ Capitelli figu- 
rati, dd Sileno di marmo e del Fotno a riverbero ^ che si prose- 
guirono sempre in que^ dintorni, pienetrando nél"yiridano della prima 
casa di destra in via della' Fortuna, detta delle Forme di gesso e 
ereta, ed a tergo dtUa : cella ddl^ indicato tempio: quindi nella se- 
conda casa ed' in quella 'detta dé^ Btoikbì ed anche nella quinta e 
testa di cui si fe^ parola he^ rapporti • dello scorso maggio. 

' Non «ODO di gran momento le cose scoperte j sugli stipiti di 
akime botteghe si tnrrerono qualche iscrìzicnìi dipinte come al so- 
lilo, di. coi ecoonc alcune siccome si poterono riconoscere. ^ 
In nero : TREBBIVM • AED- OVF(^) ( (*) ovr in nesso) 

CVSPIVM • PANSAM 
AED : : : 



CERRINIVM • VATIM 

ROG : : : : : 

M- HOLCONIVM 

PRISCVM • I- I- VIR 



(t) Vedi Ballettino i833, pag. if i seg« i834, paj;. 3, not 6. 
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GASELUVM, • AED- ROG- 
SECVNDE • OZOBfENE • YBIQ. 

In rosso : . A • VETTIVM • CAPBASIVM 

FELICEif • ÀED- Ò- V- F- 



Il • . - 



C- LOUIYN • VB- (*) D- ( (*) VB in msso) 
Q. y. p. - 

M- CERBINIYM 
ÀED* ALTER • AMAT- ALTER 



MM-LTVM • TR- TOGO • : 
FVSCVM • «DO • POLVBW • H- VIR- 

MARTIALEM . ì 

M più 0fitnesso* 
liVpiCIS • AVG- FELIC- 
Questa ultima Iscrì^iaiiii riimita ad i^ltra vien ripetata asUo loceolo 
inferiore, ov^è eseguita eoi^ un amesèì puntuto. - ^ 

Nel piccolo ffd»bricato if«rgenlé in via ddb F^Ptana ; in^lioato 
od rapporto àA giugni» « ai raccolse «n breve i^pÌBiò' chfi seiiibFa 
rappresentare Bacco ianciullo : neU^atrio delik sesta easa della stessa 
vìa si acoperse un piccolo ambiente , la cui par^i preamtano varie 
dipinture in fondo )>ianeo e var) quadri mitolei^ci , sua lutti optnfti 
con poca accuratexaa. Rare nondimeno e singolarissiwie per gH siavi 
pompejani sono le tre pareti di un* esedra attigua al detto cubìcolo ) 
sono queste a chiaroscuro di color giallo « e rappresentano prospettive 
d^ intrecciati scherzi architettonici 4 intrammezzate da figure in diversi 
Atteggiamenti , armate di scudi e di cimieri \ le figure peraltro hanno 
assai sofferto. Nella via del tempio d^ Augusto , in una camera di pic- 
colissima casa , si trovò dipinto al muro un giardino con verzure 
e fiorì di una vivezza assai naturale. Belle vasche sostenute da pie^ 
dcstalli e con rampollo d^ acqua nel mezzo sono vagamente ritratte 
innanal al giardino medesimo , alle quali accorrono a dissatarsi svo- 



Fora /piyilp }mp% ffe ^Sfi,i4rt,gft|n<f,i ^.jffffk^^. fofSfK fPimtP irtr 
quanto negligentemente ^ pure que' che ^^^1^^ì^t^SQfiaf^ 9itf4¥]ÌH^pqA 
degno di essere conservato, e rassicurarono con grappe e tettoje: 
ignoriamo qual ne sia la rappres^niilìSoW.^ella stessa via sopra la 

p4r^9 di m ..ati^fl ^VflApmK f'te'f 4Wptww tf«IW»WW^^.WW *>«^- 
lisBÌpia JOKSS^ %|im.|xn«fmf^« 1 In u9l{4eU(f >pÌ!Ì!i.^^w«hjijfi,i;iw [po«i^ 

|aQ«,. {iTfssa qp^D^ 4^?fi {^Q^JE'ftilrmQiiiH^ -<! »«TIY^(* ifuUVjpwwP. 
ddruWw» de'3Mit4,?wtìffl wwbwn|jip,dii^t#in^ qilf^dro 4><9I| ^i^Ft 
jutQ 9 rappresflO|f«i|e f|ì ^sfil^i^p,^ ^. t«|fq.,p<4! 4#VfPPrtW.<W'^ 
c;aaa ^tta de? ^ro^ Ay^.^fft^n^, ona grpodf ^t^nfi^^J)^ (;ui j^p^ 
ia /ondo i^o v^nf! fy^pf^ .4^He, bÌ^ )«^8f«4^ 4ip}P*W^ ^Vfllr 
menti, |^ziosan^epte,9pi?rali c«p i»tr^cpÌ9 4i yodi^tìn^/^dWW^lp %«M'f 
Tariate; siccome centauri, cariatidi, amar^^jj, £^^M^:i ^^^^^f^^.Rl^^r 
chimere ed altrp^ fi ,t|itlo ^g\^t<P > con bel . compartimento e bella 
gradazione di .f;ojOT. cC^yai^4,,j^Ujipe,4MÌ.4?e|iJ^^^ tré 

quadri cke .rappre?eiiti^)LO,Aqaoj;ifti j^t^ 9^ pf^^ -Wf^J^g.pt ^\.^ 
|farte, dbi 4 giunone /e , ch^i ,à Pf^e.; Ndl. yk^ttpji^s^raird^a 
w della ForUioa ^on^ up gi;an .:(;anp idi l^t^fìgji^;^»,^. B'»!^^ \^^^ 
piccolo xai^o ;ÌR forpvf, 41,PPlrtf f::«l di^ftiWf d^.fi^lf ^WPfjTl'W 
muro iwpballo:) ^ ^frq p}i^l9. in p^prlj^ <s;o\\ff^fi\^,i^^^ W^\^..^}^: 
cftla 2^^1481 ^ ^i^iwTQ a/de^jcfi ^ e ft. M.^*^WP^lM.¥^i4'"^^ 
£n^stra.cp9 jsbaire 4^, (ÌP^ro^ Ii^ quealp .gio^ rjl^yar^ «hp, Ì^HM«7 
hocco di questo vicolo verso la str^i;^ 4^1 ^f^JÉ^j^ ^ Ai^^>lU> vedcsi 
purf molta copifi di i»iiaiiuIli.phaUii:i^fivati in terrai potts^ suU^ pa~ 
r0te«e.9uilti vfoii d|,.fi^esU^oQnjca9peljlf di.fefTp9^ . 

Tra gli oggftt' Àyi rinv^uuti> ojt^e cplonn^. l)fi§i., scheletri , 
p>gnatt^^ OFecchini^ ^Pfll^ è^i^ltrì, ^ì^^\ U5^9}i ^ , spnp . da iiptar^^una 
IBoneta d^oro,. cinque d^ai:genfo e ventjquatlrq di broiv^^j. f^uaUi'o 
xsJdaje 4ì brow(o dj stfapyr^ipar/l^tg^apdez^^ e im Jeopcino di marmo 
bianco in atto di sbranare altro piccolo animale , ma in frammento \ 
una grande e beUa vasca quadrilunga intonacata di lapilli e dipinta 
a colore azzuiTo ad uso di piscina ,' nel cui mezzo sorge una piccola 
colonna traforata per V acqua \ e in ultimo si dee ricordare , siccome 
cosa per la prinia volta osservata negl^ scavi pompejani , che nel viri- 
dario della casa de^ Capitelli figurati, ove T indicata vasca fu dissot- 
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terraU,*8Ì Hlevfc tm gmiofo i eomjp Mti meBto di pioooB fattiti e Tiot- 
Idi odia terni, oonCnroMiti in mmnMìà «bpcoK e riquadri ad uso 
di piaiiti^[ioiii d ttht 6 fiorì* 

2. Scmn apuli (1). 

Plotareo nella discns^Mie soS'oacurìtà d^ Tità , parlando d^e 
anittie de*béati, acrire, die eHe nutrendo ienpre l*iateàNi affe- 
zione a quegC oggetti che loro Ibrono cari nd corso dfeHa tita, paa* 
sano il loro tempo ndla ooniinaa oonunamorattone e discorso delle 
cose passate.' Platone nd Gorgm pur Tuoìe , die Fitaima spogliala del 
corpo, conservi Tistessa aifeaiolie che ne c o n ti ' asSe dimoitela vita: 
Tirgilio nd sesto dell* Eneide vii parlando deB* umane affedoni che 
accompagna'vano qne* tdorosi dòpo sepolcro , e qud diVino sen- 
timentale poeta coA dice: 

QtuB grafia eurrum 

Pascere equos eadem sequOur tdiure reposios. 
Quali aiigomenti mai potranno megHo coniparovare « dopo 9 testimo- 
nio di si cdebrì antichi autori, lo straToIto' pensare di que* tempi f 1 
sepolcri d^li antichi Greci e Romani , die si rinvengono in varj luoghi 
ddl* Italia, e precipuamente qndli che ho qid osservati oo^proprj 
ocdii', nn oifitmo senza duhhio ma prova assai convincente. Quali 
oggetti più cari per uno Spartano , per un Ateniese , per nn Romano , 
che rdmo , lo scudo , i hracdali , Tusbergo , i giunbafi ed ahrì og^ 
getti addetti per Tuso ddla vita? 

Un sepolcro rinvenuto presso airvo nefi^ottobre ci presenta il più 
sorprendente spettacolo. Venti palmi profonda si rinvenne la tomba 
di un distinto eroe di que* tempi , situata su di un* altra. In mezzo alle 
gambe dell^estinto vi era un vaso , simile al rame-cipro a cui i pmli 
dell^arte non seppero dare il preciso nome dd metallo. Presentava la 
forma di una campana alta tre palmi incirca, cinque di circonfe- 
renza, ed uno e mezzo dì diametro. Due manichi sorgevano dal 
corpo del vaso, e si levavano quattro dita insù dallWlo^ i quali 

(i) Dobbiamo questo istmtlivo articolo al favore deli* indefesso nostro 
socio sig. Onofrio Bitnghi sottintendente regio in Bovino. 

L^BDITOaB. 
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prefltfitavino dm maicWm , die avevano per gatabe e rfliero doe 
terpi ritorti all^ infuori* FKnio lo detcrtre (X»25) puragoiuaidolQ 
el fior del giglio : ah tmgu$tis in Uuiiudinem péo/llnf im.se laxiuUis 
effigie cmltUhi re$ypùiisper mubitum labriB , il quel vaso stretto, di 
base a poco a poco si allargava in figura del oiUce « o sia biediiapo ^ 
di cui parla Virgilio ncU^c|;loga V, v. 71. F*na novwn Jundam 
ealcuhié Arvisia neetar. Al di dentro^ dì questo vaso tì e*abo due 
orciuoli della capacitli di una carafti. Intorno intomo al H dentro 
dd sepolcro vi erano nove elmi di bnuizo , ebe i Gred duamarvno 
ttr^BtfùiXof e flSftf/^oXsf , e secondo Plutarco furono detti aincora té^mi» 
Su alcuni di questi elmi si ossenravano come due ooraa di- cervo 
ddristesso bronzo, elevato otto dita: onde Apollonio d^dice nel 
lib. ni« ed Omero neir Iliade Y , essere etato questo un ornamento ^ 
che aTeva lo scopo d^ncuter timore nd cuore ^1 nemico. Plutarco 
ndla vita di Pirro re delF Epiro descrive Tdmo di si odebre eroe 
con due corna di montone, adattate di sopra con un cimiero epa» 
ventevole. Vi erano ancora nove cinture « dette da' Gred ^ufui ; nove 
pa}a di gambali detti da' Latini ocreae , e da' Gi;ed wni^i; , due 
bracciali detti ^»x*wnrri^x tre mascbatmi di bronsEO con |^i ocdii , 
e la lingua d'avorio spinta in fuori , che serviva a difendere il petto « 
che Pausania chiama mezze corazze , proprie a garantire il' petto o 
da 9fAi5«^'xiov , la di cui invenuone venne attribuita a Giasone se* " 
condo Pdibìo* 1 Latini chiamarono questo genere di armatura pedo* 
rale (quo pcclus ilmnitur), onde Plinio I 37, e* 1 \ fecit et Spurius 
Carviìitts Jovem^ qui est in Capiiolio victis Samnitibus « ex pectora- 
libus eorum ocreisque e£ gtUeis» Ndl' istesso sepolcro d rinvenne un 
Taso cilindiHco di finisdma argilla con uno stretto orificio e con un 
sol manico ^ vi era dipinta una sedia su cui stava un guerriero , che 
mostrava il volto adirato. Al di sotto della sedia <era un cadavere 
difformato. Un uomo venerando vestito di coruccio col capo velato 
par che impetrasse grazia dall'eroe seduto. Chi non ravvisa in questa 
figura Priamo , che supplichevole implora da Achille il cadavere di 
Ettore ? Al di sopra dell'eroe si vedea una spada con la cintura. Vi 
era ancora una patera di figura rotonda , larga un pdrno , con un 
bordo rilevato due dita d di dentro , e v'era dipinto con finissimo pen- 
nello un uomo , che arrestava un cavdlo sfirenato ^ intomo al bordo 



mài» pànHé "cM^rlore ^leftr iloA dm» dì un uomo • di oui doimfl 
•OH 'gliìrtaildildi'lK>rJ in ifiitttb< In Wftkra patera iti riAT^uùi ar 
tcdar* ùd umd àtlMl]^ , Ma ctt^pellò in t««ltf\ sifntle a quello cfacF 
ti iBir al*prenbi«, td'al di Aadlrì M Imido una domM «i im cavilla 
dr trailo in tratto. Vi >i rmv^uu oro ancora tre campanilfit siauli a 
qudli che. portano le naile ibspefti ai eolio ^ un candelabro a quattro 
ìami dì bronzo « ed ogni luiniero presentila la tetta dti uù leone ed 
una gran éonea di bronzo con ahri -vafettìiii di firowma argilla dì 
coler naré senza alcuna dtpìntnra. Attirò rananìracione di non pochi 
una tetta dì Oiano quadiìfroilté della gruidezza di un uovo , formato 
di quatlro'o cinque sfogli , di un metallo simile alla pastiglia di lapis 
senza oovèrtiira , ed èra indorata di finissimo oro. Si e6trassax> da 
quésto tcavD iatesso, nen 'pochi rottami di aste, di giavellotti « di 
scudi e di usberghi , tutti logorati dnì lampo edace* 

Nel' ikyvembre del presumo passato anno si rinvenne un yaao di 
finissima ar^la, alto tre palmi e della circonferenza di cinque, e 
vi^si osservavano 35 Bgure, per lo più Satiri con anfore in mano. 
Sileno coll^Bsino , Bacco su di un maestoso letto , alla di cui estre- 
mrtli vi era nn &enio alato che poggiava le mani su i [Medi del nume , 
4 lato del letto una donna maestosamente Vestita colla corona sul 
capo e collo iteettro in mano. Vi erano intomo tre stretto] di uva ^ al 
di sopra del letto vi èra scritto a caratteri inciti Aiovwro • Su delle 
altre fig«ire"vi- erano scritti in greco i nomi di ciascuna, ma appena 
potei l^gerò Ji^tjyo; 4 e gli altri erano siati cancellati dal tempo (1). 
11 letto era sijlaato sotto Tombra di varie viti maritate agli olmi , da 
cui penzoloni ne stavano grappoli di matura uva. Al di dietro del vaso 
vi era un guerriero galeato con la picca in mano , ed un cavallo. Nella 
parte inforiore vi erano delle donne in compagnia di Satiin , con delle 
anfore sospese dietro le spalle. N^a parte cateriore deirorlo vi era 
impara ornata di fiori , su cui sorgeva una fiaccola , e òaìV una e 
dall^altra parte Vi erano sacerdoti pronti al sacrificio (2). 

(1) È manifesto che le soprammentovate sti^viglic, forse già ricomparse 
nel commercio napolitano ,, siano ben degne d^ultcriori indagini e notizie, 
delle quali saremo gratissiml a chi vorrà compartirne air Instituto. 

L^ BDITORB. 

()) Qnesto vaso viene espresso pur frequentemente nelle dipinture 



Si iì kwì miìiì in im «Itré aeavo iuU ' ap rcib ùA tcrumìarv éA prò»* 
timo ]pMfMtt wmt0 vmà dtttiara alqmnto krgìi, die^MiKìamk iJUà 
éouftinv^lMift dft'^ikeei (#^e«^«^<l» ^ Omeron^'lliiide ec. 

é 

• \ . . . • f . 

QueMà ttr« mm dntura « dte nvr2lup[Mr»* il nesto di fultÀ f «hnatitrà , 
cctntì ti MÀcfittL ancora Polibio lib. II , cAp. 4 s^. 166. Em ibde- 
rata di ocij^: ridiiainò Fattoinoiie ed atiiniiraKÌ<to« di non podit 
il filo con tui era Testito il metallo essersi 8tt*Ì3ato intatto dietro 
d giro di talitf setoli. Si rìmremie una spada Aae palmi liiiiÉ|fa. Un or- 
ciuolo dr fiiiissima argilla era oggetto ddT ìsfesso sepolcro , su cui tì 
era dipinta una* quadriga di due cavalli hbncki e due nói, regolata 
da un uomo col vcdfo nero. In un altro vaso dell^altezxa di un palmo 
e mezxo a forma di campana vi era da una parte una donna che era 
rapila da tm uomo , e si difendeva impugnando una pala , dalFaltra 
parte una figura oscena. Tra tutti questi oggetti vi era un elmo di 
bronzo con una corona di erlm , simile a quella che suol nascere in 
faccia alle mura- Quale oggetto di antoirazione non offre allo spet- 
tAlore il vedere dietro il giro di tanti secoli le fronde e gli steli 
di quest'^erba essersi serbati > in modo da distinguersi a qnal genere 
dVrba si appartengano (1)? 

Fra i moltiplìci vasi , che si sono finora qui rinvenuti arreca la 
più sorprendente meraviglia quello trovato sul terminare di deccm- 

dei vasi antichi. Avea tal vaso il Dome di Garchesium , come tra molti altri 
lo nomina Virgilio nella Georgica IV, vers. 3So. 

• • • Cape Mesonii Carchesia Bacchi. 

B sotto questo nome accuratamente lo descrive Macrobio I, aa, come 
un vaso di mezzana grandezza di un corpo bislungo, che si va sempre 
stringendo verso la parte inferiore, ed ha due manichi che si elevano sul 
labbro. Simile descrizione si trova in Ateneo lib. XI, pag. 4i4* (CL Pa- 
nofka , Recherches n. 1 7, 6a.) 

(i) Chiameremo senza dubbio questa corontL ^obtidionalit corona ^^ 
e in greco o^rf^ayo; iroXi»^«DrMO(. Questa corona era la più onorifica e 
presso i Romani e presso i Greci s poiché si dava a quel tittadino , il quale 
acceso dì patrio ardore liberava dalPassedio una città , stretta dal nemi- 
co. Questa corona era formata di queirerba che s*avea nel luogo in cui 
erano chiusi gli assediati , onde Festo cosi si esprime i obsidionalis corona 
gst qua datar ah imperatore ei qui obsidione liberavit ab hottibue obses» 
SOS* Ea fit ex gramine viridi ex eo loco decerpto , in quo erant inclusi, 
Aur. Vict. de Yir. Illustr. Quare a Minutio et ej'us exercilu obsidionali 
Corona donatus est. 
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bi« del prpSMflQif» pwifato anw^^lie per la fei1iia^iiliii^iiiiaé<a!^piello 
di hrpono da me. M^ra. descritto : è, allo quattro f^ìtni meixo vask quarto^ 
n^ha sei dì Gircon^BreD^ t e.im palmo e meato di .diametro* Llar^pBB. di 
cui è formato è finis3Ìnu , come è finì«8Ì|iio il perniilo don cui à dir> 
pinto. Vi è espresso con- vivi, colori il combattiliieato di Ercole ooUe 
Amazzoni da una parte. Non può essere più vivamente espresso Er- 
cole che leva in alto la dava per uccidere Migdone ed Aumico fra- 
telli d^ Ippolita , che gli .contrastano il passo. 1^ mosse di questo 
contrasto non ppssono essere j^u naturali. Siegue .quindi il comhatti- 
mento delle Amazzoni , le qoali son vestite di sago « colPelmo , colla 
picca e con lo scudo a guisa di mezza luna. Alcune altre Amaz- 
zoni invece di picca vanno armate di scure. Il furore che queste 
mostrano nella zu£& non può alcun altro pittore diptngeiio pia. al 
naturale. Ippolita in mezzo la.pugna colla chioma scarmigliata, mo- 
stra il suo cordoglio piangendo. DalPaltra parte vi è dipinto un coc- 
chio a quattro cavalli bianchi ^ su cui fuggiva Ippolita dal furore 
d^ Ercole^ ma questi sopraggìunge il cocchio^ prende rapidamente 
pe^ fianchi Ippolita e fugge. L^auriga rattristato e confuso volge indietrp 
lo sguardo , tira le briglie e si confondono i cavalli. Un altro guei'*- 
i^iero prende un^ altra Amazzone da^ fianchi e fugge. In fine vi è 
Teseo che attende pa preda, o sia Ippolita per farla sua. Nella 
parte inferiore vi sono le Amazzoni vinte e spogliate degli abiti dai 
guerrieri j e coperte di una sola vesta,, sedute al suolo, piangono la 
perdita della loro regina. Queste mie espressioni non potranno mai 
eguagliare la fantasia e il pennello di quel celebre pittore , che con 
arte sorprendente dipinse questa favola- Sarà senza dubbio questo 
vaso un monumento che richiamerà sempre Tammirazione degli eru- 
diti e de^ più celebri dipintori. 

Tutti questi <^gctti da me debolmente descritti sono stati ven- 
duti tremila e duecento ducati. Posso a buona ragione conchiudere 
questa mia memoria colP espressióne dclP antico istorico Giustino: 
quidam magno, preiie vasa mercantur- 

3. Fouilles de Gundershaffen» 

Le département du bas Rhin , mais surfout Ics environs de Nie- 
dcrbronn , sont très riches en restes d^autiquité romaine. 
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L|9 mux d(^ KMierbFOQfi parataseot avoir éié bi«Q «^ontuiM •€ 
Uièfl (r^<|tifiitées par \0$ Romains, qvi firent beauqoup usage des haim 
firoids aprèa le succ^s lédatant de Muda dans la xnaladie de Peinpereur 
Auguste. G^est donc en partie li cause de cette source miaérale et d« 
sa position strat%ique , que cettc contrae de TAlsace parai t avoir éte 
très pevpHe et bien jconnue des Romains déjk dans la première ère. 
: £n efiet j^étais à raéme de reniarqucr dans. mes recherches qiic 
nonobstant dea petites bourgadcs, qui devaìent alors cxìster sur le 
trajet dea routca 9 il y avait aussi une foule d^ habitat ions isolées , qui 
OQDsistaient le plus souvent en deux ou troia corps de bàlimens sé- 
parés. La partie habitée était ordinaii*emen.t rerétue d^un stuc, qui 
étail Colone en r^yes roi^ges , jaunes et vertcs , dont les couleurs sont 
encpre souvent très bien . eonservées. 11 m^a inéme semblé reconnaitre 
des peiatures de drs^ries rouges sur le cr^pis de V iptérieur d\ine 
étuye romaine« que je découvrìs Tanii^ dernière« et dont j^aurai 
Thonneur de vous donner plus tard les détails. 

Toujours il est positif que beaucou^ de bourgs et villages de 
noe environs « étaient àéj\ du tems des Romains des lieux de r^^union 
plus ou moins cofisidérables d^ habitations , dont les temples furent 
remplacés plus tard par les églises « et dont une gitede partie fut &%- 
vée sus remplacement méme de ceux-ta. Je potirrai citar là dessiis 
plusicurs faits a Tappui de ce que j ^avance* H y a àeixx ans seulcinent 
qu^en démolissant la petits et vieille église de Spachbach près de 
Wcerth , on découvrit dans les fondemens beaucoup de bclles picces 
de raiitiquité romaine , des] inscriptions , des fragniens d^autels et 
ceux d^un zodìaque, quelques bas-reliefs repr&teutMis des figiircs 
de fenunes et d^autres cboses encore : mais toui fut brisé et sei yit à 
laconstructioi^de la nouvelle église,, avant que je ii^en ai eu con- 
naissance. 

Les fouilles de GundershoiTen fìirent conuncncées le 21 dicem- 
bre 1832, sur un terrain cultivé , plat, sabloneux, nomine bardi, 
situé entre les viUagcs de Gundcrsholfen et Utenhoffen , à une petite 
lieue de Niederbronn. G^est dans les envirans de cetle place que fu- 
rent trouvées en 1809 deux pierres votives, dont Tune servit k daller 
une étable et Tautre fut envoyéc àu cal>inet de Strasbourg j cette 
dernière était cous^xree à Mercure par Lucius Sancxiosr. 



Le préffDTer jovr de notre tra^ftil , k luié ptii^adecfir de 4 piedi 
stir une largeur de2Q, nous rencontrAmes beaucóup de pièrtes ^quar» 
ries , accompagii^es de débrìs de briques , et de quetqptJes médatiles 
de Cònstantin et de Valentinien. Enfìn les ouvHefs m^annotic^rent 
la d^couverte d^un fondement, lequel , d^blajé de deax còt^8 , offrtt 
une épaìsseur de près de 6 picds , haut encore en partie de 4 pieds , 
pr^sentant une ligne droite, dont Tune des exirémììés se perdait 
inscnsiblement , et Tautre était termin^e par un Seul bloc de pierre. 

Cotte maconnerie était en ma j euro partie constiliité de diTers 
fi agmens de pierres laillées , d^autels Totifs , et de bas-reliefs , dont 
]es plus remarquables sont représentés dans le^ dessfnsdes Ibuilles (1). 
On troLiva aussì des fragmens de poteHe rouge , noire et autres , 
quclques morceaux de fer et des liiédailles de Trajan', Adricn , Anto- 
nìn le pieux , Marc-Aurèle , Commode , Alexandre Sevère « Gallien , 
Claude , Aurélien , Probus ^ Constance Clore , Maxenee , Constant ìa 
le grand, Valentinien et Valens. 

iBn continuant les fouilles dans la direction transversale de ce 
fondement , nous trouvàmes une couche de terrain noìr , chàrbonn j \ 
toujours entreméle de briques et de pierres , dont l^une était recou- 
vcrte d'une couche noire onctueuse j elle devaìt Jservfr k Tusage des 
sacrifices. Enfln k une quinzaine de pieds des restes du fondement , 
dont il a éié questioù , nous (lìmes assez heureux de rencontrer un 
riche dépòt de bas-reliefs de Mercure ; les ims entiers , les autres 
brisés et souvent couchi^s Tun sur Tautre , ainsi'que leurs supports, 
dont quelques uns débout encore , cohtenaient la partie inférieure du 
bas-relief qui 8*y trouvait place. 

Ce qu^ ii y a de remarquablc ici , cVst que ces monumens mVnt 
paru avoir éié rangds en ligne , et que le terrain sabloneux , qui les 
couvrait , y fut peu k peu amene par les vicissitudes du teins et la 
mutabilité des parties sabloneuses. J^ai remarqué k cet effet une ligne 
bien tracée , de 14 pouccs d^épaisteur environ , d^un sable m^lé de 

(i) Insieme con questo articolo ci foron trasmessi i relativi disegni i 
quali 5ono u lui^o a luogo citati e che per la natura delia pubblicazione 
del Bullettino non potendo esservi aggiunti, si serbano neirarchivio dello 
Instituto, e Yolentieri se ne accorderà resaine a chiunque il bramasse. 
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{mrtics hét^rogònes , ({ni : devaient étrc «ntreroi» ìvt pastie «ipei*6- 
cielle' de ce tà^M. £ii efiet^ lés deus pierres qui se trewaieiil encore 
ÒKùs leiirs ^^p(M»ts , y étàienl posées , et ^ W danstsette méme lìgae 
que fai ti^ont^è «ruMi k mtffeure pntieites ìiédariUs, 

Il est ddnc probeble qu^ i] existait e* ce lièti i^ tenple de Mer-* 
eure, que ce tempie iìit détitiit daas tao» de&hivaBlons dea Barèares^ 
releT^ plus fard en pftrtie .avec Ics anatj^riaux^ du pn^cédent ^ et que ìm 
eulte de ce dieu y fut continue jusqu^^ia destructkm des tèinples pnyeoR^ 
en S3IÌ 11 pariihi%it qiie ce téniplé étatt va des plus Pénoanmés de ces 
contrées « et qu^k juger S^ufoment d^après les atiédailles , il a pu esittei^ 
enyiron 230 ans. 11 e^ méme posstMe qu^ il y avait dans ce lieu dans 
de8 tisnis plus reeul&s un- bèis sacre ; où ce méine dieu étaìt r^éré par 
IcsCTaulois , comme le pense Schcepflin k r«gavd de SoulUBbachet autres 
lieux ; car Mercnre fut le dieu des Romaiiis', que les peoples de ces con^ 
trées ador^rent le premier li cause de la r^emblance avec leui* Teutat. 

11 est hk croire d^après les leltres initlales doubles , qui datent de 
la fin de U deuxìème ère , el qui se lis«|nt déjà siu' les ba»*rcliefs brisés , 
trouY^s dans le fondement doni il a éié quostion , que Fa oatastropbe 
qui a renvers^ ce tempie et brìsé ces monumens premiers , se raltache 
k la fin du r<^e d^Aurélien , où la Germanie supérìcuie fut alors en- 
tièrement ra^agée par les Allemands* 

N. 1« La pierre votive ^ d^baiitcur 6 pieds, largeur 2 piada et 
demi pruce « avec rinscriptton : 

D M 

IVLIVS • COVENTI • EJ 
EXSVPERATOR • TALVP. P. E 
V-L-L-M(l) w 

(i) Nella prima linea le lettere ET e nella seconda VP sono con- 
j^iunte in nesso. — Da queste bcrÌ2Ìoni si rilevano più con tegnente epi- 
grafiche di non poea importanza : e la prima , finora per quanto io sappia , 
incognita é la spiegazione J}eo Mercttriù della sigla D M , la quale aperta- 
mente risulta dalla serie progressiva di queste iscriiioni : D * M (iscriz. 1,7 
e 8) , D • MEA (9}, D£0^ ME (5) , DEO • MER (i)-^ In secondo luo^ 
è degno di qualche ossenraAione quel nome in genitivo appoggiato al nome 
principale senza alcun aggiunto che io reg^u , come PATERNIAN VS «PA- 
CATI, LVPERCIANVS • LVTVLLI , PERVINCA • PATERNI, SEVK- 
RVS * EQVOMI, genitivo che negli uomini si spiega cuniunementeper 
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serak très itit«rcs8aiite , iiirtoiit h caute da HK>t eagofenAùr \ qui m 
trowve sur cWs médaiUes de Conmipde et de Gdnstantki , où <m lit 
• «xdiqpfirafloi* omnium gentium • ^ mais la dij|&cult,é ioi est de décliiffrer 
]e mot TALYP^abréviailìoii qv» }e u^ai pas oioore pu trouver. Le bo»- 
reliéf aa desMus. de cette iBseriptioa représente Mercure imberbe ayant 
de pedte» ailes au front , tenant de la main droite la bourse et de la 
gaueias le fragment d^uh caduche. La ddamydc pe&d du bras gaueb«. 
Un coq se voit aux pieds du diett. 

N. 2. Partìe la {^us ioogue 2 piadt 10 poueaf « largeur 2 pieds 
2pouGes: DEO • BIER- IVUYS 

MATVTIN\S • EX • V- ?• (3) 
N. 5 , kauteur 2 pieds 1 1 pouces et demi* Ce bat^ndief ipii me 
paraft representer une femme , a dù enoore avoir une figure k sa droite j 
jeJa crois «tre la méme que ceHe dont parie Scho^pflin k Toccasion 

romissionc di Servus , nelle donne di Uxor. Ma conne osserva il Borghesi 
fa meravìgtìa la quasi generalità di questa forinola in siffiitti marmi « e 
poca probabitità c''è die in quel luogo fossero tanti serri eosi ricebi da 
iar incidere bassirilievi, e pia sorprende Japooa apparenza ohe hanno 
tutti quei nomi di essere servili, come non lo é certamente il IVLIVS * 
COVENTL Perlocché osservando il costume famigliare nei Galli di noy* 
tare il padre non per prenome, ma per nome o cognome, pare molto 
probabile che qui debba sottintendersi Filius , parola che si sari rispar- 
miata secondo [rusaoza dei Greci. £ questo sospetto si conferma anche 
più confrontando la Gruteriana 854^ i colla nostra quarta, parendo assai 
verosimile , che questa PERVINCA * PATERNI fosse appunta una figlia 
di quel PERVINGIVS • PATERNVS del Grutero. Sembra poi , che anche 
TEXSVPERATOR • TALVP sia della stessa natura degli altri, e che sia 
da leggere TALVP/, senza badare se questo nome è sconosciuto, tali 
essendo i nomi gallici per la più gran parte. -— La terza osservazione ri« 
guarda le sigle finali , le quali non tutte sieguono le regole ordinarie epi- 
grafiche delle posizioni delle parole ; e leggiamo nella i iscrizione Posuit 
Eop Yoto Libens hubens Merito , nella a e 4 « EX * VoCo Posutt , nella S 
ex Yoto Posuit Libens Lubens Merito^ nella 7 Voium Solt'it Ubens Lubens 
Merito , ncir 8va poi Posuit Libens Lubens Merito , osservando che nella 
spiegazione delie sigle della iscrizione 5 crediamo uno sbaglio del cofMSta 
quell^ X invece di V , e nella settima la E invece di S. 

" O. KBLLBRMAIflf. 

(3) Au dessous se trouve un Mercure pareii à celui du monument 
précédent t rxcepté que le coq se trouve en hant place près du bras droit 
du dicu. 
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d^un àes bai-reKeb de Làn^nsoùlfcbàcli « et queee saviftt a BoAim^ 
Maia. En effet le patate non atlé, la mise singaHère dtt nupitoatt; 
soni ici dignes de rcmàrqoes (t)* 

H. 4 , itt g t c q r 5 pieds 6 ponces et demi , largettf* 1 ^M 7 {mmIomL 

BEO • III- »• PKRVl!!^ ' 

CAl • PATERNI > EX • V. 

P..ÌI .' . 

Ifercure rqpow id sa bourse sor un trépìfid , au dessous duquel un 
coq numge avec avidità , ce qtii repr^senCe tn signe augurai. Le dieii 
est coifftS dii p^tase aiW, vétu de la tunique elf aritié dHin cdducée 
qui est forme d^un bàton tortHeù» an bout duquet dem aor p etas « qui 
se rcgardent, «omposent l'attneau. < 

N. 5. Getto parile supétrieUre* dettile pierre'^^otWe d^m grès bl*- 
garré jaiine ( c^est la èeùle de cetìe couleur ) lut r^uifie de S piéocs 
trouTiées éparses dans le fondement dont il- a éttf questiou. Elle eA 
d^ufie scnlpture plus fine et d^ua ttraral plus soigni qiie Ice autresL 
Mercure y est représenté tenaift sttr son bras gauofaie un 'eufont màiè , 
lequel élère de sa main droite un po'fsson au deesus de sa téle ^ et 
de ìa main gaucbe il tient àussi quelque obese que je ne puia re* 
connattré. (Sermt-oe peut-étre un couteau de sacri&ée ? De toute mar 
nìère cotte allégorie est bien curieuse. €3^tte pietre est largo d'uà 
pied 1 1 pouces.-^ A.U dessus du bMHrelte^ on lit Fiascr^tioit: «uìnraste : 

DEO • ME •«• . .EVfiAVS 

EQyONI • X* P* L- L- M 

N« 6. Ce fn^ment repr^sestant la pariìe basse i d^ùn-b a s Hr e l i rf 
est un des plus intéressans. Il représentait |My)kahlinwont ' oMseì «In 
Mercure, è en jnger d^apròs la tortue quW voit entro les pleds, 
reptile quo celm-ci trouTa sur les sables dn Nil , et dosi il &t une 
lyret qu^il donna comme préaent k ApoUon, d^après Homère» On 
retrouYO encore une fois ici lo trépied sous lequel un ooq mango avac 
avidité, et qui annon9ait un événement beureux d'après le. prìncipe 
de romìtbomantie des anctens* 

(i) Le bas-relief montre en effet un groupo de denx 6giire| ; celle 
quo M* SchnoBrìnger considére comme uno femme n^ est antre qu^ un 
Mercure éphébe , la tète ceinte d^une baadclette , on coaverte d'un pé- 
tase ; la main droite tient une bourse ; k coté de lui on voit un bouc. Un 
pcrsoonage, à en juger d^aprés k draperie qui seulc en reste avec le bras 
qui repose sur colui de Mercure, paralt ètrc une femme et représcnter 
sa compagno Bestia ou une déesse d^ua nom peut-étre différent et dont 
les rélations aveo Mercure sont les mémes. Lo oom le plus propro pour 
ce biis*rclicf serait probablement coiai de Lara». Th» P. 
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• Jm àmi^ li^»«s.4Mii8crjptioii qui m IrtuTral m bM toat tre» 
r«iMrqiiiJ>|ci. fàì^ òàieui àa copsnlaid» Garacalla «t Gét^ ) le nom 
du demier n*a pas èie effiicé, comfie on le voit orduiaìreiiieBt.siir 
k» jDooUkiliito t>iiblÌ€4t Pitti'iHftV à ma J ^ rguy hazird, qui peut-étre 
a reoourert de sable ^ li^ re apaie 1» seoppda ligne de V iDscriptkm 
qui devaìt se trouTor pcmia* jusj|p^k -flepur de. taire « la oonsenration 
de cette seconde lig|i0« Yoici P inscription : 

.i.:..-,, ;,,-,• EX vGETA.-.J- l- CO 

Une kiaclj|^n{.^emblable inHav^en 1757 sur la fnontagne de 
Wasenbaorg pcèi» dt. Miederbrp9« « al qui ?st rapp^rtée par Scboepflin 
dans TAlsatia illustrata , est du «eoond cposulat da Caracalla , don^ 
da premiar datala* lei on ctliit trouvar la tfoisième oonsulat da 
Caràcalla« ^.«^iwimderait avec ^e second da.Gata , et dont le chiffre 
I • 1 ert bieii in9r(}ni( ^ cupendant ja croia qua- la troisiènie trait qui 
indiqiiepait ict le Sme o^nsuiat die Caraoijla % est accideotel. 11 n^est 
d^abord qu^li deiaii • puis ti*ès UgareuienI marqu^ « et plus éloigni 
^pia né la soitt l^im.jde Pautre leS'deux preuiìar-. foi&uite il se trouve 
un poiqt bìen «u^qué entv« le 1 * I 4a (^la. Pourrait on peut-étre 
lire vÀ : IMP. AinOmNO ITfiUVM ET GETA IMP. PRIMVM 
CONSVLIBVS (#u) C;A.£8AR£ COENSYLISYS , ce qui met&rait alors 
adsard anira b pìanre' de NMenbouifg^ iudiqmée par Sc)i«p^n» et 
celltì-là^ car le mot iaapw iie siguifie.lei qiK g^néi-al cu chef mili- 
taire, et se rapporte.ft Tanuée 205 « «oiis la règne de Savóre « qui 
«knintt kn 211. 11 ae pourrait oapmdawt ausai qua.l^Smn U*it inr 
^MMt le oonsttlaC da GaraoaUa «.fut.réalt et qua la t>oint entra la 
1 * I 4a G^ta Alt accidentel \ oa qui tomberait akurs insta fusai pofu* 
ìt 3lne coiiaolat da Garacalla et la 2de de G^ta. Enfin catta ioacrir 
ptioo <pit prtósa une epoque ramarquable de V hiatovra lymaine, ne 
laisae paa d^étre trte intéressante « aurtput si je parvanaia ancora a 
^oouvrìr la panie jupérieure de ce bas^alief dana laa fiojaillas qua 
je compte reprendre Thiver prochain. 

hcM lettres sur les fragmeus n. 11 CD ..EG... DI... et ...QVl... 
ont 3 pouces da hauteur* . l. scuNoaKiNGaa^ 

li. MONUMENTI. 
/ Molionidi ossia Acicridi* 

Sopra una gemma gik appartenente al fò loixl Tlimmanid e pub- 
blicata dal cav. Iiighirami nella Gallerìa Omeiica (1),-troYanai inga- 

(i) Vul. li, tay. i3»« con la spiegazione che vi sia rappresentato Ajace 
atlorchr^presso i vascelli sfidò i Tuoiaoi» secondo la IL XIV» 7>4« ^^k* 
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ftm t irtW «t i p o w l ofj» Miil» y«ff>Qe8eBtaii i dii*.firàt«Ui «r««cklUiif 
lino« cioè i %li4i Woliu4p (Mina,||Qle); PaHe dke Vwoe «lid» jl qmì$ 
$ik W0»id|iYfl^ti,»'4lN»i>i 4i'is]M^v^nlto ck^ ìoro vmH»^ nbliyititnyyrpi b 
«fMKhrjfl (o9)llQ 4i(it i Wìlwf ) /« ormoduni chf v^d0M$i 4 • ^i^ì im^stlf, 
St^ rn^i .«h« ftj^ «i. ««ol piedi è fgMMe um vqU«» Al. QjmfiM. 
Vcìlm0TÌ^ m» C(i$ìòc\tp CfrìMiO , òQprtnd*^ U ^Ì8o^ vi 4 Jk lfisi«rA« It: 
«NM.^.Uia<«bP0>#.«M'r48iiM»^iaj^ adum. tottalPoncA ^Undoiiic 
Il q«4ebo (fiMtiifHivf fNHl^odeMmifiiite ui^jw dai ftltUUi.. , f.M 

11 sig. Millingeiit iwvvJM fopra un suo vii«o pabbUcalo.QtK jmì 
Ancient miadilcd tnomimeiits (pi. 39) , i Molionidi Eurytos.e Cteatofi 
uccìsi da Ercole , vale a dire quel soggetto rappresentato secondo Pau- 
sania (111,18,9) sul trano tmidiso» Il sig* MiUingen però non avverte 
che i piedi di due dei tré avversar] d^ Ercole sono connessi inTun modo 
innaturale. Potrebbe questa .pcoveèive 4a qualche grossa negligenza 
dd pittore « ma non vorrei adottare questa supposizione « poiché rav- 
vitméò i|ell«t'genqpa him' esempio 'idié piire gli artisti- pgicjnirij esser e 
filiti dì figàritfè ^«slkiiaWettà ainAiolioa. Lalotia siceolnb ìm ve- 
éimmo sul vaso « d saf^nesante dunqne.Ei^dole al nao'awhlfl di oowof^ett 
la sqn iflÉembne di disgÌBÉigere/gr inseparàbili fratelli. E-di fiMo, egli 
aliè*interaatd fwi dì lqrò« •tnenlre'.dhe btleUra runor eòn- la 'cftiviì^ 
I?altrò resta' tcupedilo- di 'servirai della' lancia e si volge io fuga, f^sr 
meezo dt quesOmiik idt peraona ist spiegherebbe duiiqtte - perché •« 
due 'fratelli nonhanjiQ ae noa che un solo coinpagni} d^aMMe r il qvale 
Ma incalzandsf Bnxdé/Ii^editove prenda questo pcr-iiiia>.de|^i Acto^ 
rìdi e quello che- -fiigge- per .rahtm -Dice ^li oSDOscere'aneoiia-dboUe 
altre itpetiziacu Uìo staiso soggetto, tsenza pei^ò dienrpe' ulèiiMi ;bo*- 
tiznpià prettisSi» La solai che mi é -ora presente, (in Duhois M aispi» 
nenvè pi. LXVl ^ 5) , s^mo le due figure, fra mcz74> delle quali firoolo 
sta internandosi ^ '^ssq sono ialeraniente separa io |ì*a loro , l^altra immi 
lo giunge oon la sua lancia ^ e eopl è meglio figurato , altrìmest» I» via- 
toria d* Ercole rtfista ddbbiesa. L^altra maniera di TappnsstMtara « 'sé 
oiai la nostra spiegaaioiie si trova giusta , è da > considerarsi 'per utik 
di (picUe irregolarìtk le qUali non di rado, si riscontrano' nei dìsteni 
di vasi : e di fatto come sarebbe da aspettarsi ehe ogiii pittol'e di vasi 
avesse bene conosciuto tutti i soggetti ch^egli ^bbe da copiare, e che 
specialmente le cose tanto strane « come la rappresentazioiie dei due 
fratelli cresciuti in uno , fossero state intelligibili a molti di quei copisti ? 

Del resto iKsig. Millingen si tiente persua^ che in Omero non 
comparisce niente dì quel che raccontano Ferectde ( fr« 47 ) ed 
ApoUodoro ( 11, 7, 2 ) , cioè che i fratelli fossero cresciuti in uno , 
e che la loro forza l'osse in relativa maggiore proporzione i asdc 
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pMnét^ Itt Ha rr fc i w i è C ' un^aggraata pt i^ oto r»* Lo sMSd» Arf0taroo« 
i|Mr6 kt^ndi^va iie]riKfldi»(XXIll, 638) fìratelfi faicrn^ {9i^tT) e 
«( rafyportà «irMrtoritk <K Esiodo: cori riiiteiMÌ«va pure Ihico. Per 
iNé BOB fi è dnUiio elle Tunicli corporea , come snolidlo dHm^indtsso- 
l«Me ooii<Mirclk, na proprio Forignie edfl senso essenziale di quella 
ftvolosa tMiìzkme ddreroica coppia degli Epef , e di igik prima he 
esporto , eoffie in quanto alk geoeriogia ed atte rélanoni essa sia presa 
daUNnunagine di due macine operanti e tutto trituranti oongiiBita» 
menta v e le quali scompagnate son rese impotenti (2). 

fw o. WBÌcftia. 

111. LETTERATURA. 

il tipografe milanese Bcmifniti annuneia la prossinui pubblica- 
sì^na àA • Museo bresciano descritto ed 4llustra^ dal àM> Gioinami 
Lah^n e ne indica la pubUicanone in dns tomi. Nel primo toma 
si comsrranno la introduzione e tre capitoli; in cui si daranno prin- 
/cipabnenSe le notizie storiche sui monumenti, i raccoglitori e grU- 
IttSIratori editi ed inediti , sidl'edifizio donato da Vespasiano , di cui 
ai desoriysranno e spiegheranno i monumenti ritratti per intaglio in 
rame « e coA sulla fondazione e magnificenza , come sugli accresci- 
menti deirattnale museo eretto suUe mine dellWtidetto edificio. Nd 
secondo tomo , si oonterranno la introduzione, e dieci capitali , per 
vaggnagUare prima in genere sui monumenti raccolti nella seda città 
• provincia, collocati nd museo, au^ quelli perduti, distrutti e su- 
peratiti , e sul tnodo di classificarli \ quindi in ispeeie primamente dei 
marmi figurati, i pia notabili de^qudU saranno dati in disegno , e 
•econdamente de^ marmi scritti, i spiali di capitoto in capitolo sa- 
ranno iUustrati oon quest^m^dine , che all^epigrafi sacre', succedendo 
le onorarie, storidie, pubbliehe , s^polcraU , in (ranunenti , ciìstiane, 
e mal creduto bresciane, si tratterà in ultimo anche delle fiilse. 
Chiuderà Topera un^ appendice storica di rapporto alle éoae: patrie* 
JUo stesso tipografo annuncicrà poi le oondizioni deU^assQciazione 
quando porrà mano alla stampa. 

(a) Sekwenck Etymoiogiscb-iaytlioL Andeutungen. & 3o6. 
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1. SCAVI. 

1. v9c'a^'£ etruschi. 

VOLGI. Gli scavi di Gamposcalà si proseguono con buon successo 
da'* sigg. Cainpanari. Tra i rinvenuti oggetti , i quali fra poco si ve- 
dranno in Roma , meritano particolare attenzione un superbo v^so 
scritto , da notarsi qui appresso (pag. 60) , rappresentante il congedo 
dì Ettore « e un Naltro parimente scritto col soggetto nuovo di Tamiri. 

CBRB. Tra Ij belle stoviglie dipinte che continuai^ente sortono 
dagli scavi ordinati nei sepolcri etruschi di Cerveteri da S. E. il pi-in- 
cipe Ruspoli è da notare un^ anfora a figure nere rappresentante 
in bel disegno arcaico diversi gruppi di combattenti , col nome 
di Nìcostene vasellajo: nome che essendo già conosciuto per altre 
stoviglie volcenli ed anche agrigentine, si aggiugne nuova impor- 
tanza per le ricerche suir alEnità di quelle antiche fabbricazioni. 
Riguardo poi ai rappresentati subietti degna soprattutto di attenzione 
è una tazza della stessa provenienza e proprietk, nclP intemo della 
quale vedesi dipinto lo stranissimo gruppo diHin serpente, che in- 
nalzandosi verso la vicina figura di Minerva mette fuori dalla bocca 
un giovane, che un^ incontrastabile greca leggenda dichiara per Gia- 
sone: rappresentazione relativa, ma con allontanamento totale dalle 
volgari tradizioni, alla favola del toson d'oro. 

VITERBO. Il nostro socio s\^ Camilli ci da notizie da Viterbo, 
prima della lenta prosecuzione e poi della sospensione degli scavi al 

fiuLLITTINO. 4 
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Bacucco. Ne partecipa peraltro essersi scoperte alcune stanze e sale 
termali devastate ^ della misura e forma delle quali si è saputo tener 
conto 5 e lo stesso corrispondente ne manderà i disegni. Dopo la so- 
spensione di questi scavi , altri se ne impresero al Paliano , a tre o 
quattro miglia dal Forum Cassii : si sono Scoperte mura di costruzione 
reticolare ed altre a grandi massime una scalinata j le quali cose danno 
assai speranze agP imprenditori. 

BOMiiRzo. Mentre ragguardevoli bronzi e vasi dovuti alle scava- 
zioni anteriormente fatte nel territorio Pneoniano sono trasfei'iti in 
Roma, tanto presso i sigg. Campanari, quanto nel magazzino del 
sig. Ruggieri viterbese , i più recenti scavi intrapresi nelle contrade 
stesse sono gik stati sospesi percbè non soddìsfaceano alle speranze. 
D^ni tuttavia di attenzione sono i prodotti di questo ultimo scavo, 
1 quali son visibili ne^ magazzini de^ sigg. Depoletti e Spagna. Un 
candelabro 4i bronzo sostenuto dalla fìgura d^un Amorino, alcuni 
vasi dipinti co^ manichi foittiati da ippocampi colorati , specchj graffiti 
e molti vasi assai ben conservati di bronzo formano T insieme di 
questa nuova raccolta d^etruschi oggetti. 

ToscANBLLA. Sentiamo che ne^ contorni di Tosóanella verso S. E. 
sia ' discoperto un sepolcreto contenente molte casse [mortuarie di 
creta, con soprapposte figure degli spenti in grandezza naturale. 

O. G. 

2. Scavi di Pesto* 

In mezzo alla città di Pesto , lungo il suo asse maggiore , ho 
rilevata la pianta d^una lunga serie di case , e di altri edifizj molto 
devastati , che si estendevano dalPanfìteatro a^ subborghi fuori della 
porta pubblica di mezzogiorno e che vennero ^all'a luce allorché 
' nel 1 829 sì formò la strada , che attraversando tutta la città di 
Pesto mena al J^allo di Diana (1). Un ampio portico , formato da 

(i) Il sig. Bonucci unitamente al rapporto da cai é tolto il presente 
estratto n"* ha p^re inviato diligenti disegui delle piante d^edifizj rilevati 
in Pesto, i quali unitamente a quelli delle metope del tempio già descritto 
nel BullettÌBO i83o, pag. i35, at6, a47* e del frammento di parete dipinta 
tratto da un sepolcro, di cui si parìa in appresso , si serbano per usarne fn 
«kra circostanza/ l'iditori. 



eoionne dorkhe con pavimento lastricato di larghe pietre « leguiTa 
la linea di questi mònuènenti e formava verosimilmente ano de^ lun-' 
ghi lati , da cui veniva circondata la piazza • pubblica o il Foro di 
Pesto. Un^ altra ala di questo portico finora egualmente sconosciuta 
passa per avanti al tempio descritto , si avanza verso 4a porta di mare, 
e costituisce un secondo lato del Foro , in mezzo al quale sorg^ano 
maestosi e sublimi idue tempj maggiori di questa antica citta. 

Oltre a rinvenimenti cosi positivi e cosi nuòvi , io tentai di as- 
sicurarmi se innanzi ad alcuni de^ due più antichi tempj ^esistesse 
qualche sepolcro d' illustre cittadino o di qualche gran sacerdote del 
nume che vi si adorava* Gli esempj delle tombe vetustissime sco- 
verte a caso nel tempio di Cerere a Pesto , quella suirAcro^oli di 
Guma, ed i tre locali funebri che tuttora si osservano innanzi al 
tempio greco in Pompei sembravano favorire le mie speranze. In 
eifelti io non ^rdaì ad accorgermi d'un sepolcro innanzi all' ingresso 
del tempio detto volgarmente la Bastlica , il primogenito de' monu- 
menti posidoniati. Esso era de' pia semplici : ma. il sepolcro era sl^to 
da qualche mese ricercato , e conteneva alcune ossa , qualche vasetto 
fìttile senza vernice e senza figure , e qualche unguentario di vetro. 
Finalmente fra le scoveHe recenti , oltre ad una stufa colla sua su" 
spensura e col suo prefurnio vicino la porta occidentale , debbono 
mentovarsi frammenti , un torso pregevolissimo di scultura greca , 
ed un'infiaita di testine e di statuette di creta raccolte in tutti i 
punti della cittk , ne' subborghi del mezzogiorno , e ne' ruderi di quel 
monumento verso la marina , che doveva esserne il deposito o la 
fabbrica principale. Un vascttino o balsamafio d'oro , di forma elegante 
e bislunga , a collo stretto e con due. piccoli manichi , di altezza 
un sesto di palmo , e oggetti di bronzo si rinvennero , per quel chie 
seppi da' coloni « in uno scavo praticatovi nel 1 828. 

Riguardo .alle ricerche che hanno avuto luogo in quest' u].timi 
anni , e che sono tuttavia ignorate , io raccolsi le seguenti notizie « 
che mi sembrano assai rilevanti , e che debbono riguardarsi come 
l'appendice dcUo scavo celebratissìmo dell'anno 1805. 

Nel vicino monte di Capaccio si scoprirono nel 1822 due ma- 
gnifici sepolcri greci « frugati quasi interamente da' Romani , quando 
vi formarono o ristaurarono l*aquedotto pestano. Alla distauza di 
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ine2zo miglio da Pesto, verso il levante, si ritrovarono nel 1S25 
sette sepolcri contenenti due vasi di alabastro , e quaranta patere e 
vasi fìttili d^ ogni forma e grandezza , e ricoperti di bella vernice 
nero-argentìnà. Le figure che 1' adornavan > erano rosse sul fondo 
nero e nere sul rosso , d^uno stile de' più squisiti. Fra i vasi si 
distingueva quello , in cui era dipinta a varj colori una fanciulla , 
il cui volto era d'un contonio e d'un finito prezioso. L'abbigliamento 
ci ricordava tutta l'eleganza , la grazia ed il lusso delle vesti sibari- 
tiche , tanto celebri presso l'antichità. Le dipinture de' sepolcri erano 
a striscie ordinarie rosse e nere. La loro f«>rma era la solita posi- 
donjate , cioè con apertura ad angolo acuto. In una di queste toiu])e 
si rinvenne uno scheletro assai conservato ^ esso aveva un cinto di 
bronzo dorato , in cui vedeasi tuttavia aderente la 'fodera di tela o 
di cuojo , e si distinguevano fin' anche i (ili della sua cucitura. 

Un sepolcreto romano è stato scoperto presso il vicino villaggio 
di Capaccio. In fine nel 1 829 , nel formarsi come dissi più sopia , 
la nuova strada , che attraversa pel mezzo l' inte^ a città di Pesto ^ 
si è incontrato, nel sito detcrminato de' sepolcri scoperti nel 18Q5 
fra qualche altra tomba sconvolta , una certamente greca. In essa si 
rinvenne un vaso di que' detti a zuppiera , con manichi e coverchio. 
Vi era graffila una rappresentazione graziosa. Indicava il bagno di 
Venere. Le Grazie erano intorno alla diva , l'una scherzava colla 
sua colomba , un'altra aveva un' idria fra le mani, ed era presso ad 
una colonna , da cui forse attigneva 1' acqua. Si raccolsero inoltre 
vasetti neri con ornamenti delicati , monete di Posldonia ed un gran 
vaso con una materia bianca al di dentro , forse le ceneri del- morto 
o più verosimilmente di commestibili decomposti ed altro. Qudste ul- 
time notizie mi furono date sul luogo , e mi felicito di averle salvate 
cosi dall'incuria, dall'ignoranza e dall'oblio. Esiste dippiù in quel 
sito un sotterraneo non peranche scovcrto , a quel che pare, e che 
si dirama in due direzioni. Se si continuassero in tal punto le ri- 
cerche si potrebbe incontrare il proseguimento de' nobili sepolcri rin- 
venuti dal cav. Nicolas , e rinnovare una s3Conda volta le prodigiose 
scovcrtc dol 1805 e quelle più recenti e non mena' straordinarie di 
Tarquinia. 11 suolo di Pesto è classico ed inesausto. Basta battere 
il piede , per farne emergere tesori. 1 tentativi irregolari e mal se- 



giiffi , che per varj anni eri a salti vi si son praticati , ne sono tut- 
tavia una prova- Io non porrci terminare questo -scritto , senza far 
cenno del nobile sepolcreto fla Bamonte rinvenuto al nnezzogiomo di 
Pesto, sulla sinistra sponda del fiume Salso. Uua tomba che ho 
disegnata per la prima volta offriva qualche dipinture estremamente 
singolari. Allorché le visitai ess? più non esistevano , mentre il gelo 
e le intemperie le avevano affatto rovinate ; ma io potei ravvisare 
distintamente un frammento della scena che vi si era espressa. Un uomo 
ignudo fuggiva su di un veloce destriero , sulla cui groppa sedeva , 
egualmente ignuda , una fanciulla. 11 primo sembrava additare colla 
destra la contrada a cui sì dirigeva, la seconda colle braccia get- 
tate al di lui collo , e co' capelli scarmigliati , pareva rivolgersi in- 
dietro e piangere la patria perduta. 11 movimento, T ingenuità e 
Tespressione di quest'ammirabile gruppo mi sembrarono inimitabili. 
Credei riconoscervi un Sibarita che migrava dalla sua ten*a natale, 
ed una donzella che vi abbandonava forse una madre « un fratello o 
amante caduto ne' ceppi de' suoi nemici. Le nostre istorie non sono 
che brani j i monumenti delle antiche arti belle possono soli riem- 
pierne di tratto in tratto le lacune. Si direbbe ch'essi siensi nascoste 
fralle tenebre ed i misteri del sepolcro , per risorgerne più giovani e 
luminose, onde rivelare all'universo moderno le meraviglie; i destini 
e le glorie di un universo che non è più. 

CARLO BONUCCt. 

3. Scavi apuli • 

osTUNi. Fra i varj scavi fatti in quest'antica cittk merita esser 
conosciuto dal pubblico quello eseguito nel 1795 da D. Saverio 
Zaccaria , il quale preso avendo a censo da quel Comune , un pezzo 
di terreno poco distante dalle mura , che per un lato corrispondeva 
ad un gir^rdino , lunghesso la via verso la marina , diede opera a dis- 
sodarlo , e lo trovò profondamente circondato dì muro a fabbrica , di 
modo che proseguendo lo scavo rinvenne nel piano una gran lapida , 
e questa rimossa, un'altra simile t che del pari estratta mostrò di 
sotto una bocca d' ipogeo , cui servivano di ben compaginata chiusura 
le due lapide predette- Neil' entrarvi dentro osservò , che il fondo 
dell'ipogeo, fino al capo, era ben lastricato di pezzi lavorati e 
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coaneffit e coiit«ii«Ta uno scheletrq sulla di eui parte superiore, 
ere g^iacea la testa, vi era in bella altra lapida una iscrizione (1). 

Oltre della iscrizione si trovarono nell' ipogeo predetto numero 
tre monete di-oltimo conio , ben conservate ^ in ciascuna delle quali , 
al dritto una testa di Nettuno barbato, ed al rovescio un citarista 
sopra il delfino, che con una mano teneva la lira e con T altra 
una Vittoria alata in atto di coronarlo: e la lettera S, segno forse 
del valore della moneta , vedevasi sotto. Pia basso osservavansi le 
solite lettei^e BRVN iniziali di Brundusium. 

Ciò che mciìta attenzione si è, che T ipogeo era incavato nel 
vivo sasso, e da per tutto investito di pezzi ben connessi e chiuso 
eoo due lapide grandi , ed in fìne circondato da un orto murato , il 
che fa supporre essere stato quello un sepolcro , non solo vetustis- 
simo , ma deputato ancora ad uso di personaggio signorile e domi- 
nante: se vogliamo convenire che i sepolcri delle persone private, 
non avessero orto cinto di muro , ma di semplici macerie , col solito 
ortolano per la coltura delle piante funebri e per impedire la viola- 
zi. ne di tal religioso luogo. 

Altri sepolcri incavati nel vivo sasso , e coverti di ampie lapide , 
senza però iscrizioni , con vasi dipìnti finissimi e di spiccie diversa , 
sono stati in varj altri tempi ed in punti diversi del territorio di 
Ostuni , ancora scavati; i quali confermano la loro antichità , se si 
consideri che i sepolcri dei tempi anti-romani sono rarissimi colle 
iscrizioni. Altri poi se ne sono trovati colle iscrizioni. 

CBGL1E. Otto miglia distante' da Ostuni , si osserva Tantica Ce- 
glie , Caelium , o come altri vogliono Coclium , in greco Kelia, Non 
mancano dei partigiani per un^tra Coglie della Peucezia, che tro- 
vavasi nel corso deUa Via appia. Noi però e' induciamo a credere , 
che debbasi ritener la prima e non già la seconda per Tantica Celia , 
massimamente se si consideri la gran copia dei dipinti vasellami italo- 
greci, che il suo territorio ha dato fuori tutte le volle eh' è stalo 

(i) QuesU iscrizione, come 3? aìtrè dal sig. De Tornasi citale in 
questo Rapporto, è segnata in caratteri in parte a noi ignoti j moki ne'sono 
proprio greci, gli altri non ■ appartengono a nessuno degli alfabeti cooo- 
seiuti. Un saggio di questi caratteri diede l'Autore nella UvoU annessa alJe 
sue Poesie, sfcampate nel i83« in Napoli. l*iditjks. 
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frugato, come pur<s le monete lu biche di ogni metallo e di gran 
pregio , attesa la rarjta del conio. Ma ciò che merita maggior rilievo si 
è la quantità dei marmi letterati e le iscrizioni osche j greche e latine, 
scoverte nelle sue necropoli, che non mai han mancato a venir fuori 
dal suo suolo quando n^ è stato smosso , e questi monumenti di fatto 
formano la maggior pruova della sua antichità. Una iscrizione fu tro« 
vata Tanno 1 828 , mentre si scavava nel giardino di D. Giuseppe Gri- 
stofano , incisa in un lato intemo di una cripta scoperta. Un^ altra si 
rinvenne sotto terra in mezzo di una strada , incisa su d^una pietra « 
fatta a modo di urna , senza coperchio , di figura paralellopipede , e 
scorniciata: tré iscrizioni poi erano incise per la parte esterna dei 
rispettivi covcrchi, destinati alla chiusura di tre distinti sepolcri 
trovati nel territorio di (teglie , e della parte dalla Yia appia che da 
Benevento portava in Brindisi. Una sesta di sei lìnee ma frammen- 
tata fu trovata in pittura nelP intemo di un sepolcro ^ mia settima 
poi si trovò incisa su d^una piccola pila di pietra, leccese* 

Finalmente due iscrizioni vennero fuori in maggio ultimo 1833 
scavandosi un giardino posto alla parte posteriore del convento dei 
Cappuccini , luogo in cui ne^ tempi passati si contano scavati altri 
ventidue sepolcri , uno presso Paltro ^ e stavano sopra due lapide 
distinte ^ della lunghezza di circa sei ^almi Funa e della larghezza 
di quattro 3 le quali rimosse si osservarono due sepolcri diversi Tuno 
dall^altro. Conteneva il primo un cadavere , che dalla parte degli 
•meri teneva due lucerne di creta cotta. Alle parti laterali della testa , 
alti! due vasi più pìccoli figurati. In fine la prima lapida stava dalla 
parte dei piedi , dirimpetto alToccidente , oltre una moneta di rame 
alla paite intema della calvarie, scappata, come sembrava, e ca** 
duta da mezzo ai denti per la consumazione dello scheletro. Sotto 
Taltra lapida del secondo sepolcro si trovarono vasi in quantità fran-* 
tumati;, per effetto della caduta terra, con ossa umano e con una ^ 
iscrizione. 

ORIA. In questa città , che per antichi nomi fu detta anche Hyrìa\ 
Uria ed Orra., seguirono assai trovamen^i in varj tempi j chò fe« 
vacissimo è il suolo di monumenti : ma non potendo ora farne spe- 
cificato rapporto mi restringerò a narrare che nel 1813 fuori la cosi 
detta porta di Taranto si ebbe a scoprire un sepolcro di pietra tu-" 
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r«cefi, coverlo di cinque lapide, ognuna delle quali nvea due palmi in 
quadro di doppiezza, ed otto di lunghezza. Neil' internò giacea un 
gaernero seduto ad Una scranna di ferro , col suo cimiero in testa « 
lancia , corazza ed altri arnesi militari. Conteneva ancora il sepolcro 
una quantità di variati vasi , che vennei'o dissipati j ma se n' ebbe 
» salvar uno rigato nero , a due manichi , con trentasettc figure » 
esprimenti il trionfo di Bacco j il quale venne portato in Napoli , ove 
or si ritrova nella penultima stanza dei vasi del museo reale borbo- 
nico. Nel dintorno di quel sepolcro vedcansi in fine appesi al muro 
varj morsi e briglie di cavalli. 

Noiranuo 1831 eseguitosi altro scavo, per l'opposto lato di quel 
sito , comparve altro piccolo ^epolcro con due vasi di mediocre pregio, 
uno dei qudi esprimeva un ratto. A breve distanza del monte chia- 
mato Molino a venti ^ per effetto di altri scavi eseguiti nel 1825; 
1826 e 1827 furono scoverti in sili diversi quarantadue altri sepolcri 
spaziosi con diversi vasi dentro , ma nessuno però istoriato ; e nell'an- 
no 1827 ben anche, essendosi eseguito altro scavo in un giardino del 
sig. Giuseppe Salerno , sì ebbe a discoprire la fucina dei vasi antichi 
di ogni qualit'^ , dì ogni forma , specialmente con figure a nero , pic- 
coli e grandi , come se ne trovarono m copia« 11 locale era formato a 
guisa di una vastissima grotta, nell'interno della quale vcdea:»i l'opera 
manufatturata , sebbene per altro la grotta cennata , sia per cagion di 
eletti ichc scosse ricevute , sia per altra causa qualunque , si trovasse 
crollata e la maniiattura dei vasi frantumata nel fondo calcinato. 1 
pochi vasi che si trovarono illesi si conservano da D. Francesco For- 
jnoso in Piedimontc di Alife, altri furono venduti ad uno Svizzero, 
che se gli portò in Zurigo, altri in fine furono regalati a D. Filippo 
Teti di S. Maria di Capua , che serba ottima collezione di vasi e mo* 
nele. Non si omise in detto scavo la possibile diligenza per trovar 
sino gì' istrumenti dell'arte , e si trovarono preparazioni di oro , di 
argento , di piombo e di ottone , come pure grossi cerchioni di ferro 
ossidato , del peso ognuno di circa rotola quattro. Un altro sepolci o 
rinvenuto con un vaso di vetro , attesa la sua forma sembrava cosa 
dei bassi tempi. 

Se con ordine e con assiduità si proseguissero gli scavamenti , 
poti ebbe Oria riproduiTe. oggetti significanti, come gli ha dati 
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nei tempi rll monsignor Galefati e di Gaspare Papatodero , entrambi 
conoscilori ed ammiralori de'pregj antichi; come si scorge da^ musei « 
che tenevano. Ma nel cumulo dei tariti gloriosi monumenti , de' quali 
abbonda quel territorio , non è Pultimo quello delle iscrizioni antiche t 
delle quali sei sono capitate nelle nostre mani. 

LIZZA. Distante da Gallij>oli miglia cinque , e da Uggento altre 
miglia dodici , si trovano le vestigia di un'antichissima cittk\, con una 
chiesa dedicata alla Madonna della Lizza , che serve di parrocchia 
al villaggio attaccato , detto Picciotti. Questo sito rimarchevole tanto 
pel suo esteso sepolcreto, tuttora esistente, quanto per le varie 
anticaglie che sempre sì scuoprono dal suo fondo, venne da noi 
di^TiosIrato con solidi argomenti (1) essere stato quello dell' antica 
Sallenzia , quando ci fecimo a confutare le opinioni di Stefano Bizzaiir* 
tino , che si era dichiarato per Soleto , senz'accorgersi che nessuno 
appoggio favoriva la sua opinione , e molto più nel riflettersi che il 
tenilorio di Soleto non ha dato alcun rudero , monumento antico , 
sepolcro o altra traccia da indicare essere ivi stata alcuna cittk an-> 
tica ; quando che per contrario nel territorio della Lizza e de' suoi 
contomi tutto concorre a consolidare la nostra opinione : lo che risulta 
dai fatti , se si consideri ciò che ha dato fuori il solo fondo chiamato 
Raggi , in breve distanza del quale circa sei anni addietro dissodandosi 
un podere olivato , di proprietà un tempo del marchese Polmicri , 
ora degli eredi Rossi per compra fattane , si trovarono quattro cas- 
soni di pietra ben doppia tufacea , lunghi ciascuno palmi otto , con 
le respettive lapide soprapposte , che servivano di chiusura. Alzate le 
lapide si trovò , che ciascun cassone racchiudea l'ossame di un cada- 
vere , con varie stoviglie consistenti in tazze , lucerne e lagrimatoj « e 
per la parte interna di ciascun cassone , formato a guisa di una lunga 
e doppia pila , erano quattro iscrizioni una per ciascuno. 

Altri scavi eseguiti nel medesimo tenimento han dato fuori bot- 
tiglie , piatti , bicchieri *, e non ha guari si trovò una testa con tutti 
i denti che conservavano l' intiero smalto , e quel che più fa mera- 
viglia , in un sito , che prima era^tato antico oliveto , ed indi venuto 

(i) Si vedano le note storiche delle nostre Poesie stampate in Napoli 
nel i83o presso A. Marotla e Vanspaadoch, pag, 39 e seg. 
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SMao da piCi anni era stato converlìto in luogo di casamenti : dal che 
si deduce quanto tempo prim^ quel sito avea servito per uso di jse- 
polcretòj poiché si sa, che. gli ulivi persistono per migliaja di annL 

G. D. DE TOMASt. 

II. LETTERATURA.. 

1. Opuseoìi diversi dì F. M* Avellino. Volume secondo con 5 tavole 
in ram(^, t^apoli 1833, dai forchi del Tramater. 520 pag^ 8. 

Quanto più si fe^ plau$o al proposito del eh. Avellino di riunire 
in compiuta serie le molte sue memorie sciolte , tanto più sark gradita 
la continuazione comparsane non pochi anni dopo il primo volume. 
Diie memorie principali formano T argomento del presente secondo 
tomo; Tuna numismatica che fino alla pag. 138 riunisce con molte 
nuove aggiunte le osservazioni gik dal! ^autore sparse nel suo Giornale 
numismatico, nei Monumenti antichi inediti dati in luce nel 1820« 
e nel Rcal museo borbonico. Seguono dalla pag. 139 sino alla 175 
diverse annotazioni di varj argomenti, tra le quali una riguarda il vaso 
dipinto gik pubblicalo dallo Uirt e riprodotto alla tav. yj di questa 
opera: il qual dipinto dallo stesso Uirt riferito alla favola d^Arianna , è 
interpretato dalPeditore per Toaute ed Ifigenia: cosicché Tun corno 
visibile della seduta sacerdotessa , ( d^onde il De Jorio ed altri credete* 
tero riconoscere lo , poscia trasformata in vacca) , dall'Avellino ere- 
desi dato ad Ifigenia riguardo alla dea , al culto della quale fu de- 
dicata. Rammenta egli (pag. 170) che Diana si chiamasse Tauropolos 
ossia domatrice dei tori, non accennando peraltro alcun monumento in 
cui Diana sia colle corna taurine rappresentata. —> L'altra , ed é il Testo 
del volume, contiene le osservazioni sopra il libro del Guarini , In 
sacra Pomp^oriim nonnulla (pag. 177-273), e di molte erudite 
giunte e correzioni ad entrambi ì volumi , le quali giungono sino alla 
pag. 315, e comprendono ancora le osservazioni del eh. Borghesi sul 
consolato dell'anno 747 di Roma. o. g. 

2. Rarmundi oitarini Commenf. XIV Satura non satura» Neapoli^ 
ex typogr* socìetafis philomciJticoB, 1834. 8. Pagg. 66. 

Questo libro contiene nei primi due paragrafi (pag 7-31 ) una 
serie d'iscrizioni greche e latine, edite ed inedite. (La dedica ad Asb»* 
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pio pag. 9 è la Sponiana , Mise. pag. 152 ; pure data dal Bonada 
pag. 107 ed altri ^ T iscrizione col consolato del 59 di Cristo, pag. 14, 
ai trova nel nostro Bollettino, pag. 50). Nel §. 3 (pag. 31-41) si 
danno alcune epigrafi per lo più sepolcrali copiate dalPeditore , alle 
quali nel S* ^ ( P^S* 41~^2 ) si aggiungono alcune classiarìe e mili- 
tari, da cui si rilevano i nomi delle trieridi Triomfo, Nilo, Iside , 
ed Ercole. 11 §. 4 ( pag. 52 segg. ) ci offre un^ iscrizione di grandissima 
importanza , ed è il frammento di un calendario trovato a Cuma e pos- 
seduto dal sig.can. De Jorio. Non sono che tredici linee frammentate, 
ma queste erano sufficienti per il eh. editore a fissarne Peta al tempo 
d^ Augusto.^ Ne parleremo più a lungo in altra occasione. o. K. 

3. Grande mosaique de Pompei par Charles bonucci. Napìes, 

Troni. 1833. Pag* 32, 8. Con 7 ta\^>ole incise. 

In questo opuscolo dobbiamo air instancabile nostro socio signor 
Bomicci , architetto degli scavi di Pompei , la pul^blicazione di diversi 
musaici prodotti recentemente' da quelle scavazioni. Essi appartengono 
alla casa detta del Fauno ( di cui la pianta ed una veduta delle mine 
sono aggiunte ) , e rappresentano in buon disegno a colori un fregio 
ricchissimo di frutte e fiori , interrotte da maschere sceniche j animali 
marini e diverse altre rappresentazioni animalesche « un genio bac- 
chico sedente sur una pantera , infine la rinomatissima battaglia re~ 
putata di Alessandi^o e Dario. e. B. 

4. Due parole su tré vasi fittili di Raffaello politi. Palermo^ 

Grqffeo^ 1833. 16 pag, in 8. Con 3 tavole incise. 

Le stoviglie agrigentine , squisite sempre come son tutte quelle 
che in questo opuscolo deir indefesso editore , si pubblicano^ per la 
prima Volta , sono un krater rappresentante con oscura iscrizione due 
figure daireditore credute rappresentare Achille e Pcntcsilea ^ un vaso 
della stessa forma colle rappresentazioni d^un saltellante animatissimo 
Bacco da un lato , e un Sileno con otre in mano sul rovescio : infine 
una lekythos col singolare ornamento di un gallo ed una gallina dipinti 
sulla spalla del vaso eaccompagnati colla leggenda gratulatoria KAA02 
e KAAE. Dopo avere accennato questo nuovo ed utile opuscolo del 
benemerito nostro socio , non possiamo noni esprimere* la nostra ri- 
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conoscer)»! por uTerci riniesso, a gialuifa dlstribuzIoTìc tra i nostri 
eoUeghi , dodici copie dell'operetta slé^sp. 

- 5 II congedo di EU ore, (Vaso dipinto, fol.) 

AÌ)l)inmo non bà guari ricevuto per favore dei sigs^. Campanari 
fl disegno di qtiesto singolare vaso volcente, litografìalo in tre |fogli 
con una pagina di testo, e vendibile presso il negoziante Rosi m 
Rorna* 11 de*to vaso ba là foggia dell'anfora di uso nolano, e tra le 
stoviglie di siffatta forma distinguesi cosi per la sua non comune 
grandezza ed eleganza, come pei manicbi tortili. Sembra a prima 
vista cbe nell'uno de' lati rappresenti una delle comuni, libazioni di 
congedo , lutantocbè nell'altro mostra il volgare aggnippamento dì 
un vecchio mantato stante fra due donne. Ma le antiche iscrizioni 
che accompagnano quel primo quadro gli danno tu» t' altro pregio: 
imperciocchò per queste si dichiara essere Ecuba la donna, quan- 
tunque giovane , la quale fa la libazione , ed Ettore il guerriero 
che la riceve j mentre il seniore in atto piangente, che loro si at- 
terga, è dichiarato per Priamo. Lo stesso vaso siccome proveniente 
dal copioso tesoro delle continue scavazioni de' dintorni di V< lei si 
fò superiore ad ogni dubbio sulla sua autcnlicitk, ed è singolare per 
rortografia delle iscrizioni, nelle quali le parole EKTQP ed EKÀBH 
non 5olo mostrano le vocali lunghe , ma eziandio porgono il singo- 
lare esempio della mancanza dell'aspirazione. Inoltre vi è aggiunto 
il KAA0£ per assai rara circostanza ad uno degl'individui rappre- 
sentati, cioè ad Ettore j e però richiamiamo l'attenzione dei nostri 
lettori su questo notabile vaso , il quale insieme colle altre stoviglie 
volcenti d'ultima scoperta sarà fra poco trasportato a Roma. 

6. Oniologiiu Giornale di scienze , lettere ed urti, Perugia. 8, 

Questo giornale che in mensuali distribuzioni di sei fogli di 
stampa si pubblica sin dal principio dell'anno corrente dal doitpr. 
Ferdinando Speroni , contiene nel fascicolo di febbrajo dalla pag. 1 43 
alla 157 un discorso del sig. Stefano Camilli « Sulla necropoli non ha 
guari scoperta presso Bomarzo , sugli oggetti ivi rinvenuti e sulla 
cittk cui appartenne <• j articolo più esteso di quello che già fu dato 
nel Bull 1830, p^g; 253 scg., nn nei geu'^ralc coiifonnc. o. o. 



111. mBLlQTtCA DELL^ INSTITUTO. 61 

IIL BIBLIOTECA. DELL' INSTITUTO. 

Dopoché insieme col Biillettino di giugno 1832 si pubblicò una 
generale notceia sulla biblioteca dcirinstìliito e sull'apparato archeo- 
logico aggiunto a quella , avvennero continui e considerevoli aumenti 
air una e all'altro, de' quali si die' cenno già successivamente j e 
però si mostrò vieppiù necessario il pensare ad alcuno spediente che 
si rendesse efficace così a promuovere l'uso di si bel capitale come 
a farnelo più avvantaggiato. Al qual' effetto il segretario generale 
cav. Bunsen raccolti in particolare adunanza il 22 gennaro scorso 
tanto i partecipanti dell' Institiito quatito quelli cui parve essere a 
grado giovarsi delle nostre cose , e mirando a fondare una separata 
amministrazione per la biblioteca , indipcndentemenfe dalle rendite 
dell' Instituto , propose d'instituire un nuov'ordine d'adunanze pri- 
vate , ove tenere lezioni e ragionamenti d'archeologico rapporto , in 
che si facesse valevole principalmente l'uso della biblioteca : e dalla 
proposta n'emerse bel risultamento j che per la cosa iu discorso fu- 
rono stabiliti i seguenti articoli. 

1. La biblioteca e le altre collezioni archeologiche dell' In^lituto 
saranno aperte quind' innanzi per diverse ore ad uso pubblico di 
tutti i partecipanti dell' Instiluto una giornata per settimana, e tré 
giornate a comodo di tutti quelli che furono presenti alla antidetta 
adunanza o che saranno da alcuno di quesiti presentati per contri* 
buire a formare un fondo paì^ticolare a dote delle dette collezioni. 

2. I segretari della Direzione hanno obbligo di tener proposito 
d' archeologiche materie in adunanze private , ed ogni auditore si 
ascrive ad un contributo non minore di due luigi. 

3. 11 corso delle adunanze avrà luogo nella stagione invernale ; 
cioè dal mese di novembre sino al 21 di aprile , e si tratterà priu- 
cipalmcnle dei monuihenti , della topografia^ e dei musei di Roma. 

4. L'associazione vale per un anno e deteiminatamente dal pria* 
cipio di novem!)re sino a tutto l'ottobre dell'anno prossimo. Sarà 
aperta cosi al principio , come ancora durante le incominciate se* 
7Ìoni , e per Questo proposito le diverse materie saranno trattntà di 
seguito , non interponendosi per modo di regola le une «Ile altre. 
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5. II fondo annualmente raccolto nel modo soprammentoTato 
tara dato a guidare ad una speciale commissione composta dai se- 
gretari e dairarchivista dell^ Instituto e da due degli ascritti , i quali 
«1 cominciare d^ogni anno saranno scelti frai presenti. 

Intervennero oltre i segretarj cav. bunsbn e prof. GERHàan , 
il 8Ìg. Rey* D. bàggs, S* E. il conte di beverlet, Onor. e Rev. 

€A.RLBTON« sigg. W. CLIFrORD, Th* DTKE ACLÀND, B7RE , HÀMMOND , 

Frane. ha.re , S. E. il marchese di northàmpton , sigg. peplob , 
Fil. P17SET , S. E. il conmicnd. Alex* di tourgéneff. E vi si ag- 
giunsero ne^ giorni susseguenti i sigg. dott. bennett > Rev. blàkb , 

BODENHAM , CHWOTSCHINSKY , HOU. DBVERBUX , Col. DUNDA.S , BLLICB , 
FORTESCUB , S. E. il COUtC di GOVRIEFF , Ì Sigg. HA.DLBY , Gust. ULMll^ 

Toif , Terrick Hamilton , hetwood , J* ingrìlh , S. E. lord lova.inb « 
sig. Rich. milnes , S. E. il generale di minutoli , sig. montbith , 
S. E. il visconte di northla.nd , S. E. il conte di pembroke , Honor. 
J. W, PBRCT, Sir Mlcliel Shaw stua.rt, il conte di schodva.lofp , 
S* E. lord SELSE7, sigg. skori itine , G. viviàn, e T archivista 
deirinstitujto cav. kestner ritornato in Roma da un lungo suo 
viaggio pochi giorni dopo la suddetta adunanza. 

La somma di 82 luigi , posta per tal modo in cumulo dagli 
antidetti , s^accrebbe sino a luigi 103 e mezzo , ossiano scudi 464 pei 
doni spontanei fatti , oltre la indicata quota di due luigi , dai suddetti 
segretarj e dalParchivista delP Instituto , dalle EE. LL. il conte di 
bbverléy e il marchese di northimpton e dal sig. Fil. pusbt, come 
ancora per un dono straordinario del conte blànkensbb di Bellino. 

Assicurato per tal modo il necessario fondamento airammini- 
strazione ed alle occorrenze della biblioteca , si diede senza intervallo 
incominciamento sin dal 22 di gennaro alle sposizioni del cav. Bunsen 
intorno la topografia romana *, cui succedevano in ciascuna tornata 
quelle del prof. Gerhard sui monumenti figurati^di Rooaa e di Etru- 
ria , e s^aggiungeranno, altre ancora del dott. Kelleroiaim intoi^o i 
monumenti di epigrafia romana. , 

Riguardo alPamministrazione delP antidetto [fondo, la commis- 
sione della biblioteca , composta , oltre i segretarj cav. Bunsen e prof. 
Gerhard e l'archivista cav. Kestner , di S. E. il marchese di Nor^ 
iheunpt<yn e sig. Filippo Pusey ^ prese la determinazione che fosse 
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deputata agli spendj per le legature e pei trasporti dell oprare donate 
la Sómma di 60 luigi ossiano scudi 264 , serbando agli aumenti dell* 
biblioteca la somma di scudi duecento. 

La Direzione annunziando con lieto animo questi nuovi ajuli 
procurati ed assicurati per mu'zzo dell'lnstituto agli filudj dell' a i- 
cheologia in Roma, non può a meno di far nuovamente attenti tuiti 
quelli che favoriscono le nostre cose a questo che le suddette col- 
lezioni indipendentemente- dalF esistenza delF Instituto stesso, sodo 
stabilite inaliepabili dal sito e dalP uso di questa capitale , e che 
avendo ormai provveduto a rendite particolari ed alla convenevoli 
malleveria per la retta amministrazione di quelle, saranno come 
bene accetti così bene usati tutti que' contributi che da generósi 
fautori volessero dedicarsi alPuopo delle raccolte medesime. 

Roma li 15 marzo 1834. 

• hk DIREZIONI. 

IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Mentre tuttora si rit.'vrda la pubblicazione del terzo fascicolo degli 
Annali 1853 ad effetto di aggiungervi le faticate rubriche di tutte le 
opere deir I. ^tituto date in luce nello scorso quinquennio , è com- 
parso in Parigi per le cure del dottor vanofkà il primo fascicolo dei 
Monumenti delPanno presente. 11 quale fascicolo dando principio al 
secondo volume dei Monumenti , ed essendo perciò distinto coi numeri 
di una nuova serie , contiene sulla prima tavola una carta topogra- 
fica degli antichissimi stabilimenti italici nelPAgro reatino, e si rap- 
porta agli schiarimenti del cav. Bunsen che n' è Peditore. Seguono 
sulle tavole 11-V le pitture delle tombe tarquiniensi scoperte nelP an- 
no 1833, ritratte per le cure riunite degli architetti sigg; Semper e 
Sckeppig, Dk fine al fescicolo sulla tavola VI il disegno delPctrusco 
specchio del gabinetto Durand , rappresentante in due ordinamenti 
di figure, colP aggiunta di numerose iscrizioni, le nozze di Elena. 
Unitamente al fascicolo stesso si dispensano le tavole LVIII e LIX 
a compimento del fascicolo ultimamente distribuito. 

E uscito in luce , parimente in Parigi e per le cure del ridetto 
^ig. PÀNOFKi^ \\ primo fascicolo degli Annali àt\ 1834, contenente il 
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Rapporto del segretario generale cav. Eunsen intorno i progressi d^al- 
cune materie principali di archeologia , e determinatamente delle ri- 
cerche topografiche, di quelle sulle stoviglie clruschc é di quelle 
ancora sulle antichità dell' Egitto." 

É comparso inoltre in Roma , per le cure del pro-segretario 
fiìg. KELLBRM^NN, il lerzo fuscìcoìo delle Memorie deirinstituto. Si 
contiene in questo fascicolo la memoria estesa del sig. Lombardi 
sulla topografia e sugli avanzi delle antiche cittk nell'odierna Basi- 
licata (pag. 195-252), r illustrazione del conte Bart. Borghesi d'un 
frammento di Fasti sacerdotali (pag. 253-525), e la dissertazione 
latina del prof. Osann sulla colonna Alessandrina volgarmente attri- 
buita a Pompeo (pag. 327-352). 

La Direzione, avendo avvisati i suoi Commissarj di dar mano 
alle riscossioni delle annuali e semestrali quote di associazione pel 
1834, farà rimettere col presente foglio del Bull citino , a tutti quelli 
che contribuirono articoli o disegni usati nelle opere dell' Instituto , 
la nota dei residuali loro debiti o crediti a tutto lo scorso quinquennio 
compilata esattamente dal Ragioniere dell' Instituto e firmata da uno 
dei segretari . La regolarità delle nostre cose richiede che questi conti 
vengano cosi generalmente inviati a tutti , non eccettuati quelli frai 
nostri collaboratori neanche , i cui favori Ictterar j sogliono compensare 
qualunque obbligo pecuniario j e però quante volle ai conti m discorso 
non sarà dato altro riscontro dopo fattone l'invio, l'Ins'ituto aste- 
nendosi dai pagamenti e dagl' incassi che ne sarieno la conseguenza , 
resta inteso che quelle differenze verranno adempiute o per nuove 
comunicazioni da parte de' collaboratori , o per sconto di q^ote d'as- 
sociazioni per parte dell' Instituto. 

Infine avvertiamo i nostri gentili partecipanti essere generalmente 
invitati , con questo stesso annunzio e senza la formalità di particolari 
' avvisi , all'adunanza solenne da tenersi al consueto il 21 di aprile, anni- 
versario della fondazione di Roma , per assistere alla lettura dell'annuo 
Rapporto sui lavori e progressi dell' Instituto. 

Roma li 2 aprile 1 834. 

LÀ DIREZIOHB. 
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^cW <li' J?)é|^^ì|tfl^/i sii/ut extftàtvU" i • « o. .: 

Kon péflsa^qiMn anno, ìà eoi ncm si àbbnciiatlzìà'ilì f{inikiiq 
scoperta £ antiiBhi' ripostigli 'di lnedaigli|è jròn[ibii94.feiflgliisl«li «MljóH 
timo nosfco priMoipè FraDcedctolV^ e eìò :perchè[cf}i'JGie,Xii.|K;quv|k^f 
cOfei smgobireliivgfaeàza di ricon^penfe (1). Nba «'fluito *<* c]|« a S. h*,ÌXr, 
furono presentate <toé a; trecfento- ipoDetè iw ip eri jj i \ ritrovale p'itQ 
fondo dello 'sj)«dak di JUiooio« iniieine.'cQii tre 0:iq^ttra'fr»iAn|G(iti» 
di filone di piombo t che «enhni àbbianoAer^ifp 1^ ta60«i>QÌaM{g^l#4t 
vasi di terra cotta. Fra quelle monete ve nVrano trecento quaranta 
tutte di una grandezza^ cioè di quella, cKq cUcesi di terzo bronzo 
( j&^ 5,)^, e tutte più o, ipenp offese e. guaste da y^ jprte^t^^^^ d^ 
ossidazione; é non. poche fiA- esse. (Befeiià^aDO* {Mict^ .di (quella .cert» 
pftfioòlia o tintura di argentea , - (ilie ' hìxAe ^vederli « belle ^rbxmkiik ^ ài 
Claudio Gotico è de^ successòri , dì es^ mio a £)iocleziÌino (Ebkhel 
T. I ^ p» XXyU ). Dopo averla p<;i$|sjbibnente .rifliUUe, ne riscontrai 

a2 di GdOieiiD , 6 di.Salcniiiia.v1i64diiCÌaiidio' (^^ di Qui^òUq 

, ' . i .) ( ; ... ' '. . ' . . ■ . q ' ^ l'i." -i . . ; > . ' m; 

• (i): Di vn «U^^ile lipQsjMglioi di sione^yi ^#sne di (m^ argeiuo », 

soopi^rt<^ a(l('4gll»rq;giaiio>sul lìqÌTe,diii('afifft9 f (U^tf^^di aotisia>m Mlt|r<^ 

wm s<w»p(Agp«iidioeal#aggÌ9kfc,.nQt. ii*iWwi»«. vi4*,,cbc i»7» «d 
erano imperiali, da Paulina lii»o a Cb^lHt^^tùiM. . i \i 

BULLITTINO. 5 



é6 t. scivi 

e 4 sole dt AureliMiD (1). Osaerranilo {>oi« che le monete di Avte* 
liane sono d^ordìnario più copiose e comuni di quelle di Claudio Go* 
lieo , ne vorrei arguire che il piccolo e povero ripostiglio fosse na- 
scosto nel bel primo anno deU^ imperio di Aureliano medesimo ^ e che 
perciò fossero si scarse in tanto jDumero le nionete di esso « e che le 
poche che v^erano fossero peixiò stesso meglio conservate , giacché 
una di quelle quattro è la sola ohe fra le trecento quaranta conservi 
quasi intera la pellicola delPargenlo. Le quattro monete di Aureliano 
non hanno che tre differenti tipi ed epigrafi, cioè dire 1, GENIVS 
ÌLLYR : Genio in piede con patera nelkl. destra e cornucopia nella 
sinistra^ 2, ORIENS AYG: Sole con la destra alzata e con globo nella 
sinistra fra due captivi uno de^ quali ^li calpesta ^ 3, PANNONI A£ : 
Donna in piede , coperta del pileo suo patrio , con la destra protesa 
e con insegna militare nella sinistra. E tutti e tre questi tipi con le 
loro epigrafi si adattano a^sai bene al principio dell^ imperio di Aure- 
liano , che nel 1023 di Róma , o sia 270 di Cristo , fu acclamato im^ 
peratore dalle legioni a Sirmio nella Pannonia vèrso i confini ddl^ II- 
Hrìco « che ricordava le insigni geste di kd ^ e venuto a Roma fece 
una spedinone in Pannonia contro i Goti, 11 tipo dell^ oriente può 
accennare alle imprese nella Pannonia , orientale in parte rispetto alla 
Italia^ oppure airesordio delF impero. La è poi osservazione costante, 
che i ripostigli di monete antidie si conoscono nascosti in occasiono 
di tumulti e timori di guerre : e chi naéoose il nostro neU^Agro re^ 

(i) Le accennerò in breve distintamente coi nomi soli degli Augusti , 
e coi numeri corrispondenti del Catalogo del masco cesareo delP EckJieL 
GALLIENVS,n. 46, 71-75, 91-94^ iiS, t)5, i^g, 149, 171, 17$, 184, 
A 19, a3<», 933, ft4A» a47« «66. SALONINA, b. ai, 3», 3ft. GLAVDiVS 
GOTHICVS,B. i, a, 4, 8, 9, 11, .16, a»-a4, a6, 27, 39^31, 35, 38, 
43,45» 5i, 54, 58-6», 70, 79« Bo« 8a. QVINTILLVS, n. 4, 6, i3, i4*, 
AVRELIANYS, n. 46, 7Ì5. Si vuole peraltro avvertire, che questi riscontri 
non sono sempre in tutto esatti, perché per brevità ho trascara co di no- 
tare le piccole differenze di lettcM solitarie , di numeri ec Ne descriverò 
due che mancano nel Catalogo del museo cesareo, una delle quali è detta 
perrara dalPEckhel (T. VII, p. 474}: DIVO GLAVDIO GOTHIGO, 
eaffut radiatum. X GONSEGRATIO, ara ig/ula; «h imo T*-'IMP* G* 
AYHELIANVS AYG: caput yWkV<tiOTt)(PANNONIAE , mfdier Hans pileó 
patrio tecta^ dextera eitenta ; sinistra signum miiiiarel S<mó tutte e dae 
wS. 3 ; ma la prima conserva la tintura deira^genfo^ 
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giano « pare che tìh fiicesse per sottrarre il porero 'suo peculio ai 
sacche^gj d^li Àleinanoi, die ndl detto anno 270 dopo ie yìtlorte 
loro sopra Aureliano conseguite a Vicenza e a Piacenia , depredavano 
r Italia, e s'avanzarono fino a Fano neirUmbrìia: e se tanto ^fu' lo 
■pavento allora di Roma e del senato , chi può dire quale e quanto 
fosse lo scompiglio delle contrade d'Italia gìk occupate e saccheggiale ? 

Stabilita cosi verosimilmente l'epoca e la ragione del nascondi- ^ 

mento del ripostiglio reggiano, si vuol cercare perchè in tanto numero 
di monete non se ne trovino che éÀ soli quattro Augusti é di un'Au^ 
gusta. Pare che il possessore nascondesse monete tutte di un .Wovev 
cioè erose ossia tinte appena d'argento 3 e che quindi non ve né abbia 
di autei*ìorì a Gallieno , sotto cui l'argento fu tanto •dePtèrioratOé €bè 
non ve ne abbia dei tiranni, che afflissero J^ imperio sotlo Gallieno 
ed in appresso , non fa meraviglia ^ poiché le monete di essi sono per 
lo più molto rare : che se copiose sono quelle di Postumo , puòore- 
dersi che desse non avesseix> corso , almeno ordinario , fuor delle 
Gallie dov'ali imperava, e dove in abbondanza si scoprirono e ti 
scoprono monete di Postumo istesso. Farà' forse più meraviglia 4 come 
manchino nel ripostiglio nostro le moneiie di Salonino figUuolo ,di 
Gallieno j ma conviene avvertire che Salonino fu nell'ultimo suo temipo 
nelle Gallie , dove potè imprimersi buoÌM parte delle sue monete j e 
che forse fra le monete corrose e non leggibili del ripostiglio può 
esservene akuna di Salonino (1). , > >:..;./ , ' 

Comunque sia riguardo al difetto delle ifaonete di Salonino , pare 
evidente l'epoca del nascondimento, e eonsiderandoi che. pel ripo- 
stiglio reggiano sì fa molto probabile che tre monete di Aureliano , 
le quali con l'altre òk quell'Augusto vagavano fiiOri dellp ierie cro- 
nologica (Eckhel, T. YLI , p. 429 ),• appartengano al pntn<l anno 
dell' imperio di esso; chiaro si. vede « tàie una! diligente .osservatone 



; . I 



(1) Le monete di Claudi» Gotico iper l'ordinario sono meno,i 
di quelle di Gallieno $tìo predecessore.; Ora osservando,, che neij nostro 
ripostiglio ve n'avea almeno i65 di Claudio. Go^co ed 8a di Gallieno, 
parmi che se ne possa inferire una conferma di quell** osservazione, che 
ne' ripostigli di monete antiche sovrkbbpndano , caeteris parihus\ le 
monete di età più vicina aH'epoca dei < 'nascondimento: lors'anche^robè 
si suole mettere in serbo la monf|iB pliù recente e meno logora. .... 



68 tì$ MOMVMMrTU 

elei ripMtig^di monde anódit può tfryire Msai' bene alla croiiol<%ia 
imfilìsttiiilica « quando numoitio gli altri argomenti ^ e chi ha la ven* 
• tura. di avere altri niÉiili ripostila sott^ooehio« gioverà non poco gli 
féiìià] nostri facendo le OMénranodi aceennate» 

tf« CBLISTIHO C^VSDORU 

IL MONUMENTI. 
1* ^aggi del cmf» Della Meumora* 

U colonnello Alberto dbiaì. nuuMOftÀ di Torino, reduce .da 
nn suo viaggio impreao aul finir ddl^ autunno scorso nella Francia 
meridionale « ndUa Catalogna, ndle isole di Majorca e di Mìnorca, 
.come pure in Malta ed in Gono\ affine di paragonare la Geognosia 
'C -le antichità di quelle contrade colle cose da'esto osservate nelF isola, 
di. Sardegna che ha preso a descrivete, comunicò all^Instituto nell^adu- 
nanza dei 14 febbraro i frutti delle sue ricerche in ciò che ni riferisce 
ai 'monumeuti antichi delle due eovradette isole Balearì. Risulta da 
tale confronto che i oosl< detti Talajote di quelle isole sono a&tto 
simili «He Nuraghe della Sardegna \ ivi pure si f'invennero cadaveri 
ed ^getti di metallo ohe il Bella* Marmora crede non potersi riferire 
ai Romani , e che giudica di origine fenicia o cartaginese* 

» ^Rìlaravò in MinOnca dei tuni^ alquanto analoghi a quelli da lui 

. rinvenuti in Sardi^nii. e deàcrìttt nel Bollettino delio storse settembre « 

ma in vece della slelc estema , in Minorca trovasi un muro in linea 

retta, di' cokhiaione cielopea òric2ontale con dei ritagli in alcune pietre 

per incassairvi altre pietre più piccole, o l^re le une colle altre. 

La costruuone dei monumenti dette Bakari , e di Malta^ e Gozao 
al pari di quella delle Nuraghe di Sardegna k la ciclopea orìzzitnitale. 

1 Talajet»- hanno nel loro iiiterno la medesima distribuzione delle 
Ntirag^, colle quali ^ anno anche sìnùlissime nelP esterno > ma sono 
geDcralmcnte più semplici , cioè ad un sol piano , mentre le Nuraghe 
'ne hanno spesse volte due'ed'^nche tre.' 

1 momimenti balearici si distinguono perduro dai sardi dalla 
gran (juantìtk dei circoli compósti di pietre verticali , e dalle tavole 
dette; di'uifiiche , le quali npu; <^sjtevano in Sardegna o sono almeno 
«ra ^istrutte. Latore si propone > di. oieglio osservare questa parti- 
colaiità nel prossimo suo ritorno ih 8ai*degna. 
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* Bftccolae pure egli nelle isole BiJeari immete Usàée ^ . frk le quaU 
akime ocm caratteri riuniti fenici é romani ^ ch^egli crede rìCeribili : 
alle suddette isole j m esse si rayvisano divinità analoghe » certi idoli 
sardi dei quali . comunicò all^ Instituto una numerOfiH seri» <di disegni * 
che si propone di £are quanto prima di pubblica ragioiie. 

Nel visitare i monumenti di BDalta e di Goxao, ove trovò pure, 
circoli di pietre ed altri momunenti consimfli a quelli delle Balearì « 
sebbene non abbia e^U rinvetiuta quella identitìi che avrebbe creduto. 
trovare fra le Nuraghe sarde , ed il tempio di Gozzo , U quale non è 
certamente per lui uti sepolcro, ma un tempio di rito fenicio ^ ciò, 
nondimeno dal modo di costruzione di quest^ultimo « e da quanta vide 
egli in altri, monumenti di queste due isole di Malta e di Gozzo « non 
dubita che debbano , si questi ^ come quelli di Sardegna e delle isole 
Baleari. riputarsi fabbricati da un solo e medesimo popolo. 

Termina il suo paragone coll^accennare la somiglianza dei Ta-* 
lajots , e delle Nuraghe con certe tombe descritte dalle sacre carte , 
e ricorda alcuni monumenti della Siria descrìtti da. varj viaggiatori, 
ed in specie dal Maondrel* L* esistenza di monumenti .circolari, di 
tavole ed anche di fabbriche coniche senza cemento nelle regioni 
ddle isole britanniche occupate anticamente dai Fenici per le lorp rìc^ 
chezze in stagno ; come pure il lavoro del sig. Picter di Ginevra in^ 
tomo alle divinità cabirìche dell^ Irlanda, lo inducono a considerare 
come fenicj la più parte de^ monumenti sinora reputati celtici , non 
{k>tendo risolversi a credere che le idee religiose , e lo stile dei mo- 
numenti sepolcrali dei popoli delle isole dd Bfediterraneo , e dei paesi 
che si sanno positivamente fossero un giorno occupati dai Fenicj , 
sieno ivi pervenuti da nazioni occidentali. 

11 Della Marmerà si propone di pubblicare quanto prima le 
osservazioni fatte in questo suo viaggio nei volumi dell^accademia ddle 
scienze di Torino. e. n. u. 

Speriamo in altra occasione di trattenere i nostri lettori più a lungo 
sopra alcune di queste cose, sulle quali il lodato nostro c<^ega ci 
forni nella stessa adunanza i desiderati sdiiarimenti. Servi Tuno per 
verificare le occorrenti optniqni intomo U cosi detto tempio dei Gì* 
ganti ddlMsola di Gozzo , che il cav. Della Marmora , d^accordo coiy 
intelligenti Inglesi , che/ecero la stessa ricerca riconosce , lealmente per 
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un t«ii|fioi , acoèiRi«i(l0 m pròva dì ciò i sasti conici tuttora conservati « 
che sembrano aver servito da idoli « la rozca scultm*a di un serpente 
parimente conservata nel luogo stesso , e jfli'ossi di grandi animaK da 
sagrifim dei qnali il cav. Della Marmora raccolse e rilasciò all^ln- 
stituto dei saggi convincenti. L^altro argomento poi, cKe gii die^ motivo 
ad importanti schiarimenti , è quello gik da kn trattato nelle memorie 
accademiche di Torino ed ora consolidato in forsa dei meati accre- 
sciuti monumenti ^ quello cioè degli idoli in metallo che trovansi ndla 
Sardegna , e mercè delP indefesse cure del nostro collega tanto si 
conservano nei suoi disegni, quanto ancora nella raccolta pubblica 
di antichi oggetti in Cagliari. Rozzissimi in riguardo delParte , questi 
idoli nondimeno si rendono assai importanti j determinando con sem- 
plicissime indicazioni del solare, lunare o planetario loro rapporto il 
significato dei rappresentati numi i quali nel loro insieme si hmk 
strano assai conformi al culto fenicio. 

Infine Ùl mestieri di menzionare qualche notizia somministrataci 
dal cav. Della Marmora intomo oggetti antichi rinvenuti e conservati 
neir isola di Majorca. Si assicura che diversi oggetti etruschi posse- 
duti da un particolare di quelP isola sieno in essa scavati : e tra questi 
si riconosce per etrusco un manico somigliante a quello pubblicato 
nei Monumenti etruschi del cav. Inghirami serie li , tav. 7 , del qurie 
il nostro collega favori una impronta in cera air Insti tuto. Veniamo 
inoltre da lui rassicurati , che le sculture nel secolo scorso dissotter- 
rate vicino ad Aricia ed a Nemi dal cardinal Despuijg , tra le quali il 
celebre bassorilievo della creduta contesa dei sacerdoti nemorensii 
esistono tuttora in proprietà particolare di quella iamiglia e determi'* 
natamente dell^attuale governatore ddir isola. o. 6. 

2. Iscrizione consolare di Castel presso Magonza. 

jil dottor Kellermann» 

Fralle nuove comunicazioni epigrafiche , che mi ha favorite , si 
tiene senza dubbio il primato dalla lapida di Castel trovata neiranno 
1809 e pubblicata negli Annalen far Nassauische Gèscliichtsfiorschung 
und Alterthumskunde ( làsc. II e III , pag. 22). Essa mi era «i&tto 
sconosciuta « e dev^esset*lo anche in Italia « perchè altrimenti ne avrei 
avuto sentore da alcuno dei mici amici ^ onde per la sua importanza. 
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« per* fai luce cbe porta «opra altri nwiuuiieDfi di eg«ilt ualura ait- 
riu ■ Wne dia ti divulghi fra boi : 

1 • O • M 
llWONl * RE 
GlNiE • \L' QVIL 
irVS . PÀTERN 
-VS • D* C- MATTI- 
EX • VOTO • POS- 
L- L- M- IH£D1€ATA 
X- K- OCT- TER- ET • BIS 
COS 
Quaiitiinque conoscessi l^IMP* N* III* COS io Adriano ( Murat. 
pag. 1095), e riMP. AVGVSTIS • COS, owaro lì- AVG- COS 
nei divi fratelli (MafFei Mus. Ver. pag. 236, 2) Marini Iscr. Alb. 
pag, 49 ) , tuttavolta non mi era mai potuto indurre ad attribuire 
a Severo e a Garacalla il TER- ET - SEMEL - COS ripetuto in tré 
marmi ( Reinesio ci. TI , n. 23 ; Marini Iscr. Alb. pag. 49 ; Murat. 
pag. 168, 1 ), siccome immaginossi il Marini (lib. cit. p«g. 50), 
per la ragione che nel Codice (legge 1 si advers. transact.)^ il 
loro consolato dell^anno 202 si Tede notato jÌJ. Conss» Da tali con- 
fronti ne ricavava anzi la conseguenza , cbe in quell^etli questa nuova 
Ibrmola numerale per segnare i consolati dei prendpi non era ancora 
introdotta , e che quindi doveva riportarsi ad un^ epoca posteriore. 
Osservava di fatti chVUa non trovavasi in pieno uso ae non che ai 
tempi di Diocleziano , nei quali TAnonimo N<M*isiano , ^Anonimo de 
pnsfectis urbis , il frammento Bucherìano , ed altri degli antichi fasti 
scrivono nel 307 Novies ei "Canstantino , nel 308 Decies et Maxi- 
miano Vll^ nel 309 jfOH eonsultttum X et VII^ uso che si man- 
tenne anche dopo , onde abbiamo DD* NN* X- ET • lU* COS nel 
360 ( Marini Iscr. Alb. pag. 49 ), e DD- NN- III- ET • III- COS 
nel 370 ( Muratori pag. 379 « 1 ) • Per ajutarà a portare un retto 
giudizio sqpra una tale questione, opportunissima giunge la nuova 
lapida di Castd , spettante ad un anno diverso indicato coir altra 
Ibrmola ddla stessa natura TER* ET • BIS • COS. Questa combi- 
nazione non si aveva nei fasti se non che sei volte, cioè nel 161 
Antonio UI et Fero II, nel 208 Antonino III et Gota II, ntl 24(1 
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Phmpp0 ftìf <r Mi%io // « ad . 255 r;iikitmno ili et Gtdl^no II, 
nel 342 Constantio III et Constarne li ^.é né.'i94i.ÀrvadioIII et 
ffoftorio IL Ma la consecraziéne àd\st Upida a Giove e Giunone 
esclude apertamente Tultima odppii^ e/tQolto probabilmente anche 
la penultima. Intanto ioynonxiubho che' il K:onsolato , che si è qui 
voluto indicare, sia quel oaedt^nnQ Qh.'^/^iK>talo in una dedicazione, 
di cui per essere stato lf^;*to il manna nc^ rimase se non che la 
metk , posta nel lato di un9 base; dadla quale un prefetto di Roma 
rasò la primitiva leggendi^ per sostituirvi la propria dedicazione , di 
cui abbiamo dù0 diverse lezfoni, la prima clal Fabretti pag. 208 
n. 515,raltra dal Gudio pag. 83, 1: 
... YSK) " lIT ^^^ . . . VSTO • m 

• . • ET • F- ITER • . . . G- F- ITER • COS , 

• . . i VIT ' . . . VIT 

Tanto rOderico (Sylloge p«g« 239.) ;. quanto il Marix^ (Iscr. Alb. 
pftg« 47 ) tennero correQft la lezione del Fabretti , ed ambedue sanf^ 
' girono Ftatre ndla seconda linea , se mon che il primo riferì quella 
.iscrizione a^'Yalentinìaiko e Valente consoli, nel 368 c^-edendo che 
•jabbondasse nel .numero lìn^ unità ^ e invece il< secondo Tattribula Car 
racalta e €kta. nel 208v AI oontruìo io reputo pia emendata la c^pia 
del Gwlio, il qt}ale la trasse dal marmo, e; ^ggjunse alcune :ngbe 
-.noancanti al Fabretti : e in&tti se ai. l^adi bene « V ET di qucst^ ii^tinio 
dev^essere un suo supplimento , :noil, potendo stare a quel posto per- 
chè allora la seconda linea sarebbe inlfflra , mentre a}, contrario sono 
monche evideip^^ijcnte tanto ]a.pnina«, in cui ^man^a AYG, quante 
la terza nella quale si «desidei'a ]>E|)1CA* TqniiMio cQntd adunque del 
numeiu ddle lettere le. .<i^i paró « «osil la ràtaoro: 

. urfrcvsTo.in (o,piuit(wio) tì- i^- ^r€?vsTo • ni 

ET • jFQ' fmiteb- COS . . jsar^'if' js"^ jvGr^ f- iter- COS 

DBmCJ^m . . , . J^EMICjViT 

Bfai <ipialiiiique sia la lezione die si preseci^, o. del. Fabretti o dd 
Godio ;, [io mi meravigUerò inmpKe .€NA»e. du# 'epign^el di.prim^or7 
dine , quali furono P Odericp » il Marfaù «. m90r cad^ * ntl fallo, d^ in- 
terpretare ,/hi/re U sigi* F H d» iti. firn 'Circaatapae y<dte sempre si- 
gnificare FiZfO., avendo il/ro/er avvito :la suà.prapiria-.ahbr'eviatura FRw 
Quindi o si l^ga jàugusto III et Filio iterum cmisuUhus , oppure 



Augusto III et Augusti Jìtto\ o meglio Augusto ^tiò iterwn consu" 
libus^ sarà sempi^è tero che qu'esU'data tton'paò spettare né a 
rlli.''Aiii'eUo e I^ V«vo , né à GarUcaU» e €rf U « e 00)9 Mip^rebbe, dul>- 
buMO'M iq^rfen|i[a «i<Ìiie Filippi, o.a YiderìanQ a Gralliepo* Ma* ci6 
^emi fardeeiderà in fiiv6r dd = i»TÌim « è, ^0 HI; E? * U' COS, 
«irtetta Spennano del. TER- ET • BIS • COS^leggesi ndresergo di 
im loro -nUBdagliooe « di eiù ha dato un .djai^pao Y ìsteaaQ Blarini (Fr, 
Xrv^ pag. i55), e' il di* cai tipo alluda alf loro processo consolare, 
rnoii ad un trionfo, nec^gnie apparisce dail^.esseife togati ,gli Augusti. 
E la stéssa epigrtife è poi. ripetuta in un altro medaglione del Museo 
Pisani , il quale dalPaltra parte roostf ^ U testa di Otaeilia , come può 
^ledersi ndl- Eckbel ( Tom. VII , pfg, 5Q5) , che gli ha descritti am- 
JaediieL Avverto pdi che CQS* 11* £T ' COS incontrasi pure in un 
«erao medaglione diTreboniano Gallo, e di Yolusiano iettante al 
Joro òomolato del 252 ( Eckbel pag» 367 )^ dal che ne deduco ^e il 
dostome d'iadicare in tal modo i consolati dei prencipi cominciò ad 
•nere propHp.di qudl'él^. qìò posto è da rifleUersi che il TER; 
ET • SEMEL • G0$ non si può adattare se non che al 202 Severa III 
oiAhé}ninQ « al 251 DecioIIIet Decio ^ e al 287 Diodetiano III et 
MuximitUiO* Ma.se si consideri , che due dei perscrnaggi onorati nelle 
lapide sopracitute « cjie portano questa nota cronologica , ricordano 
la tiibCi, cui furono ascritti-, uso che vediamo cessato sotto T impero 
di Piodeaianp ;i spero che ogmmo facilmente si accorderà nell'aggio- 
dicarla all'imperatore Trajano Decio ed al figlio^ i fasci dei qunli 
aoBO ^posteriori di tré anni soli a quelli dei due Filippi ricordati nel 
jonaoso mannp di Castel. E cosi cessero ancora la meraviglia che la 
data ddranno 251 restasse sconosciuta sulle iscrisìòni, malgrado le 
tante scoperte fatte ai giorni nosp:^ della scienza lapidaria. 

Bel. cesto s<»ko d'accordo con lei nella ^[tiegazione t>ecurio Ci" 
wtatis MATTlocpriim autorizzata dalla lapida dell' Orélli n* 4985 , 
e non dubito di mala le;^ÌQne nel nome YL* QYIL* NYS • PATERNYS* 
Probabilmente alcuni dei .punti non sono che lettere più piccole solite 
a «neschiarsi col^e pift grandi nc^le lapide germaniche , nel qual^ip- 
poslo sarebbe facile il leggere XLprus aQVILtNYS PATERNYS 

BAaT. lOICHBSI. 
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3. Bfpnete di rwenic scoperti^* 

MtitTraiiàS TOLscoBuM. Tcsta di Ytilcano ÌmutìmIé f^uardrailo a 
destra, coperte dal pileo di forma oonioa adorno di mut ooropa^ 
dietro la nuca W emblema ebe aomiglia m(^ a un timone di nave. — 
)( Centauro corrente a destra di cbi osserva, tenendo il faraecio 
destro elevato in atto di scagliare un sasso o un ramo d^albero , sotto 
si legge in retrogado /\j^ Vi* ^ { . . la lettera /\ è poste sopra la ^ 
perchè ali* incisore mancò il luogo per collocarla in linea rette. Queste 
moneta essendo scarsa dt metello dalla parte anteriore del Genteuro 
ci lascia indecisi circa Toggetto che il quadrupede scuglia t ma fral- 
mente si può venire in chiaro coH^appoggfo di altre monete che pr»> 
sentano simile tipo , e si può concludere che anche in questa il ramo 
o albero vi sia stato rappresentato. Da principio sletti indeciso se 
questa moneta dovesse appartenere ad Jfyrium^ ovvero ad Carenai 
nclPApulia ; esaminando con attenzione Tepigrafe mi avvidi di qual» 
che ostacolo , perciò ad altra sede convenne rivolgermi* La mancanaa 
indicate di sopra mi fece chiaro che una lettera si doveva aggiungere 
per rendere intera Tepigrafe ; allora azzardai di sostituirvi la |^ per 
potei'vi leggere f^l'^i"^^^ Mirtuna cioè Mitituma^ cittli fiimosa 
dei Volsci che già dai chiarissimi Lanzi e Sestini fu creduto riconoscersi 
In una monete in confederazione coi Yestini , che poi meglio esaminata 
Sestini stesso a Populonia la restituì (1). Altri confronti potranno renr 
dere più chiaro il mio parere, che qualunque siasi sottopongo al savio 
giudizio de* numismatici ^ e solo aggiungo che questa preziosa monete 
fu trovata appunto nelle vicinanze dell^antica Mtntuma. Ora conser- 
vasi presso il sig. baron Gamuccini. 

AGILI 4 GENS. M. ÀGILI * PRO • • . Montus jiciiius, . ; qui amerei 
restituirvi Proconsule e non Propreetore. Testa di uomo nuda che 
guarda a sinistra di chi osserva. -^ )( P. lettera posta orizzontalmente 
presso una testa barbata che guarda di fronte ^' nella parte superiore 
'alcune lettere che sembrano puniche « ma sono incerte perchè manca 
il metallo. Sembra però fuori di dubbio che nella lettera posta nel 

(i) Glasscs ^[cnerdlei scu moneta vcttis urbium populorum etc* 
p. !!• Firenze tSai. 
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campo debba riconoscersi P iniziale di Pànormms <Stfli della Sicilia 
d(9ve io si^pottgo coniata la (yresente moneta « perchè appunto nella 
Sfi^a il tfostro M- Aeiiio Gkbrioùe fu procoiisdesofto' Osare (IV 
Circa la testa nel dritto, sono di parere di esclu^et*e il ritratto di Ge-^ 
sare , Augusto e altri di tal famiglia , perchè f lineamenti della nosfru 
sono troppo lontani da quelle v e la bella conservatone' k rendonoi 
evidentissima ; perciò quest^unica moneta si rende dì sommo interest 
accrescendo T iconografia romana con il ritratto del proconsole e 
legato di Cesare M. Acilio , lo stesso che fii preflstto' nell*Òrkx> al^ 
Inrchè Cesare assediava* Pompeo in Durazco e di cui egli stesso fa 
menzione ne^ suoi commentar) ; e Cicerone lo ricòrda nelle sne lettere. 
La testa del rovescio potrebbe essere di Nettuno deità che trovasi 
effigiata pia volte nelle monete di Palermo. Questo in^ressantissiiiio 
mòniunento fu trovato nelle vicinanze di Roma, e ora conservali 
nefla mia raccolta di diversi oggetti. 

FBAIVCISCO CAraiillsst. 

ni. LETTERATURA* 

F'asi votcefUi* 

É già qualche tempo che Tlnstituto, salvo qualc&i |énlio ge- 
nerale; ha serbato, silenzio sulle illustrazioni niiòvan^tji tìorilparse 
intorno il vasto e importante argomento delle Tolceiiti siotigÌie% Il 
perchè convien.^ dichiarare una volta che un tal silenzio , ^ppen'** 
rotto nella Rivista generale del Rùllettino (2) , avvenne primamente 
pà'chè le considerazioni dalPautore del Rapporto volcente indirizzate al 
cav. Bunsen (5) , diedero occasione ad una nuova ed estesa £chiàrazionc. 
del medesimo nel Rapporto generale ch^egli scrisse per gli Annali 
di questo anno^ e secondariamente perchè importanti ri^ultamentt 
dobbiamo aspettarci da chi soddisferà alla questione proposta a prcniio 

(t) Il Morelli tom. II, pag. 4t Mt. A e G speciftea due monete con 
il nome di M. Acilio, e riporta il giudizio del VatUant (preso anelie dal 
Pittino } circa un M. Acilio propretore , e in altra moneta duumviro quin- 
quennale con Lucio Giunio, e opinano che quelle monete in Spègna sicno 
coniate , m<i senza certezza perché manca ad ambedue il nome della città. 

(a) Vedi sopra pag. i6w (3) B<illetliao f83s(, l>ag.'74'*9i* 
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dal >I^«I 'IttftilKlQ 4i. CrMiria toill'^gonnento slesso col fondaiiienfo 
di dis^^in gmti j^np' firn» l^ ora soonoscìnti al pubblìeo. Le quali 
"■ rafHMDÌ^ TÌpmiiidaiHlco miglior, tiunpa uUei;iori religioni iatomo pst^ 
ticolarì quesdom JfJk 'scop^rUi di Yplci , ci hanno pur fatto rìnnn-* 
«ipró ai fìà' pirQpofti .astratti dolio meiporie pubblicate in questo prò* 
posifo dai.^h. Blilller (1) e Wo|ick^r.(2) ; memorie che in generale sì 
oonfojitnaup alle gjà da iioi comunicate leptenze de^ eh. Bockh e MQUer 
i^t€;s3p (3),t .ed air.opinione orn^ai a^ n^ggioranza di Toci accettata» 
secopdo la quale il . TaseUainc g^eco ^nnyenuto neir£truria si nttrìr* 
bui^ a fabbricanti greci colÀ domiciliati. E. per6 crede il Welcker 
ch^ un corpo di cotali artefici potea bastare per far generalmente gra- 
dire agli etruschi abitanti di Volci )a bdla suppellettile di quei vasi 
da ornamento « dei quali cotanto f^bbonda il sepolcreto Tolcenie: • 
siesta ■ opinione riguardo a tante traccio di etnisca popolazione , ed 
a tanti indizj d^arte indigena greea, forse rimane runico spedteate 
per sciogliere il famoso problema delle stoviglie volcenti. Altre nuove 
e giudiziose osservazioni deiropuscolo stesso si rapportano all^ ado- 
peramento delle stoviglie, restringendo le congbietture , (forse con 
soperchia larghezza poste nel Rapporto volcente ) , sul significato in- 
dividuale del frequente KAA02 « e in genere sulla corrispondenza di 
soggetti rappresentati eoi fatti personali ai quali voglionsi riferire ì 
cosj0atti vasi in dono o in premio y come ancora sul vasellanoe di Adria 
altre ftAXe menzionato (4) , e assai più a lungo da mentovarsi pros- 
simamente ne^ nostri fogli* Alle quali ed altre simili osservazioni del 
sempre ammaestreyole autore « non potendo fame estratto in questo 
hiogo , rimandiamo il lettore tanto più volentieri , in quanto che il 
lodato articolo dfil nostro collega trovasi insoluto in una serio di 



(i) Memoria del prof. Miiller da pubblicarsi intiera e più estesa- 
mente del igià date estratto (Bnll. il^si pag. Sg ) negli Atti deirAccade- 
mia di Gottinga , e intanto dalPautore dbtribuita in qualche copia separata. 

(a) Anseìgie vini Goahard^s Rapporto « nel Nettai BheinÌMehes Mu-» 
mnm keruusgigeben uùn Wéleker und /VM«(Th. I. Bonn. i833, S. 
&. a»i-ra4fi ) pag, 1^9 segg. 

<S) Ballettino iSaa« pag. 91-104. 

(4) Bull» ig3a « pag. .90. Copiosi ragionamenti s« questa materia é 
trovano nella soprara mentovata memoria del Welter. 
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«ci^i bposcòli d^ argomento' antiquario,' "valt a dire tiel pr^evola 
Mus^eo r«ii«QO('di« BoiBii^. 

Accennando sifiktti differenti lavori d^oltnànooteni lettenrti- in- 
tomo le recenti scopèrte d?£kvm\ non è da tacere di ctb'Jche ,si 
rapporta all^ argomento istesso jn^la StCH-ia dei popoli d'Italia del 
Miceli, ( euMa qaafe' apprestiamo un paurtioohre ragguaglio ) « e m una 
Memoria anèoral 'del cav. Pietro Manzi intomo le acoperte iatease <. delle 
quali egli fu e ooniónua ad essere uno de' principell promotori.'Mcnti» 
rimangono ' sospese l'espettutigsime pubbikacìoni del' sig»i prif^ìpe di 
Canino e nessun altro valente archeologo italiaiior muove parola 'intorno 
que^ magnifici scopriinenti , le sposikiont datene nella grande opera 
del Micalt (1) , e il breve ma giudizioso opuscolo delcaV.. Manzi (2^>>, 
ci apprestano gratissilni documenti a Gbnvince];ne:chb l'.incmitrajMabiki' 
carattere greco delle stoviglie dipinte d' £truria sempre pib va soìh 
montando quella vanitk provinciale \, per la quade ànrogandosi' all'ita- 
lico róme opere tutt' affatto non sue, s'attentaVa di'to^fierglì altretr 
tanti trofei di sapere che l' Italia , inventrìce di molte e protettrice 
di tutte le scienze ed arti, seppe innestare fin dagli lumicbi tempi 
alle sue corone trionfali. Ghè sé quel /earafitere greoe atttibutto alla 
maggior parte delle stoviglie vokenti, dal Bfitalie 'did Manzi e da 
tutti gli archeologi d'Italia, si vuol poi n^are. a cpMUe dipintone 
di. antichissimo aspetto, che al Miceli sembraròdo spirare l'Egilto-, 
e dal Manzi si voglion dedurre dalk slii*pe pelasgica, crediamo «emh 
pre più opportuno e senza danno verso le indagini puramente w^ 
cheologicheir rimandare le canoordanza di ^tali (]Usp9reri , ( che rìr 
eguardano il pia breve numero di quei monumenti e 3ono bene f tranieij 
n qualsivoglia ilhifitrazipne degli altri j^ importanti ) , a quell'epoca 
in cui i progressi delle ricerche d^.antica storia in getierale avrannp 
determinato >t|nelle massime fondamentali sulla primitiVa%storia d' Ita- 
lia , ch'ora si vianno indagando. o, ù* , 

IV. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

■ Nelle seiliaaanali adunanze regolarmente proseguite dal principio 
^Ul'anno sino ad» ora, si tennero varj ragionamenti , si presero a c(.n^ 

(i) Micali , Storia degli antichi popoli ijtaliani. Tom. If pag.a^; ss. 

(2} Lettera det cav, Pieti^ Miin^ a S. B. donna Teresa Oe llossi 
Gaetani duchessa di Sermoneta sopra le ultime scoperte fatte lungo il 
littorale deiraatica £truria neUo &tato pontifiio. Rurna, Boulx;ile^ i-934. 
pagg.a». 8. 
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mòenn diversi iiioiiiinienti,e si ricevdteit^ pia cose offerte in dono 
air Instituto , di cui diamo un breve cenno per dò che pia si moetra 
nei lltfnile di mennoiie* 

Tra i jiiL«ioiiAi»irTt e i discorsi tenuti in adónanaa si devono 
principalmente notare la serie di quelU del cav. Bmnsen inlorao la 
topografia del Foro romano « altri parecchj . del prof. Gerhard m~ 
tomo UM^te stovigUe dipinte e specchj graffiti! àdV Etruria , sopra 
gemme antiche di recente scoperta , su^ principali monumenti della 
villa Borghese e altre matèrie diverse, il rappcn^o delcav. Kestner 
ìntomo il viaggio da ha lattò per la Germania e la Francia meridio- 
nale , finalmente quello che nel 14 di febbra|o tenne personalmente 
il cav. Detta Mormora intorno gP importanti risoltamenti de* suoi 
viaggj nella Sardina, ndOa isola di Goazo, e nelle isole Baleari, 
del qual rapporto si die' estratto nelle pagine antecedenti. 

Di 1IBM0K1B inviate , oltre quelle già date alle stampe , furono 
notabili quella del sig. Ctwedoni intomo V iscrizione di Audoleonte , 
e qudla del colonnello di Prokesch intomo alcuni antichissimi ru- 
deri dell^Asia minore. 

Tra i MoinniaifTì mostkati , oltre m<dti oggetti etruschi fiitti 
eonsidenire dàlprofestor Gerhard^ un anello d'oro con incisione 
«f rusca in rilievo di S, E. il conte di Beverley \ un vasetto nero di 
provenienza tarq^iniese con combattimenti di Centauri e Lapiti in 
bassorilievo, posseduto da S. £. il prìncipe GaUtzin ; una statuetta di 
"Giove in bronzo ed una sene numerosa di antiche tessere raccolta 
dal cav. Kestner 'f qualche distinto cammeo in pasta di S. E. il niar*^ 
i^ese ài Northanipton'y in fine una raccolta di stoviglie ed altrì ar- 
"nesi in picóola mole rinvenuti nella tomba k'omana di un fabduilo 
e appartenenti al barone di Palm* ' 

Tra molti «foifiwBiiTi donati all' Instituto per generosità di S. £• 
il marchese dì Northampton si osservarono con particolare attenzione 
una olpe dipinta a figure nere col soggetto arcaico d'Ercole com-* 
battente i figli d' Ippotoonte , un vaso di vetro fatto ad imitazione 
degli odierni fiaschi impagliati , una graziosissima statuetta donnesca 
di terra cotta proveniente da Nola , e un frammento d'antico muro 
coperto di musaico dorato. Di altri doni di questa classe furcmo gr»- 
dfti con tutta la rìconoscenza un gran vaso dipinto della forma dello 
skyphos con animali di maniera egittizzante offerto dal prof. Gerhard^ 
è due medaglie della città di Urbisaglia dovute al favore di monsi- 
gnor Spada de* Medici. ^ 

In COPI! di monumenti si ottennero dal sig. Weber di Yenéaa 
il gesso d'una stele con iscrizioiie onoraria provenuta da Rodos^ e 
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ffiietlo del cippo sepolcrale di Tntulio «eppellifo éon titQrtofMv^fqo 
cane ^ un iHadìbo di «peodiio. etrusco fìi].toByutè tielL*.ùm1a<di Mrijorca ; 
e ÙLìto improntare in, cera dal cav DMa Marnéota , !é>S9parat<itt^ le 
impréiite gettMiiarie di tutta Ja raccolta: di S. Ei il conte di Sevetiey « 
otfBTte dallo stesso iUustre possessore della jnedesilna, 

in MsaoNT {>òi si ebbeiti dal sig* Bonucci diver^ .raOnuin^nli pe« 
stani , dal prof; Furlaneìte il disegno d^una medaglia. iiiediiaietru$Qa„ 
dal prof. Gerhard trenta disegni d^'oeditl ywx apuli ^ dal càv. Kàslntff 
diverse iscmionl da lui copiate in Magoibza,. AvigiV)neeMi^a« àfà 
m%. Vespignani VoìtQ^vvAià degli sc^l^vì della Tigna Cupi e il musaico 
rinvenato negli scavi del Bacuooo. S^ aggiunsero nella. giornata dei 21 
di aprile dal* sig* «Fr. di PiiZ5^f>. il: disegno d^ uno specchio etrusco 
posseduta d^ eaY. Fejervary ungavepeii j^ \m fa€H»ii|iil«i (^lla 9n<;s^ 
HMsstene del. museo dì.Pest j dalcav^ KeUn^r i disegui &tti da l.MÌ 
steMo -delle antidette: Xiiasiti^e di skla* p^prietk , e ..dal . s%«^ Sw^Ui il 
dis^fno^dt un singolare eapitellcx esistente i^ Cora* 

•Tra i LIBAI ed incisióni offerti ainpstituto pei mesi scolasi, 
In Birssioné profeasa^ scmoKi riconospensesi al dono fatta, da .5. K* il 
irfg.'iiiar€iie8e>jtfrtf^//i/da tfffipoli di una copia Òi. t(itte le suo opere sj^ 
li^iUfrìei Rieevéramo .iodilte dal cay. jtfve///^ il -secondo toluine.dei 
suoi opùscoli ; t dal sig. Èlouet le idismb^zipni t2 e 15 d^r^xp^-* 
tioadeMDrée-^daksig'. Bonghi la. rac<;olta d'Opuscoli siciliani stampata 
m 9 volumi; dal s^. Bonucci il si¥> recente opuscolo intprnp il gran 
Mteatcodi Bompel^daS;6.ilprinc. J^prgAe^e j Monumenti Boi'gbcsiani 
del -Vìsconii ^ « Topera n)M)??a del prof. Nil>by intorbo i monumenti 
della villa stessa i dal marchese flusqa, la Baccolta di fsibbf icbe ql^ssiche 
di thirand m-Legranél .f»sc» 1,-4.^ dal cav. Canina la sua descrizione del 
F<lra' romano;- dal prof, Creuter la sua. opera intomo le autichitk 
déllar Gormawa 4 come ancora nn corpo- della sua Symbolik und My- 
thologie « e altre anteriori sue opere j dalfabbate GaariniM suo Com* 
inentarìo XIV; dal Coqs. ài Hammcr la recente sua, opera, poetica e 
mìlologie» intifioUta Rose und Nachtigall; àal librajo &\^,^Lcsk9 in 
Bàrmstadt U- edisioi^e, tedesca d^,,(ui impresa delle aatichit^^ alticbc 
di Stuart « e. alt ve. opere da ^ui scampate \ dil duca di Lufnfsh, sua 
opera,' intorno; Motaponto 9 daLlibrajo sig; Jf^rcM^di Bonna una copia 
di t^Htlo le opeve an^quarie da lui stampate^ dagli editori del flfuseo 
chiusino, i Ossciopli XVrXYlI delP opera stessa ; dal conte Orti la 
sua Storia della, contessa Matilde di Canosa ; dal prof. Petersen il 
suo programpoa intorno Tanonimo eroolaaes^ £Xe natura Deorum ; dal 
sig. Politi il suo opuscolo accennato ;illa gag. 59 del Bullettinp , e 
Taltro più recente intomo Ercole e Nereo* Tuno in venti e T altro 
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in dodici oof^e^dil cbloiiatllo di Pr^okesch hm difsertasioBc «pigra*» 
fica del prof. Zeli ; dal prof. JftosMfU ìe diftribu&iom V1->X de' Bla- 
BuiMenfi d^Sgiltoi'dal »g* Sanóke% k sua' Campania» «memmèa ; dal 
f ìg. Speroni t tre prli» fascicoM dd ftiio giofiiÉde ioftttoàalo OÉnokgia. 

Quando ai 21 di aprile si Bolanniitòr MMMÌad<i il. eonàuelo^^ co» 
l'anniTersario del natale di Ronla « la fondazione dell' Inatttula, furono 
letti i rapporti del legreUrìo prof» Gerhard intbmo i lavori e pro- 
gressi dell' Institulo , dell' archiviste cav. Kesimer inlOrao gU aur, 
menti delle nostre ccdlealom « e del ragioniere sig. Lanci intomo h^ 
Vtato ec<Mioaiico dì qiltfto stabilkneiito* Fn pubblicalo nell'adiiaanzl^ 
stessa l'elenco de^parteeipaiitt niiavamante a8cntti;«'e«oiie i 80guwti« 

Ài membri 0Mratjt\e^\vàMPQ S. B. il pHncipé mÈ.^wJU&^^ 
TOia ANDINI in Éomà \ 8. B. «l'tonte di maTsioiiiTKi» j^felto. della 
1. R. l»blioteca e del muieo antiiimpio di 'FienHaySi £. il inarcbeae 
di LATovK-MAVBOimo aRfbascSKtote di SwM« il rè dei 'Francesi unRamO''^ 
S. E. il conte di paiiBaÒKt ora* in ^oma, «^ Ai membri ordinarj ji; 
dott. AKNOLD rettore del eollc^d di Bugby^ ili prof* Giuseppe rua- 
tANano in Padova', il sig. Gw AraoSKiNs erain Awufe^) A aig« ieiaiaiBr 
conservatore d^ real misdbgliere diporti 9 il cav^ BernaidaQVAaàiff*' 
professore regio in Nkpùli\, —Ai tòej corrispemdemU^^ sig. Tpikiinaso 
CADEs incisore in Ifomà^ il sig. Francoieo C4ra Aliasi; coBeitoré di 
hntichitk in /?oma; il sig. Ltrfgt bòssi ni architetlp' iódsorè ìn'Mùmm'i 
il sig. Filippo TBOJ ANI architétto incisore in Jffoma y il si^<Carb «ìebb*^i#^ 
architetto prussiano in Iffoma; il dottore* Stefiìw» mosmim TieoU^'A 
conte Francesco db gassis in AffÈài^a \ fl; sig. li; »■ eiiessAara faikU»^' 
lecario in Èhis \ il sig Francesco sa ¥vtiazicY ^Éfèrieà'éì UiigheHa» 

Nell'epoca stessa la Direnoiie èUbe l'onore di aBorivèra 9Ì\membrL 
associati dèll'lnstituto S. A* R. la duchessa dì tiatJckYBKBfns^SjAàR. 
H principe Gustavo ^ Wasà; S. A. S. fl duca di ANHAL tf— s ap'ji S.'E. 
il iiiflrchese di anglssbt <n*a in Boma\ il barone BAmcLAroa TmxT 
'éohsigliere di stato di S. K. T imperatore delle Rùssie- ora in Koma^y 
S. A. S. il priddpe di bkbzzbnbbiii ora ni Roma^ il sig;>S«oÓDdiano 
CAMFANABi in Btmui \ il sig. Bna orti in E&mA ;' tt caìr: « BjaavABr ia* 
Eperiu d' Ungheria \ il sig. J. ratsafLi. ora tn Jtoma^ S.'B. il princìpéf 
Teodoro gautzin in Roma\ il sig. aAKVBr lA' ìtomayìl cav» laudo-» 
LINA BAVA in Siracusa *j lì signor raptÒB ora in Moina \ il cùiiXe àà^ 
srHAFFGOTscH incaiìcato d''affarì di S. M. prussiana m Firenze ^S* A.S. 
il principe Felice di scbwabzbkbbkg ora in Boma} il baróne dì 
sTBAuss-DuKKBBiif coloiuiello diS.' A. R. ilgranducB di'Baden^ ùru 
ili MannheitK \ il sig. viviAif ora in Roma. 

Roma li 24 aprile -1834. ^ '' xa DiRBZtoaa 
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RAPPORTO 

SUI LAVOHI B PROORBSSI BBLL^ IN SI ITTrT)o. 

Letto nelPadunanza solenne del 21 aprile* 

SoIeDnizzatìdo queir anniversario , che per la ussinza d^ antichi 
secoli fu stabilito a rammemorare il natale di Roma , solennizziamo 
eziandio la ricorrenza di quel giorno , il qual^ alla prima memoria 
deireterna cittk n^aggiuttge la ricordanza della fondazione di questo 
nostro Instituto. Nella quale circostanza due obblighi ci stringono 
verso di voi , signori e colleghi *, uno dei quali essendo quello di of- 
frire alla capitale delP archeologia nuovi omaggi e nuo\i tributi di 
bella messe antiquaria , siccome die^ luogo nelP anno trascorso a non 
brevi rapporti del segretario generale cav. bunsbn , così oggi ne im- 
pedisce dopo si breve intervallo di tesserne discorso ^ Taltro sendo 
quello di sommettere alla vostra considerazione la somma delle cose 
operate e della condizione delP Instituto , è degno di occuparci per 
eccellenza in quest^ oggi e ne trarremo argomento dc^ pochi cenni i 
quali ora io sottopongo alla vostra gentile attenzione. Dirò adunque per 
prima cosa delle principali notizie e riflessioni , che alle opere ed ai 
fornimenti nostri si rapportano: e in questo mi è debito rilevare, come 
la nari*azione a ritaglio della eiEcacia dcir Instituto si faccia ogni di 
più soperchia , essendoché continovamente vediamo accrescersi il 
numero di quelli ^ che ne favoreggiano le operazioni e ne leggono le 
stampe. E però è da supporsi noto generalmente ciò che si contiene 
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nelle opere dei Monumenli e degli Annali « che gih pervennero sino 
alle prime distribuzioni del secondo quinquennio, mercè le ini'aticale 
sollecitudini del nostro collega sig. panofka } e intanto non n^ è ritar- 
data la conclusione del primo , in quanto che pel solo scopo di termi- 
i»arlo con copiose ed accurate inibrichc di tutte le cinque annate tra- 
scorse è mestieri d^ alcuno spazio di tempo maggiore deir ordinario» 
Manifesto del pari dobbiam credere quanto si diede al pubblico per le 
mensuali distribuzioni del Bullettino , come da qui a poco sarà ancora 
delle nuove dispense delle Memorie e delle Impronte gemmarie , che 
c^gi stesso si porgono a considerare* Infine senza di queste cose date 
in luce, non è mestieri spender parole magnificando i risultamene dei 
viaggi impresi ed ajutati , delle adunanze regolarmente tenute e degli 
incoraggimenti d^ ogni genere mossi dalF Instituto « perciocché Tef- 
fetto generalmente dedotto per sifTattì sforzi assai più importa sìV In- 
stituto e ai suoi partecipanti di quello che potesse fare qualsivoglia 
pomposa commendazione delle sue e delle loro benemerenze verso 
Tarcheologia. Rilevare per altro in poche parole per alcuni escmpj , 
quale e quanta sia stata la efficacia del nostro stabilimento in raffronto 
delle contemporanee opere di archeologia^ parmi più degno della 
gentile vostra attenzione , signori e colleghi , e della occasione solenne 
che oggi qui ne assembra ^ e sark per questo che io ora ricondurrò 
alla vostra memoria le principali materie della nostra scienza « affinchè 
considerando le recenti risultanze o nostre o altrui sulle medesime , 
tanto siamo noi penetrati di ammirazione e rispetto per le insigni sco- 
perte e indagini delPepoca nostra , quanto sian giustificati i metodi 
usati costantemente dalP Instituto. 

Estesi più che un tempo sono i limiti delle materie e delle re- 
lative cognizioni che fanno lo scopo deìV Instituto : ma in questo se 
per valevoli ragioni fu già dichiarato non poterci dilatare al di là dei 
monumenti che risguardano Tantichità classica « cioè greca e romana , 
compresavi per affinila la etrusca , ciò non tolse pertanto che , dopo 
viste più che prima assodate le fondamenta delle antiquarie indagini 
suir EGITTO V Instituto prendesse anche a ragguagliare in generale sopra 
quelle materie , quantunque prive delP immediato rapporto cogli oggetti 
dVrte greca e romana* E posciachè i geroglifici scoprimenti insieme coi 
magnifici lavori sui monumenti deirarte ^izia han prodotto quei vasti 
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e per la pi& piffte incontrastabili risulfàra^ti di cronologia e storia , 
religione, ed arte , costumi e accessorj d^ ogni sorta , che ora si riuni- 
scono neir opera grande del Ros^llìni ( e stanno, p.er aumentarsi per 
le non mei^o magnifiche tavole del sig. Wilk^'nson e del sig. Hoskins 
recentemente tornato ^dal1 a Nubia ) « V Instilutp ha datO:mano anchVsso 
a ragguagli tanto generali quanto speziali sui .n^onumenti d^ Egitto , in 
grazia cosi delle cure del segretarip generale- cav. Bunsen e delle non 
poche comunicazioni fattegli da sir William Geli , con;ie delle memorie 
che noi demmo alle stampe inviateci da^sigg. Acerbi e Rosellini (1). 
Se quindi porremo poi attenzione alle materie da noi assunte per ec- 
cellenza e per obbligazione verso il pubblico « si dovrk concedere 
non mancare neppure in queste nuovi aumenti doJla scienza e nuovi 
javori deirinstituto. Sulla topografia dei classici- terreni , nel lempo 
stesso in cui venne in luce Tegregia monografia del duca di Luynes 
intomo a Metaponto , V Instituto pubblicò il lavoro dello stesso suo 
illustre collega intorno Pandosia (2), quello delPInghirami e delPAm- 
brosch intomo Vetulonia (3) , le antichità d^ Ipponio del cav. Capìal- 
bi (4) e la sposizione del sig*. Lombardi sugli avanzi antichi delPo- 
diema Basilicata (5) : lavori tutti dati in luce senza togliere che al- 
tri ancora se ne allestissero , affinchè col metodo di simili monografìe 
si compia un giorno il generale e importante lavoro d' una accui*ata 
mappa geografica di tutti i classici terreni specialmente d' Italia , con 
tutto il corredo non solo degli esistenti avanzi , ma di quelli ancora 
sui quali per operati scavi in altri tempi ci rimase alcuna bastevole 
notizia. 1 monumenti d^ antichissima architettura sommessi a nuovi 
esami per i viaggj del cav. Della Marmora in Sardegna e nelle isole 
Bàleari (6) , e per quelli dal cav. Bunsen instituiti nelPAgro reatino « 
nelle contrade circonvicine del lago di Fucino , si rimandavano a parti- 
colari pubblicazioni o alle future dcW Instituto (.7) « senza escludere 
ragguagli preliminari sulle stesse materie e ragionamenti d'archeologi 

(i) Annali i833,pag. 179-184. 299-308. Bui lett i834. pag. So-Sa. 
(-j) Mon. d. Inst. tav. XLLX- Annali i833, pag. 1-18. 

(3) Memorie d.Inst« fase. II, pag. 93-1 55. 

(4) Ivi pag. 157-494. (5j Ivi pag. 195 scg. 

(6) BullcUiao i833y pag. I3i-ia9« i834> pag. 68, scg. 

(7) Monumeati d. Inst. II , tav. I. 



84 EÀFfOllTO 

Teterani su quegli argomenti , siccome a cagion d^esempio quelli del 
Petit-Radel (1). Delle più insigni recenti scoperte dì greca auchitbt- 
TUBA. rinstituto poco parlò ed ebbe poca necessità di occuparsene « 
intantochè o comparvero o stanno per comparire Topere di Blouet 
sulla spedizione in Morea e del duca di Serra di Falco sulle scoperte 
di Segesta e Selinunte* In egual modo quanto la copiosa opera gene 
rale del cav. Canina rendea meno necessario Tintendere per ora sui 
noti monumenti romani ^ tanto più V Instituto concentrò le sue cure , 
oltre i lavori suddetti , a perfezionare le troppo trascurate e troppo 
passeggiere memorie dei monumenti sepolcrali , massimamente d^ Etru- 
ria. 1 viaggj da me gik impresi in diversi anni successivi colParchitetto 
fig. Knapp avendo prodotto una copiosa serie di piante e prospettive 
sepolcrali àeW Etruria (2) avenuno opportunamente di che arricchirla 
coi disegni delle tombe di Castel d*Asso e Norchia , sonmiinistrati 
dal sig. Lenoir e illustrati dal peritissimo Orioli (3) , e alquanto 
prima con quei d^alcune vistose tombe volterrane messe a luce e in 
discorso dal benemerito Inghirami (4). 

La nostra massima costante d^ intendere tra le molte e vaste 
materie delParcheologia a quelle soprattutto le quali più si mostrano 
per altri neglette « fu mantenuta anche per le còse che risguardano 
Tantica scultura e pittura ^ in una parola i monttmenti figurati. Con- 
ciossiachè non poche importanti pubblicazioni d^ inediti monumenti si 
ebbero anche negli ultimi anni ^ e in questo riguardo primeggiano 
TAtlante etrusco del Micali, il Museo Blacas del Panofka e TOdisseide 
del Raoul-Rochette ^ contemporaneamente alle quali , con tutta la 
cautela costantemente usata dair Instituto per non danneggiare colle 
sue cose le edizioni d^opere particolari , ci fu dato per Tabbondanza 
degli offerti disegni di mandare in luce come per Pavanti , monumenti 
tutti squisiti e tutti inediti. E in ciò si distinsero la statua votiva di 
bronzo gik dedicata a Minerva del sig. RoUin (5) , la statua del sig. Blouet 
rappresentante Gea, secondo Lenormant e secondo il Welcker Latona, 

(i) Annali i83a, pag. 1-19. 233-a54. 
(a) Monumenti d. Inst I, tay. XL. XLI. 

(3) Monum. d.Injtt I, tav.XLII. XLVIII. Annali i83a,pag. a54-a84. 

(4) Annali i83a, lav. d'agg. A, pag. 9o-3o. 

(5; Monum. dlnsU I. Uv. LVIII. LIX. Annali i833, pag. 193-aio. 
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partoriente (1) « la tazza bacchica d^argento dd marchese Àngdelli (!^) 
e due pfriinar j disegni graffiti sopra etruschi specchj , Puno mio col 
soggetto di Bacco e Semele (3) , cui ora succede Faltrp e più erudito 
del gabinetto Durand (4). Maggiori ancora furono gli aumenti, (in- 
forme all^ inunensitk delle scoperte , nel genere dWtiche dipinture « 
massiinamente sopra stoviglie : e tra queste s^ innalzano i disegni da 
noi pubblicati della morte d'AchiUe (5) , del silfio d^Arcesilao (6) , del 
Creso sul rogo (7) , del Nettuno e Teseo (8) , due de) Peleo con Te- 
tide (9) ed altri , esU'atti soprattutto dagli originali .del conte di Pcm- 
broke, del duca di Luynes ,e del magnifico gabinetto del cav. Durand. 
£ in questo campo piò che in alcun altro V Instituto pubblicò eru- 
dite illustrazioni di yarj suoi valenti collaboratori , lasciando luogo 
non solo a diversi pareri che incontransi nelle interpretazioni letterali 
delle favpl^, ma eziandio ai diversi sistemi tuttora in essere per le 
illustrazioni de^ monumenti figm'ati. La quale discrepanza massima- 
mente si rileva da chi si faccia a confrontare le diverse spiegazioni 
proposte sul non ancora determinato subietto della tazza di Sosia (10) « 
e del vaso di Achille ed Ettore (11) « o da chi ponga attenzione ai 
diversi metodi di spiegazione adoperati negli articoli dell^Hirt e del 
Raoul-Rochette , del duca di Luynes e del Millingen , del Panofka e 
del Lenormant, del Muller e del Welcker. Siffatte divergenze di 
massime , limitate sopra soggetti visibili nei monumenti « o allungate 
sino a^ pensamenti ancora, che vogliono supporsi essersi voluti espri- 
mere nei medesimi , (troppo dipendono dallo stato generale delle 

(i) Monum. d. Inst. I. tav. XLIV. Annali i833, pog. 61-68. 
(a) Monum. I. tav. XLV. Annali i833, pag. 3o4-3ii. 

(3) Monum. L te?, LVI A. Annali i833, pag, 186-193, 

(4) Monum. d. Inst. U. tay. YL 

(5) Monum. d.Inst. L tav. LL Annati i833, pag. aa4-935. 

(6) Monum. d.Inst. L tav. XLVII, Annali i833, pag. 56-64* 
<7} Monnm, L tav. LIV. LY. Annali i833, pag. a37-a5i. 

(8; Monum. d.Inst I. tav. LII. LIIL Annali i833, ps^, 36a segi 

(9} Mon. d' Inst L Uv. XXXVILXXXVIII. Ann. i83a,pag.9i-ia7. 

(lo) Monum. d.Inst. L tav.XXIY. Annali i83o,pag. a3aseg. i83i« 
pag. 4»4- i83a,pag. 397. seg. 

(i I } Monumenti dclf Instituto I. tav. XXXY. XXXYL Annali i83i, 
pag. 381-387. t83aipag.^85-9o. 
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ricerche d^ntica stòHa , mitologia ed arte « per ammettere m questa 
epoca qualsivoglia parzialiUi per V Instituto , il quale ben lungi dal 
dichiararsi per un partito « ha invece accettato nelle sue stampe saggj 
determinad d^una pei*fétta adesione al criterio degli storici delPepoca 
nostra, e nel tèmpo stesso dissertazioni d^ uomini rinomati ì quali 
tuttora s^aggiungono alle massime comunemente in addietro accettate. 
In altri casi V Instituto ^ sempre intento in primo luogo a pubblicar 
fatti e monuménti , ha differito qualunque sposizione estesa : siccome è 
avvenuto tanto per le copiose nostre centùrie di gemmarie impronte , 
riserbate tuttora a future spiegazioni , quanto per le copie numisma- 
tiche di cui ci Te^ copia l'egregio Fontana « parte delle quali è già 
illustrata dal Panofka (1). 

Parve soprattutto che un tal sistema 'dovesse osservarsi per quelle 
materie di epigrafia , le quali come Tetrusco , aspettano tuttora fon- 
damento di cognizione dal comune approvato: laonde avvenne che 
non più potendo general UK^nt e sostenersi il sistema dal Lanzi inse- 
gnato della derivazione deir etrusco dal greco fu posposta qualunque 
spiegazione ihgegnosamente fatta in quel senso alla fatica di racco- 
gliere materiali ed a quelle sole pochissime spiegazioni che possono 
farsi dal mutuo confronto dei monumenti e specialmente bilingui. 
Vasti, non pertanto furono i lavori con quella modesta massima im- 
presi dal nostro collega sig. Kellermann (2) ^ vaste lion meno le pubbli- 
cazioni ùkiie o preparate da lui stesso e soprattutto in continua intel- 
ligenza col chiarissimo Borghesi intorno le iscrizioni romane comu- 
nicate airinstituto (5) ; pel qual mezzo si è opportunamente illustrata 
una sezione da prima alquanto trascurata tra i monumenti , sui quali 
r Instituto istesso intese le sue cure ^ ed óra se ne prepara la compiuta 
edizione. Che se Tepigrofia greca, mercè ranimirabile opera di Bòckh 
non piCi abbisogna di tante cure e non richiama egualmente la nostra 
attenzione per il numciio di jiecenti scoperte , nondimeno la coopera- 
zione dello stesso prelodato maestro di questi studj (4) , e il favore di 
diversi nostri egregj partecipanti , siccome del coloni!, di Prokesch (5), 



(i) Mon. d.Inst.1. tav^LIXA. XLVIIB. Ann.t83a,p. ii4ss.a&4!5S. 
(a) BulL 1 833, pag. 53 ss. (3) Bull. 1 833, p. 36 ss. 63 ss.' 1 1 7 ss. 
(4) Bull. i832, pug. S5 seg. (5) Bull. i83a, ivi. 
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del sig. Pittakys (1) , de' sigg. Reumont e Rosa (2) , del cav, Tri- 
coupi (3) e del sig. Weber (4) , somministravano rilevanti materiali 
«ncbe a questa parte delle nostre pubblicazioni ed a questo punto 
delle nostre mire. 

Tali e tanti sono gli aumenti fomiti airarcbeologica scienza dalle 
pubblicazioni dell' Instituto. Conviene ora dal cenno di queste rivol- 
gersi a ciò che riguarda rAMMiNisTRAzioNE di questo stabilimento e mi 
allegra Tanimo , ( rammentandomi così i nostri fornimenti letlerar) 
come le operazióni economiche ) « di rinvenire peranche in queste 
materie non solo molte guarentigie di continua esistenza , ma eziandio 
altrettanti nuovi vantaggj pei nostri studj. La serie dei nostri parte- 
cipanti sebbene scossa tuttora per le grandi perdite degli ultimi anni 
di Niebuhr e di Champollion , di Carelli e Zannoni , di Sestini e Fon- 
tana , e danneggiata per altre perdite più recenti (5), nondimeno 
vedesi aumentata (6) e ordinata per modo che somministra non solo 
all^ Instituto pronti riscontri e copiosi materiali per le sue opere , ma 
eziandio ai viaggiatori che potesse raccomandare , valevoli ajuti nelle 
loro indagini sino alle più remote contrade di classica antichità. Tor- 
narono parimente a particolari vantaggj le operazioni imprese in au- 
mento delle nostre pubblicazioni , ed a sostegno delPamministi^aziotie : 
giacché possiamo dire che i viaggj fatti dai segretarj per riconoscere 
le italiche località , e le raccolte antiquarie dei paesi d^oltremonte , non 
sieno stati senza effetto per propagare gli studj nostri nei traversati 
paesi ', e nemmeno si saprà opporre che il centro di mutua istruzione 
offerta per le settimanali adunanze in Roma , e siccome tale ricono- 
sciuto anche da chiarissimi viaggiatori che v'intervennero, sia volto 
solo a particolare giovamento dell' Instituto j imperciocché tutto al con- 
trario le istruzioni indi promosse diedero luogo a più frequenti e parti- 
colari adunanze ed alla serie di ragionamenti dai sigg. Bunsen, Kestner, 
Kellermann e dallo stesso relatore fatti sui monumenti d'ogni genere 

(i) Bull, ]833, pag. 89. (2) Bull. i8B3, pag. 90 seg. 

(3) Bull. 18 33, pag. 90 seg. (4) Bull. i832, pag. 148. 

(5) Cessarono ai viventi tra i membri onorar] dell* Instituto il conte 
di Funchal che non ha guari perì a Londra ; tra gli ordinar) il sig. De 
Lau^landìère , e tra i socj corrispoudenti il sig. Z>tf Angelis in Siena. 
(Bull. i833, pag, 167). (6) Vedi Taggiunto Elenco. 
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tanto di Roma quanto deir Etruria. Con eTidema anche maggiore 
diremo che gF incoraggimenti e i favori delF Instituto usati da illustri 
mecenati f da corpi letterarj e fautori d^ogni sorta (1) giovarono anche 
pia particolarmente i speziali bisogni dei nostri partecipanti che le 
immediate e indispensabili mire delP Instituto stesso: atteso che quelle 
preziose larghezze di S* M. il rè dei Francesi , delle accademie di 
G)penhagen , Parigi e Pietroburgo , del principe Borghese « del mar- 
chese di Northampton , dd dottor Nott , di diversi libra] alemanni , 
di molti altri membri e socj , e degli ^ stessi segretarj deW Instituto , 
intantochè fecero più ricche le nostre raccolte di monumenti , di 
gessi , di disegni e di libri non solo somministravano ajuti al breve 
servizio d^le nostre stampe , ma contribuirono a sempre più stabilire e 
promuovere resistenza e Pagevole accesso di archeologiche raccolte, pur 
troppo mancanti e troppo necessarie nelle letterarie indagini in questa 
cittk, e fondate a questo uopo in proprietà inalienabile della medesima. 
Altrettanto diremo in fine anche per le nostre bisogne economiche. £ 
non vogliamo intendere di ciò che si rapporta alle minute spezialitk, le 
quali abbiamo dichiarate in fine del presente Rapporto, (2) ^ ma di quello 
insieme di sorgenti attive che n^assicurano da un lato esuberanti mezzi 
per Tordinario andamento deiramrainistrazione, e dalPaltroci vanno ap- 
prestando un fondo di riserva , procedente dallo smaltimento delle opere 
dello scorso quinquennio, alPuopo di quelle straordinarie imprese che 
per la loro importanza e in mancanza d^altri ajuti si volessero promuovere 
dair Instituto , non tanto a suo prode quanto della scienza in generale. 
Arrestandomi un momento in queste riflessioni e temendo al- 
quanto il mio discorso non si renda sopcrchiamente lungo o non 
possa spiacere per V apparenza di vana pompa , mi conforta il pen^ 
siero di quanto egli sia breve in confronto dei reali meriti e delP im> 
, portanza delF Instituto , e debba riuscire anzi gradevole che fasti- 
dioso per chiunque ebbe parte ai nostri lavori, anzi modesto che 
borioso ove si voglian prendere a considerare le seguenti mie rifies* 
sioni. Imperciocché se penetrato dalla rilevanza di questo stabilimento 
e dalla riconoscenza verso tutti isuoi partecipanti , io non potei dispen- 
sarmi il presentare con poche parole alla vostra memoria , signori e 

(i) Vedine raggiunto Elenco. (2) Vedi raggiunto Bilancia 
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colleghi , che nel giovaste , tutte le principali ossei*vazioni e soddlsf»- 
zioni del medesimo, non mi asterrò nemmeno dal mettere in contrap- 
;posto ai meriti i difetti , alle speranze i timori , agli ottenuti favori 
i rimanenti bisogni . Mi dirò nuovamente persuaso a fronte delle 
benemerenze che debbon concedersi alle nostre opere , che siccome 
in tutte le umane faccende cosi anche in questa, operando utili cose, 
molte volte si perdon di vista le necessarie j confermerò ciò che dissi 
sui vasti fornimenti letterar j dcir Instituto e sulla energia nel porli 
in opera forse al disopra di qualunque altra impresa simile , affinchè 
mi sia lecito di rilevarne le essenziali mancanze : replicherò parimente 
che i mezzi pecuniarj delF lustituto sono ammontati assai al di là di 
quel primo bisogno , che al comindare della impresa si volle anti- 
vedere, acciocché possano dedursi a generale notizia anche i difetti 
che in quest^ordine di cose si fan sentire. 

Gotali riFBTTi , ben sta dì rilevare signori e colleghi , piuttosto che 
celandoli dar luogo ad alcuna illusione sulP attuale condizione del 
nostro stabilimento : e il facciamo con tanto maggiore- ingenuità, in 
quanto che le manifeste cagioni dì quegli stessi difetti servono anzi 
a dar maggior lustro che ad oscurare le mire e le misure da noi 
prese. £ siiiatte cagioni scorgonsi tanto negli avvenimenti più lieti 
delia scienza quanto in quegli stessi ostacoli della letteratura in. ge- 
nerale, i quali rinstituto sin dal suo nascere ha combattuto. Se 
ognun.sk che le scoperte e le ricerche antiquarie degli ultimi dieci 
anni furono abt)ondanti in varie contrade al di là di ogni espetta- 
zione , come mai può recar meraviglia ad alcuno , che le miglia] a di 
monumenti non più si descrivano minutamente come una volta, ma 
che in vece se ne serbino i fatti raccolti per servire ai rapporti, 
generali di quelli che in sculture e dipinture , stoviglie ed iscrizioni 
sanno discernere le repliche dagli oggetti non mai veduti j metodo 
inevitabile finché separate pubblicazioni d^ intiere classi di monu- 
menti 'f siccome delle stoviglie volcenti o italo-greche , degli etruschi 
specchj e idoli , de^ sarcofaghi romani ed altre raccolte di ben limitato 
argomento , non avranno reso più facile V intendersi sul valore d^ogni 
monumento separatamente dagli altri analoghi di sua classe. Se in molte 
piìncipali questioni di storia , lingua e mitologia è noto a tutti non solo 
la dissensione delle correnti opinioni , ma €ZÌi«ndio la ritrosùi la quale 
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in molti rami della scienza frapponesi piÀ fnsormontabile delle Alpi 
e deirAppennino tra le diverse letterature della eulta Europa , come 
mai potriano da noi aspettarsi determinate ed uniformi illustrazioni 
dei monumenti che da quelle questioni e sentenze dipendono ? Mercè 
i continui progressi del secolo , una tal divisione si vk gradatamente 
appianando : del che nelle cose nostre il veder generalmente rico- 
nosciuto cosi Talfabeto geroglifico « come il greco carattere dei mo- 
numenti d'Etruria (1), sonrniinistra prove certamente non deboB. 
Prima pertanto che le opere più insigni le quali l'epoca nostra pro- 
dusse nelle generali ricerche d'antiquaria scienza non sieno difiusè 
assai più di quello che oggi sia ; che le condizioni di studiare i greci 
testi nel greco, gli alemanni nell' alemanno , e di valutare anzi il 
valore che il numero dei testimonj non sieno più che finora e rispet- 
tate e adempiute ^ che in cotal modo non sieno sommesse a più maturi 
esami le grandi questioni sull'affini tk dell'Egitto coli' Occidente, delle! 
italiche popolazioni e lingue colle greche, dei monumenti d'antica 
religione coi loro testimonj, e non sieno sciolte o d'accordo o in 
opposizione colle opere di Niehuhr e de' suoi emulatori *, prima dico 
di cotali decisioni che da speziali lavori e studj vogliono attendersi , 
rinstituto fondato principalmente per radunare e adoperare più che 
per produrre o combattere nel suo pacifico centro le principali teorie 
antiquarie , dovrk intendere , come fece fino ad ora , tutte le sue forze 
alla raccolta di fatti, e far sue quelle massime le quali sien del breve 
numero che pel consentimento di tutti gli ^archeologi di vaglia gik 
veggonsi generalmente accettate. 

Non posso fare a meno di trattenervi , signori e colleghi , con 
poche altre parole intorno i difetti parimenti sensibili ed egualmente 
cagionati da circostanze più o meno irremcdiabili , delle risorse cosi 
letterarie come economiche dell' Instituto. Imperciocché soddisfatti 
come siamo dell' attività tanto dei collaboratori quanto di quei che 
dirigono gli affari dell' Instituto , non vogliamo celare i rincresci- 
menti talvolta risentiti , con danno quantunque lieve dell' Instituto , di 
favori promessi e non usati , di premure messe in opera e non con- 
dotte ad eifetto , e sia pur detto d' ignobili gare ancora , che resei*o 

(i) Cf. Bullcttino i8i4« P^g» 76* 7 7* 
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dlsagievoli le nostre operazioni senza potere gran fattp sminuirne il 
valore. Assai più siamo dispiacenti deir ineguale successo cb^emersé 
talvolta dalle usate premure nelle diverse sezioni, a malgrado il miglior 
buon volere de^ membri dirigenti che vi soprantendevano : sproporzione 
di che generalmente dee incolparsi la inevitabile difficoltà di rego- 
lare in un paese come nell^altro il disbrigo di cosi complicato car- 
teggio (1 ). E in questo proposito non posso preterire un vuoto più sen- 
sibile di alcun altro nella nostra amministrazione, cioè quello che 
vi lascia la vacanza 'di segretario della nostra sezione italiana in 
Roma; essendo cbé Sebbene da una serie d^anni Tlnstituto abbia 
intese )e sue cure soprattutto alPuopo d^ illustrare le antichità italiche 
e di ajutarè a quei lavori che più si confanno al genio ed alla p»- 
fiizicme dei dotti Italiani, nondimeno la buona fortuna non mai cosi 
ci fu propizia nella capitale dcirarcheologia che alcun valente anti- 
quario d^ Italia volesse assumerne I^onorevole ufficio. La quale difFalta 
ci (& accusare di scarsezza Teconomica nostra situazione , che ne im- 
pedisce d'agevolare con avvantaggiata provvisione Poccupamento di 
un posto che cotanto è necessario s'adempisse fra noi, e i di cui 
oific] furono fino ad ora di soperchio carico de' scgretarj della di- 
rezione. 11 perchè ci rimane a far voti che a' generosi Italiani , caldi 
di caritk per le cose patrie , non sembn malagevole il provvedere in 
alcun modo a questa bisogna per quello stesso mezzo, con che la 
Direzione ebbe a cuore di apprestare per via d'associazione di culti 
ed illustri stranieri i fondi necessarj per la conservazione, l'accre- 
scimento e l'uso pubblico della nostra archeologica suppellettile (2). 
Ma rammentando queste materie d'economia, altre considerazioni 
e più rilevanti non si vuole , né deve , né puote celare alla vostra 
gentile attenzione j e intendo di quelle relative a tutta quanta la eco- 
nomia dell' Inslituto. 11 quale stabilimento, quantunque lieti di averlo 

(i) Mentre resta mancheyole il fornimento delle giornaliere notiue 
' intomo scavi, monuinenti o libri, i compilatori delle nostre stampe, 
bramosi di allestirle colla accuratezza possibile, rimarranno talvolta e 
scasali e dispiacenti di scorrette citazioni. Cosi una yaga voce ci <iie* ca- 
pone alta pag. ao del Bollettino, di supporre un^ opera nuoya del signor 
Htftorff dopo Tu tilissima sua traduzione deWe A ntiquités {TAltiquc \:'k 
annunziata negli Annali i83a, pag. 345 «es;. f a> Utili. i834, pag. 6i seg. 
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condotto sino a questo termine senza altri ajuti fuor quelli « cui V In- 
stituto • retribuisce colle sue opere « ricordiamo quanto sta sottoposto 
a scapiti, interruzioni e danni per Tassoluta dependenza, (al con- 
trario d^ogni altro corpo letterario ) « da casuali e non sempre anti- 
cipati introiti e da quella regolarità di pubblicazioni, la quale finora fu 
mantenuta per la rinunzia d^onorarj (1 ) , per prestanze di contante ^2) « 
per Tuso gratuito d%m locale provvisorio (5) , per sagrifizj e fatiche 
d^ogni genere dal buon volere di pochi individui , e in tanto repen- 
taglio, quanto un giorno la vita, le forze, o T ozio . venendo loro 
meno non pia saranno in caso di prestare la loro assistenza all^lnr 
stituto (4). Sono questi i timori , che io sentiva travagliare non pochi 
di quelli che favoreggiano le nostre cose, e più ancora le persone 
che le dirigono, lo non li direi vani ove si trattasse la questione se 
per quello che V Italia e Tantiquaria l^etteratura debbono alPlostituto 
si trovasse di assoluta necessità lo assicurarlo per un fondo più sta- 
bile di quel presente j e qualche anno indietro mirando alio scarso 
personale di pochi segretarj e d'un ragioniere , ai quali soprattutto 
r Instituto deve la sua continua esistenza , gli avrei trovati di grandissimo 
fondamento. Ma è terminato onorevohnente , con abbondanza lette- 
raria , con bastevoli mezzi d'ogni sorta il primo quinquennio di questa 
fondazione, è riconosciuta non più da alcuni letterati, non più da 



(i) Mentre le surrifferite risorse delf Instituto giovarono a maggiori 
dispendj in vantaggio delie sue pubblicazioni . ta regolarità degli incassi 
non mai fu tale da coprire le spese momentanee delle* annate correnti. 
Infatti i segretari furono astretti ad antk^ipare vistose somme del loro 
per procedere senza interruzione a pubblicare le opere delf Instituto; 
finché lo smaltimento delle annate compiute ha fornito il mezzo d*un 
separato fondo di riserva. 

(a) Questa rinunzia provisoria di segfetarj é stato Panico mezzo per 
mettere a disposizione delf Instituto Tanzidetto fondo di riserva , che va 
formandosi dallo smercio delle opere compiute. 

(3) il favore di questo locale /consistente in un appartamento al pa- 
lazzo Gaflfareili in Campidoglio, é dovuto ai segretario generale cav. Bunsen. 

(4) L^ estensione sempreppiù accresciuta degli affiiri delf Instituto 
ha fatto pronunziare in più epoche il giusto e vivo desiderio de' segretarj 
dirigenti, di trovar degni successori in questa incombenza per ritornare 
a dar^ opera alle proprie cose intanto sospese. 
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Romst e V Italia sola , ma da tutta la eulta Eurppa la sua impor- 
tanza , ed è sentito generalmente il desiderio , Tobbligo e il voto del 
suo proseguimento j laonde il dire che Tlnstituto tuttora dipenda da 
pochi indivìdui, sarebbe un oltraggio pronunziato in onta di chi 
protegge , promuove e coltiva le scienze nell'epoca nostra. "Là deca- 
denza di questa fondazione, Se si fosse' in<ionf rata nei primi anni di 
sua esistenza , sarìa venuta in colpa, parte dei fondatori, parte "di tutti 
i contemporanei ; cominciando il secondo suo quinquennio , le sVen* 
ture che possono accadere a questa, siccome ad ogni umana insti- 
tuzione, sarebbero unicamente d'attribuirsi alle ingiurie de' tempi e 
alla instabilità de' casi , non gik' aUe []rerst)nc che sino ad ora con for- 
tuna e con coscienza la diressero.' Fargli omaggio di letterarie age- 
volezze d'ogni sòrta è divenuto' uri obbligo, vietargli l'accesso dei 
monumenti una vergógna di chi professa avere amore alla scienza ed 
alla gloria dèlie classiche terre ) e cosi contribuire a fondi stabili 
della sua esistenza sarSi sempre «più fiutato conveniente da coloro 

i quali sono riconoscenti all' Instituto delle avute istruzioni e delle 

• ' . ^. ' . 

ottenute coraoditk di letteraria comunicazione. 

Sono questi i pensieri che oggi m'accompagnano celebrando 
l'anniversario dell'eterna città. Altri il fésteggiiio à loro posta : io mi 
applaudo con queste speranze, illusorie forse di aspetto, ma per fermo 
non vnne, ove la buona volontà de! presenti e dei lontani nostri parte- 
dpanti corrisponda coll'ardore mésso in opera per l'instituto nell'or 
terminato quinquennio. Favori moltiplici ci condussero sino a, questo 
punto : essi in gran parte provennero dal rispetto e dalla riconoscenza 
che l'amor patrio degl' Italiani "e l'entusiasmo de' pensierosi viaggiatori 
nutrono per questa capitale. Cótali seiitimen'ti sèmpremmai si rinnove- 
ranno, per quanto avrà durata l'eterna città 5 sull'appoggio dj qqelli , . 
nuovi e giusti favori si useranno ancora a questo stabilimento^ e 
colla fiducia che n'abbiamo non andremo errati certamente augu- 
rando un' epoca sen/>a termine se non alla nostra fondazione , senza 

dubbio al genio che la fondò, che la sostiene, e che saprà conservarla. 

è 

OD. GBRHA.RD. 
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Bi fondo d^ammìnisf razione per lo scorso biennio 1832-1833. 

KENDITJ. 

Restanza a tutto il 1831 dimostrata nel Bullettino 1832, 

pg. 144 se. 1286,07«5 

Quote n. 47 perdute tra quelle che rimanevano a esì- 
gersi \ quali per manco di vita , quali per manco di 
talento o per altre vicende • . • • • • «se. 413, 60 

Restano netti se 873, 07«5 
Rendita 1832. Copie 324 . . • «se. 2851,20 
» 1833. . 389 ... .se. 3423,20 
Smaltimento del solo Bullettino • • .se. 28, 58^ 

Totale del biennio se. 6302,98 

Rendita generale se » 7176^05,5 

SPESJ. 

Opera de^ Monumenti 1832: 

In Roma .... 4 • .se. 214,15 

In Parigi se. 271,86,9 

1833 

f ^ * 

In Roma • se. 68, 

In Parigi se. 582,10,2 

.— se. 1136,12,1 

Opera degli Annali : 

In Parigi 1832 fr. 1922 

Ivi 1833 fr. 1775 

fr. 5b97 8c. 680, 20, 4 
Tavole d'aggiunta: ' ' ' ' ' 

In Roma 1832 se. 33 

InParigi1832.fr. 221,75 
Ivi 1853 .fr. 290,25 

ifr. 512, se. 94^20,8 

se. 127,20,8 

Somma da riporta*^ se. 1945, 62, 5 
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Riporto 8c. 1943,62,^ 
Bullettino: 

In Roma 1852 .' . • .' .«e- 234,50,5 

Ivi 1833 se- 158,13 

' ——'se, 392,63,5 
Assistenza : 

In Roma 1832 se 228, 50 

Ivi 1833 se- 240 

se. 468, 50 

Preroj d'originali 1 832-1 833 : 

In Parigi se. 470, 65, 6 

In Roma se. 343, 33, 4 

se. 813,99 

Spese di posta: 

In Roma se. 1 87, 65, 5 

Germania e Inghilterra • . se. 42^ 36 
Napoli se. 13,24* 

se. 243,25,5 

Dogane , dazj e trasporti: . 

In Roma • .se. 138,25,8 

Londra se. 53, 13 

Germania •.•••• se. 235, 06^ 9 

Parigi • « se. 51,56 

Napoli . . . . . . * .se. 22,57,6 

se. 500,59,5 

Disegni esclusi dalle pubblieazioni. . . ... se. 43, 20 

Spese minute e diverse per stampe di let- 
tere , biglietti , inviti , patenti e 

quietanze ^ regalie, traduzioni , com- 
pensi , fornimenti da scrivania e da 
spedizioni di plichi e pacchi : 

In Roma se. 250, 80, 5 

Parigi se. 375,37,8 



• • 



Spese straordinarie per stampe di ma- 
nifesti , programmi , notizie ee. 

In Roma se. 152,99,5 

Parigi se. 34,22,4 

Germania se. 41 



se. 626 J 8, S 



se. 22 8,21,9 

Somma da riportarsi se. 5260, 19, 8 
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Riporto te. 5260,19^8 

Spese per k biblioteca in Roma • • se. 114,51,8 

ProwìÀom ai Commissar j : ' 

In Roma ...... .se. 199,96 

Parigi se. 220,65,2 

Geraiania se. 173,81,2 . 

Londra se. ' 42, 57 

■ " se 636,99,4 



/ 



Spesa generale se. 6011, 71 



« • 



^ 



RISTRETTO. 

Rendita ./ se. 7176,05,5 

Spesa • . . • .se. 6011,71 

Avanzo se. 1164,34,5 



Restano peraltro a esigersi vistose somme per ritardate 
riscossioni presso i sottonotafi Commissar j, am- 
montanti a . '. .8c. 2701,60 

Commissario di Roma e dell'alta 

Italia, quote 39 • • • .se. 343,20' 
Idem di Napoli e Sicilia, quote 1 9 se 1 67, 20 ' 
' ' Idem di Parigi e Francia, quote 8 se. 70, 40 
^ Idem di Londra e Inghilterra, quo- 
te 165 • .se. 1452,00 

Idem di Berlino ePrussia,quote45 se. 396, 00 
Idem di Bonna e Alemagna, quo- 
te 27 se. 237,60 

Idem di Vienna e Austria,quote 4 se. 35, 20 

se. 2701,60 
E però i segi^etarj della Direzione sono in disborso per le ' 

spese correnti di « . . .se. 1537,25,5 

Si riproduce il dimostrato avanzo di se. 1 164, 34, 5 

\ O. G. 
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I. SCAVI. 

• ■ » • 

••).'•.'■•• 

U', Scavi di Cerveteri» 

Sebbene da qualche mesi fosse generalmente noto essere avvenuta 
rHevanti scoperte d^etnischi monumenti nel principato di Cerveteri \ 

nondimeno non se n^erano peranche avuti particolari ragguagli con 

, ... 

alquanto d^accuratezzà. II perchè V Instituto avendo determinato di 
fare colk un^archeologica spedizione , n^assunsi ben volentieri V inca- 
rico avendomi a compagno il sig. Virginio Vespignani , architetto che 
ha molta sperienza nel disegnare gli antichi monumenti. Il timore 
che ben tosto sarien riempiute e ricoperte di terra quelle tombe, ap- 
pena' tornate ih luce, accelerò i nostri passi: ma le sollecitudini della 
agricoltura s^eran gik fatte avverse a quelle delFarcheologia \ percioc- 
ché stavan di nuovo sotterra cinquantuno sepolcri de^ cinquantatrè 
che durante lo scorso inverno furon discoperti , e sui quali doveano 
essere intese le nostre indagini. Pertanto il dolore di vedere spaiate 
tante belle cose , che gli scavatori istessi magnificavano altamente al 
dissopra delle restanti, fu in gran parte aUeviato dalFammirazione 
e dal piacere che in noi destavano quelle che n^eran presenti. Una 
delle tombe, ancora aperte, avea le pareti^dipinte : e siccome, secondo 
quello ci venia asserito da coloro che avean viste apche le altre, 
tutte le dipintui'e ch^ésistevano in alcuni de^ sepolcri ricoperti erano 
analoghe a quellr che già vedevamo ; cosi questa descrizione gioverk 
a dare almeno un^ idea generale dclFartc usata dagli antichi Ceretani 

BuLLETTlJfO. 7 
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Delie dipinture delle Ibro toiqbe, fiotantockà nuovi scavi, che a 
quanto si dice saranno institutti nel prossimo inverno , non ci daranno 
nuovi lumi intomo siffatte opere in^rtantissime. 

In quanto alParcbi lettura di queste due tombe « contuttoché nel 
generale somigliante a quella de^ sepolcri voi centi « avea nondimeno 
ritagli assai particolari che si daranno al pubblico , in un con le piante 
e cogli spaccati , nel prossiino fascicolo de^ Mfnmmenti , e però non 
giova ora farne qui a lungo parola. Riguardando poi alla situazione 
del sepolcreto in che si comprendono i menzionatTsepolcri , è da os- 
servare che verso il nord della cittli di Gerveteri, diiìmpetto all^erto 
colle sul quale. è situata, trovasi una eminenza separata dalla cittk 
per una valle meno larga di quello sia profonda , le di cui verdeg- 
gianti pendici sono coronate in cima da scogli di tufo litoide scoscesi 
assai. Perentro a quel tufo gik da lunge si vedono, di fronte alla cittk , 
incavate grotte, siccome nella valle di Oistellaccio , di Norchia e 
d^altrì luoghi : grotte che per la loro interior forma fanno scorgere 
chiaramente fosser deputate ad uso di sepolcri, e comecché sieno gik 
spogliate da tempo immemorabile e loro sia stato tolto, ogùi esterno 
ornamento, pure in alcun l|iogo del lato anteriore delio scoglio si 
scorgono tuttora vestigie di lavoro che ne fanno argomentare non 

. eisere state un tempo senza svariati firegj al difuori : al contrario 
neir intemo hanno tutte una foggia uniforme, e simile interamente 
alle tombe ordinarie di Tarquinj e di Yolci y cioè sono ambienti di 
forma quadrata sopra i quali , in due pendenze a guisa di tetto , s^ in- 
curva il cielo tutto incavato nel tufo , e lungo il cui mezzo è rica- 
vato uno sporto , come saria una trave che a sommo il tetto sorreg- 
gesse. E ve n^ ha certune che sembrano essere state ingrandite po- 

. steriormente per tutt^ altro uso di quellp che fosse in antico* Di Ik si 
monta per un picciolo sentiero sulla vetta della indicata eminenza cbe 
si estende in vasta pianura posta a coltivazione , chiamata la Ban- 
ditaccia , e sulla quale si profondano i sepolcri , di cui parleremo , 
sempre nel tufo : che a pochi piedi sotto la superficie del suolo tutto 
è tufo colassCi. Alcuni monticelli rotondi di forma regolare , molto 
somiglianti ai Montarozzi di Gorneto, danno indizio certissimo che 
Ik è un sepolcreto , contuttoché il loro numero sia molto minore di 
que^ di Corneto. I quali monticelli , poiché furono aperti , si trovò 
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contenere un sepolcro e talvolta due ; e i tumuli « (^\p 9^ ionalzaxi^np 
dalla sup^ficie del suolo^ erano spesso anche ornati 4^un^.9^ecie.,di 
cornicione tevminantesi in gradini, che giusta la deserizlope,cl^ ni^ 
davano gli scavatori si raffronta con. quanto di somigliante .§i rileva, 
ne^ tumuli volcepti e tarquiniesi. Contuttociò molti altri sepolcri , si 
scoperseit) senza che ne So^ae alcuno indizio sopra . t^r^ t coi^brjm^ 
accade in: tutti i .sepolcreti d^altre cittii etnische» . , * r 

L^uno dei due sepolcri che abbiamo esapiiaato • e ch^erano sotjbQ^ 
due degli at^tid^tti moiiticclli« ha T ingresso yoltp a levane ed ^ 
opmposto di set camere tagliate nel masso come que^ di Yotci* Da( 
rilevare mi parvero due sedili a poggiuóli oO'MDrò auppedaixd ric»- 
vati diligentemente dal tufo istesso a ridosso deUa paréte .prindpalft 
della camera più grande , la quale fk centro del sepolcro « fina le Xth 
porte che, introducono à tré camere più piccole. Sopra ognuna «U 
quelle sedie è un gran diseo intagliato con rilevamento Della» paffete 4 
come fosse oi*namento ^ ed egwìì dischi si trovano tntt^ intoiipp p($t, 
le pareti di questa camera « e di quelle anche di* una delle attlgue^u 
ma in questa un paargine più basso cosi circonda i dischi che rasp. 
somigliano interamente agli scudi argivi. Oltre le sedie n^eritano os^ 
servazione i letti . piei ' cadaveri , che sono lavorati, costantemept^ V^ 
masso con eleganza singolare. In questa tomba peraltro non v^h^-. 
traccia di pitture d^alcuna sorta ^ come neanche vi si trovariHio sfp^. 
viglie, tranne due tazze in molti pezzi frantumate: che questo se- 
polcro come la più parte de^ cinquantatrè ora ricercati « era già da 
tempo antico spoglialo. • . . 

JLMtro. sepolcro ha P ingresso volto a ponente ed è comporto, di^ 
quatlrp ambienti che si succedonp Tun dopo Taltro. Il più importaator 
è senza dubbio il primo di forma quasi ellittica e ornato di' vari^ 
pitture^ le quali contuttoché assai danneggiate* conservano nondi-f- 
meno quanto basta per concepire un^ idea degli oggetti rappresentati, 
e dello stile del disegno. Siffatte dipinture sono assai rozze e semr' 
plici : perciocché senza preparazione d^alcuna sorta di fondo , sia per 
levigare la parete ossia per colorarla , sono adoperate sul tufo na** 
turale « ch^é umido, poroso e di colore bruno. Tré soli colori vi si^ 
vedono usati, cioè il nero, il bianco e il rosso: i contorni delie 
figui'o sono di nero e fatti per un pennello grossissimo ) e i corpi 
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altemativRiheiìte di biiinco o di rosso in modo molto semplice e 
particòliire. Le teste a cagion d^esempio son quasi tutte bianche, i 
corpi rossi ; talora Tuna gamba rossa e Taltra bianca. In quanto agli 
oggetti rappresentati conviene osservare che la porta d^ mgresso raf- 
frontandosi con quella che inti*oduce nell^ ambiente attiguo, e giù- 
gnendo le porte pressoché a sommo della parete, fanno divisa questa 
prima camera come in due parti eguali di destra e di sinistra^ e 
the per alcune striscie che girano tutt^ intomo orizsontalmente verso 
mezza }a parete n^awengono due ordinamenti , superiore e inferiore. 
La parte superiore eccede di poco per altezza V inferiore e vi stanno le 
cose più importanti. Cominciando da destra, appena entrata la porta, 
ti vede una figura maschile con naso lungo e barba pontnta in atto 
dt camminare e di scoccare un dardo dalParco che s* incurva per la 
corda tratta con forza. 11 volto è bianco, i capelli neri, lunghi e 
rozzìssimi ^ le gambe pur bianche , e il resto è coperto da una foggia 
di veste stretta e corta, tinta di rosso e striata di nero. Innanzi 
costui procede una bestia di proporzioni alquanto lunghe, la quale 
se le offese del tempo e del luogo n^ bau quasi scancellata la testa , 
non pertantodimeno può determinarsi con certezza essere una cerva , 
per quanto dalla forma generale e dairunghie ben si scorge. Succede 
alla cerva un gruppo assai vivo di due leoni e un cervo: primo è 
un leone che adunghialo il cervo alle spalle , lui stk per isquatrare , 
stringendone già colle scane la gola: e il cervo con grandi coma 
rivolge forzatamente la testa. L^altro leone seduto sui deretani piedi 
inchina la testa verso la groppa dello stesso cervo , forse per lame 
strazio anch^egli; ma il guasto della pittura ne impedisce di veder 
più oltre : e questa bestia compie il campo di destra ; che tocca col 
dorso la porta di faccia alP ingresso. La porta , a somiglianza di quelle 
de^ tempj antichi , ha lo stipite tutt* intomo colorato a liste bianche 
rosse e nere. E sopra Tarchitrave è dipinto un ariete correndo verso 
la parte sinistra dello spettatore, e par che fugga T arrivo d^ altro 
leone che inseguendolo , e spiccato un salto dal piano delle altre bestie 
del lato descritto , già colle zampe dinnanzi è suirarchitrave e quasi 
raggiunge Tariete : quelito peraltro si deduce dal movimento espresso 
per la testa e per le zampe dinanzi del leone , scudo perduto tutto 
il rimanente. L^ariete ha sulla spalla alcunché molto rassomigliante 
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ad una picclorala. Proseguendo a sinistra bisogna rilevare che le 
dipinture di questo lato assai più son danneggiate di quelle a destra ^ 
nìentédinieno dopo l^intidettà porta si scorge una testa umana óiolto 
aimile a quella detta di sopra ) e mi pareva che aziche alcuno tràtciei 
d^arcò' vi (bsser rimase. Innanzi lui si scorgono i resti .d' altri anì^ 
mali^ ma siiSattamente incerti da non poterne rieavarela spsòie^acf 
non che Tun d^essi poitria prendersi pei; bue* Le piMiire deIL*ordìr 
namento inferiore sembra pur che rappresentassaro .figiiite.d?anhiì«Iì»V 
ma tranne la testa d'un leone sedente, tutte quante su* perdute. Il 
carattere ddQe figure oonse^ate è parso a me simile ilssaì alquanto 
vediamo sulle stoviglie dette egiziane ( v. il Ri^. vòlcesle 'pag. 14-)^ 
e sui bassirilièvi etruschi così di pietra come di inetallo ; e il snbbief lo 
ancora, assai vi si oonforina.; A malgrado la roaaezza di questi di<^ 
pinti y non manca , almeno nelle bestie, espressione e Verità «i e 'sopra-» 
tutto nel gruppo descritto. Questa prima omnera oam& la seooiida sono 
affatto vuole. Nella terza è un grandissimo letto di tufo- aleuu ipooo 
divei*so dalle foggie ordinarie; e un sarcofago colossale', anch^esso, 
appoggiato alla, parete destra; Tilno e Taltro ricavato dal . masso. li 
sarcofago è di fi«rma. quadrilunga e lisdo ^ solo alle teste si* inaalaA 
dairorlo la banda in guisa piramidale < come se fosse un fronKspiaiok 
Non vVra coperchio é' forse non mai hi esistito : la banda dinoanai 
era rotta. Il lavoro è molto rozzo , ne vi al scòrge altro ornamento h 
tranne alcune dipinture air estèmo' delle teste, e dipmta era forse 
anche la parte rotta. Il campo delle teate era diviso in! duO' parli, 
Puna piramidale sopra, e T altra quadrata /K>tto, .per. via.di.liate 
bianche , rosse e .nere* Nella piramide si ved^ ^pj^ta.uua palqdetta 
d^assai poca grazia, nel quadrato un animile j^ioè da Un lato. Ufi 
leone, e <UllMtro (eh era quasi coperto dì teri:A)iUn cervo ; se ben 
m^ apposi. U carattere di queste dipinture è uniforme a quello ddk 
descritte qui sopra. GU .oggetti ricavati dalle scaitfaiitNpi dijCtrvetteri 
sono anai copiosi che n^, contuttoché quasi tutte le tombe dissot- 
terrate si trovassero spc|g}iate fin da tempi a|itichi. £ ]|^i i magas- 
Zini del sig. principe Ruspoli e quelli. ddb vedova Mancini , tuttora 
esistenti in Ck)rneto , contengono , insieme con pochi btonaa , moltis- 
sime stoviglie antiche , tra cui non mancano resti assai, progtivoli , o 
interi o in frammenti, d^antica dipintura vaxcularia. . 6>'Ka^Ea. 
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,.b. Scavi di Arezzo» Al prof» Gerhard* 

■>'.•■.. , • ' 

o ' Nel BuHettisé idoir (nstituto per il deccmbre 1 S30 91 ebbe la 
bÓBtk dì accògliere raàminsio dà me daio di aloimé iscrìsEÌont allora 
drrreoeikle trovate sopra framiaentl di qnd vasi rossi, per la fab- 
brìcasionp dei' quali è celebre questa ciltk presso gli antichi ^rit-' 
toHi Una niioiva{ e molto più iiccà scorperta dello stesso genere « 
(attaTilinó'da]>doeenibre' 1852 dal doth Roberto Sobbal ini in ito suo 
^giardinétta, dentro il recinto delle' mura urbane 4 wà muove a render 
piÙ:'OQinplék&le liàtizie già somministrate v>8ulla fiducia òLe>non siena 
sedzn quqldie» rilevanza.' < ' 

ISaB meno di 'cinquanta furono i >pez2Ì scritti' posti in salvo, e 
dltsentEki'addssO' proprietà del gabinetto pubblico di iiniichttà pc^ gra« 
ziofi^ dona delF nivenim*e : un maggior numero deve essersene per- 
duto nella ten^a dello scavo, che fu eseguito per un tempo piovoso 
con la::mSra di: d^r plùi solido fondamento ad una muraglia* 
f >' 'Questi -letami , misti ad altri materiali di demolizióne, gtac»* 
i'iind a tré o quattro braccia sotto il livello del suolo attuale: e Sem- 
brìi chic avelsséi^o servito , insìeine con quelli , n colmare i vuoti di una 
eava.dd picara- arenaria abbandbnatat Si somigliano fra loix> nelle 
ferme ,' 'disegni , bolorìtò, leggierezza, qualità di 1 argilla e grado di 
(OOttoRi ^ «nifibè convieil eredm^li avanzi di 'una stessa oAcina , o di 
'oflifiine'.rc^oibld- dagli' sMessI-l^indpj diarie e provviste di '^[uali 
.tnMeric):prinie< Si osserva 'l»>s(^ibr' eleganza di stile nella deiinea- 
^iie ^eii<:aya9eFÌ è ncl^disegno degli ornati, benché i primi tal- 
'volta 'sJetfO'iiìqtiànìife trascurati. Tutte le iscrizioni sono impresse a 
ittili^ ^til fiincfo» mierno dei irasi.' ' 

I. (! mPì queste ultime citèà'ò sole veiHinove*,' le quali presentano nomi 
uirr^ersi odJversiMtcJft«MsórtCli; QueHe che òiWettO'snno ripetizioni delle 
i adire, i^faèssie^ le •dfsposiaioUe delle lettere corrispondono agli originali. 
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29 
HERTORIA (4) 
Ecco« se non m^ inganno, un buon numero di servi.e.di liberti « 
artefici di figuline in Arezzo , da ingiungersi a quelli « i ^omi dei 
quali fiironp pubblicati dal Gori , dall^Angelucci , dallo fjaspoxù. ec. • 
Ajicbe fra i padroni,, oltre i già cogliti P. Gornelio* G/^.Annio, 
Galidio Slrigonio e L. Tizio, n vedono comparire. G« Mep^io (nome 
rammentato da qualche lapida sepolcrale arfstinfi ) ,• Aulo e -Publio 
Tizio ; il primo dei quali si caratterizza per ^guZo; aretino , e mostra , 
la voce Arret dritta .'con. due ar in un monumaptp phe ^9»; pu^, esser, 
rimaso alterato, dair incuria ^ copistj (5). BI^ £rtoria ^ Statjlia soup 



(f) Forse lAS L. (a) Forse A^C L. (3) Forse DOC L. 

C4)'In grandi lettere. ' : .^ : ' 

(ft) Ài primo aspetto si oredcrebbe faeUmente quel PjVlB , PVBL , 

PVBLI rifbrivsi a certe figuline pubbliche di Aresso t ma chq non sìa cosi 

e che veranente eonteaga un nome e verosiroilmeiit^e un cognome si 

ricava dulie analoghe iscrixiotii aretine citate' di sopra e principalmente 
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elleno due padrone di servi fe di figuline* oVYero donne alle qaali si ù 
voluto dedicare quel vaso cbte porta il lotx> nome? Ed il n. X posto nel 
suo sigilo dal servo Anierole (iscriz. 4).|,'«erve a contrassegnare 
Tordine progressivo dei capi di lavoro , delle officine o sezioni di offi- 
cine , ovvero degP inservienti alle manifattiÉ'è f 

Areszo 6 maggio 1834. ' . \ FAsaoifi. ' 

e. Scewi delt Inviolatella ^ di Acquairaversa 

,, e di Nettuno, 

» 

S. E. il sig. prìncipe Borghcse-Aldobrandini , membro ònoi*arìo 
deir Institnto nostro, volendo accrescere iF museo, ch^egli- hai nel 
princìpal palazzo della sua villa suburbana, con opere antiche rin- 
venute nelle terre di sua proprietà j siccome usarono con felice suc- 
cesso i di lui illustri antenati^ fece eseguire nel corrente delle due 
passale stagioni d^ inveito e di prìmavera vaìrj scavi nel luogo detto 
V InviolcUella distante circa sei miglia dalla Porta (laminia a destra 
della Yia cassia. Ivi si scuoprirono diversi avanzi di fabbriche di 
non troppo buona costrufeione e non oixlinate'su piani regolari j, 
ma variate ed accresciute in diverse circostanze e con «peciale evi- 
denza dopo la caduta delP impero romano. Però questi scavi hanno 
somministrato qualche lume per determinare Tantìca topografia del 
laogo^ inrifjrerciocchè furono ivi scoperti i resti del lastricato di una 
via antica che vi transitava , e questa sembra che solo potesse essere 
la Yéjeiìtan^f propria , giacché altra via si conosce esservi stata che 
si distaccava 'dalla Cassia' circa al quarto miglio Ve che partecipava 
tMx di quésta che del particolar uso della citta stessa. DaHa dire- 
zione che si vidfe indicata dai| detti resti, si potè dedurre che si 
doveva dipartire dal quarto miglio della Via flaminia vicino al luògo 
che ora si dice Tor di Quinto , e salendo sul piano elevato , ove 
flìrono scoperte le ddtt%" fabbriche, e che domina una fertile valle, 
passava nel paese di Yeji per ^quella parte in cui rimangono tut- 

da quelle del Gerì (Inscr. etr. tom: II , pag. 3 io segg. )• Come là p. e. il 
feniùvo G ALIDI aperUmente significa il possessore della figulina , così 
nelle presenti il genitivo PVBLI o PVBLIci : gli altri nomi posti nel no- 
minativo e talvolta net genitivo e per Io più premessi al nome del padrone 
signiflcàno al parer mio i singoli lavoratori delle stesse officine. O. K> 



ROMAKI» : 105 

torà visibili rèsti prima dighungere. «H'araO' detto di Pino e the cor-. 
r^K>iide al dì sopra del celebre filumicdlo Grìmeni, d'oode si pre* 
senlaTa di prospetto la parte merìdkmale. della Ròcca ▼ejeDtaaa (1). 
In seguito di questa scc^rta si è conosciuto che le soyraindicale 
fabbriche- si trovavano «diqpoiste luogo la detta Via Vejentena, e che 
formairano 'una specie di borgata allai<;ittli in distanza di circa tare 
migliai Iscrizioni mortuarie diverse furono rinvenute tra le rovine 
dì dette fabbriche , ma tronche e ^i poca importanza (2). Una parte, 
peraltro di una grandissima , scolpita con lettere ahe quasi un piede 
e di buona forma , fu scoperta sopra akune lastre di marmo ridòtte 
nei bassi tempi a servire di pavimento di un vasto locale:- ma essendo 
queste interrotte ed in poco numero^ non se ne potè in aSqun mòdo, 
dedurre il significato , ne perandie vintracdare il nome di alcuna per-* 
sona in essa menzionata. Diversi 'framménti di scoltnra furoMO ivi rin- 
venuti di stile uniforme a quelli) degli ultimi aoni dcirimpero ^ tra 
questi vi furono pure alcuni frammenti di i|rchi|eltura della stessa 
epoca. Quindi di lavoro alquanto migliore lii discoperto il framnaenlo 
di un gruppo, poco più alto del vero, il quale si vede composto 
di una nobile figura di Bacco ed- altra giovanile. La figura del 
Bacco esista quasi per intiero conservata con la sua testa, che 
peraltro si trovò separata dal busto, e solo vi manca la metà, del 
braccio destro con alcune parti del pwemo , che cadendo dalla spalla 
smistra le cupprìva tutta la parte inferias%: ma delF altra figura esi- 

(i) Questa direzione che prendeva la descritta Via vefentona sarà* 
meglio indicata e traccfcita con esattezza in una grande pianta topognfic» 
che ho preparata dello adiacenze di Rotea, .e delle principali direzioni delle 
vie ed aqnedotti che vi esistevano. Pcvtantu rammenteremo che già nelle 
Memorie dalf Instituto pubblicate nel {83a si sono riferite diverse impor- 
tanti cognizioni sulle vie che cohdocevanO a Vcji, le quali si dedussero 
da osservazioni fatte dal eh. Sir W. Geli , e dal prof. Gerhard in particolare, 
(a) La più conservata é la sègnente rinvenuta scritta in un pìcciol 
cippo, e che si registra qui per d^rnp.una qualche conoscenia.. 

PHORTÉNSIVS 

P- F- GAL 

BASSVS 

EQVO • PVB 
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stono iòlo'le'purti ^«'emo jnù- aderenti, «l Becco. Con tutto ciò 
si refide quesUi un» ojpet'a'di qualche pi^'d^'e di non comune ai- 
teggiam^toi p«ma^ si è reputata degna di «aggiun^eredeooro all^an- 
zidetio museo iwi^liesieno, ore fa in questi giorni collocala. 

^ Dopo che si ebbe visitata tutta' la idetCa loèslìlk -compresa iiella 
tentata ddrinviolatella^ts^inipreèèrof scavi nel luogo detto ora Acqua 
irmfersa a sinistivi della- Via. cassia dopo, il terso osiglio, ed ove 
preciiameÀte passsrva la via stespa primii che venisse' deviata e ietta 
s^Ve a destra sol colle. Ivi si scopenero resti di una. vastissima 
fabbrica servita evidentemente ad uso di Terme « e costrutta esterna* 
tf lente con buona opera laterizia. dei tempi medf dell^ impero ^ ina 
però spogliata sino da epoche remote di tutti i suoi ornamenti y onde 
e che alcun oggetto di qualche i«^p^l»nza non fu ivi scoperto. Di 
questa fabbrica si vede ora solo un rudere fuori di terra : ma dagli 
scavamonti fatti si potè conoscere che racchiudeva una vasta sala 
con due absidi nelle estremità , ed.altri membri minori terminati pure 
in un lato con incavamenii semicircolari. Quindi con altra parte al- 
quanto discosta, '.e congiiintfi forse da un porticato, si protraeva 
precisamente lungo la < via antica - che> ivi transitava. • 

Con Speranze di pia fiolice i esite» si rivolsero gli scavi verso il 
Udo anùaie^ Là rammentandosi che sino dai primi apni deirin»- 
pero si erano già stabilite ■ amepe delizie e scmluosi edifìzj da quei 
più' ricchi Romani, che: vi a recavano dalla città per riposaitsi dalle 
pubbliche faccende, fin da quando non v^era ncmmen porto sul mare , 
come Strahone chiaramente lo dimostra. Là vedendosi ancora ag- 
giunte altre Jdelizie nel tempo dell^ impero, e come si scorge dai 
resti delle sontuose fabbriche edificate dalP imperatore Nerone uni- 
tamente al celebre porto, di cui rimangono ancora visibili triacce 
dei meli che lo cingevano. Là in prova delle antiche magnificenze 
sapendosi essersi scoperte le più. scelte^ opere di scultura che sono di 
grande decoro al museo vaticsfÉo , alla suburbana villa Allumi , od 
al palazzo Brascht , si sperava di vedére prontamente coronate le 
buone intenzioni del principe proprietario di quelle terre pel trova- 
mento di qualche opera di pregio; ma essendosi per quest^anno 
impresi gli scavi in stagione già avanzata, e quindi fatti in quella 
parte di spiaggia che giace tra Nettuno e Stura , località bensì più 
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occupata cklle delizie degli antichi , mii gdk di molto, visltfttii nei' 
passati ultimi secoli, non si rinvennero^ oggetti dr molta iinj;k>rtanza.' 
Imperocché si viddero ivi resti dì vastissimi febbricati sparsi peflungc? 
della spiaggia stessa 4 giK scavati per. lo passalo. Si tétifà^oiiò per6 
nuove indagini in quelle parti non ancora dissotterrate, e si rinven^ 
nero camere con pavimenti di musaico, uno dd quali formato di 
piccoli tasselli di paste vitree di varj colori , e circondato 'da un 
grande meandro ricavato pure con diversi colori , ma per essere al-» 
quanto guasto dalle rovme , ed anche rìstaurato nei tempi aUtrchi con 
lastre di marino ove erasi consumato , non si credè meritevole da le- 
varsi per collocarlo in luogo riservato. Altri pavimenti di musaico 
bianco e nero con fìgure di grandi pesci , furono in questi ultimi 
giorni scoperti : ma pure di poco pregio , e perciò lasciati nel luogo. 
Quindi tra gli oggetti di qualche riguardo ivi rinvenuti , si considera 
un busto di donna al naturale e giovane ben conservato , e con sin- 
golare acconciatura di capelli *, un volto di uomo che doveva èssere 
incassato in teschio separato*, due colonne di marmo bigio , capitdH 
corintj , ed altre parti di architettura decorativa di qualche merito; 
cosi pure diversi traiti di una oondottiirà di piombo , che portava un* 
ragguardevole quantità di acqua nei medesimi fabbricati , e su cui st 
leggevano i nomi di Fl^tvio Modesto , e di G. Brittio Presente , che fa 
console nelP impero di Antonino Pio e di Commodo. Inoltre da queste 
scoperte conobbi ad evidenza quanto lontane dal Vero sono le figure 
degli edifizj che il Volpi riporta nella sui^ descrizione deirantico La* 
zio^ poiché nessuna idea di teatro, come egli vi rappresenta,- fu ivi 
rinvenuta : ma ben$i solo tracce di vaste fabbriche di delizia , a cui 
stavano congiunti bagni caldi e marini (1). A questo riguardo gio- 
verà rammentare com^ appariscono tuttora ben conservati in Stura i 
bagni di mare , che si dicono aver appartenuto alla villa marittima 
che aveva in Astura Cicerone , e nella quale si rifugiò per fuggire 
la proscrizione, come scrivono Plutarco, e Svetouio in particolare. 
Se adunque in tale luogo si nobilitato da^ sontuosi edifiz] degli an- 

(1) R;igguardeyoli atanzi di un piccolo circo ippodromo potei per la 
prima volta riconoscere due anni sono , che dal palazzo già Corsini si pro- 
traeva sotto la villa Albani , e che serviva evidentemente per divertimento 
dei nobili Romani che ivi si recavano a diporto. 
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li non ai polerond^ p^rk.ristrettcìaa del tempo in particolare «. 
far torpare «lU luce finora akune di qudle scelte opei'e che servi- 
rono al loro omameniOt e./che certamente boa. furono tutte tolte 
negli anteriori seavfyoienti ) ai spera però « che riprendendosi i lavori 
nella ventura atagicme , e facendosi indagini lungo la apiaggia occiden- 
tale di Anzio « che sembra meno essere stata visitata , si potrà avere 
un più .felice esito, e soddisfare le . eccdleoti disposizioni date dal 
principe proprielarìo « con le ijuali si dimostra molto propenso a be- 
neficare le arti e lo studio delle cose antiche* 

t. e. 

d. Postilla agli scavi di Gundershqffen (1)* 

Il più bello ed accurato bassorilievo votiva scoperto a Gunder- 
aholTen rappresenta Bfcrcurio , che sul suo braccio sinistro sostiene un 
bambino , il quale con la sua manina destra alzala tiene un pesce « e 
con la sinistra alcuna cosa non abbastanza distinte. 11 sig. Schnòringer 
soggiunge solo, che dessa è un^assai curiosa allegoria. Panni, che 
sia. una semplice rappresentazione mitologica di Mercurio che porla 
Arcade a Maja ( Eckhel , tom. II , pag. 296 ) , come vedesi nelle 
monete di Feneo d^Arcadia j o più i^resio , che si porta Bacco barn» 
bino , come vedesi in più monumenti antichi (2). Se suppongasi « che 
r infante sia Arcade figliuolo di Giove e di Callisto, il pesce potrebbe 
riguardare la madre , che Esiodo ( ap. Apollod. Il , pag. 164 ) , disse 
una delle ninfe : se poi suppongasi Bacco infante, il pesce, per tacere 
di altre ragioni , potrebbe reputarsi aimbolo allusivo o sia parlante , 
avendosi corì presso i Latini come presso i Greci un pesce detto Boocj^c^i 
Bacchus (in Hesych. v. ^m)(pqy 

Propenderei per questa opinione anche perchè in altro de^ bas- 
sirilievi dì GundershoiTen parmi ravvisare consimile allusione. Negli 
altri Mercurio ha quasi sempre il suo gallo posto a^ suoi piedi : ma 
nel bassorilievo n. 2 il gallo invece vedesi collocato in alto presso 

(i) Vedi Bullettino i834, pag. 4$* not. 5. 

(a) VediZannoDi» Gallerìa di Firenze, serie IV, voi. I, pag. 57-6S, 
tav. a4* (Questo celebre bronzo che io neppure disgiaogerei dai soggetti 
lacchici, fii sommesso a nuove indagim nei nostri Annali del i83o, 
pag. 32«-3a6. Tav. d''agg. Li. O, G.) 
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il braccio diritto del nume ( Bull. pag. 44 ), sicché deve rieséirt vi- 
cino al nome del devoto IVLIYS BfATTriirVI^, per lafe 'adéaéo 
alliuione^ giacché il gallo nelle monete d^Imera àOudé «1 nome 
di quella città sanificante giorno, ed il gallo è detto MatHtìHusi 
op9plig (Theocrit. VII, 125). ' :•....' | 

Riguardo alla bella avvertenza del sig.' Kelleriiiiand '^ le sigle 

<•••• •■ , •< • , , . 

D* M* 9 che pel riscontro di altre si vogliono spiegare Deo lUètbuHo i 
giova ricordare che questi esempj ^r^ldono e dansi htce'a vìceaód 
con' ahrì simili avvertiti dal Marini , cioè dine M* M* per lUinervof 
Mèmori in marmi votivi delPA^ piacentino , S* A* S* per Silvane 

I ■ ■ * 

Auguito Sacrum in marmo d^Aqùileja , e S* A* S- per Saturno Augusto 
Sacrwh in una lapida di Pàdova (Frat. Arv. pag. 542, 543). 

CHLkSTIlfO CAVSDdlft. 

• • • f 

e. Scandi di Perugia» < 

11 stg. dottor Speroni n^ha inviato il ragguagliò coiAé per uno 
scavo (atto presso alla cittk di Perugia siensi discoperti venticinque 
s^K>lcri \ tutti peraltro o piccolissimi o già altre volte riihistàti. Hellà 
quale occasione pur si rinvennero una iscrizione etnisca e due ro- 

t f • 

mane, uno specchio graffito, molto vasellame comune, e due vasi 
dipinti di qualche pregio: ma questi ultimi, malavventuratamente 
come per Tordinario , cosi sono stati malconci dalla ignoranza dégS 
scavatori che son quasi totalmente rovinati. Attendiamo- dal ridetto 
nostro eh. socio i fac*simili delle epigrafi e i disegni dello specchia 
e dei frammenti de^due vasi dipinti. 

II. MONUMENTI. 

a* Stoviglie volcenti, 

TÀMiat. Un poeta che ai tratti del tìso mostra una età piuttosto 
matura che vecchia, e pur non ostante ha bianchissima la chioma', 
è in atto di cantare. Il suo volto sollevato ed acceso : il gesto della 
man destra innalzata sul gomito con le dita dolcemente piegate come 
chi pronuncia : il sinistro piede poggiato più alto che il destro su 
r ineguale terreno , é la persona sporgente verse una matrona che 
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]e$tli.di firQQte^ faidicano ],^attuale ispirazione che lo anima. É seduto 
S9p];a un sassp il suonatqre ^ cetra, di .vago e giovanile aspetto. « 
vestito 4i ovoal^ tunii^ e .4^ 4n^uto con berretto frigio ciie si allunga 
dietro le spalle. I s^oi CQti|rm.,sot^o. adomi di più £»ldeche si ripie- 
gano in fuori. Mentre il poeta canta^ ia ,cetra taoQj per ciò la sini- 
stra è.,feri|ia,.coa le dita djslese al di là delle, corde j la destra che 
ti«ne, il plettro^ è rìvoli non a]ile corde v nia, allo uigiì^* .^^P'S^ì^ 
però^di subito il ritornello quando il poeta respiri dc4 cauto. 

La m^tix)nii che ascolta è nobilmente vestita di lunga tunica ma- 
nicata e di oiantOiT Gol viso. inclinato e melanconico dimostra che quel 
franto ridesta in lei dolorose idee , e la donna compagna che le sta 
a^ fianchi è ipa atto di .soiT^;gerla con ambe le mani , come temendo 
che sopraffatta, dal dolore non abbia a svenire. Canterà forse il poeta 
le lodi di alcun suo figlio, o del marito che trapassò. 

La scena è in campagna sopra un suolo scoglioso : lo che viene 
Ìn4icato da. una leggiera linea dMn^uale superficie « che ricorre in 
parte «il dissppra delle teste delle figure, là dove veggonsi due tronchi 
di ^beri con due rami spogliati d^ogni verdura. 

Sqpi'a il giqvane citaredo è scritto TAMYPAS: sopra la prin- 
cipale matrona KOPONIKA (1): sopra il poeta EVAION KALOS. 

Né yogliam credere i che qui si rappresenti il celebre cantore 
e citarista, di cui pa^la Omero. Jnella enumerazione delle truppe e 
.delle, navi, greche , il quale incorse la disgrazia delle muse e ne ri- 
porjlò il castigo di perdere la vista e la voce. Come nessuna altra 
circostanza ne induce a pensar questo , crediamo piuttosto che siasi 
dato quel celebre nome per adulazione a qualunque altro suonatore 
di cetra che nel quadro venga rappresentato. 

Il vaso è delia forma della kalpis, la vernice nera, gialle le 
figure , intierissimo , tranne la mancanza d^un manico , bèlla e re- 
golare la composizione e il disegno , piene di verità le mosse , 1^- 
^'adro il . vestiiurio , e trovi ndle figure quella semplicità di artifizio 
ch^ con pochi tratti ti lascia [intendere più ]che non vedi ^ il che 
principalmente è osservabile nelPattitudine del poeta e della matrona 
a cui il canto, è diretto. 

(i) Pare clic questa iscrizione abbisogni di nuovi confronti. 0. <?« 



STOVIOUS vo&cKwri. 111 

CAVALLI DI DIOMEDE. L^ ottaYO cimento . imposto «d Ercole da 
Euristeo secondo AppIIodoro^fu di co^iquìstare « condurre a Micene le 
cavalle di Diomede rè di Tracia , che questi pasceva di carne umana. 
Igino parla dì cavalli e non dfi cavalle ; é né ree* 1 nomi , Podario , 
liampone , Xanto e Divo. Fra le molte repliche deQe altre &tiche di 
£rcole non era mai capitato un cenno di questa dai nostri fortunati 
scavi, di Yolci. Ora Fabbiamo in una olpc dell Vtezza di uo. paikno 
aiicirca\, fondo giallo, figui*e n<sre« 

Yedesì In mezio al quadro il cocfihió wotd di Diomede» tvt 
sèrvi di lui sono occilÉpati ad attacetnié^' cavalli; fjuestf -ftérVì ben -ii 
rawlsaho pet Traci all^acconciatura barbarica delle teste « che non 
è molto lontana dal turbante de^ Turchi « odierni abitatori di quclPaii- 
tìco- paese, e che ha da un canto una specie di pènnaccbio che la 
sormonta.! 11 . eavallo a man dritta è stato di .g;à aggiogata,: e p^ci^ 
ha la bocca' sgualcita di muaoliera.^ bastando* la redine a moderari«H 
11 suo*' abbigliamento è. del solito costume, salva «ma pìccola bardai 
tura su la groppa; Ik dove sorge il perno eoa anello' per cui passano 
le ircditii 'j ìt quale ornamento non è però rarissimo. 

La parte anteriore del cocchio h nuova in questo, che una sbarra 
di ferro partendone si prolunga fino • a]i «u^dde^to perno ch^ è su If 
groi^ de^qivalli per. trapassarvi )e i^odiid. Il che forsis fu fatto pef 
•assiourar m^lio la solidità d^un oòcchb destinato ìa tanto ierod 
destrieri. Due dei servi sono occupati a porre sotto il cocchio Paltrò 
cavallo a pariglia col primo ed alla manca di esso. Questo ' seconda 
cavallo , perchè seguendo il suo fiero' costume non abbia ad avven- 
tarsi col morso alle persone inservienti, ha reatremitk del muso chiusa 
da una gabbia di ferro che comincia dairjapertura della bocca. 11 
terfeo cavfeflld è iildieCrO e vien omdolto parie ffedim da uii altro 
servo ad essere aggiogato , ed^ anche questo ha la musoliéra. 

Non si vede qui Diomede , non Ercole \ ma quel tracio costume 
e quella gabbia di muso die^ cavalli, bene additano^di chi sia qti^l 
cocchio, e che razza di cavalli sia questa. 

11 vaso è ben conservato : la pittura. di buona scuola : qatsto la 
si aggiunge dalla rarità dellVgqmento* 
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5. Antica base del cavallo di M. Aurelio» 
Al prof * Odo ardo Gerhard^ 

Nella di«iert«»m« rallci .n»TÌae # Eoma ìbbci^ìii nd' tomo 111 
8ella Storia ddle arti del disep^o ^e) Winplt^njiapn. riunii quanto 
mi riusci trovare Jcrittp intomo alla statua equestre in bronzo dorato di 
Marco Aurelio ^ e potei analmente saperne quanto bastava dal punto , 
in cui fu coUoicata in orìgine fino all^attuale a trionfare nel Campido- 
glio. Trovai che dai secoli più rente>ti , forse dal quinto secolo , essa 
•lava sotto allò atesso Gàihpidoglio dalla parte del Fòro romano 
presso a poco iniomo eliparco di Settimio Severo « al Milliare aureo , 
e al tempio, della de^< Moneta,-, presidente della zecca. Ivi si chia- 
mava Cavallo di Costantino ^ Equus $ Caballus ponstantini.^ e, forse 
per rispetto a questo nome si salvò. Di Ik sotto questo nome fu 
trasportata da Clemente 111 ncIVanno 1187 avanti al palazzo latc- 
ranense io occasione che lo rìstanrò e abbellì. Ivi stette celebre sotto 
questo stesso nome, ma quasi abliandonato , fincl^ Paolo 111 nel 153^ 
lo portò a trionfare in mezzo al Campidoglio. Ora. essendo slato sba- 
razzato di fianco e avanti quellVarco, si ò. confermata la mia sco- 
perta nel 1803 del Milliare al fianco sinistro^. e avanti dalla parte di 
chi guarda , verso s. Martina , un basamento di muro quadrato , già 
impellicciato di marmo bianco ^ il quale non posso dubitare , che sia 
la base di Marco Aurelio. La località conviene , e meglio convengono 
le dimensioni con quelle della statua. Probabilmente ve lo avrà col- 
locato Caracalla nel piantarvi TarcQ per prospetto e simmetrìa ^ come 
vi adattò la salita e la strada con gradinate dai due lati , le quali 
prima di questo sterramento non avrebbero potuto immaginarsi.. , 
Roma 22 maggio 1834. avv. fba. 

111. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Ad effetto di alleviare le incumbenze de'^coUeghi dirìgenti in 
Parigi , fa nominato assistente della Direzione presso la sezione fran- 
cese il sig. dott- Ricardo lbpsius. 

Cessò di vivere in Volterra il nostro socio sig. Giusto Ciuci nel 
di 8 aprile scorso j nello sdebitarci di si triste ufficio non possiamo 
tacere di quanto egli fosse grandemente affezionato alle rìcerche di 
antichitit , specialmente patrìe , e come air infaticato suo zelo si deb- 
bano importanti scoperte, squisite collezioni e copiose pubblicazioni 
di cose etrufcbet che per la maggior parte avran fine con lui. 

Roma li 10 giugno 1834. la direzione. 
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Di ììtonumenti tornati in luce dal 1829 in poi piMUcMjLè 
daW incisore T. cades sotto V ispezione delClnst(tufo,t' r 

CENTURIA ili e ly. - 






Dappoiché il sig. Tommaso Cades, valente artista ^r'ie lihS- 
tazioni d'antiche gemme ch'egli riproduce in smalti e'zdlfi <x>a inaè- 
stria singolare , pubblicò col mezzo dell' Instituto di córrispondenfia 
archeològica una scelta de' più ragguardevoli monumenti gelTnHiiitj 
tornati in luce dopo la fondazione di quella letteraria impresa ^ étòk 
dal 1829 in poi, tanto il prelodato artista quanto l' Instituto isteiiso 
non ristettero dall' usare ogni cura per procedere nella propóstaci 
conservazione per fedeli impronte di tutto ciò che in questa parte di 
begli ed àinmaestrevoli monumenti d'arte antica apparisse su(:cessi- 
Tametile ài giorno. Mercè siffatte premure, e in grafia soprattutto 
della continuata fertilità dei classici terreni frugati per nuove scava- 
zioni, tre anni dopo quella prima pubblicazione di due centurie 
d'elette impronte inedite , siamo in istato di annunziarne altrettante 
nuovamente scelte e preparate a prò degli amatori d'antichltti. Ab- 
biamo adunque sott' occhiò la terza e quarta centuria di ccHali im- 
pronte, e quanto più ci facciamo a considerarle attentamente tanto 
maggiori i*agioni vi ravvisiamo per estimarle pregevolissime e degne 
ddla pubblica acccttazione \ conciossiachè raffrontandole edile ante- 
cedenti due centurie, gik note ed accolte &tVL plauso generale, 'tro- 
viamo queste nuove in alcun riguardo à qùcHc prime st\p«oint)ri. Alla 
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quale eccellenza n^ha indotti non solamente T accuratissima scelta 
fattane come in passato per la disamina e per le considerazioni de^ pia 
\alenti membri e soc) delP Instituto in Roma sopra la squisita e co- 
piosa serie de^ monumenti proposti alla pubblicazione j e la massima 
costantemente ritenuta di rifiutare monumenti , sebbene generalmente 
applauditi , ove la sola voce d^un esperto collega movesse dubbj sulla 
autenticità^ ma eziandio quella legge impostasi, con tanto più di 
necessitk quanto maggiori si fecero le nuove scoperte , ^ escludere 
«ioÀ , tranne poche eccezioni , tutte quelle opere le quali comecché 
di qualche erudizione si opponessero al sentimento del bello, e quelle 
ancora che al merito di una felice esecuzione non aggiungessero il 
pregio d^alcuna nuova istruzione ^ sia per la parte erudita ossia per 
la parte artista. 

Stabilito cosi il merito di queste nuove centurie perchè stessero 
a livello per le massime della scelta colle due antecedenti , e perchè 
avessero però vanto , come quelle , di stare al dissopra di tuttMtre 
collezioni classificate d^ impronte gemmarie , non possiamo dispensarci 
il dar cenno della distribuzione generale usata in queste nuove cen- 
turie, d^alcuni de^più classici loro monumenti, e del sistema pro- 
visorìamente seguito per accompagnarne la pubblicazione coi più 
necessari schiarimenti. Siccome nelle due prime centurie cosi anche 
nelle dne preienti, è assegnata la prima metà ai lavori etruschi ed 
agli argomenti dell^eroica favola , coll^aggiunta di alcuni so^^e^ti mi- 
sti j mentre Paltra metk è riservata per le rappresentazioni delle di- 
vinità e dei soggetti di storia e di vita comune. Sono in quella pri- 
ma metà compresi i lavori etruschi , offerti ne' 62 primi . monumenti 
della tarza centuria, copiosi al dissopra d^ogni raccolta simile: il 
che facilmente si concederà , osservando tra le scoperte di tre anni 
soli, i capi d^opera di finito lavora, come il gruppo del )ione col cervo 
del gabinetto Purand (1^2), il Nettuno della raccolta stessa (3) , il 
Castore e il Qanimede del barone di Beugnot (4, 5) , il Tideo ferito 
del comm. Thorwaldscn (29) , il Filottcte col medico presso il sig. Ve- 
scovali (32) , il giovane al bagno de' signori Campanari (46) , e lo sca- 
rabeo di Ulisse ed. Achille , non mai fin qui divulgato in impronta , 
deirinstituto di Bologna (39). In appresso conviene considerare il 
pregio di molte erudite particolarità , siccome il vederne non meno 
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che sette iscritte , coi nomi di Nettuno (3), Castore {5)^Talmeti (32), 
Stenelo (33), Jchìlle (57), C//w«» ed Jchille (39), ZZ/we un'altra 
volta (43) , e con quello del leone (54) : dippiù molti soggetti o nuovi 
o rappresentati con nuove particolarità , tra i quali accesmo V Ercol/s 
e Proteo (17), il Polifemo minacciato dal serpente come in un vaso 
pubblicato dair Instituto (44) , il gruppo d^una lionessa che nutrisce 
un leoncino (54) $ e finalmente le nuove circostante del veder scol- 
pito un guerrièro sul dorso dello scarabeo , primo di quei monumenti , 
e del veder figurato nclPultimo dei medesimi un disco alato a guis» 
del geroglifico delP Egitto. Difficil cosa è di gareggiare con tanta ab- 
bondanza e varietà , ed è perciò che io non vorrei negare jessere assai 
meno copiosa la parte dei soggetti eroici radunati dal numero 63 sino 
air 85. Tuttavia ragguardevoli soggetti sono comparsi anche in qucst;\ 
classe^ tra i quali conviene mentovare il cammeo deir Ercole coi Cen- 
tauro (66) , i due vetri relativi alla storia deLP Oreste €| un terzo col 
soggetto d^Achille e Teti , il cammeo dal f ilottete di Boeto , non inai 
fin qui comparse in impronte e altri diversi. La quarta Centuria poi 
rappresenta divinità e loro seguaci dal numero 1 sino al 53* Insigni 
lavori di questa parte sono una testa di Giunone (5) , la oomiala d'una 
Vittoria (7) , il cammeo d'un giovane satiresco seduto sur un caprone 
marino, e diversi bellissimi cammei di soggetto bacchico (13, 46, 49, 
51-53). Parimente come soggetti assai singolari si distinguono un Sa- 
turno seduto sul carro tirato da' serpenti (1) , una Diana con attribuii 
di Cerere (6) , una di quelle figure eh' io determino per Fortuna pri- 
migcnii (^) assistita dal dio Pane (12) e d'altri. Seguono diversi begli 
argomenti scenici , tra' quali soprattutto si distingaono alcuni vetri 
(60, 61) , alcuni singolari soggetti ne' qujili i seguaci di Bacco si ren- 
dono partecipanti ai giuochi della palestra (65-67) , divei si bei sog- 
getti atletici (69-72) e altri individuali , diversi soggetti romani , 
tia' quali sì è registrato un singolare simulacro bicipite, singolare 
soprattutto se esprime , come appai isce , il dio Giano ^86) y e diversi 
insigni ritratti, tra' quali l'Augusto di Dioscoride (93) e un bellissimo 
ca umico di Claudio (96) , delle collezioni Beugnot e Yidoni. 



<•> Vedi il testo de'nùei Atitike BiMw«rke (Prodromi» myth. K). 
Taf. II, noi. 83. 



à 
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Parteciparono al lavoro, cosi condotto a termine dal collettore 
sig. Cades , per parte delP Instituto il prof. gbrhì.rd , cav. kestnek , 
coinm. THORWALDSBN , Sig. woLFF e slg. CAPRi^nssi. Riserbaudo agli 
Annali dclP Instituto le ulteriori sposizionì de^ pubblicati monumenti , 
si aggiunge qui appresso, in somiglianza del provisorio testo già 
accomodato per le due prime centurie dal prof. Gerhard , V indica- 
zione analoga del terzo e quarto volume di queste, dovuta, oltre 
parecchie aggiunte e correzioni del suddetto redattore , alle indefesse 
cure dello stesso artista sig. Cades.' o. g. 

TERZA CENTURIA. 

Gemme etrusche ^ soggetti eroici ed altro* 

1. Marte intagliato con rilevamento sulla parte superiore di uno 

scarabeo volcente in corniola. Posseduto dal cav. Durando 

2. Leone assalendo un cervo, inciso sulla parte inferìore dello 

scarabeo sopradetto. £ da notarsi la finezza e squisitezza di 
questo lavoro \ che non mai si vide il simile in questo genere , 
mentre Tartefice ha voluto (ar conoscere anche le differenti 
macchie della pelle del cervo. 

3. Nettuno suscitante il cavallo dalla terra con un colpo di trì-^ 

dente. Scarabeo volcente in corniola, appartenente alla suddetta 
collezione , con il nome del soggetto scolpito in caratteri etru- 
schi A^^DV/I'Vi {Netkunus)* Altro lavoro dei più pregevoli. 

4. Ganimede con vaso e tazza. Scarabeo in corniola , gik del ne- 

goziante Sibilio, ora nella collezione del barone/ di Beugnot» 
Lavoro etrusco non men sorprendente. 

5. Castore seppelliente Polluce. Scarabeo in sardonica fasciata della 

collezione suddetta, con il nome del soggetto ^A JTV^ , 
i^Castur). Parimenti di lavoro etrusco dei più belli. 

6. Mercurio col caduceo e una cerva. Scarabeo, in corniola della 

collezione del dottor Noti. 

7. Mercurio evocante un^ ombra. Sardonica nella collezione del 

cav. Kestner* 

8. Soggetto simile, senza T espressione deir ombra. Scarabeo in 

corniola , tuttora presso il negoziante Vescovcdi, 
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P« fielleirofonté sul Pegaso e la Chimera combattutn. Sardonica 
volcente in anello d^oro , presso i signori dtìnpanari» 

10. Figura di Medusa. Sardonica d^ignolo possessore. 

1 1 . Minotauro. Scarabeo in corniola della collezione del card. Zurìet. 

12. Altro Minotauro con vaso e tronco d'albero. Scarabeo in cor- 

niola del prof. Gerhard* 
15. Dejoleonte, compagno di Cadmo, ucciso dal drago custode del 
fonte. Yetro antico d'ignoto possessore* 

14. Cadmo « il drago ucciso a' suo[ piedi j v'ha pur la stella , forse 

allusila alla sua deificazione. Scarabeo in corniola della eol^ 
lezione xjel principe Vidoni» 

15. Perseo con la scure ed il capo di Medusa. Scarabeo in corniola , 

della collezione Nott. 

16. Creduta Medea furibonda con le ossa degli estinti figli in una 

mano ed un ramo d^ albero nell'altra. Scarabeo in corniola 
nella collezione del card. Zurla» 

17. Ercole armato di clava e freccie, consulta una divinità marina , 

forse Nereo o Proteo , prima di rapire i pomi dell' Esperidi. 
Scarabeo in corniola del sig. Millingen* 

18. Ercole armato di scudo e spada uccide l'idra. Scarabeo in cor- 

niola del dott. Nott. 

19. Ercole innanzi al fonte lustrale* Scarabeo in corniola presso il 

negoziante Vescovati* 

20. Altro Ercole con la clava , pelle di leone ed il vaso lustrale. 

Sardonica fasciata nella collezione del conte di Beverley* 

21. Convito d'Ercole, coli' indizio d'una vela, forse allusiva alle 

tradizioni dbe lo dissero imbarcato per l'Oceano sul suo vaso 
da bere. Scarabeo in corniola dd can. Pasquini di Chiusi. 

22. Altro soggetto simile i in cui Ercole è coricato. Scarabeo rozzo 

in corniola della collezione Vidoni. 

23. Soggetto consimile in cui Ercole pensieroso è seduto. Scarabeo 

in corniola presso il prof. Gerhard* 

24. Eroe egualmente seduto sopra un' anfora. Scarabeo in corniola 

della collezione suddetta. 
2j. Oreste tonnentato si rifugia al tripode di Apollo. Scnrabco in 
corniola nella collezione Bengnot. 
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2<). G«rione con tre leste di bue; rappresentazione di un rozzo 
scarabeo in corniola, nella collezione Vidoni, 

27. Gipaneo fulminato da Giove sotto le mura dì Tebe. Scarabeo 

Yolcente in corniola, con il nome delPeroe 3VV7A> {Capné)^ 
dei signori Campanari. 

28. Altro soggetto simile con indicazione del fulmine* Scarabeo in 

corniola della collezione bidoni, 

29. Tideo ferito , attonito mira il sangue che gli scorre dalla pia- 

ga. Scarabeo in corniola proveniente da Chiusi, dal negoziante 

Vescovali ceduto al còmnii Thorwaldsen. Lavoro etrusco dei 

più belli. 
50. Pelco cbc si purifica. Scarabeo in corniola presso il detto 

T^escoifoli. 
31. Antiloco che si divide dal vecchio Nestore suo padre. Scarabeo 

in coniiola presso il suddetto. 
52. Filottcte curato della sua ferita. Scarabeo di sublime lavoro e 

di maravigliosa bellezza , proveniente dagli scavi del principi» 

di Canino e posseduto dal sig. Vescovali, Tra Filottcte e il 

medico è la epigrafe I03mjAT 
55. Stcnelo tutto armato. Scarabeo in corniola con il nome dello 

eroe ^TEA^tLC (Stcnele), Presso il negoziante Capranesi, 

54. Eroe armalo, genuflesso, avanti ad esso un vaso lustrale, tiene 

in una mano una tazza dalla quale esce un serpe. .Scarabeo 
in sardonica niccolata a tre strati , posseduto dal prof. Gerhard, 

55. Ulisse e Diomede uccidono Dolone. Scarabeo in sardonica fasciata 

presso il negoziante Capranesi, 

56. Altro Diomede con il capo di Dolone da lui reciso. Scarabeo 

tn corniola del negoziante Vescovali. 

57. Achille seduto, piange la morte di Patroclo. Scarabeo in cor- 

niola con il nome >^TUE {Achìé)» Nella collezione Vidonì, 
38. Soggetto simile al precedente. Scarabeo etrusco presso il nego- 
ziante Vescov'oli* 
59. Achille baldanzoso per le nuove armi si mostra ad Ulisse , che 
attonito lo mira. Scarabeo in sardonica fasciata, nel museo dello 
ìnstitulo di Bologna ^ con i nomi degli eroi 3U3TA » 3^VAV 
[jéchelc , Uluse\ Lavoro etrusco del più sorprendtniti. 
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40i Achille ferilo si toglie il dardo. Scarabeo in comi la della col- 
lezione Aòtt, Altro lavoro etrusco dei piÀ pregevoli. 

41 . Bfenélào dopo distrutta Troja sorprende pl^na. Essa ha uivo speo* 

chio in mano , ed egli ha la visiera calata sul volto per non 
darsi a conoscere. Scarabeo chiusino in corniola del canonico 
Pasqìdni con il nome di Elena EAEA {Ele{n)a)n 

42. Ulisse osserva le armi di Achille ad esso aggiudicate* Sardonica 

fasciata brugiata presso il negoziante t^escovalL 

43. Ulisse armato. Agata fasciata brugiata del prof, Gerhard con 

il nome VAIS [Ulis)^ notabile pei caratteri greci delP iscrizione. 

44. Polìfemo con la bevanda recatagli da Ulisse. Stk dietro lui un 

serpente che il miuaccia di vicino pericolo^ come per appunto 
si scorge in una tazza nolana col soggetto stesso. (Monum. 
deir Inst. T. I, tav. Yll ). Scarabeo in corniola del medesimo. 

45. Ulisse sulla tartaruga in atto di nutrirla (per indicare la sua 

perseveranza). Scarabeo in sardonica fasJata presso il nego- 
ziante Sibilio, ' 

43. Giovane al bagno. Scarabeo volgente in corniola di finissimo la- 
voro presso i sigg. Campanari, 

47. Giovane addetto ai sagrifiz). Sardonica fasciata dMgnoto pos- 
sessore. 

43. Altro giovane addetto ai sagrifìzj seduto sopra un globo « tiene 
con le mani Terina di Bacco o Mercurio in atto contemplativo. 
Scarabeo in corniola presso il n^oziante Vescovali, 

49. Yenditore di cacciagioni. Scarabeo in corniola presso lo stesso. 

50. Sirena che combatte due Grifi. Scarabeo in corniola presso il ne- 

goziante Capranesi. 

51. Sirena con pugnale. Scarabeo in corniola del prof» Gerhard» 

52. Creduto Bacco Leontomorfo ed alato , tiene nelle mani un ramo- 

scello ed un vaso bacchico ^ la sua testa è calva e di carattere 
silenico. Corniola molto brugiata in anello d^oro antico. Lavoro 
dei pìÀ fini nella collezione del marchese di Salines* 

55. Cigno visto di faccia* Scarabeo in corniola presso il negoziante 
Fescovali» 

54. Leonessa che nutre il suo piccolo leoncino. Scarabeo in cor- 
niola con la scritta UEV {Leu). Nella collezione Duroftd. 
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55. Scrofa co^ suoi porcastri. Scarabeo in corniola presso il si^. Gre*^ 
gorio De Santis* 

S6é Paniera che si stremicela il muso. Scarabeo in corniola comu- 
. nicato dal sig. Avvolta di Gorneto. < 

W* Pantera pregna, ed una mosca.^Scarabeo in corniola della stessa 
provenienza. . «< 

58. Sacerdote con aspergillo lustrale e animali da sagrifizio. Anello 
d^oro in rilievo della collezione Beverley» 

$9*. Figui'a alata che combatte una pantera ed una Sfinge. Anello 
d^oro in rilievo comunicato dal sig. Avvolta, 

^.. Ahrgr anello d?oro con Sfinge e leone « lavoro parimenti in ri* 

. lievo d^ ignoto possessore. 

61. Altro anello dWo intaglialo con incavo, e portante una chi- 
mera che presenta un ramo di olivo ad una Sfìnge. Già del ne- 
goziante Vescovali» 

/o2. Altro anello d^oro col campo in tré ordinamenti diviso. Nel 
pnmo è un disco alalo alla foggia egiziana, nel secondo una 
Sfinge , e nel terzo un cavallo marino. D^ ignoto possessore. 

65. Busto di Perseo con la scure adamantina. Vetro antico nella 
collezione del cav. Kestner, 

64. Argo fabbricando la prima barca. Sardonica nella collezione 

del conte di Pourtalès» . 

65. Ercole che riceve gli ordini da Euristeo fuori delle porte di 

Micene. Corniola della collezione del conte di Beverlejr. 

66. Ercole che uccide un Centauro. Cammeo della collezione del 

cav. Anatólio Demidoff. 

67. Ercole che osserva il piccolo Telcfo suo figlio nutrito dalla 
. cerva \ sulla rupe v^ ha Taquila di Giove. Corniola presso il 

negoziante Vescovali^ 

68. Teseo che abbandona Arianna addormentata. Frammento in 

corniola d^ ignoto possessore. 

69. Capaneo che sale le mura di Tebe. Vetro antico d' ignoto pos- 

sessore. 

70. Oreste e Pilade genuflessi in atto di essere sagrificatl. Vetro an- 

tico d'ignoto possessore. E notabile che ai giovani eroi in 
questo vetro, come nt»gli arcaici disci^it , è data la barba. 
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71. Soggetto simile^ composto dì Oreste, Ifigenia ed una sua com- 

pagna. Notabile è Oreste coperto del berretto asiatico in occa* 
sione della sua immolazione. Yctro antico della collezione Noti», 

72. Achille che giura yendicare la morte di Patroclo. Sardonica 

nella collezione Pourtidès. 
75. Achille si riveste con le armi di Vulcano che da Teti aua madre 
gli vengono recate. Vetro nero del prof. Gerhard, 

74. Ettore tutto armato s* incammina alla pugna. Corniola presso il 

negoziante F'escm'aii. \ 

75. Guerriero, che Tarmadu^a, eguale a quella deir impronta 

n.. 89 della prima centuria , indica per Achille. Egli è forse 
in atto di evitare il colpo di lancia trattogli da Ettore neU^ ul- 
tima pugna , secondo che si narra ncli^ Iliade. Soggetto inedito 
ed importante eseguito con molta intelligenza in corniola 
presso il negoziante Vescovati. 

76. Priamo ai piedi di Achille dpmanda il corpo di Ettore suo figlio* 

Briseide impietosita cerca sollevare il vecchio venerando. Si 
osserva in un lato della gemma il caduceo di Mercurio , guida 
di Priamo in quella circostanza. Frammento in corniola di fiinis- 
simo lavoro. Nella colledone Nott* 
11» Altro Priamo ai piedi di Achille implorando il corpo di Ettore 
suo figlio. Vetro antico presso il sig. Luigi f^escoi^alù 

78. Achille ferito si toglie il dardo. Giacinto d^ ignoto possessore 

79. Ulisse e Diomede s* incamminano per rapire il Palladio. Vetro 

antico presso il sig. Luigi Vescovali* 

80. Ulisse dopo aver ucciso il custode del tempio dì Minerva « entra 

in esso per rapire il Palladio. Corniola nella collezione Vidoni* 

81. Diomede ed Ulisse fuggono dal tempio con il Palladio rapito* 

Vetro antico d^ ignoto possessore. 

82. Ulisse seduto mira il Palladio.Vetro antico della coWezìoneRestner. 

83. Filottete coricato sopra una pelle, con un'Idia di volatile si 

caccia le mosche dalla piaga morbosa. In cammeo. Opera 
deir incisore greco Boeto , indicata come tale dair epigrafe 
BOH0OT , e appartenente al conte di Bevcrley» Conosciuta da 
qualche disegno ( Millin ^Galarie mythologique , CXV, 604): 
rimanca fin qui Inedita tra le impronte di anliihc incisioui. 
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84. Ulisse presenta la bevanda a Polifemo. Vetro antico del sig. Luigi 

85. Ulisse in figura dì mendico sfa meditando il modo per Tendi* 

carsi dei Proci. Ametisti nella collezione Beverley* 

86. Testa barbata con pedo ed elmo form'^to con testa di montone. 

Corniola del dottor Noit, 

87 . Altro elmo con testa dì montone. Corniola della collezione suddetta. 

88. Troffo militare con prigionieri. Vetro antico d* ignoto possessore. 

89. Eroe armato con aquila romana ed il palladio , con caratteri 

(AVG). Corniola d' ignoto possessore. 

90. Leone. Corniola con il nome del proprietario L. M. N. O^ 

D'ignoto possessore. Lavoro dei più fini. 

91 . Cervo assalito da due Grifi. Corniola d^ ignoto posisessore. Lavoro 

dei più pregevoli. 

92. Cinghiale inseguito da un cane. Corniola d^ ignoto possessore. 

Altro lavoro di gran maestria. 

93. Cinghiale che sembra in contrasto con una gallina pel nutri- 

mento. Sopra al medesimo si osserva la clava di Ercole. Corniola 
nella collezione Vidoni. 

94. Gran pampano con moscone nel mcz^ , e nei lati quattro topi* 

Vetro antico in sardonica nella collezione Kestner. 

95. Gallina co^ suoi pulcini. Corniola nella collezione suddetta. 

9ò. Scorpione, pesci e cancro (tutti segni zodiacali). Corniola nella 
collezione Ifott. 

97. L'ariete sul globo terrestre e caduceo di Mercurio (altro segno 

zodiacale ). Nel piano si legge il nome del proprietario latino 
PRIMVS. Corniola nella collezione suddetta. 

98. Due protomi di caprone sopra il timone della Fortuna. Condola 

nella collezione Denudqffl 
t>9. Anello simbolico con maschera scolpita nel campo ed altra in 
mezzo del cerchio 3 oltre ciò modio , serratura , spighe , for- 
miche e due grani di frumento. Corniola d' ignoto possessore. 
100. Altro anello simbolico, parimente con maschera scolpita sul 
rampo , ed in mezzo al cerchio una Vittoria j oltre ciò nei lati 
si osservano due modj con soprappesi i uccello e spighe. Due 
edicole ed un volume, forse un papiro. Corniola del àoiUNoft. 
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QUARTA CENTURIA. 

Divinità e vita comune^ 

1. Saturno con falce, su carro tirato da serpenti , e i segni celesti 

del capricorno e delPacquario. Corniola d' ignoto possessore. 

2. Giove con lo scettro ed accanto l^aqnila ed un vaso di forma 

bacchica. Corniola nella collezione del conte di Beverley. 

3. Triclinio di Giove Serapide con Giunone ed Iside. Corniola 

d^ ignoto possessore* 

4. Genio di Giove Aminone. Vetro antico della collezione Kestner. 

5. Testa di Giunone. Calcedonia zaffirina ceduta dai sig. Capranesi 

al sig. Laland du FéroL 

6. Diana con le spighe nella destra e sul suo carro tirato da cervi. 

Innanzi ad essa una figura genuflessa e corona sul campo. 
Diaspro giallo nella collezione Kestner* 

7« Vittoria con trofeo militare. Corniola frammentata del tavalier 
Denùdoffi 

S. Vittoria che conduce una biga. Agata fasciata presso il nego- 
ziante Vescovcdi^ 

9. Vittoria che tronca un ramo da una palma. Corniola nella 
collezione Kestner* 

10. Fortuna seduta , tenente nelle mani un cornucopia ed il simu- 

lacro della Giustizia ^ avanti ad essa è il modio con spighe di 
grano. Diaspro verde nella collezione Nott* 

1 1 . Fortuna primigenia sul capricorno , con delfino e tridente. Sar- 

donica nella collezione suddetta. 

12. Simile figura con scettro e patera, accompagnata dal dio Pane. 

Corniola presso il negoziante SihUio. 

13. Satiro sopra un caprone marino. Caiiuneo nella collezione 

Beverley* 

14. (Mercurio che presenta la borsa alla Fortuna. Corniola della 

stessa collezione. 

15. Citta seduta, alla quale Mercurio presenta il caduceo ed un ramo 

di olivo , simboli del commercio e della pace. Diaspro agatato 
nella collezione Nott* 
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16. Mercurio con c«daceo ed un pomo, forst per presentarlo a 

Paride. Plasma di smeraldo d^ ignoto possessore. 

17. Blercurio dio della palestra con palma e corona , e nel campo il 

caduceo. Gilcedonia del sig. Girometti. 
1S. Nemesi avanti un altare, tenente un ramo di frassino. Vetro 
antico d^ ignoto possessore. 

19. Igia seduta avvicinando il serpente air acqua di una fontana* 
, Vetro antico d^ ignoto possessore. 

20. Elegantissimo putto. Ha il capo cinto della benda, le armille 

alle mani e ai piedi. É seduto per terra e tiene V indice della 
sinistra sul labbro superiore e quello della destra sul pollice 
del pie dritto. Bel cammeo a tré strati presso il sig. Capranesi. 
Sembra possa determinarsi per Fabulino ; divinità che al dir 
di Varrone s' invocava a prò de^ fanciulli quando specialmente 
cominciavano a proferire accento. 

21. Apollo Musagete seduto con la lira avanti il tripode. Corniola 

della collezione del dott. Nott. 

22. Venere al bagno asciugata da un Amorino , e altro Amorino da 

una colonna toma a bagnarla. Corniola d^jgnoto possessore* 

23. Venere uscendo dal bagno. Vetro antico d^ ignoto possessore. 
24» Venere libitina con tazza , tirso e vite. Onice del baronie Palm. 

25. Amore guerriero che piange. Cammeo del negoziante Vescovali* 

26. Amore cacciatore. Vetro antico della collezione Kestner, 
27.' Amore con gli attributi di più deitk Corniola d^ ignoto possessore.- 
28. Amore con papiro in atto di leggere , os^ia Amore delle scienze.- 

Giacinto del dottor ^ott. 
2.9. Amore bacchico con pelle di pantera , tirso e maschera comica. 
Ametista della collezione suddetta. 

50. Amore citaredo seduto [sopra una pelle di pantera.- Corniola- 

nella collezione suddetta. 

51. Amore pedagogo sferza il suo discepolo. Corniola nella colle- 

zione suddetta. 

52. Amore piange dopo aver sferzato la farfalla. Onice nella col- 

lezione s«iddelta. 
55. Amore nei lacci dei^iso da altro Amore con palma. Camme» 
d^ ignoto possessore. 
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34. Amore incatenato si appoggia alla zappa: P^ich^e con la face 

gli sta dinanzi questionando. Sardonica presso il negoziante 
VescovaU* 

35. Supposto matrimonio di Amore e Psiche. Yedesi Psiche con la 

mano elevata , in atto di giuramento dirimpetto ad Amore , e 
nel tempo istesso, altro Amore o Anterote sulP altare batte 
o chiude un cerchio ossia il nodo delP imeneo. Corniola nella 
collezione Nott^ 

36. Amore dormendo è risvegliato da un cane. Ciomiola con iscri- 

zione greca OTwKYNAPIN nella collezione suddetta. 

37. Bacco fanciullo su di una pantera con Sileno citaredo ed una 

Baccante^ ossia T educazione di Bacco. Canuneo nella colle- 
zione Demidoff* 

38. Bacco sostenuto da un Panisco. Yeti^o in sardonica nella col- 

lezione Kestner. 

39. Sileno col gesto del buon augurio. Vetro in cammeo del prò* 

fessor Gerhard, 

40. Erma di Sileno. Vetro antico in cammeo ^ eseguito sopra un fondo 

incavato, come è solito nelle cose egiziane. Nella collezione. 
Kestner* 

41. Sileno seduto con tirso e tazza. Corniola nella collezione' NotU 

42. Sileno con vaso e tirso appoggiato ad un vaso. Corniola con 

lettere iniziali del nome del proprietario. M* MAR* ATU* 
Presso il negoziante KescovcdL 

43. Sileno sulPasino con vaso e tirso. Corniola col nome del pro^ 

prietario IVCVNDl. Nella collezione del pnncipe t^idoni, 

44. Altro Sileno seduto avanti un tempio, suona la cetra mentre 

rasino sortendo dalla grotta sembra attento alla melodia della 
medesima. Corniola nella collezione suddetta. 

45. Sileno con una torcia ed una Baccante con due tibie appoggiate 

ad una colonna. Cammeo in vetro nella collezione Kesiner, 

46. Arianna e Bacco coricati sopra la pelle di una pantera. CÌ8Ìm> 

meo d Ignoto possessore. 

47. La cista mistica mentre viene aperta da una Baccante n^ej»ce 

il serpente che un Satiro al mirare .rimane attonito. Corniola 
nella collezione Vidoni* 
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48* Jerodula dannante con face. Corniola nella collezione Nvit. 

49. Bacco .ed Arianna coricati , il dio Pane seduto suona la siringa. 

Cammeo della collezione Beverley. 

50. Pane e Satiro seduto suonando la siringa avanti un tempio. Cor- 

niola presso il negoziante f^escovali* 

51. Danza bacchica avanti un^ara, ed un giovane Satiro spaventato 

dal serpe. Cammeo in vetro antico col rilievo bianco opaco ed 
il fondo turchino imitante il zaiEro. Nella collezione del ge- 
neral De Minutoli. 

52. Satiro suonando i flauti , piccolo Amorino con tirso e Bacc^'ute 

con vaso o tazza. Cammeo nella collezione Beverley, 

53. Sagrifizio di un porco. Cammeo della collezione suddetta. 

54. Erma del Sonno con ale di Amore sopra le spalle e sul capo 

quelle di farfalla , e corona di alloro. Nel piano il caduceo di 
Mercurio e la clava d^ Ercole , sopra alla quale un corvo ed una 
spiga di grano. Calcedonia nella collezione suddetta. 

55. Maschera del dio Pane. Corniola nella collezione NotU 

56. Maschera silenica. Cammeo nella collezione suddetta. 

57 . Maschera di Baccante. Vetro in sardonica nella collezione suddetta. 

58. Attore che toglie il velo a diverse maschere sceniche. Yetro 

d^ ignoto possessore. 

59. Comico seduto suonando la cetra ed altro in atto di declamare. 

Corniola nella collezione NotU 

60. Scena comica con attore seduto nel mezzo del palco scenico « 

a suoi piedi si scorge altro attore trucidato e la cassetta con i 
papiri 'y il palco è ornato con tre erme ed un ramo di pahna. 
Vetro antico appartenente al sig. Lurgi Vescovalu 

61. Altra scena comica divisa in due file. Vetro antico della col- 

lezione Kestner* 

62. Topo seduto con pedo e maschera comica in atto di declamare. 

Corniola nella collezione Nott. 

63. Altra rappresentazione d'aspetto scenico , ma forse spettante ad 

Oreste che mostra ad Elettra la testa recisa di Egisto. Cammeo 
della collezione Beverley» 

64. Teschio di bue ed oggetti da sagrifizia. Vetro antico d' ignoto 

possessore. 
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65. Gen} della lotta in atto di battm^si, presieduti dftl dio Pìime. 

Corniola della collezione del marchese IH Stdinìis, 

66. Giuoco di due Satiri che aizzano a gara due galli accauto ad ub 

erma , embolo della palesU^a. Vetro antico presso il sig. Li]tigi 
J^escovali, 

67. Scherzo similmente relativo alle atletiche forze dei seguaci di 

BaOco. Un Pane citaredo avente il corpo di gallo, animala 
espressivo della palestra : accanto vi è il caduceo di Mercurio. 
Yctro nero proveniente da Aquileja e dal conte Francesco De 
Cassis donato al prof. Gerhard, 
6S« Ippaletrione , ossia gallo con testa di cavallo. Vetro antico d«l 
. detto. professore. j • . 

69. Giocolatore di Disco. Corniola nella collezione Kestner. 

70. Altro esercizio ginnastico. Corniola del professor Gerhard,'- 

71. Palestrita perditore con la solita erma e vasi da premj è pahne. 

Comipla del negoziante P^escovcdA, . 

72. Altro palestrita vittorioso con disco e palma > accanto ad un 

erma. Onice della collezione Beverley , con il nome del • pos- 
sessore MARx^lHl. ^- 
73. . Giovane servo de^. bagni con la strigile ed il vaso da olio. la 
plasma di smeraldo d^ ignoto possessore. 

74. Pedagogo con il sno cane. Sardonica della collezione t>emidoff, 

75. Scultore che modella un ritratto da donna \ il obstumb mostra 

Pepoca de'Flavj. Sta innanzi a lui una cassetta 'contenente gli 
stecchi da modello. Plasma di smeraldo della «olleaione Noti, 

76. Saltatore coi contrappesi sulle spalle. Sardonica d^gnoto possessore. 

77. Barca con vasi ed altri oggetti. Vetro antico del prèll 'Gerhard, 

78. Altra barca con vela e rematori. In alto sembra di vedere 

Iride messe ggiera degli dei , spedita da Giove alle navi greche 
( cosi j$piq;ata dal fu cav. Barlholdy a cui apparteneva questo 
vetro antico). 

79. Mula con molino a olio (come si vede in un bassorilievo del 

museo Chiaramonli ). Sardonica del negoziante Vescosftili, 

80. Omero seduto con lira , in atto di recitare Tersi avanti ad una 

tomba (forse quella di Achille). Camnieo frammentato della 

collezione Bevtriejr. ^ ' '• 

8t. Filosofo seduto con papiro avanti un orologio solare j «ti«eÌ tampo 

si osservano carattisri latini* Corraoki delift oollezic^n^ Pedoni. 
82. Diogene nella botte « sta questionando con un silo discepolo. 

Corniola nella collezione del commaidator Thorwaldsén , con 

caratteri latini. 
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83 f Socrate ed Alcibiade. Corniola d'ignoto possessore. 

84. Ritr^tlo d' Antioco quarto Epifane , settimo rè di Siria. Vetro 

antico della collezione Kesiner, 

85. Ritratto di Nicomede quarto rè di Bitinia. Vetro frammentato 

color di calcedonia di ottimo stile , appartenente al generale 
De Minuloli* 

86. Simulacro bicipite di Giano. Corniola presso il prof. Gerhard. 

87. Bfarte che apparisce a Rea Silvia (origine di Roma). Ametista 

d^ ignoto possessore. 

88. Romolo che con Faratro segna il circuito della cittk di Roma. 

Corniola nella collezione Noit, 

89. 1 tré fratelli Orazj che s* incamminano alla pugna. Vetro antico 

della collezione Kestner* 

90. Ritratto di Tito Tazio rè de^ Sabini ( simile al suo ritratto nelle 

medaglie). Corniola presso il negoziante Coprane sì, 

91. Ritratto di Marc^ Antonio il triumviro (simile alla medaglia). 

Corniola d^ ignoto possessore. 

92. Ritratto di Augusto giovane. Canmieo insigne nella collezione 

Demidoff. 
.93. Altro ritratto di Augusto in età più avanzata , opera greca di 
Dioscoride y come si legge nel campo della gemma suddetta 
Aloe. Lavoro dei più sorprendenti. Conoiiola già del nego- 
ziante Vescovali , ora nella collezione del barone di BeugnoL 

94. Altro ritratto di Augusto con corona radiata e paniere di frutta , 
indicante Tabbondanza prodotta dalle sue savie leggi. Altro 
lavoro bellissimo in cammeo nella collezione Bever^ey, 

65. Ritratto di Tiberio. Altro lavoro eccellente in calcedonia nella 
collezione Pourtalès. 

96. Ritratto di Claudio. Cammeo di bellissimo lavoro. Già del ne- 

goziante Vescovali ora nella collezione del principe .Vidoni. 

97. Ritratto di Germanico ed Agrippina maggiore di lui consorte. 

Corniola presso il negoziante Vescovalù 

98. Ritratto di Giulia figlia di Tito* Ametìsfa nella collezione 

Thorwald&en. 

99. Ritratto dì Sabina moglie di Adriano. Corniola già del nego- 

ziante Capranesi, ora presso il visconte di Ladre. 
100. Ritratto di Pescenio detto Negra , raro fra i riti-alti imperiali : 
lavoro dello stile della sua epoca, per cui è anche. più pre- 
gevole. Corniola già del o^oziante Capranesi ^ ora presso il 
visconte Giravdier, 
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dell' INSTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA, 

^ N« VI^. DI GiuGiro 1834. Altro foglio. 

Scafi di Ostia, - f^asi di Adria. ~ Opere di Blouet^ - Sanchez^ - 

Politi^ - Cai^doni, 

' ' I. I III i.i I I I ■ I . .11 . , t II r iiiMt 

I. SCAVI. 

Scavi di Ostia. Al prof. Gerhard. * 

Alle generose premure delPEmo cardinal Pacca ^ decano del 
sagro collegio^ a cui può dirsi veramente a cuore P archeologica 
scienza non che ogni altra utile e pregevole disciplina delle sagre a 
profane lettere \ dobbiamo una fonte di nc^velle scoperte emerse dallo 
antico suolo ostiense, di mònuinenti di romane epoche fecondo, e' 
noto a sufficienza agli eruditi per là fama di quanto ivi si rinvenne 
in ispecie nello scorso secolo sia per opera di non pochi speculatori , 
che tutto altrove barbaramente asportarono e dispersero (1)^ ossia 
per le grandi escavazioni eseguite d^ordine de^ due pontefici Pio YI e 
Pio VII , dalla munificenza de' quali venne arricchito il vaticano mu- 
seo. Ma la moderna Ostia costruita sulle rovine di fabbricati suburbani 
dell'antica illustre colònia romana , ridotta a nostri giorni a picciolo 
e pressoché deserto villagio a causa dell'aria malsana , può dirsi in 
particolar guisa, per quanto riguarda l'aspetto archeologico, risorta 
in breve tempo a novello lustro per le cure dell' esimio porporato , che 
ne ha la tutela. E l'erudito passeggiero contemplar può a suo bell'agio 
le magnifiche memiorie degli antichi fasti ostiensi nel suolo istesso ove 
vennero alla luce, e scorgerne ornata la pubblica piazza per impo- 
nenti avanzi di colonne , di marmi e di graniti , che degli antichi por^ 
liei e tempj fàceap parte ^ citile colossali piedistalli iscritti del nome di 

(i) Vedasi la relazione di un viaggio ad Ostia del eh. ^%. «tv.. Fea. 

BULLKTTINO. 9 
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romani imperatori in un con degand e magnifiche cornici* Di sepol- 
crali monumenti e di non ispr^ievoli resti di bassirilievì di urne va 
ricco Patrio e il prospetto del palazzo episcopale ; infine una copiosa 
collezione di eruditi manni ostiensi , frutto delle escairazioni imprese 
dalPanno 1851 , vestono in regolare disposizione le pareti della grande 
scala e parecchie sale del summentoyato episcopio riparato in gran 
parte e richiamato a nuova vita del pari che la cattedrale dalla gene- 
rosità dello stesso porporato : della quale luminose prove avean già in 
quei lidi fornito i monumenti ai posteri rivendicati dellWtica città del 
Porto tra j ano , onde il nobilitato accesso deirodlema sede episcopale 
portuense presenta gradevole raccolta air intelligente osservatore. 

Yoi 9 pregiatissimo signor professore ^ mi deste gentilmente re- 
plicati impulsi a descrivere in un articolo i particolari delle recenti 
ostiensi escavazioni : ma la brevità appunto che a tali fogli conviensi , 
oltre Tattuiale mia ristrettezza di tempo , non mi danno campo che ad 
accennar di volo sifiatte notizie, riserbandomi in più opportuna con- 
giuntura di pubblicarne accurata relazione , che potrà forse a penne 
pia esperte fornir argomento d^ importanti illustrazioni. Dirò adun^ 
que che per cortese onorevole invito del ragguardevole porporato 
mi prestai di buon grado alla direzione degli scavi in discorso , per 
quanto mei permisero le urbane occupazioni , cui talor potei per breve 
sottrarmi ; e tanto più s^accrebbe la soddisfazione del mio animo in 
quanto ebbi la sorte dì poter veder coronati da non comuni risultanze 
le lodevoli cure e i nOn pochi dispendj di si illustre personaggio a 
prò delle arti e delle romane antichità. 

Furono pertanto rivolte dapprincipio le indagini in que^ luoghi 
del circondario ostiense che sembrar potevano men devastati in ispecie 
da^ recenti scavatori j e tali furono giudicati alcuni contomi delPantica 
città indicanti sepolcri, onde trovai poscia numerose Vestigie nelle 
pubbliche vie esterne. Non si mancò quindi far parecchj esperimenti 
nelle parti centrali della stessa città , passando infine alla ricerca di 
fabbricati suburbani spettanti senza meno a ville di delizia che i con* 
torni abbellivano di queste già fiorentissime spiagge* 

LVstesissima lin^ di sepolcri ostiensi, onde.iìlevai essere stata 
un giorno riccamente circondata la città dai lati opposti al lido marino 
e al corso del Tevere , somministrò nelle diverse escàvazionì ora pie* 
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cioK. edifizj distinti , ora una serie di staoQZe mortuarie di Tane foggie 
di costruzioni, giusta Tepoche de^ tempi e il grado de^ sepolti, quando 
più quando meno distrutte , ma feconde sempre di qualclie lapidario 
monumento non mai privo d^ importanza. Di taluni de^ suindicati am- 
bienti più singolari e conservati feci trarre la pialla nell'atto stesso 
del ritrovamento. Tornarono alla luce per mezzo di colali ricerche 
non pochi cippi e lapide di somma erudizione per le non volgari iscri- 
zioni relative a diversi collegj e co^rporazioni ostiensi di fabbri navali 
e tignarj , decurioni , curatori di strade , dignità sacerdotali , civili , 
mOitari ed altre^ curiose nozioni che si potranno rilevare dairdenco 
generale delle suddette iscrizioni , che Verrà reso di pubblica ragione. 
Vennero pur ritolte dalle rovine , ond*eran ricoperte , parecchie ur-* 
nette o vasi onerar j e sarcofagi di raarnlo figurato con rappresenta- 
zioni la più parte desunte dall' antica mitologia. Fra tali oggetti me- 
rita distinta menzione per pregio d'arte un elegante baccanale scol- 
pito nel prospetto d'un sarcofago, ove sul coperchio è la figura gia- 
cente al naturale del defunto. Si ammiran non meno un bassorilievo 
ron le nove Muse é la disfida di Apollo e Marcia, una caduta di 
Fetonte , una pugna di Amazzoni , ed altri soggetti degni dell'esame 
de' dotti , per cui accutatamente delineati verranno a suo tempo esi- 
biti al pubblico. 

Ddla più recente scoperta di un magnifico avanzo , spettahte ad 
un singolare monumento sepolcrale , avvenuta nello scorso meée di 
marzo del corrente anno , non sarà discaro ai lettori che ne Venga 
fatto fin da ora un cenno ^ restando quel sepolcro ^risibile al pa^seggiero' 
a sinistra della via che da Homa conduce ad Ostisi molto prossima- 
mente all'odierna sede vescovile. É l'avanz(^ una grande base l'ego- 
lare di massi di travertino sovrapposti con molta' isetnplicità e terminati 
da una cornice. Questo piantato resta da tre lati racchiuso dentro una 
stanza sepolcrale di opei^a reticolata, là cui parete diètro coiiscrva 
ancora diverse fila di olle cinerarie dispòste a guisa di bolonibajó, 
rim^endo sgombro il monumento da mura nella fecciàta principale' 
che doveà far mostra anticamente, tome oggidì, sulla Via. l'auto 
c'induce a credere l'iscrizione visibile ahoora nel ti^àvertino ih questo' 
ìàtó di prospetto , non meno che là coriiice quivi ^Itanto condótta a 
tèrmine laddove rozza, ed. imperfetta osservaci itegli altri fianchi. I 
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curiosi poi rileveranno in cotale prospetto indicata la misura del inonu* 
mento stesso scolpita, come si disse, nel travertino in grandi caratteri : 

1^FR• P* XX- IN • AGR- P* XXV- 

Misurati i lati del basamento trovaronsi in larghezza metri 3 , 28 ; 
in altezza metri 2, 71. 

Sopra r alzato de^ travertini apparisce nel mezzo un vuoto in- 
terno V che feci a bella posta sgombrare da una superficie calcinata 
ond^era rinchiuso : ivi eran riposte le mortali spoglie de^ sciolti in 
questa tomba. Della condizione di costoro sembra istruirci una bella 
e grande iscrizione in marmo , di lettere di ottima forma , che si rin-> 
venne capovolta precisamente sovra il basamento istesso eche vi è stata 
lasciala aderente come monumento locale. Essa è del tenore seguente; 

C- NAEYl • C- L- ALEXSANBER {sic) 

O NAEVl • C- L- NEOMS 

NAEVIA ce- L- HILARA 

C- NAEYI • C- C- L' ASCLEPIADES 
FECIT • SIBI • ET • SVEIS 
Oltre la suddetta lapida d^a famiglia Nevia poco lungi si rinvenne 
una piccola erma di Bacco barbato di antico stile e un frammento 
d^ importante bassorilievo in marmo, ove <era espressa la figura 
dell^ Africa con altra virile 3 oggetti che poterono forse formar parte 
del cospicuo monumento marmoreo che v^ è luogo a credere sorgesse 
sopra la bella base di travertini rimasaci j il quale monuniento stante 
la sua elevazione sul livello attuale del terreno potè in facil guisa 
essere sottoposto alla depredazione ed al guasto in barbari tempi. 

Le ricerche tentate nelle parti centrali dell^antica città ostiense 
somministrarono nuovi lumi sulla posizione di nobili fabbricati di 
pubblico e privato uso , onde si arricchii^ono e si rettificarono diversi 
punti della pianta con monumenti non abbastanza conosciuti. I rile- 
vanti circondar] deir antico tempio di Ostia , che sopi^ qualunque 
altro rudere maestosamente s^ innalza (non senza fondamento attri- 
buito a Giove, comq qualche ulteriore indizio dai recenti scavi potè 
ricavarsene), furono di stimolo a sgombrar tale insigne edificio dagli 
interrimenti e dalle . rovine prodotte per le ingiui^ie degli anni e forse 
più per quelle degli uomini. Abbenchè gli scavi effettuati molti anni 
iodietro per conto del Governo pontificio porgessero parecchie no^ 
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iioni sulla forma di questo monumento (1) ^ nonostante ci sembra 
risultare dalle ulteriori indagini eseguite , di recente sotto gli auspicj del 
benemerito porporato , novelle scoperte artiste non indegne di osserva- 
zione. Dagli scavi poi operati in diverse posizioni lungi dalla citt^ pressò 
la spiaggia marina', ove apparitano indizj di magnificile antiche fab- 
briche, che potei quindi giudicare con molta probabilità edifizj di 
lusso o luoghi di delizia di nobili Romani , si ottennero varj articoli 
di scultura di più o meno pregio. Tralasciando ora per brevità di no- 
minar gli oggetti diversi, che benché non privi dMmportanza pm* dalla 
mediocrità non molto si allontanano, accennerò soltanto come cosa 
singolare pel merito d^arte una testa di un Fauno giovane , onde sia 
per la venustà delle forme, ossia per la dolce espressione del volto e 
per la morbidezza delle carni nulla ti rimane in tal genere più gajo a 
desiderare. Ma il ritratto della imperatrice Plotina , testa integra con 
parte di petto semicolossale eseguita in marmo da eccellente antico 
scalpello , non può a meno di fermare lo sguardo d^ogni intelligente 
ammiratore. Si rinvenne questo capolavoro sotto le rovine di una vasta 
sala di bagno, nelle cui prossimità si rintracciarotio pure superbi 
frammenti non inferiori alla PlotinaJ per merito e grandezza di stile , 
consistenti in braccia, mani e gambe appartenute a diverse statue 
muliebri e virili e forse imperiali , come dal costume delle decorazioni 
sembra desumersi j e probabilmente fra queste v^era anche Tottimo 
Tra] ano in un con la imperatrice, verso i quali i cittadini di Ostia e di 
Porto aveano ben larghi motivi di riconoscenza. Ma è da dolersi non 
poco che a fronte delle diligenti ricerche quivi praticate nulla siasi 
potuto ricuperare fra tanti frammenti per compiere la restituzione 
d^una sola di si eccellenti figure. La qual cosa non dee punto ec^ 
citar meraviglia ove tanti speculatori tutto manomisero e devastarono 
per una lunga serie di annij ove statue, bassirilievi , capitelli e 
cornici di marmo a bella posta infranti fornirono in nefandi tempi 
materiali in copia per far calce , siccome ebbi di fatto convincenti 
prove anche io stesso. 

Pertanto dalle fin qui accennate escavazioni eseguite nei diversi 
punti del circondario ostiense possiam dire averne soprattutto guada- 

(i) Vedansi gli opuscoli del eh. prof. Nibby non che deìPavv. Fea. 
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gnato la topografia,, colle scoperte di molte vie interne ed esterne 
relativamente alla citt^ y delle quali ignoravasi o mal conoscevasi la 
direzione. E dopo appunto tali ulteriori ritrovati colle esatte indica- 
zioni da me comunicategli i V indefesso sig. cay. architetto Canina , 
cotanto benemerito degli archeologici studj nei loro rapporti colla 
romana topografìa e coirantica architettura , sì è lodevolmente accinto a 
compilare una nuova pianta ragionata delFantica ciUh ostiense e de^ suoi 
contorni. Non ha il medesimo trasandato d^ intendere a rilevai- fra 
gli altri nobili avanzi il summenzionato tempio , importante per i por- 
tici dei lati e per la conservazione delle sue parti e in ispecie del 
tribunale e de^ sacri penetrali menzionati più volte dai classici. Bel 
quale insigne monumenta non che di altri di pari rilevanza, oltre 
le relative piante , ne promette il restauro architettonico appoggiato 
alle rechiti scoperte. Stimiamo infine offrir cosa gradevole alle per- 
sone culto ed erudite ( tostochè il tempo e le occupazioni il permet- 
teranno ) , pubblicando le suddette piante ostiensi non solo , ma gli 
accurati disegni ancora incisi a contorno de^ migliori oggetti d^arte 
prodotti dalle nominate escavazioni, coU^aggiunta dell^elenoo generale 
delle lapide e corredando il tutto dì una breve relazione e degli op- 
portuni ragionamenti. 

Roma 1 giugno 1834* pi btro campana.. 

IL MONUMENTI. 

F'asi di Adria (1), 

I celebrati scoprimenti delle stoviglie dipinte di Tarquinj e di 
Yolcl hanno raddoppiato T attenzione che debitamente si presta a 
qualunque documento di arte greca ricavato dalP Etruria , e soprat- 
tutto su quelli che n^ arrecano prove del commercio un tempo esi- 
stente tra greche ed etnische popolazioni nei più distanti luoghi da 
queste ultime abitati. A siffatte considerazioni diedero campo in di- 
verse epoche gli scavi di Adria , gtk notati in questi fogli (2) per far 
raffironto dei loro prodotti con quelli di Yolci, e che ora ci con- 

(i) Questo articolo per circostanze particolari fu alquanto ritardato. 

O. G. 
(a) Bullettino i83a, pag. 90, 
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ducono a nuove riflessioni per le comunicazioni testé fatte ali* Insti- 
tute dal cay. di Steinbiichel direttore alPI. R. museo antiquario di 
Vienna. Consistono soprattutto nel Catalogo degli oggetti di antichità 
dissotterrati in Adria nei due anni 1819 e 1820, compilato dal 
Big. Matioli , aUa di cui custodia questi oggetti sono affidati nellW- 
chiyio municipale di Adria. Poco pregio particolare hanno fra questi 
le figuline non dipinte , le monete e medaglie , gli oggetti di vetro 
e di metallo f e le gemme: ma riuscirà di qualche importanza la 
descrìzione dei frammenti di vasi dipinti ^ che d^ interi non ve n^ha ^ 
e la esatta copia delle iscrizioni che vi si trovano* A quegli scavi 
diede occasione il sig. di Steinbuchel e furono impresi in varie epoche 
sin dalPanno 1^15, a spese della tesoreria imperiale, siccome 
apparisce dal Catalogo medesimo. Nel 1831 , allorquando si fece il 
Catalogo , si sperava una raccolta più ricca dagli scavi delPavvenire ^ 
gli antecedenti avendo loro insegnato dove sarebbe da cercare con 
maggior successo. I monumenti etruschi, dove si rinvennero quelle 
cose , sono coperti d* incirca sette metri di terra. 

Trenta sono in numero i frammenti , o piuttosto 41 « diversi di 
essi trovandosi compresi sotto uno stesso numero ^ una kylix intie- 
ramente conservata ( « patera etnisca manubriata con ornamenti » ) 
fu nel 1818 dalla cittii offerta alP imperatore. Ecco quel che si rife* 
risce riguardo alla loro qualità : « Meritano singolare considerazione 
tanto la qualità della creta , quanto la finezza delle vernici e dei co- 
lori : infatti la terra figulina , di cui sono composti i vasi , ha un tal 
grado di finezza e di leggierezza che sorprende , oltre la perfezione 
della cottura. E quanto alle vernici ognuno potrebbe credere che 
opere fossero da pochi anni anziché da molti secoli » . 

I caratteri delle iscrizioni corrispondono perfettamente con quelli 
dei vasi di Yolci. Ecco i nomi che ci danno : 

N. 4. XAIPIAC : il P é qui della forma solita ed il G rotondo , 
cosi come riscontriamo anche sopra i vasi di Yolci. Una citarista 
giacente sur un gran cuscino, nuda da' fianchi in su, coronata, con ambe 
le mani toccando le corde della lira : iscrizioni sotto e sopra la figura , 
dodici lettere , delle quali non si riferisce che una parte ^ T altra sarà 
forse KAAE; 11 nome Xoccpéoec peraltro, se mai é giusto, non le può ap- 
painenere , essendo di genere mascolino, identico con Xa^fiecc e ^at^iau 
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N. 10 a, senza figura. Sotto un meandro fti legge AltlIAOAOPOZ 
KAAO, ^Ajnìló^ùipoi xaXòc. Il A ha un {>unto in luogo della linea infe- 
riore , come nei vasi di Yolci 3 il P rassomiglia al latino. Del rimanente 
lo scrivere Jpplodoros è probabilmente fondato sulla contrazione 
nella pronunzia medesima, simile dAJplun nel Tessalico pei* Jdpollon» 

N. 10 6. Vicino ad una mano tenente un ramo d^ olivo ed un 
meandro t vi sono otto lettere , disegnate sole sotte HAIZIMI , proba- 
bilmente Alo-tpuo; « Ae(7t{M(^q^ , ossia HAI2IME coir aspirazione attica , 
come si trova in moltissime parole da Pierson ad Moer, pag. 179 , ed 
in HlIXr A02 , Hr*2I2 , HIAX02 sopra dei vasi di Volci (1), in HIAI- 
N02 , *ntvoc , il vasellajo , sopra una lekythos di Atene , posseduta e 
pubblicata dal sig. Greuzer a Heidelberg. Un ATo-epoc comparisce presso 
Aristofane ( Eccles. 208 ) , A(ffi{ic^9c antico rè attico presso Pausani;i 
(1,3, 2; IV, 5, 4). 

N. 10 e, testa dWmo, con [braccio e mano da dritta^ N. IIAIZI 
AA02 , cioè HO HAIS KAA02 , ed al di sotto vi è un altro A. 

N. 20. Vedesi la testa , il petto e la mano d^un satiro barbato , 
probabilmente (n)AIZ KAAo?. 

N. 26. KAAAlOnA, KaXt(57ra, SIKUN, probabilmente NIKtìN , 
cioè un vincitore , come più volte si trova sopra dei vasi volcenti e 
della bassa Italia^ poi. lAIIIOAAI, Ot^CTrò^o^ vicino alle figure alle 
quali si riferisce, e sembrano queste bastantemente importanti per 
comunicarne. tutta la descrizione: « Frammenti tre di un pezzo di 
vaso , che nella' circonferenza sorpassar dovrebbe quanti vasi forse 
sono stati finora dissotterrati in Adria ed altrove. Sarà da osser- 
varsi che il diametro alla bocca del vaso si ritiene di centimeri 5&^ e 
compresovi l'orificio (che dall' andamento della curva si presuppone 
di centimetri sette in grossezza ) , è di centimetri 70. Non ostante la 
bellezza e qualità della terra e della vernice non è per nulla inferiore 
alla qualità più* eccellente di tutti i migliori vasi antichi adriani. Questi 
tre pezzi si uniscono perfettamente e rappresentano due cavalli abbi- 
gliali , con ombrellino sopra il capo , guidati da una donna vestita con 
mapto , dal quale resta coperta la parte posteriore della testa. Questa 
donna che si vede tutta in profilo , tiene la mano destra alzata , m 

(i) Gerhard, Rapporto sopra i vasi volcenti not 7a4i €4f. 
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atto conte di meravìglia j nella mano sinistra passano le redini , t 
direbbesi per la vicinanza alle teste che seduta fosse sui cavalli. Ella 
è preceduta da una figura con elmo , che tiene la mano destra alzata 
ed avente pure una fi*usta o canna (1). Questa figura ha dinanzi a 
sé un pezzo di clava. Sotto la clava in linea quasi parallela vi si 
trova r iscrizione lAIHOAAS , fra le teste dei due cavalli e la testa 
elmata nel campo vi è T altra iscrizione IIKfìN^ sopra la testa 
della donna la' terza KÀAAIOHA. ' 

La forma Ol^orót^ac presentasi pure in un epigramma sopra la 
stele d^ Edipo in un vaso negli Ancient uned. monum. di Millingcn 
pi. 36 , e quasi crederei che il coccio sopra il quale trovansi questo 
nome e la clava « non appartenga ai due altri frammenti , perchè non 
si comporterebbe colla Calliope. Ma senza vedere il disegno non si 
potrà determinare niente sulla rappresentazione. La clava è tempe- 
stata di bozze tutta intorno , per accrescere Tefifetto de^ suoi colpi. 

Yi sono altri quattro frammenti con sopra alcune lettere in 
parte oscure, e nomi o termini incompiuti. Sopra il n. 7 leggesi 
(Tra) IS2, tutto in giù K * sul n. 15 due giovani occupati sopra un giuoco 
(xa) A. 2 AA, n. 16 IIOI (secondo la descrizione parola di sei lettere, 
come altresì la precedente, le quali lettere peraltro non tutte' sono date 
dal disegnatore), e sul frammento n. 9 vedesi chiaro SoHoNACl^ 
ma in varia direzione , e dopo la prima lettera ve n^ è una che non 
si può distinguere. 

Tra le rappresentazioni di questi frammenti vi è ben del piace- 
vole ; ma niente di nuovo assolutamente. N. 1 , una scena d' insegna«- 
mento , frammento di una gran kylix j un uomo piuttosto attempato 
con lunga barba, sedente e col gesto della mano dritta accompagnante 
le^sue parole j lo scolare colla cetra in atto dì andarsene ; sopra ambìdue 
un libro. Poi un gruppo di due che; parlano j solo uno di loro , ch^ è 

giovine , conservato. N. 7 , « uomo attempato , coronato , barbato , che 

■ 

(i) In unMtra descrizione sì dice come segue: « Dlcontro alle faccia' 
dei cavalli vedesi una grossa mano che impugna istrumento liscio, lungo, 
e puntuto , la cui punta tocca la testa dì uno dc^ cavalli stessi. Il movimento 
accennato della mano destra della donna e ^espressione del dì lei volto 
colfarre trarsi improvviso dei cavalli fa presumere che ostile sia la mano 
predetta che li punge ». 
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fii cenno colla destra di fermtrsi ad uno che si allontana , e che tiene 
la cetra nella sinistra». N. 2, Citarlo danzante , alla cetra vi è 
appeso una specie di vaso. N. 5 , un gruppo di due figure muliebri , 
Tuna delle quali con la lira. N. 0^ un suonatore di cetra in cammino , 
^ un cagnolino. N. 8, giovine suonatore di flauto. N. 18^, « Uomo 
con cetra , che tiene nella destra un volume dal quale pende un filo 
cui è attaccato con nastro un piccolo sacco. V è appresso una specie 
di tavoliere ». N. 23 , un fanciullo tenente in alto una lepre facendola 
ballare : e un uomo accanto. N. 24 , una donzella a cavallo. N. 25 , un 
lottatore il quale appoggiandosi sul piede sinistro calpesta col dritto 
la testa d^una fiera. N. 29, Donna sedente j a lei dinanzi un giovine e 
dopo le spalle un uomo attempato , ambi col bastone. 

Secondo conosciamo « conserva pure il sig. Benvenuto Bocchi in 

Adria molti simili frammenti , ricavati dal suo padre sig. Francesco 

Girolamo Bocchi dai terreni di sua proprietà (1). Pare indigeno in 

questa famiglia Tamore per Tantichità patria , poiché di Ottavio Bocchi 

esiste una dissertazione sulP antico teatro d^ Adria nel terzo volume 

delle Dissertazioni accademiche dì Cortona del 1741 ; vi è aggiunto 

pure il disegno di due vasi e dW bellissimo frammento trovati in 

Adria, e la loro spiegazione (pag. 79-81 ). LWo di questi vasi (tav. 8) 

fu scoperto nel 1738, e lo stesso sig. Ottavio Bocchi ne mandò un 

disegno al Gori, il quale lo pubblicò nel suo Museo etrusco tav. 188 , 

supponendo nel rappresentato soggetto un Retiainus con la fuscina e 

due Secutori. £ la medesima che si trova ripetuta nei nostri Annali 

del 1830 (2), colPerronea indicazione che sia la parte rovescia della 

rappresentazione che si trova accanto. Quel vaso ha anzi sul suo 

lato rovescio tre altre figure, della specie di quelle due con elmi del 

lato dinanzi , peraltro il martello non è visibile se noik che nella mano 

di una sola. L^altro vaso (tav. 10) rinvenuto di già nel 1712 in Adria 

rappresenta Apollo, nudo ed in piedi, col lauro nella destra, la patera 

nella sinistra , e la Vittoria che gli porge la corona ^ rappresentazione 

compagna del cognito bassoniievo di stile arcaico \ sul lato rovescio 

due ddle solite figure mantellate , alludenti al ginnasio. 11 frammento 



(i) Vedi Bullettino i&3a» paj. 90, aoS. 

(2) Tav. d'agg. K, pag. a 56-2 59; estratta dai vasi del Passeri tav.GGIV. 
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n* 9 finalmente ^ è lo stesso del quale il cav. IngfaSmmì dk un nuovo 
disegno nei Mon. etruschi ( vasi tav. LY, 5 , pag. 518 ) , senza cono* 
scere donde provenne , ed in questo disegno si vede sopra la figura 
muliebre V iscrizione mancante neW altro : ÀF AÀYP02 : una figura 
d Wmo sta accanto , e di certo poti^ebbe figurarsi Gecrope. Il sig. Ot- 
tavio Bocchi nota nello stesso tempo che si rinvennero in Adria altri ' 
vasi consimili ^ gran parte dei quali fosse pervenuta nella colleziono 
Grimani a Venezia , ed egli cita dalPopera geografica del veneziano 
Negri deiranno 1557 le parole (pag. 125): « ad has paludes XII mill. 
pass, a littore maris Adria, urbs grseca, Adriano infusa amne sita 
fuit , Atria prius appellata , quo in loco multa vetusta sane, ut muro* 
rum fragmenta ac marmora jacentia ubique indicante vasaque com" 
plura tum vitrea tum testacea evi illius forma sane admiranda , quas 
vd effodìuntur , vel a piscatoribus immissis retibus per paludes extra- 
huntur (1) •* 

La tusca citth d^ Adria vien da Giustino ( XX, 1 ) chiamata cittk 
greca (2) 3 egli n^attinse la notizia da Teopompo (3). Impariamo dagli 
Excerpta Diodori del Vaticano , che in Adria eransi stabiliti gli Epi-* 
dannj , i quali un tempo cosi fra loro erano in guerra che fatta rovente 
quantità di pietre TafFondarono nel mare , giurando di non volere ab- 
bandonare la loro inimicizia prima che non fossero quelle pietre 
ancora roventi ricavate dal fondo del pelago ^ il quale giuramento 

(i) Di diverse simili scoperte adriesi del sig. Girol. Frano. Bocchi 
parla il Lanzi in una sua Lettera ad un letterato bolognese , pubblicata la 
estratto nel Giornale ital. letter. Febbr. tSoS, voi. XX, pag. 180: della 
quale già accennai da citazioni dVìtri (Bull. i833, pag. io4)« mentre ora 
ne devo un apografo alla gentile attenzione del chiarissimo nostro collega 
prof. Gazzera in Torino. Le iscrizioni trattate in queiroccasione dal corifeo 
degli archeologi toscani sono la voce A\7AIA , da lui prima tradotta , con 
inexpugnata e riferita a Diana, e poi creduta contenere il nome della 
stessa città di Adria; poi la menzione citata da MùUer (Bull. I. e. } d^ un 
vasellajo indicato col cypa^c E VONMI cioè , come volle il Lanzi , Eunomius 
BìvcEfonymuspingebatiXAlVV.lT'PA.T..^ Cherestrato, corrispondente 
a quello ìTuq^ figulo menzionato da Ferecrato comico pre;.^ Ateneo XI, 
p^g. 4 ì 4. O, G. 

(a) Vedi Niebnhr Storia romana I, 5 1, 119 della seconda edizione. 

(3) Vedi Heeren de fontibus et auctor. Justini, nei Ciomment. Gotting. 
T. XV, p. aaS. Thcopompi fragm. ed. Wichers p. ao3. 
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dappoi 9 forzati dalle circostanze , essi non poterono mtoitenere (1)« 
É probabile dunque che fossero Epidannj quei Greci cbe diedero 
occasione a chiamare Adria città greca. Aristotele (de mirab. ause. 
e. Ili , 104) dice che al monte Delfione , situato in mezzo tra 
Mentorike ed Istriane ^ vi si tcnea in comune una fiera , e che i 
mercanti del Ponto vi postassero e vendessero vasellami di Lesbo, 
di Cbio e Taso, e quei dell^Adi'ia le anfore di Gorcira. Ora Esi- 
chio chiama anfore corciree quelle d^ Adria (2), e ciò si spiega 
daircssere gli Epidannj e perciò anche i loro discendenti nelP Adria e 
probabilmente pure quei nella cittk stessa d? Adria , Gorcirei d^originc: 
e sebbene generalmente si abbia fatto in Adria un trai&co di vasellami, 
come è da credersi , non si potrà mai supporre che gli abitanti d^Adria 
avessero cercato delle anfore da Corcira , per trasportarle sul Delfione 
in luogo delle anfore loro proprie : se dunque da Aristotele sono chia- 
mate kerkyree, altro non vuol dire, se non questo fu per caso il 
nome, per designare quel vasellame in Adria stessa fabbricato. La 
notizia riguardo i mercanti del Ponto confeiimasi da un fatto singolare 
che Strabone (Yllt 5, 10, pag. 317 ) non senza qualche esitazione 
cita da Teoporapo , ed è che avesser trovato nel fiume Naron alcun 
vasellame di Taso e Ghio , ( con tanta precisione distinguevano dunque 
i varj fabbricati ) , e ne avessero conghietturatò qualche sotterraneo 
collegamento: un^ ipotesi tanto pia strana che con quella mercanzia 
gran traffico si faceva da moltissimi sili. Plinio (XXV, 46) dice: 
« haec quoque per maria terrasque ultro citroque jportantur , insi- 
gnibus rotae officinis » . Che si abbia da porre nel tempo antico lo sta- 
bilimento degli Epidannj nelP Adria , potrebbe conghielturarsi dal 
mito menzionato da Stefano di Bizanzio , che la città sia fondata da 
Diomede. Gli Epidannj mantenevano da essi stessi quel dorico segre- 
garsi e queirattaccaraento alPantico , e su di questo , siccome lacconta 
Plutarco nelle greche questioni (29), era fondato quel regolamento 
di tenere ogni anno sotto V ispezione d^una persona di rango la quale 
sceglievano per spacciatore (nu^igri^?) , come lo chiamavano ^ una fiera 

(i) Diod. lib.' VII-X, e. 20 : 'E7r£(J«p«M - TÒv 'A(?^£av oezdOvrs? >?oct 
itfiòg'là'krikov^ itfXffZùó^vot x. t. X. ' 

(a; llcs^'ch. s. ▼. KepxvpKioc àp^psic* rà 'A<Jp««v« xfpàfAta. 
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tid territorio dei barbari , e lo facevano affiachè i cittadini non ve- 
nissero corrotti dagP lUirj delle vicinanze che per trafficare giunge- 
gevano nella città. Un meno remoto stabilimento greco in Adria è 
qaello mosso da Dionisio di Siracusa nella 98 olimpiade, se mai 
Niebuhr (1) intende, e con ragione secondo a*edo, PAdWa setten^* 
trionale e non quella nel Piceno come intendeva il sig* Miiller nei suoi 
Etruschi (pag. 145), riferendovi pure quel passo di Plinio riguardo 
il vasellame di Adria (11, 245). Ma questo c^ importa meno , poiché 
a spiegare la frequentissima apparizione di vasi greci nei sepolcri 
d^ Adria , ci bastano gli Epidannj neir Adria secondo Tallegazione di 
Diodoro. Fin da Corinto era ad essi restato Vb^> di consecrare ai loro 
morti quei vasi, racchiudendoli con essi nelle tombe ^ e che i Tuschi 
togliessero quelPuso dai Greci , e si servissero anche di vasi o djp^ti 
proprio dai Greci, o da città' greche provenienti, questo lo sappiamo 
da Yolci e d^altri luoghi dei contomi di quelle sponde. Veniamo ora 
a quel che ci somministra il rapporto d^un viaggio del prof. Gerhard (2)^ 
cioè che la maggior parte dei frammenti da lui veduti in Adina , sia 
di bella maniera nolana , in quanto alle forme al di sopra di quella 
della kylix ; « non pertanto » , aggiunge egli , « mancano i resti d'ar- 
caici dipinti , e nemmeno i ravvicinamenti di tali maniere quali fin qui 
ai trovarono ne^soli dipinti volcenti: cosi il gabinetto Bocchi conserva 
i frammenti d^un^ anfora deirafiettata maniera arcaiòa tirrena (5) ». 
Riguai^ airepoca si trova perfettamente in corrispondenza coi vasi 
di Nola e particolarmente in quanto all'artificio. 

Di varia origine e varie epoche , siccome abbiamo addotto in que- 
sto breve esame, fanno testimonianza di già le poche nostre iscrizioni: 
KaXktómc e Oi^aró^ai dorico, attico al contrario HAISlMlefioc , cosicché 
in AniIAOÀOROZ è mancante il segno della lunga vocale, ed in(N)IKaN 
distintamente esiste. Dalla diversità del dialetto non siogue peraltro 
in niun mòdo che gli uni e gli altri vasi e generalmente tutta la quan- 
tità che di essi probabilmente avrà esistito in Adria , vi si fossero accu- 
mulati per mezzo del commercio. Anche in Yolci , dove tuttavia devesi 

(i) Storia rom. II, 564 1 prima ediz. 
' (a) Bull. i83a, pag. io5. 
(3) Egregi saggi di questa maniera ora si vedono ne^ Monumenti per 
servire alla storia dc^ popoli italiani del Micali alla tav. 75-78. 0, O. 
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con la massuÉia probabilità supporre resistenza £ fabbriche greche 
assai floride sul luogo stesso (1), molte delle ^ssottenrate stoviglie 
hanno fatto ravvisare i modi particolari del vasellame di Nola. 
Anzi il gran uso di quei vasi in Adria , del quale i saggj finora rin- 
venuti ci somministrano le pruove suificientissime ^ altrettanto che il 
fatto quasi indabltabile dell^essere stata la cittk o sua vicinanza popo- 
lata in parte di Greci , rendono più verosimile che generalmente 
questi vasi sieno stati fabbricati sul luogo stesso « o nella città , o nei 
contorni. Il sig. Ottavio Bocchi riferiva pure esservi monete della città 
d^Adria con sopra rappresentati i vasi ; ed anche da questo conghiet- 
tura ivi Tantica esistenza di una distinta manifattura di stoviglie j egli 
ci somministra di più il disegno dW musaico ( tav. 12 ) , rinvenutovi 
CS^ sepra rappresentato un vaso in forma d^un cratere* Un indizia 
il quale potrebbe fare supporre un commercio d^asportazione\ tro-- 
mo anche in ciò che Antipatro di Tessalonica, posteriore ad Augusto, 
faccia menzione in un epigramma ( n. 58 ) del collo d^un^anfora adria^ 
na servente di riparo ad una tenera vite , e di più in quelle parole 
di Plinio ( XSSV , 46 ) : « Cois. laus maxima , Adrianis Ermitas » . 
Tuttavia le manifatture del luogo stesso potevano anche provvedersi 
d^ artisti d^ altri paesi, come sarebbe di Volci, di Nola, d'Atene e 
Megara , e cosi , per decidere sopra i vasi d^ Adria o già esistenti o 
forse in avvenire ancora da rinvenirsi , non è assolutaménte neces- 
sario di adottare Topinione di un'importazione da fuori. Avendo però 
i vasi di molti luoghi costituito un articolo di conunercio assai con-» 
siderevole , egli non è da negarsi ohe quella ricercatissima mercanzia 
poti^ebbe anche essere stata da |^iù d^un luogo introdotta in una città 
di commercio cosi signifìcante* 

Noi desideriamo molto e speriamo che il cav. di Steinbuchel avrà 
tutta la premura per dare cosi presto come possibile un nuovo indulso 
alle scavazioni d^un luogo che ci prèmette di scoperte assai importanti 
ed un^abbondan2a di vasi deUa miglior spede. 

Bonna 2 marzo 1833. w. e. wblcilbb. ' 

( Traduzione dal tedesco ). 

(i) Le mie ragioni in favore di questa opinione sono esposte in un 
annunzio del Rapportp intorno i vasi volccdti , i^el Museo Renano per ia 

filologia» I, 2, i>ag, 3>5«344. 
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IH. LETTERATURA. 

1. Expédition scientìfique de Morée^ ordonnée par le Gouvernement 

freui^ais ^ par Abel blouet archiiecte eie. VoL /, livraison 14. 
Voi, 11^ livraison 1 et 2. 

Siamo in debito di annunciare a^ nostri lettori come sia gik dato 
compimento al primo volume di questa magnifica opera ; i due ul-' 
timi fascicoli del quale pongon termine a ciò che risguafda le famose 
sculture di Olimpia , scoperta primaria di quella scientifica spedizione 
ch^ diresse Teditore istesso. Egli ha poi reputato convenevole di rì^ 
produrre in un^opera di tanta estensione gli avanzi del tempio di Giove 
epicurio , i quali formano la materia dei due fascìcoli testé usciti in 
luce a cominciamento del secondo volume. 

2. La Campania sotterranea e brevi notizie degli edificj scavati entro 

roccia nelle due Sicilie ed in altre regioni^ di Giuseppe skncuEz 
bibliotecario regio ec» Napoli^ Troni 1 835. 655 pagg. in due tomi, 

Quest^opera offre una raccolta di copiose notizie e storiche dedu- 
a»oni ^ imperciocché , divisa in due tomi , si fa nel primo a narrare in-- 
tomo gli edificj incavati sotterra per tutte le contrade del mondo 
antico , incominciando dairAffrica e dalFAsia e trattando poi speziai-* 
niente d^li avanzi siciliani e campani dì questa specie di monumenti 
(pag. 71-147 ). Scende poi il Sanchez a ragionare sui G'mmeri , sulla di- 
scesa d^ Ulisse , sulle Sibille e sulle Sirene ancora \ finché nclPaltro tomo 
Terudìio autore intese tutte le sue cure sugli antri e le catacombe di 
Napoli unitamente coi riti sacri che per siffatti luoghi sì adoperavano 
(pag. 289-512). Altre materie istruttive e varìetk sono riunite nelle 
giunte stampate a compimento degli antecedenti capitoli dalla pag, 513 
sino all^ indice e alla guida delle catacombe napolìtane che danno ier^ 
mine all^opera. 

3. Lettera di Raffaello politi al chiarissimo sig. /. Millingen su di 

unajìgulina rappresentante Ercole e Nereo, Palermo 1854. 
S.pag, 16. con una tavola d? intaglio. 

L^autore prende a disamina in questo suo opuscolo tre stoviglie 
sicule dipinte che tutte rappresentano il soggetto istesso d^ Ercole 
è Nereo , colla sola differenza d^ alcune spezialitk accessorie. L^una 
pubblicata nel 1815 dal sig. Millingen nelle sue Peintures des vascs 
grecs , porta rappresentati i soli Nereo ed Ercole j Paltra pubblicata 
dal sig. Blaggiore nel 1 827 oltre alle stesse figure n^aggiunge una terza 
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dì sesso incerto e Taccessorìo di due delfinista terza finalmente dissot- 
tentata negli scorsi mesi presso Gvrgenti (e che è una lekytbos a figure 
nere posseduta dallo stesso sig. Politi che ne ha latta la pubblicazione^^ 
mostra, oltre gli accennati soggetti principali , dalla parte di Nereo una 
figura muliebre e dal lato di Ercole un vecchio a lunga barba che 
sembra seduto sopra uno scoglio , e avendo fra le braccia un delfino 
rivolge la faccia alle figure eroiche. Avvi inoltre nel campo una spezie 
di albero ossien tralci con grossi pomi tinti di bianco. 11 sig. Politi 
spiega quella donna per la figlia di Nereo che incoraggia il padre a 
superare Tavversario e Taltra figura che dicenuno fregiata di lunga 
barba , tunicata e clamidata , per O mare ^eo personificato , alle cui 
rive avvenne la battaglia , o vogliam dire lo stesso Nettuno siccome ne 
Cà indizio il delfino che tiene in mani. 

Siffatto subietto trovandosi assai frequentemenfe rappresentato 
sopra i vasi volcenti , ' ben meriterebbe che per un lavoro analogo a 
quello del presente opuscolo si radunassero i svariati modi usati dagli 
antichi nel rappresentarlo. 

4. Lettera archeologica deWahh. Celestino càvbdoki al eh, sig, eonte 
G. G. Orti direttore del Poligrafo , sopra alcune deità mostfiwse 
e pantee della mitologia greca. Verona 1 833. 23 pagg. B. 

Obietto principale di questo opuscolo è la spiegazione della figura 
moltiforme della laminetta d^oro di Kertsch , che i nostri lettori gik 
conoscono per gli Annali del 1832 (tav.C, pag. 187 e seg.), la quale 
al dottissimo autore senobra relativa alla trasformazione degli dei mi- 
nacciati da Tifone, intantochè al Raoul-Rochette è paruta rappre- 
sentare la personificazione della città di Panticapeum ed al Panofka 
r immagine di Cerere panticapea. Nella stessa occasione Tautoi^e parla 
deir immagine di Scilla delle monete italo-greche ch^egli interpreta 
sempre pel mostro favoloso dello stretto di Sicilia : produce poi la sua 
opinione che il barbato mostro marino delle monete di Cuma sia Glauco 
amante di Scilla e padre della Sibilla cumana ^ finalmente si fk a di- 
mostrare la immagine della stessa Scilla sopra due monete corintie 
pubblicate dal Seslini nel Museo Fontana (Tom. I, pag. 37 e 58). La 
donna tenente un vaso dVcqua presso il mostro marino di quelle me- 
daglie era stata determinata dal lodato archeologo per la ninfa Pirene 
ovvero Leucotea j ma al contrario il nostro autore supponendovi rap- 
presentata Scilla in atto delia sua trasformazione in mostro, interpreta 
quel vaso pel fonte avvelenato da Circe o da Anfitrite che cangiò le 
forme delPamasia di Glauco. o. o. 
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I. SC4V1. 

1. Scuwi di Pompei e contorni. 

POMPEI. 1 rapporti ufficiali intomo lesoaTazioni es^^te in Pompei 
dal mese di gonna jo sino a tutto giugno delPanno corrente ci fanno 
conoscere il proseguimento degli scavi condotti in diversi punti della 
strada della Fortuna e dei siti circonvicini. Lo sgombramento delle 
case che fanno fila dal tempio della Fortuna sino al vicolo tortuoso , 
rimarchevole per molti fatti scolpiti ed incastrati nelle sue case , ora 
si può riguardare come finito , mentre alle ^elle case dette dei bronzi, 
del granduca , dei capitelli colorati e quella ricchissima d^ insigni pit- 
ture dei capitelli figurati è succeduta nelle posteriori indagini quella 
che fa cantone nel detto vicolo ; ed è particolarmente osservabile che 
da questa uscirono nel mese di gennajo scorso due bei soggetti di- 
pinti , Tuno di Dedalo che offre la vacca artificiosa alP impura Pasifae 
e l'altro del Teseo che riceve da Arianna il gomitolo di filo. Nella stessa 
strada della Fortuna accosto al lato sinistro della medesima si scopri 
nel mese di aprile una vasca di travertino con bassorilievo d'un Sileno 
su di un' otre , da cui sgorgava l'acqua. In appresso sì bÙl dissotter- 
rando una casa situata sul lato sinistro del vicoletto dietro il giardino 
della gran casa del Fauno , e in questa è comparso un piccolo qua- 
dro , rappresentante Elena pensierosamente assisa , Paride a tergo di 
lei appoggiato ad un sasso ed im Amorino favellando con lui. 

BuLLETTIKO. 10 
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Queste scoperte di locali non assai rilevanti furono accompa- 
gnate dal felice ritrovamento fatto li 25 aprile di una copiosa riserva 
di antichi bronzi, i quali ammucchiati si. rinvennero vicino all^ in- 
gresso della cosi detta fucina dei bronzi, sotto il pavimento della 
medesima. Veoianao avvertiti da mi nostro pr^iato corrispondente 
che il terreno che copriva questi bronzi non è la solita cenere vul- 
canica che distrusse Pompei , ma una arena diversa di colore giallo 
oscuro. Tra i molti e begli oggetti di bronzo contenuti in quel ripo- 
stiglio si distinguono tre busti bacchici bicipiti a guisa di erma , un 
Tritone su di un tronco sdonante la conca marina , un idolo egizia- 
no, un phallo con gambe e al disotto altro piccolo phallo, sulla di cui 
testa un topo che addenta un^altro piccolo animale ; molte altre figure 
di animali , molti manichi di vasi , fra cui uno deUa forma di una 
locusta marina e numerosi oggetti di ogni sorta per ornamento di 
mobili e per trastulli puerili. 

Si scoprirono inoltre, secondo il consueto costume delle case 
pompeiane, varie iscrizioni dipinte suHe pareti dissotterrate: delle quali 
riserviamo a futuri usi le ricevute copie , credendo meglio da qui in 
poi il trattarne un giorno partieolannente , che il pubblicarne unita- 
mente colla relazione di o^ scavo le riferite leggende nelle trasmesse 
copie, talvolta inesatte. 

Riterremo egualmente da qui in poi il sistema seguito nel pre- 
sente articolo di prevalerci dei favoriti rapporti uifiziali delle pom- 
peiane scavazioni alFuopo di semplici estratti : su di che potremo &re 
uso delle particolari notizie d^ osservatori diligenti, siccome ce ne 
riconosciamo grati nel caso presente alle contemporanee relazioni 
degli indefessi sigg. Bonucci e cav* Zahn. o. o. 

TAVBBiiA DBLLà vàLLB. Yìcìuo alla COSI detta Taverna della valle 
situata fra Pompei e ScafFati , si è scoperta nello scorso aprile una 
casa antica , scavandosi per fare un pozzo nella masseria di tm certo 
sig. Federico Sebione. Questa casa era coperta dagli stessi strati di 
cenere e pietra pomice che si osservano in Pompei, cosicché deve 
aver sofferto la stessa sorte contemporaneamente di quella sfortunata 
citth. Finora non si vede scavato che la porta della casa, la quale 
mostra un^altezza di otto palmi e una larghezza di quattro. Dirimpetto 
è uu g) nn vaso di terra cotta di cinque palmi nel diametro , che sor- 
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Viva verosifliilmeDte , come gli «rnesì simili déile botteghe di Pompei , 
aiJa vendita di olio. La scoperta di questa casa è di quiAche rilevigioza 
relativamente alla top<^Fafi» , crédendosi die la strada di Tauramia 
per Stabiae passasse di colà. 

TOJAB BBLL^Ajf NUNUATA. La Vaga voco che nd sito à& bagni de) 
sig. generale Nunziante si fossero scoperte traccie dWtico tempio si è 
tuttafTatto svanita } percioccbè il supposto tempio si è converso in un 
pozao che aveva tré aperture per tirarne Tacque. Quel poezo è di 
forma cilindrica e costruito di mattoni cotti 3 solo fino al livello delle 
acque si trova una costruzione poligona di pietre di travertino, o. z. 

Non lungi dall^MiticaOplonti, allft distanza di due miglia e mezzo 
da Pompei , sulla spiaggia del mare , si sono improvvisamehte incon- 
trate e dissotterrate dal detto sig. gen. Nunziante, gli avanzi d^una 
magnifica terme con antichi pozzi di acque termo-minerali , a pochi 
passi di distanza da una sorgente deU^ istessa acqua preziosa , che il 
prelodato personaggio avea scoperta da due anni , e consecrata al bene 
e al ristoro deirumanilk languente* Alcune stanze per bagni, un vasto 
cortile lungo 264 palmi e largo 66 , (per quanto si è finora scavato) j 
il principio d^un portico con archi, che dovea circondare un giardino, 
infine il sei*batojo delF acqua minerale, sostenuto da colonnette dL 
marmo con capitelli capricciosi ^ ornati di rosoni e di teste di bue « 
compongono questo singoiar monumento , che noi crediamo , atteso 
il suo stile, appartenere al terzo o quarto secolo delibera volgare. 
Alcuni frammenti di vetri , altri di un vaso fittile con caratteri di 
quell^epoca , ed una lucerna della fabbrica dì C. M£YPO si raccol- 
sero fra le rovine delPedifìzio , che fu ricoperto dalle lave del Vesuvio* 

1 tronchi d^un cipresso e dW pino, che si distinsero , al di sopra 
delle terme , c^ indicano di esservi stati piantati e distrutti ne^ secoli 
immediatamente posteriori al rìcuoprimento di quelle (1). 

TORRE DBL GRECO. Duc miglia al di là d' Ercolano , ho scoperto 
e ricondotto al giorno una bellissima scalinata dì oltre a 40 gradini , 
in pili rivolte , tutti dipinti di rosso , e che da una villa situata sulla 

(t) Socoiido che veniamo asstcara ti , la voce sparsa nciranno pas-. 
sato per molti giornali, della scoperta di hastimenti delPantica marina 
|H>mpeiana, non era fondata se non stil fatto consìmile di tronchi curbu- 
uuiiilì nella profondità di un |jozzo. O. G. 
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coUina , mendya sul lìcio del mare. Vi esistertno ninTei e ba^ì eoo 
pavimento a musaico. Un^altra interessante casa di delizie è lì vicino , 
e formava una sola linea con qiu^e sontuose ville de^ Romani , che 
ricche de^ capi d^opera di tutte le arti , ricuoprìvano le sponde del 
mare da Napoli fino a Sorrento , e costituivano quasi una sola città. 
Ne rimetto la pianta all^ Institu^o, che non è ancora puU>licata (1). 
BBcoLANO» Si sono scopcrti due appartamenti inferiori della 
magione di Argo ^ questi sembrano fossero destinati alle cucine , ai 
bagni , alle dimore degli schiavi , ed agli offic) più ordinar) della fa- 
miglia. Yi si osserva una piccola cappella quasi oscura con altare e 
con nicchia contenente una statuetta di Tenere in terra cotta. Alcuni 
canali facean sgorgare rampolli d^acqua da pertutto : de^ cancelletti di 
ferro dngeano le logge aperte verso il mare ; e le sale più vaste , 
ricche de^più bei quadri e de^più bei marmi, compivano questo 
monumento privato , il quale quantunque non peranche intieramente 
scoperto , supera in grandezza e sontuosità i più Ciunosi di Pompei. 
Un quadrétto esprimente lo stesso tema del -noto gruf^ del toro 
farnese , si restituì alla luce quasi nello stesso tempo , che se ne 
scuopriva un altro simile in Pompei. Tutti tre indicano , con qualche 
differenza , il momento in cui Dirce è perdonata dalPoffesa Antiope ; ed 
è sciolta dalla funi , che ravvolgevano alle coma del fprioso animale. 

e. BOirucci. 

(i) La pianta in?iataci dal sig. Bonuccì consiste principalmente in un 
portico di sci colonne volto a ponente sulisc riva del mare , al quale sì con- 
giungono dal lato di mezzogiorno tre ambienti di forme irregolari e d*aso 
incognito , con altri resti di scale e camere terrene : e procedendo dal lato 
di mezzo giorno s* incontra un^essedra che a dritta scorge in un gran tri' 
clinio aperto sul mare , e a sinistra in un altro triclinio minore da inverno» 
Aderenti al triclinio sul mare verso il nord sono alcuni ambienti da letto, 
e di là dallo stesso triclinio verso il sud si riconoscono, un gabinetto se- 
greto , uno spogliatojo e una camera rotonda da bagno con nicchie ; d'onde 
procedendo per alcuni passaggi si giunge ad un sacrario , e di là agli avanzi 
di un giardino con portici. Questa villa non é per anche interamente sco- 
perta e forse troppo precoce n^é stata la determinazione di tutti gli am- 
bienti : e d'^awertirsi intanto che codesta riunione di edifizj mostra che 
fosse il risullamcnto di successive fabbricazioni eseguite senza aver di 
troppo in vista una buona disposizione di pianta e solo mirando alle parziali 
comodità clie di mano in mano si saranno trovate utili. V Editore» 
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irScai^i di Arezzo, Al prof* Gerhard» 

Una epìgrafe sepolcrale laiino-etrusca è stata trovata nella de«» 
corsa settimana a mezzo miglio da questa citth. L^nma di forma qua- 
dra, nella di cui faccia anteriore sono soolpiti i caratteri delle due 
lingue f è di bel marmo greco , elegante senza sfoggio di ornati. Con- 
teneva delle ossa bruciate a nero e della terra argillosa , ed il coper-* 
chio vi era assicurato con quattro perni di ferro impiombati. Le sue 
dimensioni corri^ondono a mezzo braccio toscano di larghezza, a due 
terzi dello stesso braccio in alto , ed altrettanto in lungo. Era situata 
dentro un vuòto circolare scavato orizzontalmente nel macigno, e 
circondata di vasi rossi delle figuline di Arezzo ; il tutto poi ricoperto 
di uno a due braccia di terra. L^ iscrizione in tre linee è la seguente : 

C- GASSIVS ; C- F. 
SATVRNINVS 

Si possono dire di buona forma le lettere di ambedue gP idiomi : 
Tetruscbe sono due terzi piCi piccole delle latine , ma egualmente ben 
conservate , meno cbe la seconda che mi è parsa un A non troppo 
regolare , ma potrebbe beae offrire due lettere invece di una , la prima 
delle quali sarebbe senza dubbio un '^. 

Leggendo per A credo non ingannarmi se nel primo nome ri- 
trovo il Cassio col prenome Fel invece di Cajo, Non mi azzardo a 
dire che il resto deir epigrafe corrisponda al Caii Jìlius ^ nonostante 
la vicinanza del nostro Clai col Clóui del Bullettino delPInstituto per 
aprile e maggio 1833. Noterò che Tultima lettera ha una certa infles- 
sione che la scosta dalP I etrusco per fargli imitare V S latino (1 ). 



(i) Sono persuasissimo che il punto fra mezzo fi e Pultiraa lettera 
non sia altro che il residuo della linea intermedia di un i^ « e che per con- 
segaenza abbia da leggersi 1/1 A43. Il che gli va avanti, se è lecito di 
ardire nn supplimento in cose tanto incerte , supplirei con Cais , cioè il 
genitivo di Caè , Cajus , e troverei dunque la tradazione affatto corrispon- 
dente del latino dui FiliuSé È vero ehe il primo Cajus delf iscrizioue 
latina neiretrusco si è renduto Fé/, come nei foglio dì maggio dciranno 
scorso abbiamo notato che sia il caso con quasi tiitte< le bilingui , e perciò' 
si potrebbe credere , [che neanche nel secondo luogo il Cajus dovesse 
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Ho detto che I^urna sepolcrale era circondata di vasi rossi. Qwk 
tre che ho veduti , e che in parte sono fratturati , sono patere di set 
soldi di diametro, con piede alto mezzo soldo, ed un. orlo di due terzi 
di soldo all^ intorno del fondo perfettamente piano. In tutti tre è stato 
impresso a rilievo un sigillo simile che rappresenta Torma di un piede 
umano segnata con le lettere RAS di bellissima forma : sigla che deve 
intaodersi per Basini , come vado a dire qui sotto. 

Intanto penso di potere osservare che non è esatta Fasserzione 
di alcuni, secondo i quali i vasi aretini non si trovano nei sepolcri, 
se non per eccezione di regola : è anzi un fatto costante che le tombe 
dellVtà dei primi imperatori offrono in questo paese tali vasi , o soli , 
o associati ad altri di vario genere. Se pòi la fabbricazione dei mede- 
simi si deve rìportare , cóme sembra fuor di dubbio , ai bei tempi 
deirarte , la nostra iscrizione bilingue provei^ebbe che la lingua etni- 
sca non era afl^tto fuor d^uso verso i principi delF impero. 

Il monumento di cui ho parlato è stato scoperto in un fondo dei 
sigg. fratelli Nencini di questa dttk j r presso loro si conserva. 

Dopo le comunicazioni che le diedi coU^ ultima mia lettera, 
sìg. professore, mi sono venuti isotfc^ occhio altri quattro frammenti 
scritti dei più volte ranmientati Vasi , del seguente tenore : 

GRA/'S CSER SALYIV ANTEROS 

PYBL RASINI RASINI 

Fra i quali ì due primi indicano nuovi nomi , e gli altri due danno 
il modo di spiegare la sigla di cui sopra discorsi. 
Arezzo 21 giugno 1834. 

À. FA-BROm. 

trovare la sua traduzione 'giusta neiretrusco. A che rispondiamo, che se 
é vero [come nel foglio citato abbiamo supposto ,. che nei primi secoli 
dolP impero romano sopra TEtruria, gli Etnischi avessero due nomi , uno 
etrusco comò individuo della loro famiglia e uno laiiapcome soggetto dei 
Romani ; molto bene poteva accadere che ubo fortuitamente avesse almeno 
lo stesso prenome in tutte e dne. le lingue , come qui il padre di Cassio; 
oppure bisogna dire ,;cbe prendendosi la maniera romana daU^esprimerc la 
figliazione, cioè mettendo il nome del padre invece di quello della madre, 
pure sì sia preso il nome romimo del padre pertbé tutto sia conforme 
insieme. O. A . 
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li. MONUMENTI. 

1. Sur le monument de Sésostris à Nahbar-el-Kelb (1). 
Extrait éCune lettre de M* laja&d à M. Gerhard. 

JV lu avec un vii intérét dans les dei^ntères feuUles de nolre 
BtiUetin (1) Particle de M. Bunsen sur le monument du grand Séso- 
stris. J^ai II V0U8 communiquer au sujet de cet article et du monument 
qui en est Targument quelques observaticms , dont je vous prie de l'aire 
part aa respeqtable et sa^ant archéologue et diplomate que je viens 
de nommer^ si yous les ti^ouvez suiEsamment intéressantea. 

Le voyageur anglais aoquel GhampoUion jeune étoil redevable 
directement ou indirectement du renseignemcnt qui se trouve eonsigné 
k la page 272 de la seconde édition du Précis sur les hi^ioglypbes , 
cstM. Banks i^)* Feu mon savant ami M. J. St. Martin, qui désiroit 
vivement avoir une copie de V in&cription bilingue que ce voyageur 
avoit copiée a Nahbar-el*-Kelb près de Beirout , avoit fait , mais en 
vain, phisieuts démarches, antérìeurement k 1828, pour obtenir cette 
(;opie. M« Banks s^étoit constamment refusa à la lui communiquer , . 
et je ne sache pas. cependant que^ depuis ce tcmps, (ie voyageur 
ait livré lau public ni cette inscription bilingue % ni aucune de cbllès 
épleméal inédites que Ton assure se trouver parmi la eoUection : 
très-consid^rable de copies d^inscrtptions gravées en dWu^s cara- 
clères qu^ il a rapporiée de ses voyages. Pour raoi qui suis beaucoup 
plus arebéologue que philologue « je tenois surtout k >voir un dessin 
des sculptiires quVccompagne cette inscription bilingue , ef ce désir 
a éié rempli t il y a quatre ans environs. A cette epoque, MM* Guys, 
dont ron est notre codsuI general k Beirout (5\ arrivèrent k, Paris. 

(i) Bulletiino i834i pag. 3o. 

(s) Quei nostri lettóri i quali ci sapranno ^vscào de* due presenti 
artlooli di due valenti nostri colleghi intorno materie tantiO lontane e 
tanto importanti, quanto é il monumento di Nahbar-cl-Kelb , si conten- 
teranno facilmente di sospendere il loro parere intpmo questa e forse al- 
cun^altra diversità accessoria delle due relazioni qui stampate. O. G. 

(3) In una posteriore sua lettera de* a5 giugno il si^. Lajard ci fa 
sperare particolari schiarimeli ti^ snll-argfHtaento in qaesttk>pe dui sulloditi ' 
sigg. Guys. 0, Gt 
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avec quelques objcts d^antiquìté, médailles , pierrcs grav^es , ctc. qu^ìlfl 
eurent la complaisance de me niontrer. Leur ayant demandé avec un 
vi'f cmpressement s'ils avoient visita les sculptures taillées sur des 
facades des rochers près de Beirout, sculptures que j'avois en vain 
recommandé a plusieui^s voyageurs d^examiner et dessiner , MM. Guys 
plaòèrent sous mes yeux une esquisse de celuì des bfeis^reliefs de cette 
localité qui est le mìeux conserva. Il ne me fut pas difficile de re- 
connattre immédiatement sur cette esquisse la représcntatìon d^un 
ancien roi de Pewe , de la dynastie des Aeh^ménidcs. Ce prince est 
debout , vétu de la stole médique , la téte coifFée de la tiare droite. 
Les pieds et la partié inférieure de la stole et des jambes manquent 
sur ronginal. Dans la partie supérieure du bas-relief et tout près de 
la téte du roi, on yoit très-distinctement , place jentre le soleil et la 
lune , conforméraent au dogme énoncé dans le Zend-À vesta, Temblème 
ou le symbplc de Mitbra , ayant la forme d^un petit disque k grandes 
alles avec une queue d^oiseau. 

A cette occasion , je tous dirai <, que cet emblème est bien celui 
que Fon trouvé k Persépolis et sur une grande quantità de monumens 
t«l^iques aBsyriéns ou persiques, et que depuis plus d^un siècle 
et demi on lui donne gén<éralement le cfom de ' mihr ( qui signifie 
soleil dans le persan moderne), sans que personne se soit avisé de 
rechercher l^origine de cet emblème, ni sa v^table attribution. Je 
suis le premier qui ait montré , par une sèrie d'exemples tìrés de 
plusieurs centaines de monumens orientauic , que le type de ce sym- 
bole est une colombe k ailcs éployées , telle qu'on la trouve fìgurée 
sur dcux ou trois cylindres télétiques seulement. Ce type a subi 
plusieurs altérations on modifications qui nous cotiduisent successi- 
vement, chez les Assyriens et les Pérses, k une forme tout-k-fàit sem- 
blable k celle du globe ailé des Égyptiens , sauf Taddition des deux 
serpens que Ton remai^que souvent sur les moqumens, de Pancienne 
Égypte- «Pai montré aussi que Pune de ces modiifìcations du type pri-^ 
mitìf de la colombe è^st entrée dans la composHion de l'emblème qui 
occime., k Persépolis , lai partie supépeurq des bas-reliefs sur Icsquels 
le roi est représenté assis sur^soi]; thi*Qiifi9.et cet emblème, je le 
rapporta k la représentation d^une triade que i^ai découTerte dans le 
système religieux des Perses. Il se compose, en effet, d^une couronne 
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<ài cercle ^ symbolc du teins-sans-bomes ou V ^temel ( zeruané 
aJchéréné)^ dans laquelle couronne se trouvent renferniés ou compris 
une protome homaìno, symbole d^Ormouzd, k Pimage de qui le 
premier homme a élé créé , et les àiles et In (fueue d^ une colombe , 
symbole de Mithra , coinme elle Tétoit de Mylitta , ou la Vénus 
assynenne, diviniti originairement identique* 

11 n^est donc pas douteux pour moi , qu^à part Ics autres preuves 
qtt''o€rre le bas^reUef de Nahbar-el-Kelb , Tembléme place, sur ce 
moBumentf entre le soleil et la lune et à coté de la téte du per- 
sonnage que j^ai décrìt succinctement , caractérise évidemment ce 
peraonnage cmnme xx>i de Perse. Ce mème emblòme - se retrouve 
au-^essos de la téle d^un roi de. Perse sur le iragment de baserei ieC 
qui a éxé découvert dans V isthme de Suez , pendant V expédition 
francaise en Égypte, et quc SlM. Denon ( Voyag. pag. XI, et.pl. 124« 
fig. 3 ) et de Rozìères ( Descript, de V Egy pte , Antiquités , Mem. 
tom. I , pag. 265-276^ et Antiquités , plancbes , tom. Y, pL 29 , fig. 1-4) « 
nous orit fait conoaitre 5 le premier par un dessin , un peu negligé , 
que lui avait communiqué le general Dugua ;.Je Seamd par un dessin 
plus soigné t maiis qui ne repiroduit qu'une portion de ce fragment. 
La portion que M. de Rozìères a negligé de faire grayer est preci- 
sément celle oili se trouVe sculpié Pemblème de Mithra ^ cmblànus 
que ce savant déorit ainsi (p. 266): « un globe avcc deux longues 
ailes étendues bonzontalement *. , et qui , k en juger par ce qui en 
Sttbsiste encore ^sur le fragment originai , tei que W publié Denon , 
avoit une forme très^analogue , si non sembkble, k Temblème d^ 
Mithra qui se voit sur le ba»-»relief de Nahbar-el-Kelb , près de 
Beirout, et sur plusieurs monumens de T ancienne Perse. L^un et 
Tautre de ces deux auteurs , trompés par Tanalogie de forme et de 
style , ont pris cet emblème pom* le globe ailé égyptien luì-mt!me. 
Le fragment de V isthme de Suez est , au reste , sculpté sur un bloc 
de granii qui , probabkment , avoit été détaché dcpuis ]ong->temps 
d^une facade de rocher appropriée, comme celle du rocher da' 
Nahbar-«l*Kelb et comme celle de plusieurs mpntagnes dievonues ce- 
lèbres ea Perse , a recev^ir la représentaiion d^un roi et à consei*ver 
le souvenir d^une action cpielconque de son règne. lei , V iuscription 
en caractères cunéiformes , qui fort hcureusement sVst trouvé gravéc 
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sur le fragment ^chapp^ a la desUruction de la fa^ade do rocher dout 
ce fragment ikìsoit palaie , a permis de constater que le roi de P^ae 
qui , sur cette fa9ade « étoìt représonté asais et ayant ai»-deftsus de sa 
téte le symbde de MUhra, portoit le nom de Darìus. 

Mais à Nahbar-el-Kelb nous ne pouvons encore dire avec cer- 

titude quel roi de Perse onjavoit voulu représenter. La figure du 

prince y étoit bicn accompagnée de deux longues inscrìpUons en cara-* 

etèrea cunéiformes , dans Icsquelles devoiont Se lire son nom et la 

longue énumération de aes tilres, mais soit que ces caractères mtaa^ 

èie considérablement altérés par Tair de la mer^ couune certaines 

autres parties du bas-rolief t soit que MM. Guys n^aìent pas eu le 

temps ou la patience nécessaires pour relever exactement et compiè- 

tement ni Tune ni Tautre de ces deux inscripiioas« Tesquisse quella 

me montrèrent, en 1830, ne présentoit que quelques indications 

vagues de caractères cunéiformes, parmi lesquelles il étoit impossible de 

reooraiattre aucun nom ou mot avec quelque certitudC' M. St« Martin « 

avec qui je rem cette esquisse t poni de jOui^s après , ne put y lire 

que des lettres ou dea syllabes , séparées entr^elles par des lacunes 

considérables ou suiviesde caractères i^idechiiFrables. Seulonent il 

remarque que j^avois èie fonde k lui annoncer qu^ il trouveroit deux 

systèmes difiìérens dVcriture cuneiforme employés sur ce curieux mo- 

nument* Chaque inscription, conformémcni k ce qui a éU obserré 

a Pers^polis , k Hamadan , k Yan etc. , y étoit gravée dans une colonne 

Si^parée et encadrée. L^une paraissoit étrc écrité avec les caractères- 

qui appartiennent au système persique , et Tautre avec ceux qui se 

rapportent au système assyrien ou babylonien. 

La forme des caractères , le style du monument , aotant qu^il est 
permis cependant d^en juger d^après une esquisse peu soignée^ rap- 
l>èlent, aussi bien que le fragment de Suez, le style prc^e aux. 
sculptures de Tehehel-minor ou Persépolis , et se rapportent indubi- 
lablement k une epoque voisine , si non contemporaine « de celle de 
cet édifice. 

MM. Guys nous porlèrcnt d^une sèrie pombreuse de basF-relie£i 
qui avoient éié sculptés sur dWtres fa9ades de rocbers « dans la meme 
localité, c^est-k-dire k Nahbar-^el-Kelb , près de Beirout. Mais ils 
ajoulèrent que Faction de Tair de la mer et la rénnion de quelque- 
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» 

^tre caiu^ peut-étre« ayoient teHeiiient altère ces seulptures , ^u'>^ 
leur avoit été impossible d^y distinguer nettetnent des figures , ni des 
ìnscrìptions « tout en convenant cependant que le temps leur avoti 
manqué poui* examlner chaque bas-relief avec toute Tattention qu^anroìt 
exigée une semblable exploration. Quant k des fìgures égyptiennes et 
k des inscriptions en hiéroglyphes égyptiens , ils ne se rappeloient pa» 
y en avoir vu. Gette demière dénégation , las autres renseignemans 
que je vous transmets , et celuì qui est contenu dans le Jhréés de ^ 
GhampolUoa ( pag. 272, seconde édition ) , nous montrent combien il 
serok important qu^iui voyageur éclairé et sachant dessiner ou ayant 
un bon dessinateur avec lui , pùt aHer sMtablir k Nabbar-el^Kelb et 
y passer le temps nécessaire pour explorer convenablement catte ini* 
portante localltè* LWtr^rise est d^autant moins difficile à ex^cuter , 
que cette località est sìtuée près de Beirout où plusieurs puisaances 
européennes ont des agens consulaires. 
Paris 22 juin 1834* 

FftLIX LàJA.RI». 

2* Sul monumenta di Nahbar^l-'Kelb. 
- Lettera di Sir WiUicim obll al pre/.-Cerhard, 

In uno degli ultimi yostri fogli (1) trovo menzionata le iscrizioni 
gerogUfìche e cuneiformi riuTenute vicino al Nahbar-^-^Kelb ossia 
Lycus sulla costa della Siria vicino a Berytus, all^ aj^yoggio delle 
informazioni del sig» Levinge (non Levigne), il quale «ra stato da me 
pregato di esaminarle* Alcune osservazioni fatte dal prof* Rosellinì 
nei suoi Monumenti egizj ricbiamano di nuovo la mia attenzione su 
qiiest'^oggetto* 

Il sig. Rosellini si meraviglia che la fortunata scoperta d^ un 
monumento di tanta importanza non abbia eccitato maggiore atten- 
zione è che né lui né il sig. Champollion seppero donde ne perveiine 
notizia. È un rendere giustizia allo scopritore ed a chi ne diede in- 
formazione quello di fare sapere che il sig. fVyse irlandese , ritor- 
nando dalla Siria, mi diede la copia di quei geroglifici e che io, 
colpito dalla grandissima importanza storica delPoggetto , la trasmisi 
immediatamente al dott. Young , osservandogli che non Amasi ma 
si bene Sesostri era il ré il di cui nome vi si dovea leggere* 11 dottore 
Young nei suoi « Digcoveries in kìeroglyphical literature ( pag. 52 ) , 
fa menzione di questa ciixostanxa allegando il mio nome e quello del 

(i) Bullcttino i834 , pag. 3o ^g. 
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Étg' Wyse j ed essa era una delle prime notrzie che diedi ^al sig. Cliatrl' 
pollion allorché feci la sua conoscenza. 11 prof. Rosellini esprime la 
sua sorpresa per la stoltezza di quei che scoprendo siffatto tesoro « 
ra vesserò coti poco stimato ^ e perciò deTO riferire che appena fu 
noto , il ,sig. Yonng invitò in Inghilterra tutti i viaggiatori a diare 
ognuno la sua testimonianza riguardo all^esistenza cosi delle iscrizioni 
cofoe delle sculture ^ ve ne furono che Pavevano vedute ) altri erano 
passati senza accorgersene. Lo che si mostra invero singolare , ma si 
spiega facilmente esaminando la topografìa del sito. Si può a bass^acqua 
passare il Lycus un poco al di sotto del ponte, ed in questo caso 
è naturale che il viaggiatore giungendo dalla parte del nord pigli la 
strada meno disusata ossia la romana che fa il giro lungo il promon- 
iovìo. Altri che passarono il ponte si sono imbattuti in quella più 
scabra ma pia corta stra4a che gik trascorsero Sesostrì e Cambise « 
e là viddero le iscrizioni (2). 

La strada antica essendo scoscesa , i Romani ne fecero un^altra 
lungo le falde del promontorio , e se non è a quest^ora sommersa nel 
mare , vi rimane una statua di marmo , che gli Arabi presero per un 
cane , d^onde \1 nome moderno del fiume Kelb , forse come antica- 
mente ebbe quello di Lycus ossia lupo. Si vede però evidentemente che 
i viaggiatori potevano passare per quel sito senza accorgersi di quanto 
esisteva suU^antica e negletta strada j il fatto poi resta confermato da 
molti altri testimoni de* più intelligenti. Ch^esso fu giudicato essere' 
di molta importanza e conosciuto dai letterati di Londi^a immediata- 
mente dopo scoperto , potrei provarlo colle lettere del dott. Young , 

(a) La strada ordinaria per chi viaggia dal nord al sud , dopo aver 
costeggiato le falde del poggio , su cui é un monastero , e poco prima di 
giungere al Lycus , si spiega in bivio ; del quale il ramo a destra conduce 
a traverso il fiume alla via romana per la riva del mare, e il ramo a sini- 
stra rimontando verso la sorgente del Lycus, mena per un ponte alla 
strada antica per Terti. La base del promontorio, dopo traghettato il 
Lycus , s^ inoltra nel mare in foggia piramidale , e la strada romana , se- 
guendone Tandamento aderente alla spiaggia , descrive un angolo e va a 
ricongiungersi di nuovo, dopo passato il promontorio, colla strada antica : 
la quale cosi procede dirittamente dal ponte in poi, che può immaginarsi 
essere la base di un triangolo , il di cui vertice sia Pangolo fatto , come 
si disse , dalla strada romana. E però quando Tacque del Lycus concedono 
facile il guado , i viaggiatori sfuggono di rimontare lunghesso il fiume per 
passare sul ponte , e pospongono la più breve strada alla meno disagiata ; 
in conseguenza non possono incontrare né vedere i monumenti in discorso 
i quali stanno per la via antica sul monte. V Editore. 
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le quali io conserro a Napoli, e che facilaiente saranno, pubblicate , 
adendone io dato copie alla signora Young che ne richiese per tale 
uopo. Inoltre le osservazioni fatte dal dott. Young rendono evidenle 
che questo fatto era, fino a che si scoperse dal sig* Champollion 
nel 1 822 Tapplicazione delP alfabeto fonetico ai nomi dei Faraoni , 
la migliore e forse Tunica ragione per attribuire il suo yero cartello 
o elissi al gran Sesostri ossia Ramesses , ed iniatti dappoi non sì 
pensò più alla di lui propria e primiera idea d'assegnare quel cartello 
ad Amasi. Egli è ben cognito che Gambise , spinto dalla sua yanità , 
desiderava fortemente d'ecclissare la gloria delle conquiste di' Sesostri» 
€ perciò nulla di piCì probabile che dovunque rinveniva commemovati 
grand'atti del suo rivale , volesse primeggiare scrivendo il suo proprio 
nome , mentre poca meraviglia saria se scancellato avesse le ricordanze 
del suo predecessore. Lo scancellato peraltro io attribuisco del tutto 
alla natura stessa della pietra, ed in fotti pare che non maio dei 
geroglifici sieno rovinati anche i caratteri cuneiformi. 

Abbastanza conosciamo ormai dei caratteii persiani perchè un 
viaggiatore esperto di queste cose possa provare di riconoscervi il 
nome di Cambise ossìa Gambpth se mai vi rimanga ancora ; tuttavia 
la scultura del sacrificio mitriaco esattamente rassomigliante a quei 
che trovansi rappresentati sopra i sigilli persiani e sulle roccìe di quel 
paese , non lascia alcun dubbio riguardo ai monarchi rivali d' Egitto 
e d'Iran. 

Egli è da sperare che qualche viaggiatore in avvenire possa 
procurare notizie più a ritaglio , ed in quanto a me non sento mai 
parlare di alcuno mosso verso V Oriente eh' io non lo faccia sollecito 
a ben considerare le sculture di Nahbar-el-Kelb. 

Roma 28 maggio 1834. sia w. gbll. 

{Traduzione dalT inglese) 

3. MosaUques de St. Rustiee près Toulouse. 

On vient de transporter a Paris le fragment d'une mosaìque, 
enrichie d' inscriptions grecques , trouvée l'année dernière à St. Ru- 
stiee , village a sept lieues au nord-ouest de Toulouse , dans le dé- 
partement de Tarn et Garonne. Gette mosaVque a éié découverte dans 
Ics ruines d'un édifìce de construction romaine , et qui indiquent , a 
ce qu^ il parait , un établissement de thermes dans cet endroit. 

Le centre du pavé est orné d'une gran^ téle de l'Océan lancant 
trois torrents d'eau de sa bouche. De ses oreilles sortent des dau- 
phjns y d^autres dauphins se trouvent nielés dans sa barbe \ deux 
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grandes pinces d^écrevisse nngulièrement centcmni^ s* ^levent «iir 
800 firoDt. Attx angles de Veocààrement carré.. occupa par cette téle 
colossale t sont quatre petite g^ies. 

Ce tafoleaa est surmooté dW autre représentaot un gronpe de 
deus personnages. Un éphebe monte sur un Hoq marìn , vétu d^ime 
chlamyde et designa par V inacrìption AEVK.AG, est place en regard 
d^mie femme casquée et qui porte le nomi de £A]^TniIIB^ elle est 
montée sur un hippocampe qui détoume la téte en^arrière et k qui 
Xontippé semblc presentar k bmre dans un irase d^une forme basse 
et sana anses « ( la mosaiqoe étant un peu détruite dans cet endroit , 
on ne peut Irès bìen juger de l'action de Xantippé). Au dessous de ces 
deux personnages est trace un dai:q>bin déyorant une sécbe ou sépia. 

Le tableau cpu occupait la place au dessous de la lète de POcéan 
et qui était parallèle a celui de Leucas et de Xantippé , est k m/M^é 
detraiti de sorte que les inscrìpiions paraissent airoir disparu, du 
moins k en juger d'après le dessin que j'ai examiné « il ne reste plus 
dans cet endroit que la partie inférieure d'une femme assise sur un 
bippocampe et près duello un daupbin. Ce qui existe de la figure 
groupée aTec cette fenune n'est plus reconnaissable* 

A coté de ces tableaux « il y avait plusieurs encadremois demi- 
circtdaires dont il en existe encore quatre. Le seul qu'cm aii tran- 
sporte k Paris « représente TPITiìN, sur le dos duquel est montéè 
&ETIG. Triton est muni de deux comes et jouc de la syrinx. 

Des autres tableaux de cette mosaique )e n'ai pu juger que 
d'après les calques colorìés ou les dessins reduits avec soin et ap- 
portés k Paris. 

Sur Tun on voit FAAVKOG dont le corps est termine en bas 
par une Urge queue de poisson semblable k celle de Tntbn. Le dieu 
marin présente le petit nAAEMHN k sa mère INA, assise sur la queue 
de poisson de Glaucus. La déesse pose la main droite sur la téte de 
son fi]s, tandis que de la gaucbe elle semble vouloìr lui présenter 
la mamelle* Un grand voile s'éleve au dessus de la téte d' Ino , près 
de laquelle il y a un daupbin. Glaucus est couronné de roseaux j il a 
des nageoires en forme d'ailes aux épaules et d'autres vers les bancbes. 

Un troisième encadrement demi^irculaire offre le groupe de 
BOPIOG et de XIAP^OIIHA dispose comme les groupes précédents« 
c^est k dire la Néréide est assise sur la queue de poisson de la di- 
vinìté male- Panopéa tient dans la main droite un miroir dans lequel 
se reflécbit sa figui*e^ sa main gaucbe s'appuie sur une.bydiie de 
laquelle s'écbappe Peau* Des bi^acelets, deux k cbaque bras, et un 
collier serveat de parure a la Néréide. Borios dont la lete est munie 
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de conies ciomme Trìton et de nageoìres aux épaoles et aux hanches 
cotnme Glaucus , tiait sur sa' maini droite un objet qui acnble avoir 
été une corbeille. 

Ges deus tableaux , repr^sentant Fun Glaucus ^ Palànon et Ino , 
Tautre Borìos et Panopéa, étaient placés en r^rd de chaque coté 
du masque de TOcéan. 

Le quatrième tableau représente la Néréide AXXTfi dont le voile 
enflé par le vent s^élevc au dessus de sa téte 'j elle est assise sur le 
trìton NYK^OFENHG qui emboucbant une grande conque marine est 
arme en outre dW trìdent dans la main droite « avec lequel il at- 
taque un monstre marìn qui détourne la téte et ouvre la gueulej 
derrìère cet animai on voit un scorpion. 

Tout k fait k Textrémité du pavé , il y a un encadrement el- 
llptiqne qui représente une nympbe APE80CA. couchée sur des rO- 
scaux, Dans un smtre tableau dont je n^ai vuni ledessin^ ni le càlque, 
et dont y ignore par conséquent la place dans ce pavé , on lit Ics 
inscriptìons €IKHAIATHC et . . . ENIOG ^ inscriptions dans lesquelles 
un antiquaire toulousain a Toulu reconnaitre le Genie de la Siciie , 
rivcoc Scoì^aiÓTuc ^ en rapport avec la nympbe Aréthuse. 

L^exécution de cette curieuse mosajfque est assez mediocre et an- 
nonce le troisième ou qualrième siècle de Tère chrétienne* 

J. DS WITTB* 

HI. LETTERATURA, 

Intorno t opera sugli obelischi di Boma* Al eh, aw. Fea, 

É ornai tempo di far conoscere a V. S. cbe Tincanco assunto 
dal prof. Rosellini e da me non è ito in dimenticanza. Gli obelischi 
di Roma ci hanno occupato e ci occupano tuttavia, ma il ritardo delle 
notizie che io personalmente aspetto dalla Germania per conto del 
testo unico a penna di Anuniano Marcellino , contenente il greco fram- 
mento di Ermapione, tengono sospeso il mio lavoro, che d'altronde 
sarebbe compito se credessi certe le lezioni di questo sui libri a 
stampa* Intanto posso assicurarla che Torìginale di questa versione 
greca non è certamente l'obelisco della Piazza del popolo, e di questo 
ne sia pm* certa. Dirò di più , non avere neppure servito di originale 
alla copia malamente eseguita, quale oggi si vede in quella della 
Trinità de' monti : vi sono in questo delle vanantì tali , che danno 
ottimamente a conoscere non poter essere errori deirartefice , ma 
sibbene ch'egli ha copiato un altro esemplare. Rettamente conchiude 
pertanto Rosellini : • ecco un obelisco di pii!i che fu portato a Roma 
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è che non si trova , e ehm non è quello dì Ermapione ». Io ho diti- 
gentemente esaminato secondo le <natoiritk|riportate dal Zoega il nu- 
mero degli obelischi portati costi, e non ne trovo che quattro grandi. 
Publio Vittore ne novera sei , óltre a quarantadue piceoli. Ella po- 
trebbe con precisione, quando le tornasse comodo, fame sapere quanti 
obelischi sieno stati costk portati d^ Egitto ? e quàl fondamento ha la 
notizia datami gik da un archeologo romano, trovarsene uno sotto 
il palazzo Borghese , e precisamente ^n un angolo di esso , in guisa però 
che il principio di esso obelisco vedesi nelle cantine (1)? Mi pare che 
ella mi dicesse, non essere sperabile di trovare altri obelischi sotterrati 
in Roma -, ad ogni modo ne bramerei una conferma. 

Passo airesattissimo disegno da lei consegnatomi delFcbdisco gik 
Albani , ora a Monaco di Baviera^ Oh che tesoro ha perduto Roma ! 
La scoperta che abbiamo fatto è della pUl gruide importanza « e 
benché il tempo di pubblicarla non sia ancora venuto , pure a lei 
dev^essere comunicata. Questo à un monumento delFetà di Diocle- 
ziano , e però Tultimo romano-egizio che si conosca : esso fu innal- 
zato ( colPaltro suo compagno ì cui frammenti appartennero già al 
card. Borgia ed ora sono a Napoli ) dal tiranno Adiilleo , che vi è no^ 
minato chiarissimamente , e coi titoli di Divo Cesare Augusto : quattro 
altri personaggi romani vi ebbero parte , un Tacito , un Sesto , un 
Africano, ed un altro Sesto, che pare ornato del titolo di taxiarca, 
corrispondente, com'ella sa, a quello di centurione. Se potè adunque 
Achilleo fare scolpire due obelischi , molto più avrà potuto coniare 
monete : or ecco decisa da questa nuovissima scoperta la grave con- 
tesa che si agita dai numismatici , se sieno o nò autentiche le monete 
di Achilleo. Io sono poi di opinione che Diocleziano stesso &cesse 
trasportare a Roma questi due monoliti coche trofei della sconfitta da 
esso data ad Achilleo. 

Circa gli altri obelischi una cosa sola giudico a proposito di no- 
tificarle: cioè, che robelisco- del Laterano è veramente di Tebe come 
r ha detto , fra gli altri , Ammiano , e vi st^ scritto geroglificamente 
forse in più d^un luogo : e che parimente in quello della Piazza del 
popolo si legge il nome geroglifico della città di Eliopoli giusta Fas- 
serzione di Strabene , Plinio ed Ammiano suddetto. 

In seguito occorrendo qualche cosa d^ importante verrò rag^ 
guagliando Y. S. , dal cui zelo per questi studj dipenderà il pubblico 
aggradimento di questi nostri lavori. 

Parma 5 luglio 1834. d. Iiuigi màkia uhojlrblli. 

(i) E certo I che nò. Fe€u 
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l. SCAVI. 

1. Scavi della Stato pontificio. 

TIVOLI. Operandosi a ìfaywso il monte Cadilo presso Tivoli il 
doppio (oro ad effetto di rivolgere a destra il corso dell'AjBÌo,« il quale 
allontanandosi dalla eittà andrà a precipitarsi al di Ik delle grotte ^i 
Nettuno e delle Sirene, fra quei luoghi che s^ hanno denonoii^ti ville, 
di Yopisco e di Orazio 3 si scopersero alcuni avanzi e. monum^iìti 
antichi de^ quali giova qui dare un cenno. 

Primieramente sono da notare i re^ti non brevi di due iiiuriiglie 
di opera reticolata poste tra loro a parallelo alle falde del detto mopte 
Catillo « le quali e per la posizione loro e per n^olti altri argomenti 
voglion credersi deputate , Tuna , cioè 1% più hjssa , a sostentare la Yia 
Valeria o uno de^suoi rami,raltrat cioè la più alta, a resistere contro 
al monte per lo scoscendimento delle pietre e la caduta delle acqife:^ 
nella quale ipotesi la Yia Valeria saiia passata a Tivoli pel ponte ivi 
contiguo e che trovasi in linea nella proporzionata akezza delF altro, 
detto Yalerio , del quale vedonsi manifesti avanzi tuttora. Al dissottp 
della muraglia più bassa si discoprirono ancora gli avanzi dW $e*- 
polcreto romano, ma di poca levatura j il quale intanto per cagione 
della varietà de^ monumenti e dell^epigrafi trovatevi può determinarsi 
essere stato usalo dai buoni secoli degli imperadori fino al decadi- 
mento delle arti. ■ " . , 

Fra i monumenti avutine fi distingue un cenptafio marmoreo 
sopra base quadrata di travertino a quattro scalini: egli è posto in- 

BULLBTTINO. 11 
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nanzi ad un Dicchióiie di opera . relSooìata incavato nel muro che 
regger dovea la strada : il cenotafio fu posto da^ Tiburtini a certo Gajo 
Biclejo Prisco figlio di altro Gijo ^ grati a lui per tutte le cariche di 
governo , che in quella loro cittk egli avea esercitate con lode , e pel 
legato dì tutto il suo patrimonio a quel comune j ma il nicchione non 
era fabbricato pel servizio di questo monumento ^ che scavando all'in- 
torno se n^è trovata la base molto più bassa del cenotafio, con certo 
murello tutto intorno a foggia di sedile. Avvi un^ iscrizione di fronto 
ed altra a sinistra le quali furon già pubblicate pel sig. C. Folchi , 
( dai rapporti del quale , siccome ingegnere che soprantende a quei 
lavori, raccogliamo principalmente queste notizie), e pel Giornale ar- 
cadico : e attorno alP iscrizione sono scolpiti festoni di fiori e bucranj 
di buono scalpello. 

Al principio delPantidetta muraglia e sulla stessa linea fu dis- 
sotterrata anche una piccola cella sepolcrale quadrangolare, con aperta 
in metzO e due piccole aperture ài lati a guisa di finestre : quelle apei*- 
ture mostra che fossero gik occupate da due lapide, le quali per- 
altro non furono ' trovate ; conciossiachè in tempi più a noi vicini 
si servi della detta cella per uso di esterna. Al di sopra di questo 
monumento erano i resti più distinti , intantochè quelli meno appari- 
scenti stavano aldi sotto; circostanza che ne fk argomentare o il cam- 
Inamento di luogo del sepolcreto in epoche diverse, o una distinzione 
di sepolti in un^ epoca contemporanea. I scheletri per la più parte 
erano coperti di grossi embrici ; e uno di quelli, ch^éra riposto in una 
ca^sa di muro coperta pure con embrici , siccome trovato tutto in- 
tero, cosi fu trasportato e depositato nel museo zoologico àelPArchi- 
ginnasio romano ; e insieme collo scheletro era uh anello d^oro con 
pietra dura verdigna , intaglkta d^un Satiro con pedo e siringa , che 
trae seco un cagnuolo legato ad una funicella. La figurina è mossa 
elegantemente, ma T intaglio non ha nessun pregio;, v^ era inoltre 
quantità di pignoli e pigne abbrustolite. Molti altn cippi ed epigrafi 
e monete e minuti oggetti di metallo e march} figulini , senza dire di 
erte è chine e scalee e muramenti , pUr si trovarono , fra^ quali non 
merita particofare ricordazione che una stele marmòrea con eleganti 
lettere posta da Lucio Memmio Tuscillo al padre. Senecione Memmio 
Afiro: cinque grandi pezzi di travertino di una grande iscrizione a 
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lettere palmari^ ed una statuetta mutilaUi dì marino^ rapprèsenlMite' 
an fanciuYlo-,' la* quale 'SÌ dice di buona sculhu'a. 

11 grande' aquedotto che gik avea' scoperto « cogli altri reHi an*^ 
tfchi di quei dihtomi, il eh. Fea nel 1827, fu riaperto; e penetratovi 
addentro, si fece spurgare. La elevazione del piano di si0ktto aquedotto 
induce ad argomentare cVei fosse costruito anieriormente alla cata-^ 
strofe riferita da Plinio (lib. Vili, epist. Ì7), quando ei narra tht 
ai avvallasse il corso deirAnio; ma di tutt^ altra sentenza è il eh. Fea, 
il qiiale' intende essere stato un restò ddraquedotto che menava le 
acque alla villa di Yopisco ^ secondo che narra Stazio , le quali fin lassa 
erano condotte a traverso il fiume per un ponte adoperatovi ^ di cui 
egli ha rilevato ancora gli avanzi In fondo alPacque. 

'Cotale aqnedotto è costruito a volta di massi ; il fondo posa sul 
macigno del monte, salvo che dove era manchevole fu agguagliato 
per grosse pietre; vi sono sfogatoj di 14 In 14 mètri di distanza; e 
dopo metri 54 dairodierna imboccatura si trova la 'cantera limaria e 
di divisione in due parti a destra e due a manca. Egli è tutto incro^ 
stato di gromme e roccie lasciatevi pel trascorrimento delle acque ; e 
anche qua dentro v^eran gettati frammenti d^architettura e di sòul^ 
tura, un cippo ed alcuni frantumi dVpigrafi. 

NBMi. Per gentile comunicazione del sig. conte di Spaur ci Vien 
portato à notizia come pressò a Genzano nel declivio del Iago <fi 
Nemi fu scoperta una camera lunga 24 pie<£, larga 12 e alta 11, 
nella quale si trovarono due tavole di marmo graffite con disegni 
d^omamento di maniera accostantesi a quella de^ bassi tempi ; delle 
quali ne trasmise gentilmente anche le copie in gesso. L^una , ed 
era rettangolare , scrvia a coprire ermeticamente u^a cassetta di 
poca ertezza , nella quale si contenea V altra , tutta intomo frasta- 
gliata , che Ik dentro premea forse alcun volume : ma nulla vi si 
rinvenne e solamente nello aprirsi n* esalò pessimo odore. 1 singo- 
lari modi di quegli oggetti fanno dubitare se quella camera, fosse o 
nò sepolcrale ; intanto è da notare che il contadino il quale la sco- 
perse , comecché tutta invasa d^acqua stagnante ,• assicura che la cai- 
setta si trovasse collocata in un angolo della cella sopra spazzo ài 
musaico. Sulla tavola quadrata è graffito un contorno tutto a Volute , 
e a ciascuno degli angoli superiori un grifo « stante innanzi nna ma- 
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acbor» TiMa di profilo ; in cima del campo sono i caratteri seguenti 
disposti in tre Unee: P. M. — P. h* B* V» C^ — I. T. À, i quali 
nessun epigrafista si proporrà d^ interpretare secondo le ordinarie 
i^SSi ^^ epigrafia. Nella tavoletta interna sono gra£»ti i contorni di due 
vasi, che compresi i coperchj n^occupano. per altezza tutto lo spazio 
da imo a sommo , e che portano « pur graffiti sul corpo , ciascuno in 
cima una jlessora senza ótre e al dissotto due cigni stanti a rincontro 
innanzi a una strana foggia di fioro : tra i due vasi è un^altra tessera 
vuota con sotto una stravagante riunione di due bucranj e tre ma- 
schere alate. 

rivo. Abbiamo notizia da questa cittk come in quel campo che 
giace a mano destrai di Porta maggiore fra il vallato del molino e il 
.canale del porto , fa scoperto da un contadino che lavorava la terra 
un sarco&go di pietra, che si fece poi dissotterrare in presenza delle 
autorità munìc^Mdi.Non v^era alcuna iscrizione e nemmeno alcuno 
ornamento ^ e apertolo non vi si rinvenne che un sedimento di fango 
ben erto nel fondo. Presso al sarcofago si trovarono alcune tegole 
rotte con buona copia d^ossa umane ammonticchiate. Alcun tempo 
dppo ^^ndpsi viste in giro pel paese varie monete di oro del valore 
ciascuna di scudi due e baj. 70, portanti la iscrizi(«ie e la effigie or di 
Teodosio ed ora di Yalentiniano , di netto e ben conservato conio, il 
municipio ha fatto diligenze per averne determinate notizie: e in fatti 
n'^ha raccolte da sei a sette, e ricavato essere state rinvenute nel 
campo istesso aderenti ad un frammento di embrice , ma distanti dal 
sarcofago nominato. Per la qual cosa furono intentati alcuni scavi , dai 
quali sì riconobbe essere stato quel campo un sepolcreto, siccome 
apparve da moltissimi scheletri rinvenutivi coperti di embrici e collo- 
cati senza simmetria fra loro , ma tutti con la faccia rivolta a levante. 
Nulla di conseguenza peraltro vi fu rintracciato dopo le antidette 
inonete d^oro , che quelle di rame, le quali si trovarono dappoi, cosi 
. èrano pel tempo corrose che più non vi si vedea traccia d^ intaglio. 

.2. Scaii del Eegno di Napoli* 

r 

auyo. Le ^c;av9^oni recentemente instituite nel classico suolo di 
Ilu\o^ fainosp a prefereriza di altri luoghi d'^Apulia per la sua ab^ 
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bondanzft di ragguardevoli tnonumenti , hanno riprodotto diversi og* 
getti di primo riguardo, oltre quelli gik- indicati n^la relazione stam- 
pata pochi mesi fa ( pag. 36 segg. ) in questo Bullettino. Tra questi 
un vaso a mascheroni appartenente al maggior Lamberti in NapoK ; 
occupa sénzMtro il priiho posto ^'Paltezza straorcHnaria di drca dbque 
palmi « la ricchezza del suo dipinto che comprende oltre settanta 
figure e due bei soggetti, cioè la morte di Archemoro illustrata da 
numerose-iscrizioni ed Ercole ndlWto deir Esperidi , rendono assai 
meritevole, neirepoca di tante 'felici scoperte v^cnlarie ^ il menzio- 

r 

nato monumento , del quale ci riserfiiamo una sposizione pia esatta. = 
• Bt altre insigni stoviglie della stessa provenienza, giitote' negli 
scorsi giorni a Napoli ebbi luogo di ammirare un crafbrie ossia vaso 
a calice , con dipintura rappresentante la faVola di Tereo e Frk>mela , 
e così determinato per antiche leggende. Dippiù due Vasi che au' 
mentarono le. squisite raccolte del sig. Giovanni Jntta in Napoli , Puno 
rappresentante la fisivola d^ Io ed Argo , e Taltro , di fotmn tòiìda con 
piede separato, che mostra in grazioso dipinto le Néreidi le qtMli 
portano le armi ad Achille. ; -m 

Abbiamo saputo ancora che il nobile vaso bàcchicd*; 'nòtiftto alla 
pag. 3B di questo Bullettino, sia venuto in proprietà del 'iilig; Giulia 
latta in Ruvo la di cut collezibnesi va continuamente auinentàndo 
con oggetti squisiti di.quell^rte figtiKna che grandemente onorarle 
patne sue contrada. ' -. . i«: .. 

cANosiU' Teniamo avvettiti dal sig. Carld Bovmctoi clie sulla via 
la quale ména da Ganosa? a Barletta, nelle montagne, si 'riconobbe 
ne' nicsi scorsi un ingrèsso di spaziose ed estese catacómbe* Le ^ade 
vi sono larghe 75 palmi circa 3 le tombe presentano Varie dipinture 
rozze e guasle di una'epoca bassa , ed isciizioni di tinta rossA allu- 
sive ai pcirson^i ivi seppielliti; tra' quell'epigrafi sentiatiio' trovarsene 
di vei'se ' consolari... , . '. ^ • ; .- i ji 

LOCHI. Quanto piai rarb sonò' le nòt izie^ di scavazfòhi • bperate nel 
suolo di Locri, tanfo' nieno è da tacere d^un jegregio monunlento'the 
mi si dice esser provendto recientemetìte'da quelle eotflrade.'Eintebdo 
d^un bel vaso inostratdmi per favore del ca Vi 8av^ri<> Marra "k^l^a^ 
poli, zelante amatore d'aniidie cose, che lo poMe&'é. *Ltf llM^ma è 
quella cosi detta a colonnetta ,' raltézva circa un "piilmb é theizò, è 
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di esecuziope fina n^irar^ica inaaìera ^ e. jl disegno condotta a figure 
nere sul fpnc^i Jt^nn^o. Rappresenta in un Jato Ulisse fegato ^otto il 
Qiontone.per liberarsi dairantrp di Polifeino^ e nell^ altro lato una 
^V^driga ,cDn:^uinerose figure ^.soggetto forse atletico^ forse eroico ed 
«nco^*si^ da .^piegar&if il,ii[ien»iona|p,.^sQ,^ pr^evple;per la sua gran- 
dezza, per ]9, rappi;esentazione« per Tai^tifìcpo e conservazione;. è il 
primo d^ .s^fTattn mole che si conosca 4^1 suolo di . Locri , rinomato 
per le el^gantis^iffie ma quasi senopre .picciole sue. stoviglie -, sopra 
le q^alj.nfon mi raiiunento nemmpno di aver mai yediitq flupra ado- 
perciiO) il .fondo, l^ianco ne^ vasi a colonnette» , .0..G, 

EifìiJ,. 1 npistri sopj. sigg. Matta e Romano ne.danuoi ragguaglio 
essersi seqpei^ti . significanti avanzi di un ponte che traversava il Scie. 
Sopra di che in primo Juqgo £stnno ricprdai^za come; la pianura di 
Eholi f^ss^ in antico sparsa di ville e castella che tutte obbedivano, 
come a ki^o municipio ad Eburi y oggi £boU : per la qual co^a vi s^cra 
adopera^ una, strada a traverso per .comot^^ jdU cpmunic^suone e di 
co^iQ^erpio , la quaje oggi ignorava» «e giunta alle sponde del Sete 
vi fosse continuata per via d^un ponte « o, veramente si traghettasse il 
fju^ne p^r viridi baixa o zattera, p^r, giungere a Pestp. 3i ^vea pur 
meiTforia yagsi;,dj rottami d^un poiUq;>ma nqu: prima, del 1852tì fu 
scpperto i^n. pilastro alla.riya 4ctJ^ di ;$., Cecilia ..^ r^p^^to. al luogo 
d,eir altra spo|)da delto la Yoha.del,: foij^q., p^^ i^Vood^i ^vviavansi 
i viaggiatori ad una delle maggiori porte di Pest0, si^imlfì ^ ^setlen^ 
t^ìonfs. lu 'q«^s(o .aano, per^tro atuV>3Ì. m^xia d§iib> .^opi^i>en^o di 
w^.lnuro a4crepte aU^^^tidctto^pilastrgii s^ feccarP pei' d?tti jnostri socj 
djiig(E|aze lad (^{ffstto di r^ley^^r^e /^gi^i partfcQlarità. Iqfs^tù fvi p£iser.yai,q 
checosiil |ip^u;to p^asfi^o cp^ie .il. ffì^vA di ♦^coiy^i?««nei<to./¥r^no 
cqstruiili dii grossi ^a^Mìdi mtiiffqo, riquadfali^ sfinj}i> qn^Udi Pesto 
e, insieme eoi^peS^i scuk^ calettivi ìH^s^^ dìe)(pìJbstro ha^uu^^ioque ^ai^ni 
napolitani di lunghezza^ e quei del muro sono un p.0cp . più •Jsrevi : la 
l>as^'4el>pi}s«trO jniùs^ruta éa\h .ga«te,idel:4iui)tìi8.èjai;ga;24 palmi; e 
il, ^uilO;«i: .estende l'p^rquaiifo si' è.pQtlilo «coprire ««inp,- a 154.palmi« 
S(en>pi?ftigr<W^ spalmi /^ette... IMI* ^»'a»de*^ scoperto e 

d^lhiJtaiirgh^Tza ^el^umi^ 2»i:|;pipfljUapo.^y^we iliipotute U« pilastri; 
due aU$) ifiye ^ UQQji\ (nezfcp ; a. che ^.cpnlbrta. la .finltura di pna 
moi^^t^,^x),v^t^jfj^^ll/9,,s^e?sp. ^vo, jn ci^i Wli e ^re. vi, sono rappre- 
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ientMXi colk scrìlU al disfiO|>ra VIAR. PR « al dissolto P£> N«iraltro 
lato della medaglia sono .rappresentate due figure lO un Wa in. measEo. 
he altre monéte < poi troiate e la qualità di costruzione dei muramenti 
acopèrti inducono a orederexhe Topera fosse romaita hon graca»' 

LARI NO. Nel passato maggio adoperandosi, la' naoVa strada da 
Wino a Termoli alla distanza di. mezzo miglio. dalUodicmoi LttTiiio 
e quasi in egual /distanza dal l^arinok antico ^ ^i scopersero varj Sepolcri 
con lapide « vasi di v^tr^o e di torva co4ta$! scheletrii^ ceneri ed oasa^ 
ed anche monete i ma questa erUno d&l temilo eoBÌ corrose' da non 
poterne rif^noscere il lavoro,. Lq Upide eran sepolcrali in parte irùah 
tums^^e e di : poca importanza. Nel passato luglio poco più in ìk m 
scopri una cella sepcdcrale fabbricaltaa !volta con grossi mattoni , «veste 
la lunghesSza di dodici, palmi e la largkez^ di'diedL Erantri dentro ^arj 
oggetti fra^ quali è da notaiTe un sarcofago della. forma di un grosso 
morta jo « di pietra dujra* deU^attezza di uni palmo e mezao e diella 
<;Ìi*confc9rjenza di due palmi e meiao : egli era «dituso ermeticamente 
per tre spranghe di fprro fermate tra Tun^ c^il.copel^ehio con pioràbo^ 
re visi conteneano le ossa di un &nciulla; le''i^ali , aprendosi .ih saiv 
cofagD,. tramandarono i|n fetore insoffribile* Y- eran ipurd ima luòsma 
dì bronzpd^ intorno ^ quattro libbriQ diip^aoie di<meraviglioso<lai«0ro') 
un anello d,^ un. sol pezzo di smeraldo.^ uno .spSloned^bro^.vtirjiyaà 
di ramej uova di gesso somigliantis8Ìm0i<lUA'VMre, noci li uooelli di 
ten*a.cott4 di hel^artlEcio* , . .J . i • . . • ,• ." » 

. Le jso*izion[ verraimo cpllocate alle pareti «esterne degli «dlfittj 
comunali e iLnostro cor^pispondcnté aig* Bonghi^ allelcui prenaaredob* 
hiamoqu^te notizie n tìurerk; dMnviarci i. disegni dei. principali oggistli 
rinvenuti 3 ma lo scavo dal' quale si dav«a impròmetterst di< nhigliori 
cose non puot! essere. proseguito^ ipeix^è dove il sepoleretp 'sembra 
che .avesse direzione «. vi sono vigne e terre di httona doltiarà' chb kn^- 
petiismno Tandurpiù >oUre« - . . .. i > . mJ t. p« 

, •> ' . . ) . |. ',!.•, i* ■■ I "t • .: .;'•. I'.". , 

li.. Scavi Jrance^, 1 ... : 1?».:* . 

oCB^&Airs. La ville dVOrléans opns^^vè encore la triace de trois 
enceintes successives de:murailles « et la |>r#nuèvcide cea enceinlés dans 
quelqucs parlies conservile depuis» Torigine et forniée d^assiacA i^gUi* 
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lières de large» briques et de pierrcs cubiques, effre la trace de 
«oostruetions romaines ou gaDo^romaittes. 

GW daés une partie de cette, enceìnte rom»ne« raséedepuià 1797 
aii nÌT^au de la terre, entre la Tour neave et la me des Bouchers, 
fiiisant 'face k ì» Loire et attenant k ime aticìemie tour rasée , appelée 
'la Tour carr^evqu^ont eu lìeuleft d^couvertes dònt nous nous occu- 
poos* La démolkion de raùciemieet épaisse tnuraille de ville ne pre- 
senta d'abord que des fragihèns de b&tfsse romàine ou gallo -romaìne 
mais k la proiondeur de 22 piedtf du sol les Yondatiens se trouvèrent 
^ites k la romaine et de ce genre de construction appelé maceria , con- 
sistant en d^enorfnes quartiers de pierres posées a sec Tun près de 
latitile. £n avant étaient en butrede gros fragmens de pierre entassés 
$an8 ofdre et aui^ lesquels la maconerie du mur s^avaneait un peti. 
Ces morceàuK de pierre de la nature des faluns, étrangers k la lo^ 
calité, portaient prèsque tous des trous destini^s k recevoir des te- 
nona et des crampons qu^on en'WVait enlevié *, ils étaient dcbout, de 
còìé^ sur lelir platt, sur leur aréte, enfin fels qu^ils paraissaìent 
avotr été jctiés péle ndéle, les uiis bruts, les antres et en plus grand 
norabre taìU^s; iParmi ces fragmens ornés de ' profiìs de corniches , 
de fragmens d'entablement , des portìons de frises , de inodiUdcs , de 
(figlyphesv d^oves etc. , ou reraarqua un fragment de' chapiteau de 
colonne « la moitié environ du torse d^un guerrìer cuiràssé , enfin une 
pierre tumulaire avec le relief d'un homme en ]|^ied et une inscription. 
Mialheurepsementtni'neput cbntinuer cés ertractions et il est reste 
danslesfouillés des portipns'de reliefs qu'on n^à paS pu retirét en rai- 
son. des ébòul'einans qui imenacaientles traraiileurs. D\'<près la pose 
irreguiiène de ces ndre^ ils'ont du étre entassés en cet endioit dans un 
ifiament presse et où Vàn avait besoin de boucher rapidcment une 
bièche fake k lamtiHiille^ oeitc observation conduit fout natureUeinent 
k indiquer ^epoque ou ils ont èie employés el lelieu d*où ilssont pro- 
venus. Non loin du lieu de la découverte existait daus Templacement 
actuel de la préfeeture un cbàteau gallo^rdmain et un tempie payen y 
sur ces ruines furent établis d'abord , un couvent de femmes , plus 
taird où collège de dbanoines^ et enfin 'irne abbaye eie Bénedictins. 
CWrel^ìgieux en fonderne leurtégKsedétéìYerent de nombi^cux fragmens 
de sciilptiu*e de la fnfeme nature que ceuic que nous sighalons et il 
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aitrait suifi de les itmìM* eii ralson de la pente du terrain pour feiré 
aiTÌver des morceaux* analogucs dans le lieu des fouillcs réccnlesi 
L^ epoque oò. la bi*èche de la muraille a dd étre boucliée nóus est 
iudìquée par divers autcurs. En B55 et 8(55 les Normands' surprirent 
Orléans et le pillèrent ^ pea après cette dcrnière invasion V éveque 
Wallerius ov^ Gautier excita Ics habilans a réparer promptemeut 
Icurs mnratlles pour se meltrc k Tabri d^un nouveau coup de inain. 
On travailiaf actìvement li réparér les brèch'es faltes aux uiui^s de ville 
du coté de Test et de la Loire par oà les Norinands avaicnt pénétré. 
Tel fut '»iF6iiient le tcms où Ton acheva de ruiner le tempie payen 
et oà l'oo roula ses débrìs dans Tendroit oòl les fouilles Ics ont iait 
déeoiivrìr réceminent* 

Panni les sculplures intéressants qai ont été fetirées' de 'ces 
travaux en aodt, septembre et octobre 1833 ^ se trouvaient princi- 
palement un firagment de chapheau de colonne et une pierre tuinu- 
laire, ainsì quo nous Favous dit. Cette pdrtiòn du corps d^un cba- 
piteau de colonne a dans sa plus grande largenr trois pied et demi 
de diamètre^ sit hauteui* est de 16 poacds et la portion de la circon- 
férence totale;, dont il ne dcTait* guèré fortner que (e f iers , est de six 
picds^ ce qui en domnerait 18 k la totalité dn chàpiteau et supposèrait 
un fùt de colonne relatif. Des feuilles d^eau allongébs un pcu , aigues 
anrec .des bords et une còte très pronodcée dment ce frkgtnent et y 
sont disposées en écaille de poisson. 

La pferre f uniulaii^ est bieu plus reniarqdsd)le *, elle èst cntière 
est bien cbnserVée. Elle avalt un pied et sept ^ouces d*éj)à5sscur , mais 
elle a ét^ sciée presquMmmediàiemcnte après so» eXti^ctibnèn trois 
dalles de six pouces' environ , dont mie porte rinséription éi la- 'figure 
de Phomrae. La faauteur de la piérre-est de quatris {i^èds òt sa' làr- 
gtftir dW'pied et septpoCic^s. Dans son épiilis^ur se trove tailldè/ eh 
crcux aVecdes Ifgues d^encàdrement et èéi tenone ^n qucucd^àronde 
iigurés, une tti^crìptiòn et au dessous un personnage ' sbulpté' en 
demi-relief sans 'sailiie excédant la prcrre. Cct hòAiiiie irès bien dea- 
siù^ i et dont ìé travàii est d^nne bunne exécution 4 a dcux pied^ et quatre 
pouces de* hauteur totale. 11 est tu de face « vùtu ou drapé avec art 
de la saye {sagtim). Ses deun^ mains liénnent un biton qui parati 
carré ^ vi est pose cfi trnvers du corps ^ du la* banche gauéhe a l^épaulé 
drohct Ce baton , ou manche , porte o sa parlie inféricure unrenflement 
ou botile mal«4irroBdic , son extrcmité super icure se tennine en pointe 
taìllée deprofilen bec^de ilùte, non loin dd cette extrémité pend du 
baleni une espòce de fouet court , loìtm ^ l'omné de lanìères de ciiir 
tordues^ tressé<is ou niHiées et dont on Toit claircment rextrémilé 
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coupée en pojnte. Cette figure est eatourée de lignes croiscs qui lui 
i'orinent un encadremcnt. Les parties saillaates du vi$agé oat ^té 
inulilées ou usées par Tenut au ttattement d^ laquelle. elles étaìent 
exposées dcpuis longtems \ les cheveux sout plats ^ courts et tailiés 
comme nous ]e3 portone généralement aujourd^ hui. 

L^inscrìptions port^ en capìtales romaincs separées par des pomto 
à trois angles : . D. M. ET {*) . M. . ( (*) BT f'n nesso ) 

( (*) MAR in. nefijo)M\RCO . {*) M^RS • LUA (**) ( (**) i^ia in nesso ) 
La.formq des lettresuous parah étre celle : de, r^poque óCl Palphabet 
romain ayant re9u tous ses complémens . fui adcfité enGaule et où 
la forme dcs lettres eoimaAo^ a degenerar < de aa- pureté primt^live 
ainsi qu^on la remarquc dans plusìeurs lettres de catte inscripdon. 
, Sì cette observation est ft>Ddée « elle reportQi'ait Fongi^e de ce petit 
monunient k Tannée 200 qu-300 de Tère chrétienpe* 

Quant au» personnagè il nous paratt représenter un afiìranchì 
earactérifté par le fouet kbattre les .e8cla!¥eft , quW.lui a nsiadans ks 
tnains, comme atjtrijMit. . ^ ' . • •: i 

La premi{;ro Hgne de Tipscription doit se. lire amsi 3ans ancua 
doute: piIS MANIBYS ET MEMORUE , 

La seconde ligne présente des 4i)3&cuhéset peut «tre interpr^etc-e 
divcrsement. Si le sìgne qui $e. ti'ouve, entre 1' 5 du 3acond mot et la 
premiare L du Iroisième est un .Lon aurait comme nous Tavions pensc 
d'abord: MARCO MARSILLIA 

Marsillia a Marcus :(tqmbeau élev^ par Mar^iUia à son épouY Marcus). 
Nous nt aom5i.di^siinidons point que d^aulrés intèrprétations pou- 
vent ^tx^ dqnpées k cette. inscriptioavttiais.nOU^ avosi^ du nous Iwrner 
à donn^r la plus pro.bables , de meme 'qv^k sig^aler cette dccouverte 
qui en confirmant ré(ablissement de inonunions yomaiins k Orléans, 
9Joute un faisceau de preuves recucillies d^uls plusieui s annéos pour 
lixcr la. position de Geuabum au Jieu qu'occupe aujou|r,d' hui cette 
ancienne pté. e. f. yerq!<a.uD ]»oiiia.gn6si. 

LioNS-EN-sui:.iAS. Doli^iamo alla diligenza dello stqsso npatro ^ocio 
3Ìg. Yergnaud-Romagoiési la notizia , gik da qualche teiopo ibmititci, 
di. un singolare trovan^ntp d^antichitk, seguilo nel decembve del 1831 
presso Lions-en^Sulias ^ nski de Loire sulla riva inapca dì quel fìame 
tra SuUi e Gien, e assai; prossimamente al guado denomìaa^p le 
Gué-i*omain : ove alcuni opera j rinvennero al dissolto d'una roccia , 
ch'essi avcan rotta por servizio della strada,. una ma^sa. ossidata» 
creduta, da principio composta di prezioso metalSo.» Ma frangendola 
si trovò essere formata da più arnesi antichi di/bronro e da varj 
frammenti concavi della stessa materia , i quali pi^obabilmeQte erau 
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nirùlsi cosi moz^i pel colpi dì martello del iT^inìscalco , neUa cai 
uilicina quel ipasso fu diviso. Cotali alinosi- craii por la piti parie ^ 
quei conosciuti sotto il pome di asce celtiche o cunei romani 5 e quelli 
ch^erano rimasi iutatti in nuinero intorno a sette furon venduti a Gien , 
d^pnde il nostro corrispoi^dente potè averne quattro e con essi un 
fondaccio di, fusione , rimasuglio del crogiuolo. Dapprincipio pon sa- 
peasi come dovesser es^er usati , per non vedere come potesse ap- 
piccarvisi il manubrio : ma dp.po varie osservazioni si conobbe quelli 
potersi confìccpre nel fesso di un manico di legno duro ^ su cui dnndo 
di mazza avelie servizio eguale a quello de^ scalpelli da legname. Molti 
autori di varie nazioni han trattato di siifatti antichi arnesi, e in 
Francia Montfaucon si fu il prir^o a dame una descrizióne , con poca 
differenza in quanto alla forma che rileviamo dai disegni ricevuti 
insiememente alla - notizia. 

A.UTUN. Abbiamo notizie, fin dal novembre scorso essersi fatta 
accidentalmente una scoperta antiquaria nella parte di quest'antica 
citta , detta la Gite ^ cioè che scavando in un giardino esterno si è 
trovato sopra un musaico ottimamente conservato un medaglione 
dragata rappresentante in correttissimo stile intagliata con rilevamento 
neir incavo, una testa imperiale laureata che alcuni voglìon sia 'Ti- 
berio, altri Nerone. 11 lavoro è d'una finezza e splendidezza tale da 
ciederlo testé uscito di mano dell'artefice : la pietica è di fornia ovale 4 
dj color verde biligltato di bianco e nero, ed è alta sedici linee, larga 
un pollice. M. JulesChatillon, segrejario della sotto prefettiura d'Autun, 
ha fatto l'acquisto di siffatto prezioso mo];mmento. 

LILLA.. Sinroo pur informati come per gli scavi, adoperati nello 
slesso, fnese sotto le antiche fond9n[ienta della <^oUegLata di s. Pietro 
sicnsL SjCopei^tL gli avanzi d'un m^gniflcp edifi.?io , ì'di cui muramenti 
composti di scaglie di silice e di pjelre c^uiie ,. unite per vis^ d'un ce- 
mento; fortissimo, non lascitU: dubbio sull'an1icljLÌtà del monumei;ito* 
Molte basi di colonna d'ottime proporzioni , alcuni pilastri che seni- 
brano appartenere a restauri di .un'epoca, barbarica, una nicchi^ pro- 
fonda e circolare s^doperata nella grossezza d'un gran muro , la quale 
sembra indicare il Jposlo d'una statua vinducpno fiduqia che prose- 
guendosi le ricerche si avranno lumi bastevoji per determinare qual 
fusse queir edifizio , sendo oggi divise le opinioni fra un antico tempio 
e quo stabilimento termale. Intautp alcpni amatori d'antichità si sono 
p/oposti di sgombrare interamente quelle macerie e le aderenti sol- 
terranee costruzioni. . 

ETTBLBBucK. SÌ è scopcrto intomo alla stessa epoca nel terri- 
torio di Haut-Schieren , comune di Ettelbruck nel Belgio un edifizio 
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che iK>n era ncoperto da pi£i d^un piede di terra o circa , e che si 
crede romano. Si è dissotterrato un piccolo ambiente che può essere 
stato una sala da bagno : le mure sono intatte e ricoperte di pitture 
i cui colori cosi sono vivissimi che pare sieno appostivi da pochi anni. 
Se n'è tirato ancora due fusti di colonna e due capitelli di pietra are- 
naria che si riconobbero procedenti dalle cave di Beaufoi*t ; e cosi 
una gran copia di embrici di varie misure e di fabbrica romana, ed 
una campanella quadrata di rame assai rosso, insieme con alcune 
conchiglie d^osso bianco. Le autorità municipali hanno preso cura 
perchè colali scavi sien continuati. m. t. p. 

II. LETTERATURA. 

Le antichtth della Sicilia esposte ed illustrate per Domenico Lo Faso 
Pietra Santa duca di serra, di falco. VoL II ( cotnprendente 
le antichità di Selinunte ). Palermo presso Andrea Altieri ( a 
spese deW editore) 1834, pagg. 110 e tav. XXXV in foglio. 
Prezzo franchi 50. 

E di comune notizia quanto a buon diritto richiamassero la ge- 
nerale attenzione le singolari metope de^ maestosi tempj di Selinunte. 
E dopoché gli scavi operati nel 1822 dagli architetti inglesi Angcl 
e Harris avevano dato alla luce quei singolari e memorandi resti di 
antichissima scultura , insieme con «notti schiarimenti suirarchitettura 
de' sette tempj j conforme si scorge dall' opera inglese dei sunno- 
minati architetti , da quella magnifica dei sigg. Hittorfif e Zanth , e 
da varie illustrazioni ed opuscoli parziali^ i cenni rilasciati da quei 
primi scopritori diedero fortunatamente impulso a novelle indagini e 
scoperte che avvennero ne! 1831 principalmente per le zelanti e 
felici cure del duca di Serra di Falco.* Le risultanze delle conse- 
guenti scoperte, annufnciate in primo luogo in questi fogli dallo stesso 
nostro illustre collega , furono siffatte che se n'attendea con iinp.i- 
zienza Fopera da lui preparata sulle medesime; il quale lavoro con- 
dotto sin alla estensione di un' opera generale sulle antichità di Seli- 
nunte è quella che noi , lietissimi della pubblicazione cosi bene recata 
a termine , stiamo ora annunziando. 

L'opera è divisa in tre parti. La prima (pag. 1-11 ) tratta deFia 
storia di Selinunte, la seconda (pag. 12-30) della città e dei tempj , 
la terza poi (pag. 31-72) delle famose metope di Selinunte, e vi 
sono aggiunte oltre duecento erudite note[^che pervengono sino alla 
pag. 108. Corrispondono a questo testo trentacinque tavole tutte disc- 
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gnafe sotto la dìligentissima ispezione dello stesso editore; nella pri- 
ma delle quali si presenta la veduta pittoresca presa dalP acropoli, 
e sulla seconda la corografia di tutta la cittk. Segue sulla 111 tavola 
r icnografia comparativa di sei grandi tempj e sulle seguenti sino 
alla XII le piante ed altre particolarità dei tre grandi tcmp) collocati 
Tuno accanto alFaltro sulPacropoli ; come ancora la pianta , il capi- 
tello e la policroma trabeazione deUa edicola posta trammezzo di quei 
tevapì e conosciuta agli studiosi di antica architettura per T inge- 
gnoso restauro dell^ Hittorff. In appresso sulle tavole XIII-XXIY B 
trovansi in egual modo disegnati i tre tempj posti in direzione tra sé 
parallela fuori delFacropoli j quello cioè che per la sua straordinaria 
grandezza volgarmente ò attribuito a Giove, quello che forni le due 
laetope di stile eginetico, e quel. terzo piti vicino al mare, il quale 
per appunto porse argomento e campo alle ultime indagini instituite 
nel 1831. Seguono le importantissime metope: in primo luogo quelle 
della più antica maniera ricavate dal tempio centrale delP acropoli 
(tav. XXV-XXVII bis), rappresentanti le già rinomate. sculture di 
Ercole melampigo , del Perseo uccisore di Medusa e della quadriga 
occupata da un uomo eoa due donne astanti j il quale soggetto , finora 
assai controverso , vìen dall* autore riferito a Enomao , Ippodamia e 
Sf erope di lei madre « sfinendo in ciò il ragguaglio di Pausania e av- 
lorando lo stesso parere , già prodotto dalFAngel , pel confronto di un 
slnoilissimo bassorilievo dì creta del museo de^ pp. Gesuiti in Palermo, 
in cui sembragli rappresentato Pelope co^ due suoi scudieri : soggetto 
non solo consimile e corrispondente a quel primo, ma che real- 
mente sembra avesse avuto luogo , secondo i conservati resti di 
una quadriga, in un^ altra metopa compagna ed ora perduto. Con- 
seguono a questi disegni ( tav. XXYIII ) quelli delle due altre 
metope di stile conforme aireginetico rinvenute dagP inglesi archi- 
tetti in quel tempio, che è il mezzano tra que* tre situati fuori 
delFacropoli : il soggetto delle quali viene dichiarato con buone ra- 
gioni dalPeditore per contese di Minerva co^ Giganti. 

Tutto il resto dell^opera contiene gli aspettatissimi disegni delle 
ultime scoperte « fin qui unicamente conosciute per la descrizione che 
Feditore pubblicò mediante i nostri fogli. Cinque furono le metope allora 
rinvenute , due nel portico , già indicate dagli Inglesi antidetti , e le 
altre tre, superiori a quelle per riguardo alla conservazione « le quali 
ai devono alle nuove e felici ricerche fatte nel pronao del tempio 
atesso. Oscuro ò il soggetto della prima, rappresentante un giovane 
sq;uente una donna : tranne che la cetra quaPegli sembra tenere nella 
destra, rende probabile la «piegatone di Apollo e Dafne. Di conser- 
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vazione migliore è la seconda inetopa rap{>re8entatite Minerva oom- 
battente Fallante o altro Gigante. Siegue la terza chWa la prima del 
pronao « alla quale facilmente sark concesso il primo onore tra questi 
avanzi tutti preziosissimi ddParte greca , vicina e quasi giunta alla 
sua perfezione. E intendo del gruppo di Atteonc che si difende dar 
propr j cani , i quali tratti in inganno dalla pelle cervina colla quale 
Diana, Il presso, in vendetta lo aveva coperto, lo assalgono liaLbiosjt- 
mente. Là quar^ta composizione ( tav. XXXilI ) è quella cbe Veditore 
ingegnosamente e non senza probabilità spiega per Giove è Semele : 
attesoché la figura barbata e seduta, che ritiene la donzella stante a lui 
dinanzi, per appunto neirammonizioné data dal padre degli dei alfs 
figlia di Cadmo si concerna bènissimo comparire' senza attribuì. 
Mostra la quinta métopa £rcole perseguitando la regina delle Amaz- 
zoni , gruppo anchVsso distinto per la vivacissima mossa ed espres» 
sione. Se^e in fine una serie di frammenti , che sono tesie e piedi , 
appartenenti alle metope dei diversi tempj^, eio^^le' quattix) prime 
teste airantichissimo tempio^centrade delPaèropoli egli altri franmienti 
al tempio estremo alP infuori,' che fu investigato in- ultimo luogo. 

Non prima di avere esposto gP importanti argomenti' dei 'disegni 
credemmo opportuno di parlare sulle sposisioni deireditore, il quale « 
dopo aver premesso , come dicemmo , nella prima j^rte la storia di Se- 
linunte , ha distribuito tutti i suoi schiarimenti intorno la parte archi- 
tettonica e figui'ata secondo Tordine successivo delle tavole che an- 
dava illustrando. Nel quale proposito egli , assai lontano da vana pompa 
di parole ed inutili citazioni , ha dato un bel itiodello'di quelltn suc- 
cinta maniera, la quale nelP illustrazioni d'antichi monumenti sem- 
premmai si tenne per la più opportuna. Compiute sono le cbmunieate 
notizie, evidenti le osservazioni, appoggiate con sodi motivi < le con- 
ghietture , scarse tutte al più le citazioni che Teditm^e sembra avere 
evitato per delicatezza in più casi , n<n quali invero il confronto delle 
altrui opinioni ed edizioni saria stato di qualche utilitk. E quella bella 
ristretta maniera delP interpretazione non toglie ch'egli non abbia in- 
nestato nel testo qualche sposizione estesa intomo i più gravi argo- 
menti ch'egli toccava^ né punto s'oppone che le ingegnose osser- 
vazioni da lui esternate di trapasso non sollevino talvolta il lettore 
dalle speziali materie dei disegni a considerazioni generali e sottili 
che da essi risultano. Che se delle molte materie toccate nell' opertL 
si voglia dar cenno di alcune trattate con particolare successo , basta 
ritornare alle surriferite spiegazioni delle metope , oppure ai risultati 
sull'architettura policroma, dall'autore rilevati per le scoperte po- 
steriori all'opera dell' HiltofiF, e da lui egi'egiamcnle riuniti alla 
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pag. 50. Ma <|ttelk> ohtt più sì cmivi&ie mettere in discorso in questo 
bre^re ragguaglio parrai clie sieno diverse osservazioni sulla storia 
dell'arte in generale, le quali l'editore , secondo la nobile sua tendenza 
ai grandi risultaraenti df minute ricercbe , sembra aver voluto soprat- 
tutto fissare o talvolta raccomandare alle altrui ricerche. L^ origine 
delle arti greche dall' Egitto , lo sviluppo deirarchitettura avvenuto 
anteriormente a quello delle drti plastiche , infine il primario posto. 
che egli crede <lov^si assegnare* in più riguardi alle metope seli- ' 
nuatine di tutte le tre diverse nianiere e provenienze a preferenza 
di altre scultwe greche che ci rimasero ^ sono osservazioni di quella 
importanza e perciò da lui in parte distesamente corroborate , siccome 
d'accordo còl Thiersch vediam fatto soprattutto nella' questione 
sidl'or%ine dell'aite dell'Egitto. Le cfaBÌe questione , mentre crediamo 
dover lasciare sospesa .sinché aumentate cognizioni di monumenti si 
greci come' ^iziani potranno o ■ confermare o modificare la perfetta 
affinità delle arti greche colle egiziane , pure si avrà ' quasi general- 
mente per risoluta sino a quel punto che all'editore massimamente' 
importa : cioè ( scansando la complicata ricerca sulla origine dei po- 
poli e delle arti) sino alla perfettajsoraiglianza dèlie maniere dell'arte 
visibili nei più antichi monumenti della Grecia , coli' invariabile 
tipo dei monumaiti d'arte egiziana; Per la qual cosa ammettendo 
per certa questa somiglianza , come l'ammettiamo anche noi , l'edi- 
tore ha creduto di dover* assegnare un'antichità evidentemente più 
alta a quei monumenti i quali più ritraggono le forme egizie , con- 
frontandoli con altri pariménte di antichissimo aspetto, ma più di- 
6costi dalle forme egiziane: deduzioni forse da aversi ancora per 
dubbie , quando non si tratti di fissare la maggiore o minore antichità 
dei modi usati nell'arte, ma si voglia trarne conseguenza riguardo 
all'epoca a cui si riferiscono i monumenti trattati con que' modi ; im- 
perciocché mentre in Sicilia l'architettura dorica de' tempj e puranche 
lo stile dominante negli idoli figulini dimostrano per quanto tempo 
ivi si sostenessero le antichissime maniere dell'arte , poteva ben suc- 
cedere che nelle coloni^ ioniche ed attiche si adoperasse il bassorilievo 
di Samotrace e la così detta Leucotea , considerabilmente allontanali 
dalle foggie egtràne, nella stessa epoca in cui gli scultori dei tempj 
siciliani continuavano a lavorare nei modi più somigUanti ai tipi 
dell' Egitto. Ma lasciando a parte siffatte dubbiezze nelle quali l' il- 
lustre nostro collega piuttosto riconoscerà il desiderio che ci sprona 
ad accordare reciprocamente le opinioni che un qualunque genio di 
controversia , certo ed incontrastabile rimane il risultamento da lui 
insegnato a giustissimo vanto dei dissotterrati suoi monumenti patri : 
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vale a dire che nessun altro luogo può mostrare, tome Selinunte , 
nobili sculture di tre diverse epoche della primitiva arte greca, e 
che la graduazione deirartificio espressa in questi monumenti sia tale 
da mostrare i più naturali passi che Farte faceva per giui^ere dagli 
invariabili tipi delP. Egitto per raccresciuto studio della natura agli 
eterni modelli del Partenone. 

Monumenti tanto gloriosi al nome siculo, i quali unitamente 
coir immutabile dorismo de^suoi temp) e coir ammiranda severità 
dello stile dei suof idoli , ci (anno vedere fino al tempo della perfe- 
zione tutto lo svili;y[>po e progresso che una dorica scuola , discosta 
e forse independente dalF attica « ebbe nella Sicilia ; monumenti 
nei quali , come nei selinuntini si può mirare con occhio e toccare 
con mano la diversità di quelle pratiche le quali , prima partecipando 
del tipo egiziano , poscia messe in linea ooll^eginetioo , e infine svinr 
colate dai tipi di convenzione « ritennero al pari delle sculture di 
Olimpia , nel franco e maestrevole loro disegno quelle sole durezze 
che nelle proporzioni, fisonomie e piegature più si convennero al 
maschile genio doriense i monumenti diciamo di tanta importanza per 
Tonore della Sicilia e per la storia delle sue arti furono preferiti con 
tutta la ragione dalP editore a qualunque altro argomento compreso 
nella vasta materia delle antichità siciliane che egli generalmente si è 
proposto d^ illustrare, pubblicando in primo luogo il suo lavoro sopra 
Selinunte come il secondo tomo della mede^ma. Ora il primo Vilume 
deiropera stessa deputato a comprendere oltre le introduzioni , i mo- 
numenti di Siesta , i lavori che lo stesso editore in seguito si propone 
sulle antichità di Agrigento , di Acre , di Siracusa « di Cattania , di 
Paormina , di Tindaro e di Solunte > Topera topografica sulla Sicilia 
che nel tempo stesso sentiamo prepc^arsi dal principe di Trabia (1)) 
e se fosse alcun^ altra impresa simile di nobili e valenti Siciliani, emu- 
latori de^ Torremuzza e de^ Biscari formano altrettante materie d^ im- 
paziente aspettazione : come altresì , dopo raccolto il frutto di tante 
nuove indagini e scoperte, vedendo così ben diletta la regia commise 
sione per le sicule antichità , s^ avvivano con eguale impazienza le 
speranze , di veder nuovamente comparire alla luce alcuni dei molti 
tesori di arte antica che il suolo dell' Isola etnea deve sotterra rac- 
chiudere tuttora. o» G. 

(i) Questa speranza mossa dairautore in una delle sue molte ed eru- 
dite note alfopera (pag. io5, noL aia ), sarà grata a tutti coloro, i quali 
per fama o per vista conobbero le vaste possessioni e raccolte del lodato 
signor principe, e i nohili sentimenti con cui egli da non pochi anni cou^ 
tribuisce ai progressi delle scienze e delle arti ucUa Sictlia. 
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Vasi de sigg» Campanari, - Opera del Micaìi, - Opuscoli 

dello Speroni f - del Giulj, 

I. MONUMENTI. 
Vati de* si^é Campanari. 

Una delle più belle e ricche coUezioui di vasi italo-greci , che 
sòia potria esser Tenore di un musco , è stata il prodotto di quest^anno 
degli scavi di Yulcia dei sigg. Campanari. E un piacere di vedere , 
come un numero esorbitante di siffatte stoviglie nella maggior parte 
intatte cosi, che ti pajono ora uscite per la prima volta di mano 
[dèi vasajo e del pittore, abbia potuto nel girar-di sette mesi venir 
fuori da una parte di un sepolcreto, che non fu che una frazione di 
quel tanto che ne rimane ancora a scavarsi. Né la conservazione ò 
solo il primo pregio di quei monumenti , perciocché vi si aggiungono 
la novità de^ soggetti , la varietà delle forme , la bellezza del disegno , 
Tabbondanza e nettezza de^ caratteri , si che a ragione può dirsi che 
vista una tal collezione , non ha V intendente di che farsi altro de- 
siderio in ordine a vasi dipinti. E così di delle tazze , che grandi di 
numero , e più grandi assai di merito v^ hanno pur luogo. 

Lungo sarebbe di descrivere non che ad uno uno , a dieci a dieci 
i pezzi tutti che vi si ammirano , e ci riserbiamo a farlo a bclTagio 
e ad altro tempo partitamente. Solo ci piace qui d^ indicare i più 
nobili vasi di questa classica collezione , e sono : 

11 gran vaso delP Achille ed Ajace che giuocano agli astragali. 
L^ Ettore illustrato gik dal sig. Secondiano Campanari, siccome il. 
Tarairi e i cavalli di Diomede. Il Trittolemo. Chieste « che uccide 
Qitennestra. Nausicaa , cht yk cou le sut donne al fiume a lavart 
Bollettino. 12 
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le vesti. Aura , che presenta i due gemelli a Bacco. Anchise sii le 
spalle d^ Enea con A Scanio e Crcnsa. Ceneo frk Centauri. Eurizione 
ucciso da Ercole. Minerva che uccide Encelado. 11 ratto di Elena. 
11 ratto di Dejanira. La Incoronazione di Bacco. Ercole ed Erice. l 
Dei che fulminano i Giganti. Una caccia del cinghiale. La nascita di 
Minerva ^ ed altri scrìtti e non scritti , panafenaici e altri di pre- 
mio ec. , che meriterebbero d^esser ricordati con più lungo discorso. 

O. A. 

L^ antecedente articolo comunicatoci da un assiduo osservatore 
dei vasi Campanari , ci disimpegna almeno per ora delPobbligo non 
assai facile da adempirsi, di ragguagliare intomo un tal tesoro di 
antiche stoviglie nuovamente introdotto in questa capitale. Sono ormai 
oltre sei anni che T abbondanza del suolo volcente ci somministra 
senza interruzione e come da non mai esaurì '>ile sorgente tante e tanto 
squisite opere, delle arti greche già trasferite in Italia , quante negli 
anni scorsi nessuno si sarebbe impromesso di veder mai riunite «qu<in- 
tunque da scoperte di luoghi tra loro distanti. Che se non vogliamo 
negare che a misura dei continui accrescimenti i soggetti prediletti 
nelFantichitk e le maniere soprattutto usate dagli antichi artisti, si 
rendono comuni per modo che gli osservatori alquanto esperti non 
sogliono trovare gran novità nelle collezioni nuovamente formate , e 
neanche ad ogni passo possono incontrare , come nei primi anni di 
quelle scoperte , nuove meraviglie per l'arte , è certo che qualunque 
squisitezza sia di erudizione ossia dell'arte ora si rende ^nto più pre- 
gevole quanto meno anteriormente in mancanza drsufSicenti confronti , 
era dato a qualcuno di apprezzarla giustamente j mentre altrettanto 
è certo che le stesse cose le quali talvolta sembrano volgari all'antiqua- 
rio, troppo si farebbero desiderare in una serie copiosa abbastanza 
per rendersi facilmente anche compiuta* 

L^ avere siffatto compimento insieme con una conservazione in 
maggior parte assai felice , sembraci il primario merito della nuova 
collezione Campanari , nella quale \q già conosciute e consuete forme 
e rappresentazioni del vasellame volcente vcggonsi ricomparse in nuovi 
e variati esemplari , senza perciò escludere disegni e soggetti non mai 
veduti. Primeggiano tra questi i superbi vasi , ambedue della maniera 
perfetta a figure rosse, del congedo di Ettore e del canto di Tpmiri 
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già descrìtti nei nostri fogli (pag. 60, 110) e. soprattutto il superbo 
vaso di straordinaria mole e finissimo disegno arcaico , sul quale Achille 
ed Ajace dichiarati con incontrastabili iscrizioni sono nella stessa posi- 
zione di un replicatissimo giuoco , come quei guerrieri che finora per 
Io più si riconobbero per Palamede e Tersite (1). Sono seduti gli eroi 
come nelle simili rappresentazioni dello stesso soggetto, col desco 
nel mezzo , sul quale sebbene non sieno indicati ì soliti globetti del 
giuoco, pure essi sono éuppliti perfettamente da due leggende, le 
quali alcuno degli eroi fanno pronunziare un tre (i'P<«) e alPaltro un 
quattro (ritrapa) come il numero dei suoi globetti. Parimente nuova è 
la dichiarazione data sulla parte avversa' del vaso stesso a una delle 
solite scene di libazione e di congedo , riferita in questo nobile vaso 
airarmatura dei Dioscuri , salutati e licenziati da Leda e Tindareo loro 
parenti. Questo vaso stesso alto circa tre palmi si fa conoscere per 
una delle opere di Exccia pittore gik rinomato coitie uno dei primarj 
tra quei volcenti , e vi è inoltre una leggenda relativa «d Onetoride 
(Ovstop<(^ec xoAo^) più volte encomiato nelle stoviglie volcenti. 

Riserbandoci di ritornare in altre occasioni sulle particolarità 
di quei nobilissimi vasi, è manifesto che altra larga messe di erudite 
novità non ci mancherà sicuramente : imperciocché V indicazione dei 
principali soggètti data ncW antecedente articolo , sebbene sia ( al 
pari di tutte le simili determinazioni)) soggetta a qualche diversità 
dì parere rispetto alle interpretazioni^ non perciò sarà scemata con- 
siderabilmcnte , mentre anzi facil cosa sarebbe di aumentarla. 

Semrà intanto per una notizia generalmente importante agli 
amatori di antiquarie scoperte che i sigg. Campanari , già conosciuti 
come indefessi scavatori del suolo volcente, si propongono di con- 
tinuare le loro ricerche con efficacia anche maggiore che finora , iiei 
tre anni nei quali il detto suolo rimane di loro competen2a. Al quale 
uopo sono anche decisi di ricevere Tassociazione dì chiunque volesse 
concorrere ad investigare quel suolo cotanto ferace , per carati di 
25 luigi, ad effetto di ripartire iti proporzione P utile o il danno 
ridondante* o. g. 

(i) Rapporto volcente pag. i33, not. 189. Bull. i8i32, pag. 71 seg. 
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U. LETTERATURA. 

1. Storia degli antichi popoli italiani di Giuseppe micàli. Tomo /-///. 
Firenze^ alPinsegna di Dante. 1832, 8. 368, 368, 269 pagg. 

Monumenti per servire alla storia degli antichi popoli italiani j 
raccolti , esposti e pubblicali da Giuseppe micàli. 7Vw^. I-^XX* 
Firenze 1832. foL (Prezzo delle due opere unite franchi 150). 

Dopo r intervallo di Tcntidue aiini il eh. autore delP opera 
• r Italia avanti il dominio dei Romani » ha dato al pubblico la pre- 
sente « Storia degli antichi popoli italiani ». Analoghi sono Targo- 
mento e la distribuzione di entrambe queste opere ; solo il testo , ri- 
guardandolo pel generale , se ne discosta , e principalmente per due 
ragioni : cioè per aver aggiunto a questo ultimo lavoro il capitolo XX 
intorno la Sicilia, la Sardegna e la Corsica, e per aver tolto alla parte 
storica tutta la metà della opera anteriore , e determinatamente quella 
che contenca la narrazione degli avvenimenti politici dalla fondazione 
di Roma sino alla guerra sociale. Per contrario Fautore ha com- 
pensalo in tre modi quel menomamento^ cioè per i due volumi di 
testo ne^ quali ricompariscono tutti rifiisi i due primi delPopera an- 
teriore y per un terzo volume che contiene le dichiarazioni dei monu- 
menti dc^ quali Topera si correda , e per Tatlante stesso in cui si dà 
in luce un^ ammirabile copia di monumenti etruschi superiore ad 
ogni confronto. 

Se ragguagliando di questa opera noi sarem brevi intomo la 
fatica posta dalPautore nclPesporre al pubblico i risultamenti' delle 
lunghe sue indagini intomo le origini , le instituzioni , le arti e i co- 
stumi degli antichi popoli italiani , ci £iramio scusati la tendenza di 
questi fogli, deputati soprattutto a riferire sulla parte de^ monumenti , 
e il modo stesso propostosi dall^autore nella esecuzione di tutto il suo 
lavoro e ne^ ragionamenti contenuti nei detti primi volumi. Pospon^e 
il criterio degli storici moderni alP intendimento filosofico delle umane 
cose , le citazioni degli autori air arte di ragionare , le opere , > per 
quanto pregevoli, di stranieri sapienti alla scienza indigena dell^ I talia (1 ) 

(i) Prefazione pag. VI e segg. 
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ii>i)o le massime fondamentali di quel metodo assunto dalP autore « 
senza dubbio non tanto perch^egli il creda scevro d^ inconvenien- 
ti , quanto per vedervi pi Ci di positivo clie in qualunque altro , 
volendo sottrarsi a quello incessanti gradazioni del più del meno e 
del non mai certo che nelle storie critiche c^ imbarazza , per mettersi 
tutto neiraperta ed allettevole strada di una probabilità non mai man- 
chevole. Le qu&Li massime scegli avesse costantemente seguite, secondo 
ch^ei si propone in piti luoghi della prefazione e delPopera , non po- 
trebbe mancargh la lode di aver compilato , con tutta la eleganza e 
perizia che a lui son proprie , un ragionamento intomo le primitive 
antichità italiane j ma quello gli verria meno poi ^ al quale il Micali , 
usato ai plausi del pubblico europeo , non vorrebbe certamente rinun^ 
ziare , vale a dire che a misura fosser le sue ricerche senza connessione 
cogli scoprimenti de^ primi letterati d^ oltremonte, cosale dottrine 
delPopera sua resterebbero circoscrìtte nel circolo di coloro che le 
accetterebbero di qua dalPAlpi. Intrattanto studiando imparzialmente 
Topera stessa si scorge chiaro per le innumerevoli riforme , le quali 
la fanno cei^mente nuova , come il Micali non abbia invero trascu* 
rato di. far uso , approvando o rifiutando , delle ricerche offertegli in 
proposito del suo lavoro nelle opere di Niebuhr e di Moller e in quelle 
ancora delP Instltuto nostro j salvo che independente com^egli è , e 
schivo del far discussioni , ne induce ad argomentare che le sposizioni 
dciropera presente , dopo essersi ricusato Pesame delPaltrui sentenze , 
debban considerarsi come un insieme di risultamenti venuti a grado 
alPautore, Inizialo come a tutti è noto da lunghi anni nello studio 
delle italiche antichità , piuttostochè riguardarle sotto qualunque altro 
aspetto in che unitamente alla promulgazione de^proprj pareri fosse 
egli anche tenuto a far la critica delle opere altrui. £ però non po- 
tendo tacere d^alcune inconvenlcnze inseparabili da siffatto modo , nella 
necessità di farne menzione non cessiamo di ricordare che i principali 
difetti delle opere importanti sogliono appunto emergere da quelle 
stesse circostanze , le quali in altro riguardo tornano a somma lode 
decloro autori. 

Che se r intendimento filosofico con cui il Micali rischiara la 
storia della natm^a delle umane cose , se Taccorgimento con cui dalle 
affinità dei popoli egli determina le origini e Tepoche delParte, se 
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ra«iuiie con cui useendo da quei grandi prìncipi egli dichiara i numi , 
gli emblemi e i costumi d'antica religione e filosofia^ se dico tutti 
questi talenti che si manifestano nelle cose del Micali , rendono egual- 
mente dilettevole ed istruttiva la sua opera a tutti quelli che seco lui 
van d^accordo sulle massime principali , invero non verran meno le 
contraddizioni di quegli altri i quali onorando e commendando ancora 
le cure é i menti deirautore, non sapranno aggiungersi alla di lui 
BeaXemiBL per quelPopposto modo di vedere e di pensare intorno i prìn- 
cipi fondamentali della cosa. E si vorrà, a cagion d'esempio, per loro 
dire che la natura delle umane cose e il discernimento , tuttoché usato 
a conoscerle profondamente , non possano avere per la verìtk un campo 
siffattamente largo come l'autore intende dargli ; e che il valore degli 
autori e delle loro trajÈKdoni , e l'affinità già esistente tra un paese e 
l'altro abbiano maggior peso di quello che sien le deduzioni tratte 
dalle virtù e dai vizi delle umane razze: nella quale sorta di ricerche, 
assunte soprattutto da coloro, che, come l'autore, sanno trattare 
l'epoche favolose dei popoli , non possa escludersi l'obbligo di pren- 
dere a disamina , generalmente approvando o impugnando , le altrui 
ricerche , e molto meno possa ammettersi in quelle primitive storìe 
una qualsivoglia.-'decisione intorno i storici fatti , quando sia dedotta 
dalla sola probabilità (1) o fors'anche da quello che si vuol dimostrare 
possibile (2). Alle quali opposizioni non mancherà chi forse si farà 
.bramoso [di l'aggiungere le loro dubbiezze sulle] conseguenze che si 
fosser volute dedurre da quei presupposti di tanta incertezza , quando 
specialmente si trattasse di determinare alcunché sull'epoche e sulle 
rappresentazioni dì monumenti d'arte , i quali danno principale im- 
pulso a questo nostro discorso. E per conseguente quanto più si dif- 
fiderà delle dottrine storiche d'uno scrittore , per valente ch'ei sia , 
il quale non abbia accettate per buone o rifiutate con argomenti le 
scoperte di rinomati suoi predecessori, tanto meno si saprà aderire 
a nuove ed ingegnose opinioni intorno i monumenti , ove non si faccia 
schermo di tale particolare e sodo fondamento quale saria quello che 

(i) Tom. I, pag. iBg. « Non è di poco credibile che in tante rivolu- 
zioni di popoli e di schiatte le quali agitarono il mondo antico, uomini tra- 
' vac^liati e famìglie fuggiasche di stirpe sacerdotale sicnsi ricoverale in 
Italia ». (i) Tom. I, pag. f36. 
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ricavasi dal continuato e scambievole raffronto de' monumenti stessi. 
E infatti comparando le ragioni con cui Niebuhr suppose la prove- 
nienza degli Etruschi dal settentrione , col ragionamento il quale con- 
vinse il Micali d'jlla parte che gì' Ulirj ebbero nelle origini italiche (1); 
paragonando la ritrosia pronunciata in varie opere del Muller contro 
Torigine si degli Elleni come dei Tuschi , con la fermezza per la 
quale il nostro autore si fk a detenninare l'emigrazione d'orientali 
schiatte e d'un governo teocratico nell' Etruria : e mettendo poscia in 
bilancia le più volgari e semplici spiegazioni che a' nostri giorni so- 
glion darsi ai monumenti dell'arte, colle sistematiche interpretazioni 
dal Micali avanzate sul fondamento delle istoriche sue teorie j sai^à 
agevole convenire che le apparenti temerità delle rifiutate straniere 
ricerche non mai produssero, ne minacciarono tante riforme (se non 
false , almeno incerte ) alla intelligenza de' monumenti d'arte , quante 
dai ragionamenti o sicuri o modesti o indulgenti (2) del Micali se ne 
vuole applicare alle immagini tanto sacre quanto profane dell' Etruria. 
Ma cessando da siffatte generali osservazioni , che per sé stesse 
si fanno aperte ad ogni pagina del terzo tomo , ci è debito rivolgere 
i ragionamenti dalla sincera confessione delle nostre dubbiezze a 
quanto ci rende ammirati e in un riconoscenti verso il benemerito au- 
iore al primo aspetto e nel continuato studio delle tavole di monu> 
menti , de' quali quest'opera si correda. La giudiziosa scelta , la dili- 
gente esecuzione e l' economica distribuzione rendono copiosa questa 
raccolta di 120 tavole al dissopra di molte altre, e soprattutto di 

# 

quella anteriore, quantunque meritamente in pregio, che lo stesso 
autore pubblicò in 60 tavole unitamente alla • Italia avanti il domiuio 
dei Romani ». Al qual merito dell'opera poco si toglie, osservando che 
non tutti i monumenti in essa contenuti compariscono al pubblico per 
la prima volta 3 giacché grande è il numero dei disegni inediti , e si 
bella la scelta fattane che comprendendo i più rinomati e più espres- 
sivi monumenti d'ogni classe l'atlante del Micali debbc raccoman- 
darsi generalmente come il più opportuno sussidio a chiunque desi- 
dera ammaestrarsi sui monumenti d'etnisca arte. La stessa lodevole 

(1) Tom. I,pag. i39, 143, 217. 

(a) Prcf. ))ag. X. « Noi npj>re//.iamo e laudiamo di buona vugiiu lo 
-straniere onorando, però non acu^a surriso d' indulgenza ce. ■ 
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flcelta ha fatto che non sìa seguito quasi alcun cambiamento o ag- 
giunta in tutta la sezione topografica ed architettonica dalle 13 prime 
tavole^ deir opera anteriore ad altrettante che danno principio alla 
presente. Segue in questa dalla 14 sino alla 27 una classe di monu- 
menti che mancava , e che può riguardarsi ridonata airarcheologia 
fin dal 1 825 pei Telici prodotti deirantico Glusium : e intendo le opere 
in terra nera , le quali hanno apparenza di non esser cotte. £ noto 
ormai che le particolarità del disegno tanto arcaiche quanto provinciali 
che fregiano questa sorta di etruschi oggetti , sono bastantemente rag* 
guardevoli da renderla degna di quel principal posto che gli viene 
assegnato nella serie presente. Vasi cinerarj che da coperchio por- 
tano umane teste a somiglianza de^ canopi delP Egitto ( 1 4-1 6 ) , altri 
vasi diversissimi nelle loro fonne e negli ornamenti loro in rilievo 
dì stile barocco (17, 21-27 ) , e altri vasellami ancora , che crediamo 
dover da quelli distinguere per lo stile più regolato, più arcaico e 
più egittizzante ch^cmerge dai loro ornamenti operati per impressione 
e replicati in guisa di fregio (18-20), formano la ragguardevole copia 
dei monumenti qui riuniti j molti dei quali sebbene anticipati da 
Dorow e dagli editori del Museo chiusino nondimeno fin qui non mai 
erano comparsi in una serie atta come questa a far conoscere sotto 
un solo aspetto i più scelti saggi di quelle pratiche d^arte. Parimente 
commendevole è la serie dei bronzi sviluppata dairautore nelle ta- 
vole 28-50 , mentre anteriormente occupavano le sole cinque tavole 
15, 21, 50, 56, 57. 1 celebri bronzi perugini scoperti l'anno 1811, 
danno cominciamento a questa serie, della quale la giudiziosa riunione 
(tav. 28-31 ,45, 1 ) , verrà generalmente a grado , benché i disegni 
già sieno conosciuti per Pedizione del Vermiglioli e per l' altra più 
soddisfacente dei Monumenti etruschi del cav. Inghirami. Segue nelle 
tavole 32-39, 42-44 una abbondevole eletta di oggetti staluarj ai quali 
succedono squisiti saggi di candelabri (tav. 40), oreficerie (tav. 46), 
e di quei graffili dischi ( tav. 47-50 ) , che all'editore piace tuttora di 
creder patere , quantunque ormai ne sia comune la denominazione di 
specchj , sicn mistici o generalmente volivi. Pregevole è la classe 
delle sculture in pietra, per la copia soprattutto che in essa si som- 
ministra di monumenti d'arcaica maniera dalla tav. 51-58, laddove 
l'anteriore opera nt forniva soltanto quattro tavole, la 14, e 16-18. 
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Oltre diversi altri disegni , tra i quali n^ inoontriaino anche uno ro- 
mano (LXYIIIfS), entrano nella stessa serie alcuni bassirilieYi di 
casse mortuarie ( tav. 59 , 60J) , alle quali si dà continuazione nelle 
tav. 104-112. Quindi seguono piante d'etruschi sepolcri (tav. 62-64, 
71, 72) ^ unitamente coi «a^ delle più hcHe pitture sepolcrali, tanto 
dì Tarquinj (65-68), quanto diClusium (tav. 70), della qual sezione 
erano anticipati nciropera anteriore tre soli fogli alle tavole 31-53. 
Un'assai ricca raccolta di stoviglie dipinte d^etrusca provenienza con- 
tenuta nelle tav. 73-103 ^ forse a taluni parrà di estensione spropor- 
zionata in un atlante che nel suo resto abbraccia cosi incontrastabili 
monumenti d'etrusca fabbricazione | ma sarà accolta con plauso ge- 
nerale per le dovizie che contiene, e V^ì^^i'c la pose in quel posto, 
perchè appunto da questa sezione si fa trapasso ai monumenti , i quali 
non più appartengono all' indole nativa delle arti d' Etruria. Sembra 
infatti che per questa ragione egli abbia aggiunto verso la fine 
dell'opera un numero scarso di bassirilievi d'urne sepolcrali^ classe 
d'oggetti da lui generalmente assegnata ad epoche Imsse, e perciò 
ridotta sulle tavole 104-112, mentre nell'anteriore occupava le ^f'*- 
vole 19, 22-49. Sicgue finalmente un'appendice di opere metalliche 
(tav. 113, 114) ed altre diverse (tav# 118, 119) come ancora varj 
saggi d'epigrafi etrusche ( tav. 120 ) , d'etnische monete ( tav. 1 15 ) e 
soprattutto di genunc intagliate (tav. 116, 117). 

Questo cenno superficiale sulla distribuzione ed estensione dei 
monumenti che accompagnano la Storia del Micali , sarà bastevole , 
se non ad altro , almeno a far conoscere generalmente la savia distri- 
buzione di questa raccolta ed i provvedimenti opportuni dall'editore 
presi affinchè non sia trascurata nella sua serie alcuna classe di re- 
liquie importanti per apprendere lo stato e le vicende delle arti in 
Etruria. Del quale merito l'opera del Micali , siccome è appoggiata 
sui risultamenti delle nuove scoperte , così è più adorna certamente 
di quella del cav. Inghirami : la quale non solo è mancante della 
parte topografica già anticipata dal Micali , ma eziandio è priva della 
sezione assai istruttiva degli oggetti di creta nera, e delle sculture 
d'arcaico disegno. Scarseggia quella dell' Inghirami parimente nelle 
immagini di bronzo e in quelle altre classi di monumenti di cui al tempo 
in che egli die' mano alla sua opera appena era principiata la cogui- 
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zione 'j siccome le dipinture sepolcrali e soprattutto le stoviglie dipinte 
di etrusca provenienza. 1 quali rilievi alla ririoniata opera dellMn- 
ghirami , che s^accrescono anche più per Tabbondanza di monumenti 
non etruschi , mentre il Micali più scrupolosamente si attiene ai soli 
monumenti d'arte o provenienza etinisca, restano nondimeno com- 
pensati per la eccellenza di due elassi di monumenti trascurati gran- 
demente nella preziosa serie del Micali. E vogliamo intendere, 
siccome gik accennammo pocVnzi , i disegni dei dischi metallici , i 
quali noi continueremo a dire specchj , e quelli delle urne sforFale. 
Sopra di che a sfuggire lunghezza di discoi^so diremo avere per fermo 
che , sebbene la maggior parte di questi monumenti si voglia attrì- 
buire ai secoli della decadenza , ciò non vorrà pretendersi general- 
mente di tutti : e che sebbene la fabbricazione di molti esemplari si 
attribuisca ad un^ epoca molto bassa , non potrk mai farsene argo- 
mento pari riguardo alla invenzione delle importanti figure e com- 
posizioni di ambedue queste classi. Che se è certo , ciò che nessuno 
saprà combattere , che le più originali immagini di etruschc divinità 
sì rinvengono nei dischi graffiti , che del pari le più originali rappre- 
sentazioni di etruschi costumi e dei loro Genj tutelari s'incontrano 
nei bàssirilievi delle urne , sembraci manifesto che tutta la diligenza 
del Micali e tutto il tesoro della savia sua raccolta non possa piena- 
mente compensare la scarsezza da lui posta nei monumenti di quel 
bifario genere. 

11 perchè reputiamo che cotale difetto della raccolta, (il quale 
noi accenniamo come uno dei pochi di questa opera ) , debl>a farci 
ragione di qualche massima , al porer nostro , strana nella interpre- 
tazione dei monumenti. Vediamo che in generale le spiegazioni del 
Micali , ora comparse per la prima volta , mentre i disegni dell'opera 
anteriore erano accompagnati eia brevissime indicazioni , si accostano 
al sistema diffusamente adoperato nei monumenti etruschi dall' Inghi- 
rami : siccome è facile rilevare , confrontando nell' una e nell' altra 
opera le derivazioni delle etrusche religioni e idee da quelle dell'E- 
gitto, della Persia (1) e in generale dell' Oriente j e parimente le 
spiegauoni date in un senso più allegorico che simbolico al signi- 

(i) Tom. II, pag. laSscgg. a8i scgg. 
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ficato dì composizioni delle favole ed agli attributi delle singole loro 
figure. 11 qual sistema, contuttoché seguito da uomini d^ ingegno e pe- 
riti della storia e dei monumenti , nondimeno ha trovato i suoi avversar] 
per la ragione che ben lungi di veder guidata e limitata la forza 
deir ingegno dai fatti e dai monumenti , una interpretazione arbitraria 
è provocata dalle massime fondamentali dello stesso sistema , vale a 
dire per la perpetua mescolanza presupposta tra le italiche religioni 
e quelle delP Oriente (1). Ma essendo comparso un tale sistema nella 
opera dell' Inghìrami con una ragguai*devole scorta di monumenti ed 
esposizioni , quelle varie teorie sulle diyinitk de' mister] (2) , su i 
Genj , sulla sorte delle anime , sul rapporto funereo de^ monumenti 
figurati (3) , incontrarono non pòco applauso , per essere accompar- 

(i) Tom. II, pag. 117. « Un solo vero traluce nel considerato esame 
della mitologia etrusca quale apparisce ancora ne^ libri o nei monumenti: 
egli é la perpetua mescolanza di dottrine egizie ed orientali, con dottrine 
nate in casa, e per tutte maniere e vie concordate alle mire occulte di 
una forte costituzione teocratica». Risponda chiunque vuol farlo con im- 
parziale giudizio se convenga o nò a questo sistema il rimprovero dalfau- 
tore fatto poc^anzi ad altri interpreti, dicendo: « tutto quello che spiega 
oggidì, a seuno degli interpreti, la critica simbolica moderna è insufficiente : 
anzi , a parlar sìncero, è Parte loro di s\ pieghevole natura , che nelle mani 
degli espositori il modo interpretativo si confà bene ad ogni misura qua- 
lunque e ad ogni forma ». L^autore, giusto come egli è* non ha voluto di- 
staccare questa dichiarazione di guerra ai simbolici da un tributo d^omaggio 
dovuto al Creuzcr; e noi distaccandoci nella suddetta materia dal di lui 
sistema , vogliamo ben credere che i basamenti di storia e filosofìa , propria 
airiulia, e ogni di dalfoltremonte rispedili a casa in altra lingua (preL 
p^ig. X ) , siéno tutt^uUri che quelle e simili massime troppo pregtudicievoli 
a chiunque desidera prìncipj stabili e sodi. 

(a) L* estensione data nelle spiegazioni delPeditore al culto di Bacco 
infernale é tanta, chea cagìon d^esempio gh stessi vasi panatenaici, distinti 
per antiche iscrizioni come vasi da premio delle feste minervaii gli sem- 
brano doni di private persone che si facevano per le feste di Bacco solen- 
nizzate datrClruria (tom. Ili, pag. i53). 

(3) Trovo giustissimo il parere delPautore che le frequenti oreficerie 
etruschc, troppo sottili da servire alluso volgare, fossero deputate alPor- 
namento mortuario, e credo inoltre di aver incontrato qualche soggetto 
funebre, benché rarissime volte, nelle stoviglie di fabbrica etrusca (tav. 
XVII 4 e più evidentemente tav. XGVI 1 ) , dalle quali potrebbe darsi al- 
cuna probabilità alfus'o originalmente funereo di siffatte stoviglie d''arUsti 
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gotte e strettamente riunite colle immagini simboliche dei primitiTt 
numi e con i monumenti funebri cbe in tanta copia contiene Popers 
deiringhirami. A) contrario chi non abbia presente quest^ultima opera 
dovrà imbattere in difficolta giustissime , volendo entrare nelle spie» 
gaziont simili, tanto decise quanto isolate del Micalij il che avrk 
luogo anche piì!i in que^ casi , il cui il Micali produce interpretazioni 
tutte nuove ed insolite, siccome quelle che il fanno travedere nel 
Minotauro uno spirito delPAmcnti (1) , e nelle Gorgoni con zanne o 
senza zanne i Genj buoni o cattivi (2) j quando nelle figure somiglianti a 
greche Vittorie parimente egli vede maschili etruschi Genj (5) ; quando 
i simboli particolari acquistarono per lui una nuova interpretazione, 
siccome Foca (4) , il cigno (5) , il grifo e il pegaso (6) , quello del 
malo principio, e il tridente si fe^ trapassare da Nettuno a Pluto- 
ne (7)^ e più ancora quando le sue opinioni entrano in contrasto 
con quelle dalP Inghirami proposte sulP appoggio dc^ monumenti ,. 
siccome quella , che negl' ippocampi gli fa conoscere mostri nocivi (8) , 
mentre T Inghirami ed altri, li riconoscono per quelli che ajutano 
il passaggio delle anime alle isole beate. 

Colla novltk di queste e simili spiegazioni va d^ accordo la 
dubbiezza dalP editore usata e professata in contraddizione alle de- 
nominazioni fin qui poco contrastate : dubbiezza la quale non solo Lo 

provinciali. Ma per estendere una cotale già leggerissima probabilità agli 
etruschi candelabri (tom. Il, pag. Sg) , e ancora agii scarabei ( ivi pag. 220) ; 
per supporla inoltre riguardo alle stoviglie dipinte di greca maniera (tona .II, 
pag. a85; tom. 1(1, pag. 193), infine per ricercare nei loro soggetti non 
mai sepolcrali un rapporto funereo (siccome fautore il richiede spiegando 
le dipinture del Busiri, tom. Ili, pag. i6oj, io non trovo alcuna ragione 
plausibile, e tanto più mi attengo alla volgare credenza che la gran copia 
ili quegli oggetti, quantunque tutta ricavata da sepolcri, debbo au£Ì 
considerarsi come posseduta e gradita dai viventi, i quali poscia segui 
nelle tombe , cbe sotto Taspetto di cose appositamente fabbricate per il 
lusso dei sepolcri. 

(1) Tom. Ili, pag. 4i. (a) Tom. Ili, pagg. 3o, aa, 292. 

(3) Tom. HI, pag. 19, i5o , t68; spiegazione estesa anche alle dee 
vendicatrici delle urne pag. toi. (4) Tom. Ili, pag, 61, laj. 

(5) Ivi pag. i3, ia6. (6) Ivi pag. 4». 

(7) Ivi pag. 146. (ft) Ivi pag. aO, 3G. 
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là intìlolaro Bacco la figura d'un bizzarro Sileno (1) « e riconoscert 
Sirene neUe volgari Scille o Tritoncsse (2) , ma eziandio lo fa toglier* 
dai rimasi idoli d'etrusche divinità quello del supremo Giove, per 
la ragione che non volendolo imberbe , il Micali lo crede piuttosto uno 
degli anonimi numi fulminanti (3). Né vogliamo celare come un tal 
metodo, da una parte franco e dall'altra timoroso, ^bbia privato 
di molli vantaggi l' eccellente insieme dei pubblicati monumenti : e 
però a cagione d'esempio riguardiamo come un non lieve difetto 
dell'opera l'aver dato tanti idoli e tante altre immngini , senza aver 
mostrato in una serie quantunque ristretta i principali e pia incon- 
trastabili numi dell' Etruria. Che anzi siamo d'avviso che un altro 
metodo più cauto, benché meno assicurato di copiose scoperte d'inge* 
nuo etrusco, infine ne avesse guarentiti risultati pia felici; cioè quel 
volgare di determinare con greci nomi gl'idoli di ellenica somiglianza, 
riserbando a future scoperte l'etnisca loro denominazione: sebbene 
convenga confessare nel tempo stesso che la mancanza quasi totalo 
in idoli sciolti dei più originali numi e demoni dell' Etruria , siccomo 
del maligno Caron, ci faccia ormai disperare di qualunque tenta- 
tivo , per cui possano rintracciarsi nei monumenti primarj d' arte 
etrusca le immagini d'altre divozioni antiche se non che quelle gik 
conosciute nella Grecia. Su dì che comunque vogliasi pensare , sa-* 
ranno d'accordo tutti almeno in questo, che la vera intelligenza del 
monumenti debbe ricavarsi dai monumenti stessi , e che perciò sia 
difettoso qualunque modo d' interpretarli appoggiato anzi sopra opi- 
nioni sistematiche che sul confronto d'originali somiglievoli. 

Se in conseguenza siamo d'avviso che l'abuso di allegoriche 
spiegazioni e la mancanza dì confronti di pochi monumenti colla 
immensa quantità di quelli ch'esistono abbia ritenuto il Micali da 
molte giuste determinazioni che da lui si aspettavano , intendiamo 
principalmente . di far in generale dimostra la necessità di nuovi e 
continui e più vasti lavori intomo le opere d'arte etrusca ; non di 
far carico al benemerito editore dei difetti che la sua interpretazione 
ha comuni più o meno con tutti che fìno a quest'epoca produssero 

Ci) Tom. in, pag. 12S. (a) Ivi pag.58. 

(3) Tom. Ili, pag. 4o, 46, n. 4. Parimente un imberbe Vulcano 
trovasi spiegato alla tav. XXXV, 5 , per un dìo della morte , e dal rinve- 
nire imberbe V Ercole , Teditore si avvisa che P Ercole tirio avesse servito 
di modello ad una tal foggia dì queU^eroe ( tav. XXXV, 7, pag. 5o ) ; mentre 
il eostume imberbe delle divinità da 'altri con più ragione si é creduto 
particolarmente italico. 
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opere sulle materie stesse* Ricordiamo inoltre ciò che lo stesso Micali 
con tutta ragione ammonisce nella prefazione dell^opera, aver egli 
dato r impulso e molti nuovi studj : il che se egli mrìdestamente di- 
chiar.i col solo riguardo alla filosofia della storia e al diritto, noi 
siamo in dovere di rammentare quanto i monumenti già da lui pub- 
blicali propagassero lo studio assai trascurato di quelle venerabili 
reliquie delPantichità : e se P influenza delPopera fu maggiore nella 
Itilia che al di Ik delle Alpi , non vogliamo tacere che i più valenti 
autori stranieri, troppo independenti dal Micali , talvolta avessero do- 
vuto vieppii!i prevalersi delle copie da lui offerte e delP impulso dato 
per le sue pubblicazioni., E cosi apprezzando con sincera intenzione 
tutto il merito delPopera , la quale per lungo tempo ancora fornirà 
la piCi estesa e più scelta istruzione su i monumenti d^ Etruria , 
darem fine al presente ragguaglio col menzionare alcuni dei più squi- 
siti monumenti nella medesima contenuti. 

' Sappiamo assai apprezzare in questo riguardo le descrizioni che 
Fautore talvolta ha somministrato intomo più importanti e scono- 
sciuti monumenti (1 ) , ma soprattutto i pubblicati disegni , molti dei 
quali per il loro carattere estraneo dalPetrusco possono considerarsi 
come veri e preziosi doni fatti ai suoi lettori. 

Per indicare adunque alcuni di quei monumenti ora comparsi 
per la prima volta , facciamo attenti i lettori in* primo luogo alla 
sezione de^ bronzi , nella quale , come in altre parti deiropera sono 
ragguardevoli soprattutto diversi oggetti delle impareggiabili raccolte 
del principe di Canino. Tali sono varj candelabri di singolarissima 
forma ( tav. 40 ) , gruppi e idoli diversi ( tav. 36 ) , e il singolare 
specchio del Prometeo ( tav. 50 ) , al quale conviene aggiungere la 
menzione di due altre insigni opere della specie medesima , vale a dire , 
dello specchio di Ercole ed Atlante della collezione Feoli (tav. 56,5 ) , 
e quello assai importante per la tradizione sui tre Cabi^i della Tirre- 
nia che ora spetta al sig. Reviol in Parigi. Tutta nuova e assai pre- 
gevole è la tavola 46, ripiena dei disegni di squisite oreficerie vol- 
centi , tra le quali sono ancora quegli assai singolari idoli egiziani , 
da noi notati poco dopo la loro scoperta (2) „ i quali essendo rico- 
perti di laminette d'oro , dMrusca opera , fanno rilevare in un tempo 
stesso il pregio che gli Etruschi attribuivano a siffatti amuleti , e la 
relazione marittima che essi avevano, se non con l'Egitto stesso, 
almeno coi paesi d'un commercio intermedio , siccome era Cartagine. 

(i) Tom. II, pag. aga; tom. Ili, pag. 6o,6i,85, i3o» i5S, 1S7, 
195, aaa. (3) Bull. i83u, pag. 8. 
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Gratissimi , fino alla non ancora effettuata pubblicazione del cavalier 
Kestner e del barone di Stackelberg, saranno i saggi delle pitture 
tarquiniensi scoperte nel 1827, favoriti alPeditore da alcuni valenti 
artisti francesi che ne cavarono i di^^ni nel -1830. Ripiena poi d^ in- 
signi cose inedite è la sezione dei vasi dipinti:, nella quale, quan-' 
tunque ci discostiamo nel nostro pai*eré da quello deli^ editore, ci 
sono assai pregevoli i monumenti pubblicati sulle (tav. 75-78), di 
uno stile dalPautore creduto assai antico (1) e da noi giudicato coTk 
denominazione di tirreno egiziano affettato (2). Che se i disegni indi 
seguenti si mostrano assai meno confacenti per determinare le diverse 
maniere artiste native òeìV Etruria sarli tanto più applaudita la copia 
dei soggetti cosi pubblicati ,. tra i quali si distingue la nascita di Mi- 
nerva pc;r ben tre volte (tav. 79, 80), la reddita di Proserpina 
(tav. 81), il parto deirAura (tav. 85, 1), la nascita di Achille 
( tav. 87, 1 ) , Tapoteosi di Ercole accompagnato da Minerva ed Al- 
cmena ( tav. 89 ) , là morte di Bùsiri in due repliche ( tav. 90 ) ; e 
oltre di ciò qualche rappresentazione fantastica di somma rarità , sic- 
come già da me notata (3) , per rilevare l'arbitrio usato dagli antichi 
artisti nel replicare le formazioni volgarmente attribuite alle Sirene 
( tav. 48 , 3 ) * La singolare dipintura d\ina pompa funebre di uso 
etrusco (tav. 96, 1) si riunisce a quei pochi esempj , d'altronde 
conosciuti , di soggetti etnischi rappresentati in alcune dipinte stovi- 
glie somiglianti nella loro fabbricazione ai vasellami italo-greci. In 
fine non possiamo preterire la particolare cura dall'editore collo- 
cata nel riunire squisiti esempj d'etrusche gemme intagliate: cura 
degnissima nell'epoca in cui anche questa classe d'etruschi oggetti si 
va aumentando meravigliosaonente , siccome contemporaneamente si 
è veduto nelle impronte gemmarie già pubblicate dal nostro Insti- 
tuto, e nuovamente potrà vedersi nella terza e quarta centuria delle 
impronte stesse che noi abbiamo testé pubblicate. o. g. 

2. Su di una antica fabbrica etrusca esistente nel territorio di 
Perugia e conosciuta sotto la denominazione del tenuto di 
s. Manno, Al eh. professore Odoardo Gerhard , Ferdinando 
S9EBONI direttore deirOniologia, {Perugia^ VlIIpag» 1, /at^. 8). 

Da più tempo il nostro socio sìg. Speroni aveVà partecipato allo 
Instituto le accurate copie architettoniche ed epigrafiche del bel &&. 

(i) Si credono identici coi Necrocorintj Tav. Ili, pag. i34. 

(a) Rapporto volcente, pag. a 2, nota 92. (3) Ivi, nota 607 (*). 
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polcro di «• Manno esistente un miglio fuori della porta di Perugia 
sulla strada di Toscana. Ora essendosi quel monumento ripulito per 
le cure del professore D. Giuseppe Ck>liz9d , siccome nobile avanzo 
d^etrusca architettura , il sig. professore Speroni ne ha pubblicato 
ì disegni e Taccurata descrizione nel presente articolo, estratto dal 
fascicolo d^aprile del suo giornale intitolalo V Oniologia j e vi si ag- 
giunge la iscrizione fedelmente copiata dairautore , come è comparsa 
nella nuova edizione deirepigi'afi perugine fatta dal eh. Yermiglioli. 

M- T. P« 

Sk Deiscrizione delle iraccie di fabbriche romaHe e dei bassi tempii 
che si trovano in alcune Isole toscane* Memoria del professore 
Giuseppe oiuu^ inserita nelV Indicatore sanese e grossetano 
del 1833, nwn. IX, X, XI, XIF, 1834, num. XXXXIIL 

Intantochè ci rendiamo solleciti di dar notizia ancora di quelle 
pubblicazioni . antiquarie le quali possono supporsi po>co annvatc a 
generale cognizione non dobbiamo pretermettere la presente niemoria 
in che si dà ragióne al curioso archeologo di antiche fabbriche , sic- 
come stanze , cisterne e altri avanzi d^un niagnifìco palazzo romano 
esibenti nella poco traversata isola di Giannutre {Dianium), nel 
mare di Toscana (pag. 35 se^», 37 aeg. , tav. 1). 

M. T. P. 

HI. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Condotto a termine il primo- volume dei Monumenti delP Insti- 
tuto, che contiene le 60 prime tavole pubblicate, la Direzione ha 
curato principalmente di renderlo compiuto con raggiunta di un 
frontispizio e delle tavole delle materie ^ ma reputando inoltre scon- 
venevole la diversità della dimensione de^ fogli delle prime sei tavole, 
che rimangono più piccole in confronto colle rimanenti, ha fatto 
trarre di nuovo bastevol numero di copie di quel primo fascicolo in 
carta uniforme a quella de^ susseguenti, perchè possa emendarsene 
il difetto. Il perchè si deduce a notizia de^ nostri partecipanti essere 
in pronto il detto fascicolo da distribuirsi gratuitamente a chiunque 
ne farà inchiesta aiCommissarj deU'lnstituto, salvo le spese di tra- 
sporto e dazj. 

Roma li 25 settembre 1834. 

Li DiRBZIOifB. 
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I. SCAVI. 

JLGKO moMiiKo. Una delie pia imporittitt 9c<>perto ftitttfl iti .^^ìk 
aitimi lempi 4 tanto per Parte «pianto per la maggior cattotoaivui 4c^^ 
usi antichi , devesi certamente considerare ifudla di un ^ràndisannié 
musaico a colori figurato, rin^enutot nel panato mese di: settembre nd 
luogo gik occupato da una vastissima vili» situala a piedi .dd Gallf 
tiisculano ed assai vicino al confine orientale della tenuta defloMaiiiàtt 
Torre nm/va di proprietà dell^eccfiia caya Borghese. Alle partìcdb^t 
sollecitudini dèi magnanimo prino. D. Franeesoo Borghése Aldcrbrandìiii 
si de^vé atirìlniire queaUt scoperta; pokh4 stando ^lì a viiléggtaife 
nella calda stagione alla sua Villa tusculana di Belvedere y 4Ì nnmtm*' 
dogli da alcuni lavoratori di terra presentati diversi framiÉientii di laartrè 
tagliate per pavimenti di marmi , .scoperti o<^^ilrati^ in tale ioog*^» 
ordinò che si facessero ivi scavi per rinvenire naggiov ^liai^k di* ^uS. 
marmi « onde pavimentare ima grande sala di detto siJo paUozà dì' dell'» 
zia : ma invece di siffatte lastre di tnartiio 4 che pare erano pr^Lef^oU {MT 
la loro qualitii , si rinvenne il grande sovrainditato alusdico ^ éoiéimt*- 
viva di nobil pavimento eridentemeiite ad un criplaportiod , ossia pof^ 
tica diiuso , disposto lungo un lato ^d peristilio più iliteitio doBai antica 
villa amsidetia. Si estendeva questo masadoo m ufi sudo della kmgkena 
di circa centoquaranta palmi e della lavghezaa dai dodici ^ ed ìt ideali 
senibi-a essere stato fabbricato a tale «no-espressanleiile. Due teÉz«f^iaré 
circa di questo mnsaioo furano trovate ben 'O^Mervi^e 4d il rimanonie 
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mancante. Si dividfliva in cinque riquadri 0nti da un meandro fatto 
pure in musaico di due semplici colori. Il soggetto generale in esso 
figurato, risguarda le principali specie di giuochi dei gladiatori, e 
caccie di fiere \ onde si veggono ivi i diversi loro combattimenti , il 
differente modo di vestire in ciaacima specie di giuoco e di armarsi ; 
ciò che restava ancora per alcune parti incognito^ Nomi propr j e rela- 
tivi alle differenti maniere di combattimenti stanno scritti verso la parte 
superióre di ogni figura. La sua esecuzione è di grande maestrìa e 
precisione. IL fondo è in più gran parte formato con tasselli di marmo 
bianco, detto paloitibino. Le figure sono rilevate eoi colorì propr j della 
carne , delle armi e delle differenti armature , imitando con somma 
intelligenza la curvatura delle parti nella disposizione dei tasselli. Questi 
sono fatti nel maggior numero con marmi e pietre di colore naturale , 
e solo si vedono impilate nel turchino e nel rosso porporìno le paste 
vitree. La tessitura del musaico nelle pard figurate è bastantemente 
minuta , mentre nel fondo è £mù larga come lo richiede la qualità del 
lavoro* Del primo quadro rimangono ccmservate quattro 6^ure di 
gkdiatorì aimati e due mezze con altra di gladiatore estinto ed una 
piccola nelPaltoj e sono distinte coi nomi seguenti MAZICINYS, 
ALVMNYS • Vie» , IDEVS 1«J GALUMORIYS , SER-PENEYS. 
Quattro figure dei medesimi gladiatori combattenti, di cui una. sembra 
essere di reziario , avanzano nei secondo quadro con altre tre di gla- 
diatori caduti estinti Y ed altra minore di giovine persona ^e jsi leggono 
ancora i nomi di lAlAMONlYS , GYPl DO, AYBIYS, BELLIREFONS, 
PAM'-'PINEYS» Dd terzo quadro rimangono conservate due figure di 
gladiatori combattenti contro fiere , .uno dei quali è distinto col nome 
MILinO ^ quindi si veggono cinque figure di fiere ti-afitte dall^arme 
dei gladiatori. Cinque altre figure di gladiatori combattenti avan- 
zano del quarto quadro con altre tre di estinti , e si leggono intieri i 
nomi seguenU LICENTIOSYS , PYRPYRIYS • PIACENTINYS • 
BACXIIBYS, ASTAGIYS, (questo nome è replicato sopra altra figura) , 
lAGYLATOR, ASTIYYS* Nel quinto quadro si veggono ancora con- 
servate sette figure, di cui una combattente con un toro ed altre due di 
gladiatori estuiti, con tre figure di animali, tra le quali si vede un cervo 
Serito. È questo tuttociò che. rimane di più conservato nd detto nm- 
saico^. e che nel più ampio modo. con disegni e con illustrazioni si farà 



GonoBoef e allorché verrà ristabilito e coUocnto Bel nuov» nuseb che il 
detto prìncipe ha destinato dt fere invece di quello dettOi*gabii»'pèr'le 
scolture di Gabl ohe conteneva , • che fiorone traspiortiite ÌBj Pàrigv nelle 
passate vitende: ma che ora venendo ristab^o^eon scaHure^ anche jiià 
pregiate delle anzidette e rìntemite^ nei paesi della Sabina , sidirk sabi^^j 
l^erfanto sin che si riduce ipMèto musaico ih istato da potérsi • hmt 
esaminare e riconoscere m tutte le sue parti ^Mminientèvii'farénii} 
osseryare , che send^ra essere stato gik scopo'to circa 'due tfeeoli addie^ 
tro ; poiché la fabbrica in cui esisteva si vede- esserle Mata < spogliatadt 
tutti 1 suoi ornamenti per scavi latti t ed il luogo consertò sempr» là 
denoroinasione di Quarto ddla giostra, siccome giostre volgamieniCe 'rf 
dissero i «onlNittimenti usati in Roma sino a pochi annisobo da ùottiui 
coiltro -bestie, e che si vedoino in alcune, parti rappresentaftiia detto 
musaico : ma non si potè trasportare «-pérohe in alloca ntm si ei'<i «Aooifa 
riprovato il. modo di és^^HÌre con sicnreioa lil lavorò ol^e^ ncliicde a 
tale oggetto. Per indicare poi in quanta omsiderafzieneisi debba tboeré 
questo stesso inttsaióo 4 osserveremo, solò tsbe- può risgùe^dàrsì quasi 
runico che nel suo genere si conservi in tanta estensioiiev e di im lavorò 
tanto ncercato« Il Winkehnaan nella quinta parte dei subì HMMiUnienti 
antichi faceva conoscere che insigni erano' le pitture a mosaico , che ià 
due disotti ddla biblioteca del cardinal Alessandro Albani ài^^oiiser^ 
va vano , e .che rappresentavano tanti gladiatori i «là i ninsaici <dond^ 
«rano stati ricavati non più si conóscevano^ per cui se per cfptré iilsSgtii 
ai consideravano semplici dis^^ni , a mag^or diritto si deve MttrUsiuitie 
una tale parlicolàrità ad capere vere. D^sdtronde poi tali diségni sembui 
che rappresentassero sen^lici esercizi di> gladiaidri $> ptfìelriè ttt'éssl iti 
vede il Lanista figurato in atto da diriggere il mod^ ìdel 'eondbattimntf 
e nessiia estinto si conosce esservi ràppi'esentato? ma soltanto» dné- di 
essi atterrati ) mentre nel nostro musaico siioffr<»locondDÌattimenlì véri 
di gladiatorti vedendovisi palesemente diversi di essiirafitti^dall^mie 
dei vincitori, ed anche fiere cadute estinte. nel modo sleesof per>cùi per 
queslta parte ancora sii rende, originale ed anche maggiòjrnaente.da.i^ 
prezzarsi l!opera ultimamente scoperta. < Kell^anfileatro di Pompei si 
ammirano bensì alcune pitture rapprfssentantilcop^ttimefiti di gladia-» 
tori: ma sono di non tanto merito, ed pira qu<^ distrutte»! Più degnò 
^ confronta si potrebbe fare di questo musaico con? quelli 4^ ^^l|rolto Sc^ 
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t^erti circa aove anni fono per cura elei eonte Vdo , nelle Terme anio- 
onuane^ fé non (bffero ora di mio\o stati ricoperli e resi invisibili. 
D!sdCroiide poi questi amo- in altro modo distribuiti ^ poiché si vedono 
ripartiti in regolari Sonne quadrang<4arì oblunghe alternati varoente 
disposte con altre quesi quadrate ^ neUe prime furono rappresentate 
grwidi figure di gladiatòri « ma isolate e non combattenti con altri , e 
neUe quadrature m&iori furono eseguite semjAici teste umane $ effigie 
forse d'* insigni altri gladiatori : onde tutto il riparto conveniva più ad 
onametodica.distribuxione pavimentale « die ad una rappresentazione di 
fceue importanti, quali sono quelle figurate nel nostro musaico. Inoltre 
la tessitura e la intolligenEa della esecuzione di questo è assai superiore 
a qudllo delle ternae ^ il quale ancora fu rmvenuto meno conservato « 
e mtoiQcatiie in molte parti ^ per.ctu non si è finora detemunato di tra- 
sportarlo « m situarlo in luogo da potersi conservare* 

L'epoea precisa , in cui fìi fatto questo mti^co, che ora noi diremo 
borg^esiano'f non si pu& bene determinare : ma esaminando la costru- 
imue della ùUrica in cui esisteva, aembra potersi stabilire es^uito nel 
lampo medio dell'impero ronaaao, ed anteriormente a quello anzidetto 
idi Aotonwo Garacalla. Per alcune lettere greche « che si vedono im- 
piegate nei nomi scritti nello stesso musaico « si puè considerare che 
sia stato'iatlo da artefici greci, come si è riconoscittfo quello rinvenuto 
Tamio jpàssato incino le mura della cittk tra le Porte ostiense ed appia, 
jii cui tanto ai è parlato. Laonde si può in certo modo stabilire con 
quest^ nuova àcòperfa che gli artisti greci venivano più comunemente 
impiegati dai Bomani ndl' esecuzione di questi lavori, di cui Soso si 
era reso laiito celebre colle di lui opere di Pergamo. N^lo slesso 
knusaieo A vede in più luoghi la cifra &tta a guisa di un ^ gr^co indi- 
tot», come si è osservato dal Winkelmann nei disegni ddla biblioteca 
Albani : ana hmce di essene impiegato come an segno finale , come lo 
isredette' questo insigne scrittore , sembra più probabfle che nel nostro 
musaica fqsse posto per denotare il gladiatore estinfo, perdiè precisa*- 
mmtt a lat» di due "figure atterrate si vede posto. Le altre particolarità 
importanti dia si rinvengono -in questo kivoro verranno « allorchÀ sar)i 
Sfittato in doperà come si disse, ampiamente spiegate. Si sono pertanto 
date qaesAe ptfdk» tìééotn. 'a fanre conoscere per qtratité considerazioni 
si debbajftlr ^i^uso a tanto scoprimento. l. c« 
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CORTONA.. 11 nostro socio in Oiiusi sig^-OMi. Pasqiùm n^ha invialo» 
il seguente ragguaglio compilato dal ng» A gostiiK^ Castellani ^ì CSortinia 
intomo un monumento famoso di quella cittÀ, il «{uale ci- a£EretliiiBOt 
di comunicare a^ nostri lettori. 

L^etrusco cortonese sqpolcro 'Volgarmente chiamato la Grotta di. 
Pittagora, , celebre per le tante illustraaiom dei Balddli « Gori i Barn « 
Inghirami ed altri , chfi insigne i magnifioo e rariàsiinO' Io ìaaaaoo 
chiamato, dal tempo danneggialo, e più ancora daUa inane degli uo- 
mini, quasi che tutto diruto ne riinanevaj e pero, nata la lodevole 
brama traWarj amatori delle antiche cote patrie di risarcirlo', é di 
conservarne gli avanzi, aU^opera si accinsero. Quindi nel riniuoviere 
le acctimuLite macerie , e nel riscontrare accuintaraente il suolo adia- 
cente si sono convinti dell^errcmeità delle fin qtn emesse illustrauoni ^ 
poiché Passerto ingresso al cuniciilus , o via sotterranea distante 95 
braccia dalla detta cdlia dalla parte meridionale non è forse altro,. fAke- 
im avanzo di un ingresso di altro sepolcro , chi sa da quanti secoli 
distrutto : e la via sotterranea ed il r^resso della medesima dentro' 
la cosi detta Grotta o Tanella di Pittagora non. esistono afiatto, poiché i 
della prima ne è unpedito il proseguimento da un vivo macigno , là, 
seconda è basata in un npianato masso nafturale* 

Questo ipogeo è di forma rettangola con volta a botte composto di 
poche grossissime pietre nelle di cui pareti sono incavati alcuni siti peri 
per le urne cinerarie. Dette pareti sono formate nella loro altetsa di 
due pietre una sopra Taltra fino al nascere disila volta, la qi^le è 
composta di cinque soli macigni lunghi quanto la camera e fagliati a 
cuneo , i maggiori doi quali sono del peso di circa libbre diecimihiw Le 
lunette sopra cui appoggm la volta sono due grandi pietre semiangoknri' 
tutte di un pe«to.> Questa camera nell^ interno è lunga braccia fiorentine' 
quattro e meaza incirca , liyrga tre e mezza , ed alta* cinque é tm- terzo 
fino alla sommità delia volta. La porta è larga braccia uno e due terzi 
ed alta braccia due e 18 soldi, e doveva esser chiusa da due imposte 
di pietra riscontrandosi nelPardiitrave della medesima due cavitò fatte 
a foggia di mezze palle , nelle quali dovevano per fermo girare i car- 
dini. Adesso non sono in essere che la parete di mezzogiorno in cui è 
la porta , e quella di levante con una delle pietre che forniavano la 
volta ', la parete di tramontana e due cunei della volta sono atterrati , 
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ediofrànUi è la ipietra semiaogolare posta sopra repìstilìo della portar. 
Gli éììrì due pèztff delkf volta, e la parete di ponente mancano total-* 
mente da tempo immeinorabile. 

Nello scavare presso la della cella nello scorso mese di gingno si 
è scoperto, eoe» non conosciuta da alcuno illustratore 4 un imbasa- 
ménlà' circolare che cinge intieramente il detto edifizio della eirconfe- 
renBftidi iiraccià 39 e mezza circa , non interrotto che dalla mancanza 
di- un solo <macìgiiò. Balla parte poi di levante interrato nel' sovra- 
stante campo é costruito di grossi macigni senza calce, si è rihvemito 
lin bellissimo ed assai ben conservato muro etrusco, che sorgendo 
sopra il rtutimeiitato imbasamento per la lunghezza di braccia 1S, 
9- innalza alPaltezza di braccia tre e un terzo circa, cioè fino al sor* 
gei* delia volia del sepólcro. È manifesto adunque che tal monumento 
era esternamente di forma rotonda. Lo spazio fra detto muro circolare 
e la cella è ripieno di sassi e terra. Si nptì che tal muro massiccio ha 
lino zoocolo a testa quadra o fascia alta mezzo braccio , e che aggetta 
fuori dal piombo del muro quatti*o quattrini : il muro è alto braccia 
due e sette soldi, come pure è terminato da una simile fascia o cimasa 
aita parimente niezzo braccio , e che projetta quattrini sette. 11 tutto è 
ben pulito e lavorato a punta: sono ancora da rimarcarsi le commet- 
titure delle pietre a poligono e verticali discontinue , eseguite con tutta 
la maestria* Alcuno forse in tal muro potrebbe rìscontrarvi un esem- 
pio della' semplici^ delPordine toscano. 

• Misurando dettò monumento col moderno braccio toscano, sa- 
pendo esser questo il duplo. delPantico piede romano, e non cadendovi 
aklma notabile frazione, resta sempre più avvalorata Topinione del 
cÌKY«'I)el Ilo)sso ^;<»oe non esser altro il piede dei Romani , che la stessa 
misura di cui valetansi gli Etruschi , e che essi da questi la togliesscro (1 )• 
. L? insieme di tale edifizio, che taluno pu5 annoverare fra i croni 
ò ciclopei , ha uiia certa idea di grande , di semplice e di solido che 
sorprende , e die gli da tutta V impronta delle celebri coistruzioni egi- 
ziane. Bastino per. adesso questi pocU cenni sopra si preziosa ed inté- 
ressante scoperta. 



(t) Memoria sulla parte architettonica deiretrusco chiusino sepólcro 
della Puccianese. 
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MoDiHA'é Non è inolio die nel territorio 'di San Cesario , kvO« 
l^ndo il terreno « si Tenne li scc^rire otto monete antiche in un predio 
di S. E. la sig. contessa Teresa Bdscbetti^ la quale ne fece gentile 
dono al real museo estense* Queste monete sono per sé di poca im^ 
portahxa ^ ma per la circostanza di essersi trovate riunite inàeme « mi 
pajono degne di qualche considerazione^ e perciò mi giova descri;verle* 

1. Capiti Jovis laur. pone S. )( ROMA Navis dimidia* JE. I. 
* 2i Caput JÒVÌ9 laur* préb quo decempeda^ vel quid simile. 
)( ROMA Victoria tropmum coronans. AR. lU. (Gf« Thes. Morell. 
Incerta s 7Vi6v3, Hit. G). 

3. Càjmt barbtttum pileo laareato tecium* )( ARIM» • • Figura 
virilis gradiens^ sinistra cfypeum ohlongum ingenUm.^ dexteraglm^ 
diumpraUendit \ pone vagina gladii , ut videtur^ apparet. iE.III (1). 

4. Caput muliebre duplici ramo coronatum (2). )( MAIZAA. Lea 
gradiens, AR. III. Fabr. harb. 

5-8. Caput virile imberbe* )( Circulus dimàtris binis in quatuor 
partes asquales sectus: in sectore uno quoque singula velati sphmrus 
segmenta alterne disposita sunt. AR. lY (3)* Fabr. barb. 

11 povero peculio anticamente perduto , o nascosto nelPAgro 
nostro, si compone di un sèmisse e di un vittoriato romano, di una 
moneta di Rimino, di una dramma di Marsiglia , e di qimttro oboli di 
Marsiglia istessa o d'altra città gallica : e mostra probabilmente quali 
monete avessero corso nelle nostre contrade allorché erano occupate 
da' Galli BoL Dico ciò perchè il vittoriato ed il selnisse romano che si 
riferisce ad asse onciale , appartengono alla prima metà del secolo YI 
di Roma ; e ad essa può spettare altresì la moneta di Rimino ( ved. la 
mia append. p. 29, Eckhel tom. I, p..96). Altra volta congetturai che 

(i) La testa del diritto, che probabilmente é di Vulcano, parmi che 
mostri allusione od attinenza con T isola vulcanica Ariroe o Inarime: 
Marte, o il mìlite del riverso, che può dirsi ^Apeepi^viov (H. Steph. Thes. 
tom. I; pag. Sia), fa beila allusione al nome ARIMNO. 

(a) li eh. MiuBoet la dice testa di Diana, odi Flora: ma in. più 
esemplari, che ho sott^occbio , non so ravvisare la corona di fiori. 

(3) Questo riverso è simile a quello datoci dal eh. Mionnet ( suppl. 
pi. X, n. 7) i tranne che manca la M , ed invece di essa vedesi un segmento 
di sfera entro ciascuno de* quattro settori del cerchiò ruota che sia. Sci 
di tali monetine agguagliano io peso la dramma. 
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i Roibsifii a qne* tempi prèndessero a coniare odi vittoiìato una nuova 
moiiela , nmore del denario e maggiore del quinario « per ragion del 
commerdo eoi po^i gaitici ed illirici «poiché il yittoriato s^accosta 
ai peso e valere delle dramme, illirtche e marsigliesi ; e tanto si con- 
femia dall' essersi ora ritrovato un vittoriato romaiio unito ad una 
dramma e a quattro oboli marsigliesi , senz^altra moneta d'^argento. 

CILBSTIRO CA.VSD01fI. 

Vìa ìm chiana* Nel novembre 1835 la comune d^Àsinaluoga avea 
ordinala la oostiruzione d^una nuova strada per salire con più agio 
dairantjca pieve di S. Pietro ad mensulas alla detta terra , e in un 
punto 1b abbassata la superficie del teireno circa tre braccia, ove fu 
90H|»ertD un masso di macigno celeste, e per questa sua tinta detto dal 
volgo pietra seremu Dal lavorante ùi sentito esservi nel masso stesso 
una cavila. PoKto il masso dalla terra, 'vide esservi un incavo rotondo, 
la di cui apertura era serrata con copercliio rotondo ancVesso , e che 
penetrava nella cavità sottoposta per V intiero. Fu cercato dal lavo<- 
rante di rimuovere il coperchio -eoa dei colpi di mazza , ma inutil- 
mente : allora ricorse allo scalpello e con mazzuolo vi fece un'^apei^ 
tura da un lato di questo coperchio , il quale aveva un terzo di braccio 
di spessezaa. Tolta questa serratura trovò una cavita cilindrica del 
esametro di 14 soldi , e vide esservi un vaso di bronzo delPaltezza 
di dodici. aoldL il coperchio era sormontato da una statuetta di egual 
raMena alta saldi itre e mezzo , e larga due soldi e due ta*zi , rappre- 
sìsntante un Genio alato che pòrta vm un cadavere nudo. Il \9fio nella 
soa parte inferirne aveva una figura ovoidale , un orlo superiore con 
ciA*BÌee destinate a sostenere il coperchio , e lateralmente due mani- 
€Mi era astenuto da on tripode. Questo è intatto, ha nove soldi e 
mezzo di diametro , ed è alto comprese le gambe soldi di braccia due 
e mezzo. Il vaso fu ridotto In pezzi dal lavorante parte nelPestrarlo 
e parte dalla rabbia eccitatasi in esso per non averlo trovato ripieno 
di denari , credendosi aver scoperto un tesoro. Dentro al y^iso vi 
erano delle ceneri e de^ frammenti di os^ , e fra queste vi furono 
travati due orecchini d'oro benissimo conservati , ed una pietra da 
anello incisa , ma la legatura metallici non fu trovata , o perchè di- 
spersa I o per essere stata traf^ga^ dall' inventore.. Mi laccio un do* 
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Yere d^unire alU presente oltre i disegni , anche V impronte superiore 
ed interiore della pietra anulare fatte colla ceralacca (1). 

GIUSEPPE GIVU. 

GincBifTt. Sono pochi giorni che nelle terre del nostro cancelliere 
circpndariale sig. D. Domenico Damiani « a un miglio €H*ca della antica 
Agrigento, dalla parte del mare , Krerso mezzogiorno ^.zappando per In 
semina dte^ mellom si trovarono delle enormi pietre intagliate « e rotti 
alcuni angoli da' zappatori si ritrovò al dissotto una conservatissìma 
kelebe , di mneslota grandezza ed elegante forma , alta due palmi. Nel 
dritto vi staqno sei figure « la prima è di un giovane che portìi omo 
skyphos , la seconda una tihicina , la terza un giovane che s^ inqam* 
raioa tenendo nella destra la gruccia in aitò , e con la sinistra anche in 
alto una face « la quarta alfro giovane col pedo o bastone ritorte nella 
destra , nella sinistra uno skyphos « la quinta uh giovane con la benda 
alla fronte e con la lira e il plettro in mano , dirinapetto al quale lui 
uomo barbato, A mio credere è questi un vincitore alle feiste delfiche, 
trionfalmente presentato al giudice de' giuochi. Nel rovescio vi sono 
tre figure e le solite palliate ec. raffaellb politi. 

GRECIA. Tra' diversi monumenti recentemente trasferiti dalle isole 
di Cea , Cidnos e Bclos nel nuovo regio museo delle antichità « trovasi 
un busto scavato a Cea coli' iscrizione: YMENAI02 20*0KAEYS TOY 
HPAKAEIAOY. 

CHBRsoNEso. Nc' coDtomi di Kertsch si scopri in pezzi un sarco- 
fago di marmo a bassirilievi di buon lavoro , è sul coperchio colle due 
figure d'un vecchio il quale « tenendo un volume nella mano sinistra « 
posa la destra sopra una donna giacente accanto a luL 

(i) La detta pietra rappresenta in rozzo disegno un uccello a fiiccia 
umana, sormontato da un giovane che il cavalca. Più importanti sono le altre 
circostanze della descritta scoperta, dalle quali potrà aggiungersi an nuovo 
monumento alla serie delle ciste miittiche di bronzo ; ed a questa suppo- 
sizione ben si conforma il gruppo del coperchio, rappresentante una donna 
alati che porta un gioyane i forse Indo o Telete con Bacco bambinot 

o. G. 
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IL MONUMENTI. 

1. Sid vaso folcente dal Tamiri, 

11 dig. Seeondumo Campanari descrìvendone il vaso dal Taniirì tf 
poi, raTTÌaando in «esso altro sonatore di cetra diverso dal trace Ta-' 
miri , parmi die quasi né abbia ad un tempo dato e ritolto un dono 
insigne. Sebbene le* ctfoestanze di quel dipinto, non possano forse 
interpretarsi con ciò solo che di Tamirì dice Omero ( il« B , 594) ^ 
pure il vago giovane citaredo ^ distinto col notfle suo TÀMVPAS (1) , 
mi pare non possa essere altro che il celebre Tamiri trace (2)« II 
giovane citaredo è vestito di ornata tunica e' di manto, con berretto 
fingi» che si allunga dietro le spalle «ed ha i'cottunt adomi di pia 
falde che si ript^[ano in Aiori* Orfeo , uomo trace , era figurato per' 
lo più (3) vestito di tunica, manto, tiàf» e ealzan (Philostr. Yit« 
ApoUon. 1 , 25. Philostr. jun. Icon. VI. Callistr. Stat. Yll , cf. Bottarì , 
Rom. tfubter. Tafa. LXIIl , LXXl )$ e similmente dovea rappresentarsi 

(i) Non dee certo fare di(Bco1tà Tescita del nome dì Tamiri in AS ; 
poiché senza dire degli scrittori latini che hanno costantemente T^i" 
myras^ dessa incontrasi presso diversi scrittori greci (Atheiue. iV, p. 17$, 
iS3, XIV, pag. 637. Suid. 5« v. Parthen. e ag, etc.)« La rara Beltà di 
Tamiri è ricordata da molti. 

(a) Chi non si ricorda della simile questione, già mossa pel celebre 
vaso agrigentino , pubblicato da Steinbtichel e poi da Miilingen , di due 
personaggi citaredi distinti co^ nomi di Alceo e Saffo ? o. o. 

(3) Pausania (X, 3o) si meraviglia che Polignoto dipingesse Orfeo 
airusanza greca, senza la veste e Tornamento del capo usato dai Traci. - 
Orfeo rappresentato seminudo con un semplice panno che io ricopre dal 
mezzo in giù, vedesl tuttora in alcuni monumenti (Winckei. Mon. ined« 
n. So ) : e siede sopra uno scoglio o monticeilo , come anche nella pittura 
di PoUgnoto , suonando la cetra. L* Eckhel descrisse una moneta di Anchialo 
dì Tracia (Gat. M. Gaes. p« 64 ) , nei riverso della quale : f^ir nudus shxq 
in$iden9 fyra caniu lUsig.jMìonnet ( SuppK n. 74) • non so per qual ragione 
lo dice Achille; ed il Sestini (Mus. Font. P. lil, p. S), in altra simile 
moneta ravvisa Apollo seduto su la cortina: ma nel disegno il citaredo siede 
veramente sopra uno scoglio. Ho fondato sospetto , che ivi sìa cosi figurato 
Orfeo trace, il quale con la piangente lira cantò la perduta consorte, per- 
correndo la Tracia , ora rupe sub aèrià , ora solo in littore ( Yìrg. Georg. TV, 
465, 5o8, S17 }: ed Anchialo era sul lido, e significa vicino al lido* 
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Twniri connationale e forse coetaneo di Orfeo medesimo. La titfra d 
cidari si dava in ispecie ai rè di nazioni dette barbare dai Greci (Uil- 
lingcn , Peìnt. de vases , p. 48 et 80 ) ; e Tamiri al riferir di Conone 
(Narrat. VII ap. Phot. p. 427), fin dalla prima sua giovinezza ag- 
giunse a tanfo nelì^arte di citaredo , che gli Scili lo fecero loro rè , 
quantunque ei fosse pressò loro straniero. 

Nel vaso il giovine citaredo tiene la sinistra ferma con le dita 
distese al di 111 delle corde ; t la destra di esso , che tiene il plettro , 
è rivolta non alle eorde, ma alP ingiù. Cotale atteggiamento potrebbe 
rispomicrc a quelle parole di Omero : xai iiàilaBov )ti5«/»<rrvì* , al mo- 
mento cioè in che primamente egli s^accorgc delta pena di sua ar^ 
Foganza , e veggendo che la mano e le corde non più rispondono al 
concetto della mente « per tal modo si abbandona dal sonare e sbi-* 
gottisce (1). 

Nel vaso dipinto la scena è in campagna sopra un sudo sco- 
glioso i e veggonsi due tronchi d^alberi con due rami spogliati d^ogni 
Verdura. E cib confronta col sito , ove Icggesi che Tamiri si ebbe la 
peila di sua presunzione, cioè dire sul monte Pangeo della Tracia 
(£m*ip. in I^heso v* 922), ovvero in Borio di Bfessénia), che al riferir 
di Strdbone (p. 350 ) , reputasi un campo o monte cosi dcnomini^to (2). 

In somma il giovane citaredo è manifestamente di nazione non 
greca ^ ha nome Tamiri , pare sia nel luogo e momeuto in the Tamiri 
senti il primo eÌK;tto éeW ira ^delle Muse offese ^ e se non è desso 

(i) L* ipotesi, che Tamiri cessi dal suono mentre il poeta segue a 
cantare « non mi par verisimile, si perchè il citaredo dovrebbe anzi ac- 
compagnare col suono' il supposto casto del poeta , e si perchè questi , se 
fosse in atto di cantaro, sarebbesi ritto e non già con la persona iaohìnata 
e sporgente verso la matrona ; ed avrebbe ancb Vgli , se non la cetra , al« 
mono il lauro od altro distintivo de^ poeti cantori (Cf. Pausan. IX, 3o ). 
Ancora quella positura , lo starsi cioè con là persona in parte appoggiata 
sol piede posto so^ra un sasso od altro sostegno rilevato, è propria in 
ispecie degli eroi in riposo ed in atto di parlare o vedere operar altri 
(Baooarroti, MedagL p. Vili. Visconti, Mus. Pio-Clem. Tom. I, tav. ig)* 

(2) Quel dibattuto verso di Omero ( IL B, 597 ) , ov* è detto che Ta- 
miri si ebbe la pena del suo orgoglio allor che venia d^ Ecalia da Eurito 
ecaliese, si conforta ed illustra con quei passo di Luciano ( Piscat. VL), 
ove a pari con Tamiri è ricordato Eurito che ardi contendere con Apollo 
su Turte del saettare ( Gf. Odys. 6, aa4 }«- 
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Tamiri il tract « non saprei chi altri esser potesse. Ma in questa sen- 
tenia « altri dimanderà , oome si può render ragione della presenza. 
dcU^uoDio canuto , con volto sollevato , con la destra innalzata ed il 
sinistro .piede poggiato piì!i alto che il destro , e con la persona spor- 
gente verso una matrona vestita di lunga tunica e di manto, e sorretta 
da una donna compagna che le stk a* fianchi ì Può rispondersi , che 
il pittore del vaso ha forse ritratta alcuna scena della perduta tra- 
gedia di Sofocle o della smarrita comedia di Antifane, o d^alti*i 
scrittori antichi a noi ignoti , i quali poterono variare di molto le cir- 
costanze del mito di Tamiri « come di tanti altri (1). Per semplice 
congettura potrebbe pur supporsi, che il vegliardo sia Filammone 
padre dell^ infelice Tamiri « il quale all^ aspetto deUe sventure del 
figliuolo , oe ragiona con la consorte sua , la quale per dolore vieii 
meno, e pi£^ che mai abbisogna di consolazione. Propongo anche 
unMtra congettura. Partenio (e. XXIX) d<^ narrata la favola di 
Dafiiide , che amato da una ninfa , la quale gli vietò di toccare fem-. 
mina mortale sotto pena di perdere gli occhi, non fii abbastanza 
accorto par guardarsi dall^amore di una regina sicula, ed incontrò 
la minacciata pena ; conchiude^xhe Dafnide , óyMi^i dop^ptc tf» Spaxi, 
9i àffo^wni^ iimr^puTO. Le favole greche narrano di tanti altri che per 
imprudenza, od altra colpa perdettero la luce degli occhi 9 onde pare 
che Partenio , rassonugliiindo il caso di Dafni a quel di Tamiri anzi 
che ad altro, accenni ad una varietà della favola che facesse Tamiri 



(t) Per qnel poco che ci rimane neirantichità scrìtta sn Tamiri * 
trovasi molta farietà rispetto alla madre di esso detta Argìope , Arsia , 
Arsinoe ninfa, ed anche Erato musa (Fabric. BibL.Gr. I, 35, 4); rispetto 
al luogo ove fu egli punito, Dorio cioè di Messenia , o Dozio di Tessalia 
( Steph. Bys. v. Awr£ov)« ovvero il monte Pangeo di Tracia , e rispetto alla 
pena ìstessa , poiché Prodico di Focea ( ap. Pausan. IV, 33 } dicea proposte 
a Tamiri le pene della sua insolenza presso gP inferi. I poeti , segnatamente 
sul teatro , dovettero introdurre molta varietà nei mito di Tamiri , e dessa 
potrebbe bastare a render ragione delle persone che accompagnano Tamiri 
nella pittura del vaso. (Gidein acconcio di osservare che il nome delfuna 
di quelle figure, alquanto oscuro suiroriginale , pure può e dee leggersi 
XAPONIKA, Charonica; nome appellativo di quel personaggio ascoltante 
la gioja sulla uiuoria che sembra non possa mancare al poeta da lei ap- 
plaudilo. 0.0.) 
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accecftlo per colpa amorosa : ed in tale supponzioue , la donna che 
sta Taso dipìnto mostra svenire potrebbfi dirsi Pamante di Tamiin 
medesimo. 

2. Tazza iPargento del marchese AngeleUi» 

Con singolare mio [Macere ho letto Taccennata Dicluara^ne del 
dott. Bianconi gik inserita, negli Annali ( Voi. lY, pag. 304 ) , con 
annotazioni àéL dott. Panofka, e di recente ristampata io Bologna in 
'l>ella edizione di soli cento esemplari (1)* Non trovo peraltro che ì 
i diie dotti archeolc^ « intesi comperano a dichiarare V intero sub- 
biotto, abbiano discorso sopra una particolarità che mi sembra dì 
qualche importanza. Voglio dire deiraeconciatura delle due maschere 
femminili « o di sembianze femminiU, notevole in ciò, che alcune 
ciocche di capelli veggonsi insieme attorte verso Torecchio e ripiegate 
air indietro a foggia di corno d'ariete che nascesse dalla tempia. Una 
maniera simile d^acconciatura vedesi nella testa di Bacco tanto su le 
monete di Maronea di Tracia, quanto su quelle di Taso isola di 
Traciar L^Eckhel (Tom. II, pag. 34 et 54) nel descrivere quelle 
monete mostra non avere inteso , che quello non è un corno vero , 
ma bensì parte del capélli attorti e ripiegati a modo di coi*no. Fer 
convincersi , che quello delle monete non i altrimenti « comu arie- 
tinum pone adfixum » , ma bensì una maniera di acconciatura , basta 
(;onsiderare attentamente le monete istesse e confrontarle con le due 
maschere bacchiche della tazza d^argento. Che poi si usasse presso 
gli antichi cotale modo di acconciatura femminile od efieminata, si 
ha da Omero ( lliad. A , 385 ) , ove Paride è detto xipa ày^oei , coma 
in comu modum attortd exultans , almeno secondo V interpretazione 
della maggior parte degli antichi grammatici ; uno de' quali ^iega : 
«w t? rpix)^ ^'i^fic, «>X' IfurXoievc ri yivoc' «Ic KÉPAT02 yà^ Tpdrov kmùir 
aoirraoi 0cpx«i^ (Cf« Polluc. II, 31< Hesyeh. v. Kip«EC. Juvenal. Satyr. 
XIII, V. 165). Gli è vero che il cdebre Heyne rigetta questa ioler- 

(i) Per favore dei nostro socio sig. Biaoconi rìccTiamo in questo punto 
la suddetta stampa separata , cstratta da'* nostri Annali e intitolata come 
segue: Dì un''untica tazza d^argento con sculture bacchiche. Dicbiarazioae 
del dottor Girolamo Bianconi. Edizione di soK cento esemplari. Bologna 
i894, Il pagg. 4. L^EOiToaa. 
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pretMione , ma per una parte a noi può bastare k testimonkiiuui degli 
ScoHasti sili modo di cotale acconciatura presso gli antichi , e per 
altra parte il riscontro delle monete « e delle maschere su la tazza « 
Ah molto peso all^utoritk della piìl parte degli Scoliasti , e lo toglie 
a quella d^ Aristarco , che d'altronde viene ad ammettere una certa 
tautologia in quel verso di Omero. A. Bacco poi , ed alle persone 
bacchiche, segnatamente femminili, troppo bene si addice' cotale 
acconciatura artificiosa , sia che » consideri cònie propria degli effe- 
mitiati , sia che riguardi Bacco come figliiM^odi Ammone , e per ciò 
stesso- figurato con testa imberbe ibmiia di corna d* ariete (Eckhel 
^om. IV, pag. 118), 

' Nel resto quell^oggetto apposto alla mascbera silenica su la tazza, 
che dai' 'eh. illustratori è detto pino, dubito che sìa piuttosto una 
ferola. ( Gf« MilUngen , Peint. de vases , pag. 4 et 59 ) , poiché non vi 
ravviso la forma dd ramo né dell'arbore del pino. 

CBLBSTINO «ibVlKl»0|fl. 

III. LETTERATURA. 

1 , if accolta eparalello deli e fabbriche classiche di tutti i tempi d^ognl 

popolo e di ciascuno stile , di f. h . i«. dvkànd , con Raggiunta di 

altre 300 e più fabbriche e monumenti d^ogni genere anfichi 

e moderni^ e della storia generale delP architettura di r, o. le- 

GAAifD. Gpera pubblicata per cura de^ professori della I, i?. 

ai'cademia di belle arti* P^enezia , presso Gius, \dntoi\elli 1 835 , 

f oh fase. l-lVy (^ ogni, fascicolo contiene cinque tavole in ran^e 

. ed ì4n foglio stampato ). 

È assai conosciuta: siffatta opera' di F. N. L.' Durando siccome già 
da mólto tempo data in luce e divulgata. Ciononostante sendo divenuta 
rara e costosis&ima meritava d'esser riprodotta , siccome l'oggetto di 
desiderio di tanti amatori ed artisti. L'edizione presente, che si fa in 
Venezia, sarà atta a soddisfare tutti quelli, ai quali è utile il paralello 
del Durand. Oltre che le tavole sono eseguite in modo elegante e di 
buono stile., le aggiunte contuttoché riguardino in gran parte le mo- 
derne fabbriche, pure comprenderanno anche le classiche antiche , ]c 
quali mercè degli scavi furono scoperte in Sicilia, in Pompei, a Roma 



\ 



oràKÉ BIVSUSV. .. 207 

«d in altri luoghi^ e a questo oggetto Teditore si è posto in corrispon- 
denza cogli architetti i più distinti di ijiie^ luoghi. Si stampa unitamente 
la storia generale deirarchitettura di M. Legrand, ed anche una breve 
4<9S0rizbne dVgni fabbrica e d^ogni monumento compreso nella raccolta, 
nell^ due lingue francese ed italiana. . b. , ■ 

%l!JrcheografQ triestino* Raccolta di opuscoli e notizie perTritfste. 
e per t* Istria* Trieste 1 85 1 , 8. Folum^ IIL 

* Il 

È con joqimo piacere che faccÌ9nio menzione di questa utilissima 
e buonissima ifnpresa degli eruditi nostri c^Ueghi istriani. La natura 
della quale contuttoché non permetta di fayorirci piiù estesament» 
notizie e comunicazioni d^i|n* importanza ipaeraipepte.^Lrcbeologtcat <r^Or 
nonostante PArcheografo triestino anche i)i. questo terzo yoluine merita 
i nostri più particoiarì ringraziamenti per la iterata pubblicazione 
ideila ricchissima disserti^zione del conte Gianrinaldo cj^au gi^fitino- 
politano^ la quale porta il titolo: Defla aniickitè^ di Capodistria ror 
gio9Mmmto, L^autore aveta pubblicato questV>pi|Scolo nella Raccolta 
del Galogera , intitolata : Raccolta tf^opuscoU scientifici e JUolifgici. 
Fén&ùa^ Simene. Occhi* Tomo XXP^JII^ pag* 1j69-329.-, e come po- 
chissime cOpjle sepiviit^.eh^ tm ùiscono^ tirate* aob ^^'ano mai venute in 
commercio, e non si trova però rijitampato nelle altre opere di codestP 
autore f codi era utUissimo di farne questa tistampa : nelP Archeografo 
triestino , al di cui interesse particolare tocca ^saai questa dissertazigme 
riempiuta di erudizione piuttosto epigraficii. v. . ^ 

3. Riposta a Palmeri s* L ed a. petgg* 24$ 8. 

Sono e. sluranna sempre diflEerenze intomo la jreslauPaaBone del 
gran tempio di Giove Olimpico in Girgenti , sul quale soggetto si oc<- 
cupa principalmente il nostro selcio sig^ Politi in queste sue esposi- 
zioni contro i pareri del Palmerì , al quale Ca carico di molte mende. 
Intorno cotali differenze non v^ ha nuovi fatti o recenti notizie da rife- 
rire : ma neirappendice , nella quale è stampata una lette radeirarchi- 
tetto Saverio Bentivegna intomo la Rupe Atenea , sulla quale si cre- 
devano esistenti le vestigio di un antico tempio di Giove Atabiri , ab- 
biamo la notizia negativa , non essere mai stato un tempio antico in 
* quel sito y ove fra Taltre cose la natura stessa della rupe non permet- 
teva un cosiffatto edifizio : e al contrario akuni pochi pezzi quadrati 
che vi si trovano fanno credere che nelPantichità vi esistesse un qual- 
che sepolcro t a somiglianza di quelli $ che si osservano a Sdinunte e 
Minna. !• 
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IV. AVVISI. 



Per gentile comitnlcaMónc di S. E. il sìg. conte Liedekcrk-Bean- 
fbrt 4 inviato straordinario e ministro plenipotenziario di S. M. Necr- 
Jandese presso la S. S>% in data 9 corrente « siamo fatti consapevoli che 
la MnestSi del Ré suo signore, si è piaciuta d\iggiungere lustro al novero 
d«^ nostri partecipanti" colPangusto suo nome. 

Gol finire di ottobre venute a termine le vacanze autunnali , la 
Direzione hn riaperto nel venerdì 7 andante mese le ordinarie sue 
adunante d^ogni settimana , le quali si proseguiranno a' tenere come 
in addietro , nelle sale dell' Institnto al Campidoglio , per tutti i ve- 
nerdì dalle ore tré e mezza pomeridiane in poi. 

Vèt cura del segretario supfilebte sig. ns wittb , si è pubblicato 
'in Pìarigi il fecondo fascicolo dei Monumenti delPInstituto pel 1834, 
t vi si contengono : Tav. VII , un antico monile dVro , spettante al 
sig. conte di Rougemont : Tav. Vili , un vaso con epigrafi letrusche 
della collezione di M. Durand , e vi sono dipinte la morte d^Àjace e 
quella d'Atteone : Ta¥. IX , un' altro vaso con epigrafi etrtiscbe della 
' cdllecfone del sig. barone di Bengnot , sul quale è dipìnto da un lato 
A jace scàmiando un uomo , dietro cui sta II Carun ^ dalPaltro lato tré 
*don^e , ira le quali torna a presentarsi lo sfesso Carun : Tav. X , al» 
doni framitkentt di vasi della collezione del sig. diikca di Liiynes , rap- 
presentanti Diomede ed Ulisse ohe sorprendono HoUme v ed una scena 
di psicostasia : Tav. XI « altri frammenti dì vasi della collezione del 
lodato sig. duca, rappresentanti Achille in Sciro, Achille e Pente- 
silea , e Ajace traendo il corpo d^ Achille : Tav. XII , un vaso di Basi- 
ilicata , col dipinto i secondo la spiegazione del cb. Weicker , di Edipo 
dopò essersi privo della vista. 

L^lnstituto ha da compiangere la perdita di due suoi partecipanti 
mancati nello scorso mese 3 il sig. prof. G. C Br»un di Magonza « ed 
il sig. Lanza di Spalatro. Roma 15 novembre 1854. 

hk DIABZIOffB* 

ERRATA. 

Alla pag. 151, lin. 23, leggasi : Consui à Beirout. 
pag. 152, lin. 4, —. foQodes de rocfier. 

• « lin. 5, ' d^exanùner et de dessintr» 

pag. 154, lin. 20, — rematqua que. 

« « lin. 30, Tdiékcl-minar, 
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I. SCAVI. 

Intorno alcuni sepolcri di recente scoperti in Palermo. 
Lettera del sig* duca di sbrràdifàlco al prof. Gerhard (V)* 

Verso la metk dello scorso settembre. In an pìaiio altre volte 
giardùio de^pp. Paolotti, distante quasi due terzi di miglio al sud-ovest 
da Palermo , nel gettai:e le fondamenta di una nuoval caserma ad uso 
d^la cavalleria « si rinvennero alcuni antichi sepolcri cavati nella rocca « 
e del solito corredo di vasi forniti. Tostochè S. A« R. il conte di 
Siracusa, governatore della Sicilia, ebbe notizia di questa scoperta, 
mosso da quello zelo vigilantissimo col quale intender promuovere le 
scienze e le arti , ordinò che questa Gommessione di antichità si ado- 
perasse con ogni sollecitudine a ricuperare gli oggetti rinvenuti , ed 
a progredire nelle ulteriori investigazioni (2). Io mi afiretto dunque , 
sig. professore, a comunicarle i risidtamenti degli intraprèsi lavori 
che se mal non mi appongo , esser potranno di qualche importanza 
per lei e pe^ dotti componenti il nostro archeologico Instituto. 

(i) Insieme al presente articolo lo stesso sig. duca n^ha gentilmente 
inviato anche le piante di tutti gli scoperti sepolcri , e lo spaccato de^ più 
notabili ; i quali esegoiti con gran semplicità ed accuratezza ne danno più 
distinta la distribuzione delle celle e delle scalee , e rilevano minutamente 
ogni spezialità che loro si rapporta. l^editohs. 

(a) La Gommessione di antichità si compone dciregregio sig. priucipe 
della J*rabia , de' valenti professori di scultura e di pittura, Villacola e 
Petaria, e del Serradi&ko. 

BuLLETTINO, 14 
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Il piano Boxm u»liciilo« trovasi tredici palmi al dissolto della 
superficie « crivellato di piccole cellette rettangolari « tutte Tolte al 
nord-est, incavate rozzamente in un conglomerato di tufo calcare* 
Ognuna di esse è larga or pi£^ or meno da nove a dodici palnii, 
lunga da nove ft sedici « ed alta da cinque a sei e mezzoi Aderenti alle 
pareti delle cellette veggonsi collocate or tino or due^ sarcofagi di 
pietica da taglio « lunghi palmi otto , larghi palmi due e otto pollici 
ed alti altrettanto ì alcuni di lastre della pietra medesima ed altri 
di larghe tegole di creta cotta coperti. L^ Ingresso di questi sepolcri 
apresi in tutti egualmente al nord-est ed è chiuso da una lastra 
Verticale di pietra postavi senza cemento ^ e quivi una rampa tagliata 
nella rocca a scaglioni cotiduce dalle cellette al piano superiore. Son 
esse disposte , con piccolo intervallo , le une accanto alle altre , e 
talune a due piani ^ senza che si scorga fra loro alcuna comunica- 
zione , e tutte ingombre di pietre e di terra distaccatesi dalla volta 
e dalle pareti. Quivi séppellivansi gli estinti col doppio metodo della 
umazione edeiriistione^rinvetiendosi ne^ sarcofagi considerevoli avanzi 
di cadaveri noti Wugiali , ed ossa carbonizzate ndle anfore « le quali 
veggonsi sempre locate accanto e sopra i saroo&gi e non mai in nicchie 
particolari* Gli oggetti sitiora rinvenuti restringonsi a^ seguenti : 

Creta cotta semplice t molte anfore ^cute o con piede «alcune 
Vuote ed altre piene dficeneri e di ossa carìxHiizzate, ed una solamente 
^ con ossa non brugiate « vasi di varia forma e lucerne* Creta eotta con 
vernice nera% ma senza Jtgurex patere per lo piii rotte, lucerne* 
skyphi e olpi. Rame: uno smaniglio spirale a guisa di serpente* Ferrai 
una lancia ossidata. Btonzo : tre mezzi gangheri. Pietro : Un trastullo 
da fanciulli e molti pezzetti di vetro colorato dléstre, avanzi di un 
monile* Pietre : uno scarabeo di malachite con figure egizie nel r(v- 
Vescio. Monete di rame in poco numero , puniche e romane ; e di bif 
zantine una solamente. E perchè ella possa conoscere quanta copia di 
stoviglie contenga ciascuno di questi sepolcri , le dirò che in quello 
frugato dairarchitettovCavallarì , sopraintendente a^ lavori , alla pre^ 
senza della Commesslone , si rinvennero due sarcofagi , in ognuno dei 
quali contenevansi molti avanzi di ossa e più teschi, confusi con 
molta terra , un^ anfora di creta cotta con coperchio , contenente 
ceneri ed ossa carbonizzate , altre sei vuote , quindici vasetti di varia 
forma , cinque tazze , quattro patere ed una lucerna. 
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Bra \gìk da ^pgliisstino tempo noto ad ognimo esser tutta la 
campagna al stid^-ovest di Palermo sparsa di antichi sepolcri. Nella 
pianta topografica pubblicata daLMorso gioita da^ disegni die si conr 
servano nella pubblica libreria e nel palazzo comunale, e che voglionsi 
ricavati da quella che intorno airanno'1614 comprò il Marìn^, Te- 
desi indicato, verso quel sito che oggidì appellasi la Fossa deUa Ga- 
lofara^ un antico sepolcreto (1). Ndl^anno 1732 nel costruirsi il 
monastero delle religiose Cappuccine, in quel luogo che Transpipereto 
denominavasi , si rinvenne un antico ipogeo , compartito in molti cor- 
ridori con cadaveri inumati ed usti , vasi fittili di ogni gepwe i^d 
una iscrizione latina vergata con caratteri rozzissimi , che si con- 
serva nel museo di questi padri Gesuiti (2). Poco lungi da questo , ed 
accanto a quella porta della città che denominasi 'Ossuna, nel 1785 
si scoperse altro vastissima ipogeo incavato nella rocca e disposto 
in molti corridori fiancheggiati di vaste nicchie , 'ciascuna delle quali 
contiene un gran numero di locali successivamente ordinati , cavati 
anch^essi nella viva pietra in diverse direzioni, ed anche nelle pareti 
e ne^ pavimenti de^ corridori , e coperti di lastra di pietra. Il prìncipe 
di Torremuzza che fu fra i primi ad osservarlo , aisserrisce non altro 
avervi trovato , se non che frammenti di ossa , macerie dì creta cotta 
commiste a molta terra , e le traccie di alcuni caratterì , ch^ei vorrebbe 
attribuire a^Fenid: di che egli assegna la cagione all^essere stato 
altre volte frugato ^5). Alle quali notizie aggiungerò che avendo io 
medesiirio fatte vane ricerche in questo ipogeo e frugati alcuni locali 
assolutamente intatti , non mi è mai riuscito di rmvenirvi altro che 
cadaveri , di cui le ossa in tale stato ridotte , che appena tocche o 
esposte alParia , dissolvevansi in polvere* Non lascerò però di ricor- 
dare Te due lucerne e la mutilata iscrizione greca rinvenuta nel de- 
cembre 1832 in quei dintorni da alcuni villici , e che ella, su di un 
rapporto del nostro abbate Maggiore , inserì nel Bullèttino archeolò- 
gico deiranno 1833. Finalmente nel 1746 gittandosi le fondamenta del 
reale albergo de^ poveri, in un luogo quasi attiguo a quello in che 
giaccion le cellette sepolcrali ultimamente scoperte, rìnvennesi un 

(i) Morsa Palermo antico, ' * 

(a) Torremuzza. AtiUc. l&criz. di Palermo^ pag. 73S. 
(3) Antui. Kum ao. 1785 e 1786 , toni. XII , pag. i. 
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gran orniMrò ài tombe aneor ^se cavate nel tufo. Eran qoeste ordi- 
nate in modo che per alquanti scaglioni scendevasi in un atrio con 
alcune camerette entro le quali eran collocati sarcofagi di pietra con 
cadaveri , ed urne di creta cotta bon ossa carbonizzate , oltre una gran 
copia di vasi fittili di forma bellissima , alcuni de^ quali verniciaci e 
adorni di figure (1). Né tralascerò di notare che in questi medesiini 
sepolcri si son rinvenuti eziandio un'elmo , uno scudo ed una lancia, 
alcune monete puniche e molti idolettt egizj (2). 

Dalle cose esposte avrk ella ricavato, sig. professore , Tanalogia 
che osservasi ne^ sepolcri tutti finora scoperti, tanto riguardo alla 
forma quanto agli oggetti di che van fomiti , ed alla loro esposizione 
costantemente al sud-ovest della cittk (3). Or per Venire a qualche 
congettura intomo a quelli da * ultimo scoperti permetterli che le tv- 
chiami a memoria di essersi per lunga esperienza conosciuto , nella 
Magna Grecia , e nella Sicilia , il costume invariabile de^ Greci di lo- 
care i loro pubblici cimiterj al settentrione della città (4). £ benché 
non sia da dir lo stesso de^ Romani, i quidi senza curarsi deiresposi- 
zione collocavano i loro pubblici jscpolcreti in luoghi di iacile vista, 
e lungo le strade che conducevano alle città , pure i sepolcri di questi 
essendo per intero, o in parte, sporgenti dal suolo e fomiti di vasto 
numero di colombarj , presentano de^ caratteri onde possan dagli altri 
assolutamente distinguersi (5). Dalle quali considerazioni sembrami 

(k) Tale si é la bellissima cylix figurata con. animali, oggidì posseduta 
dairegregio mio amico il sig. duca Corrado Ventimlglia, delle opere dell^arte 
utilissimo estimatore* 

(a) Zaccheria , nella Storia letteraria d^ Italia voi. V, e. iy,pag. 73 a, 
ci ha conservate queste notine che furono a lai inviate dal Gori, al quale 
aveale comunicate il nostro eruditissimo can. Schiavo. 

(3) Oltre i sepolcri di sovra indicati , molti altri simili se ne rioven«- 
nero nel costruirsi il monastero di s. Francesco dì Sales , ed un altro non 
ha guari nel ^bbricare una nuova fonte nello stesso reale albergo de* poveri. 

(4) De Jorio. Metodo per frugare i sepolcri. Io intendo qui parlare, 
siccome ho espresso , de* pubblici sepolcreti e non già de* sepolcri par* 
ticolari, (essendomi noto che i Greci ne feoeio dappertutto e financo 
neir interno delle città. 

(5) Siccome ci avverte Cicerone (de leg. ii, & aa), il più antico 
costume de* Greci fu Turnazione , e lo stesso scrittore soggiunge che un 
tal uso regnava al tempo di Cecrope ( L e, e a5 ). Ercole full primo ad 

/ 
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potersene ccmclttdere« die i sepolcri di che trattiamo non sian da dirsi 
deir intutto greci « e che certamente a que^ romani non rassomigliano, 
Il lungo dominio che i Cartaginesi tennero di Panormo porge sponta- 
neamente IMdea che a costoro dcbbasene riferire la costruzione , da 
ciò furon probabilmente indotti il Torremuzj», lo Schiavo e tanti 
altri eruditissimi uomini ad attribuire agli Africani i sepolcri anterior- 
mente scoperti. Io però non saprei dclU intutto convenire in questa 
sentenza , ed anzi la greca denominazione di Panormo « e la sua indu- 
bitata preesistenza dell^arrivo de^ Fenici ^ .m^ inducono a credere esser 
stati Greci i suoi primi coloni , i quali al giunger de^ Fenici , a costoro 
eommisti , continuato avessero ad abitarlo. Difatti le anticUe iscrizioni 
di^Palermo sono per lo più greche e romane « e raramente pubiche (1), 
e il più gran numero delle medaglie offre costantemente ir tipo greco 
e greche leggende ^ e quelle medesime , che non son molte « le quali 
v^gonsi fomit%di caratteri punici, mostrano nel loro conio il tipo 
d^li EUeni (2). Laonde sembra a me , che sebbene con Tandare dei 
tempi abbia la nostra citta subito per molti secoli il giogo de^ Cartagi- 
nesi , pure non possa revocarsi in dubbio che i Greci-Siciliani , conti- 
nuato avessero ad abitarla. Non è quindi dipi maravigliare se gli antichi 

usar presso loro la combustione , allorquando morto Argio , ch^egU giurato 
avea di restituire al padre, onde serbar la promessa, gliene porto le 
ceneri (Scoi. Storia V. A. v. aS) ; e poscia noi vediamo in Omero ricor- 
data frequentemente Pustione. I Romani Tusaron sin quasi dalla loro ori- 
gine. Essa era prescritta dalla X tavola dejure sacro. Muma avea proibito 
die si spargesse vino nelle ustioni (Plinio VII, e. 54>, e Plutarco rife- 
risce che lo stesso Numa proibì nel suo testamento che il suo corpo fosse 
bruciato ( in vita Numae }. L^ usu delP ustione non fu perciò esclusivo 
presso i popoli summentovati , ch^essi Tadoprarono promiscuamente alPu- 
mazione: ma siccome ci avverte Plinio ( VII , v. 54), e Tespcrienza ci 
conferma dalle lunghe osservazioni fatte nella Magna Grecia , il canonico 
De Jorio ne conclude che le umazioni presso 1 Greci stanno alle ustioni , 
come uno sta a dieci ; presso a^ Romani serbano il rapporto contrario , 
lo che vienci pur confermato duUe osservazioni fatte ne* sepolcri della Si- 
cilia, i quali, qualora alPepoca greca si riferiscono , per lo più vcggonsi 
privi di colombari. 

(i) Torrcmuzza. Antic, Iscriz» di Palermo. 
. (a) Torrcmuzza. Sicilias veteres nummi. Tab. LV-LXI , auct. I , 
tab. VI, auct. II, tab. V. ParuU. La Cicilia tav. 1-168. 
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sepolcri di Palermo preseatino forme in' gran parte rarvicìnantesi a]]a 
maniera de* Greci e greche stoviglie, e dall* altro canto un* esposi- 
zione, contraria al loro abituale costume « imperciocché ammettendo 
un popolo greco signoreggiato per lunghi secoli dagli Africani, vedesi 
apertamente come i àuoi monuménti sepolcrali sentir dovean qualche 
cosa deir influenza e degli usi della nazione dominante e segnatamente 
in ciò che riferivasi agli atti governativi , siccome appunto era quello 
di destinare il sito de* pubblici cimiterj. Perlocchè parmi essere avve- 
nuto ne* nostri sepolcri ciò che il cennato De Jorio notò in quelli della 
Campania che appellansi misti ^ con la differenza che se* questi , perchè 
eseguiti in paese greco sotto 1* influenza de* Romani riunendo gli usi 
di ambo questi popoli , misti o greco-romani vanno denominati , i no- 
stri costruiti in paese greco , e sotto l' influenza degli Affrìcani , rite- 
nendo un nonché degli uni e degli altri costumi , misti o greco-carta- 
ginesi si vorrebbero addimaudare* Non è però che vb incenda che i 
nostri sepolcri , benché eseguiti da* Greci sotto 1* impero de* Funi, non 
abbian colFandar de* tempi dato ricetto ad altri cadaveri nell*epoca 
de* Romani ed anche de^ Bizantini , che il fatto resisterebbe a questa 
gratuita congettura. Imperciocché , siccome di sopra notai , rinven- 
gonsi in un medesimo sepolcro monete puniche , romane ed anche allo 
impero de* Bizantini riferibili. Ma confortato dalla loro antichità, dalla 
semplice loro struttura , dalle stoviglie che vi si rinvengono , e dalla 
loro esposizione , mi restringo soltanto ad argomentare doversi la loro 
origine riferire a* tempi di sopra cennati. Ed in vero la semplicità delle 
loro forme e la rozzezza del lavorio , parmi che chiaramente manife- 
stino un*epoca rimotissima : ma la circostanza che mi affretto a riferirle 
sembrami che giovi mirabilmente a rafforzare la mia opinione. Tra le 
anfore rinvenute ne* sepolcri or ora scoperti , una trovata ne abbiamo 
non di ceneri e di ossa carbonizzate ripiena , ma di frantumi di ossa 
che non aveano indubitatamente subito l*azione del fuoco (t). Or io non 
saprei altrimenti spiegare questo fatto singolarissimo , se non che sup- 
ponendo esser questi gli avanzi di un antichissimo cadavere di cui es- 

(i) Per accertarmi di questa verità , pregai il nostro bravo professore 
di chimica Puritano, perchè attentamente osservasse le ossa di che è pa- 
rola. E questi avendole diligentemente esaminate» mi affermò esser cosa * 
certissima che non erano mai state esposto al fuoco. 
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sendosi le ossa per il lungo corso de^ secoli e per rumiditk del luogo 
ridotte in fràntomi , allorquando in tempi molto posteriori vollesi 
usare del luogo ch^elleno occupavano onde collocarvi un altro cada-c 
vere, perchè non andassero disperse , vennero rinchiuse in quest^an- 
fora. La quale verisimilissima congettura ci appresta novello argomento 
della loro antichitk. 

Pria che ponga termine a questa lettera , mi permetterà , sig. 
professore « che alcuna cosa soggiunga intorno a^ sepolcri rinvenuti 
e che tuttavia si rinvengono vicinò a Solunto , cittk ch^ebbe sorte a 
Panorrao consimile. Or questi trovansi tutti praticati nella medesima 
esposizione de^ palermitani , vale a dire al sud-ovest della cittk : sono 
parimenti cavati nel tufo, pieni di ossa incombuste e carbonizzate « 
fomiti di vasi simili delP intutto a quelli che da ultimo abbiamo sco- 
pèrti (1). Dalle quali osservazioni rìsulterk un ravvicinamento ewU 
dentissimo fra i sepolcri di due cittk « che, traendo ugualmente origine 
greca , furono intorno all^ Oltmp. XI del pari abitate da^ Fenici e 
poscia dominate da^ Cartaginesi , finché i Romani le conquistarono, 
£ quindi ne sorgerk nuovo motivo a rafforzare la denominazione 
de^ sepolcri greci-punici che io vorrei non solo a questi , ma a quanti 
altri riuniscono le circostanze medesime attribuire. 
Palermo 10 ottobre 1B34. 

11^ DUCA DI SKRRÀPIFALCO. 

11. MONUMENTI. 

Sopra un cippo di rodi. 
Lettera del sig. dottor faanz al prof» Gerhard, 

Sul finire del 1852 fu traslatato da Rodi a Venezia un monumento 
di marmo , il quale acquistò il sig. barone Accurti e diede poi in dono 
al museo di quel Seminario. Il sig. Weber , nostro socio corrispondente 
colk, ne fe^ trarre accuraUmente una copia in gesso e quella con molta 
gentilezza inviò allo Instituto : sopra la quale copia avendo io conside- 
rata la importanza di una reliquia cotanto singolare, ne tolsi argomento 
dMndrizzarvi , sig. professore), le seguenti dichiarazioni. 

(i) Intorno a* sepolcri di Solunto, vedi la lettera di Dragonteo 
(Torremuzza) scrìtta nell^anno 17 56, ed inserita nel I volume delle 
Memorie per servire alla storia letteraria di Sicilia , articolo XIX. Simili 
sepolcri rinvengonsi in grande abbondanza nelle terre de* pp. dell Orato* 
rio , ed alcuni benanco se ne trovano nel contiguo giardino di S. E. il 
consigliere ministro segretario di stato principe di GàmpotWnco coltis* 
Simo mecenate di ogni utile disciplina. 
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11 8B860 è sempliceiiietite in forma di una po'ftmide quadrilatera 
tronca , perciocché ha difetto della bate « niuno ornamento vi sovrasta: 
due lati vi son minorici quali ad imo si allargano per metri 0^245 e a 
sommo per m. 0^228 y e due maggiori aventi a pie la misura di m. 0,335 
e a capo m. 0,32: tutto lo stelo è alto m. 0,682. 

Tré iscrizioni si contengono nel monumento , scolpite sopra le 
quatti^ faccie , le quali noi distingueremo coi segni A, B, F , A « pro- 
cedendo da manca a destra. Sulla prima faccia (A) è sculta in cima nel 
bel mezzo una corona d^olivo 3 e di la sotto incomincia la prima iscri- 
zione, la quale, dopo avere occupato la meta di quel lato, prosegue nella 
seconda faccia (6) e ivi si termina verso il mezzo. In questo lato due 
sono , invece d^una , le corone soprastanti , con tale differenza che 
Tuna è d^olivo e più piccola delPantecedente , é Taluna è di pioppo 
bianco e la maggiore di tutte le altre. La terza faccia (T) ha pur due 
corone a capo , tutt^e due d^olivo, ma di varia grandezza, e vi si con- 
tiene per intiero la secqnda iscrizione. La quarta faccia (A) è priva di 
corone e vi si principia la terza ed ultima iscrizione, la quale, coperto 
convenevolmente quel lato , va a terminarsi adempiendo gli spazj 
lasciati vuoti prima nella faccia À e poi nella susseguente (B). 

Belle ne son le forme de^ caratteri e regolare n^ è la scrittura « 
salvo che nella parte superiore della facciii B e nella inferiore della F 
quella bellezza e regolarità vi son manchevoli in comparazione del 
rimanente , scorgendovisi d^ordinario lettere deiraltezza di mct. 0,01 
intan'tochè nelle altre parti le più alte son minori di quelle per un terzo. 

Dopo questa breve descrizione figurativa piacciavi di riguardare 
alle iscrizioni qui spiegate sopra una sola siipcrficle come se fossero 
sculte sur una lapida piana , e di considerarne la trascrizione in greco 
corrente con la versione latina , che seguono , poste a confronto. 

IIVSCBIPTIO I. 

'App^epavtoràc •AWarrav xai * AX<a(^av Acowo'ó<f6>po$ ^A'As^oevd'pevc , 
svtpyirag^ IrcaiveMi xoel ars^povu^eif virò roO xMvdO toO Acovuo-ramév 
87r* ap6Ta ^^vrrita o-rc^vu , tmì rcpia^^iic evepyco'ca xai àrùsiu Tróvnbiy , 

(rrifàvoig (^veii Iv ta r&v Bax^^eioav U7ro(fo;^a,xocTàrpeT)3pi(^a àvh^e'Ktr^snopiffi 
'aolì Toj xoey&>* 

1 . Dionysodorus Alexandriniis archeranista Heliastarum et He^ 

liadarum ob infinita merita ejus virìutemque a coetu Dionysiasta-^ 

rum ornafus corona aurea et adfectus beneficio atque immunitate 

pienissima^ dein a coHegis suis^ in quos plurima beneficia contulit^ 

coronaius duabus coronis aureis festo Bacchiorum secundo quoque 

anno celebrandorum , buie festo coeiuique votum sòlvit* 
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im^pebMi xflcl 9Tf^yo«i^6Ìff lir* àpcm ;(pV9Ì6» «mfovu iota ;(puffuv ^ixa siffi 
OTffavfidi5s2; njparoc ^£uxa£a; (rTCf>«v«> , 9«i njia^s^c svcpyso'ioe xai oertXsioctc 
^V9Ì 9i«vT6>v xai àvayopevo'se róèv ripscv cjri TólìvTÓTruv tcs t^ «zi ^^pówov , x«U 

INSCRIPtlO li. 

^A^X^^*^^^^^ Acowo'd^6>poc ^AXs^ocv^pcv; , evcpyéroc; , àp^^tpavcoTìQa'ac 
*A^ca7TÓév xai *A^eoe^àv &n9 xt f^av xoel iTravg^o-ac rdv Ipavov hwA^iQ xoei 
S(rre^vcó,^ vttò toO Kotvo^ T9O 'A^caoróév xoel *A^icc(?òcv irparoc ^aXXoO orc* 
^vu , x«2 9TC^vci^ek STT* àpsTóé XP^? orepavu xal T<fAoe<dsic fÙÈfytffiK 
xa2 dcTi^sia Trdévruv àvidì^xe A£ovvo'(u Bax;^ec6j xsù r&» xocvw , - xa2 repto^sic stC 
ròi» osi ;^vov IttocIva) , /^vo-éo) (rre^voi) , xai ^uxatocc o'Ts^avot) xaì ocitayopeù^u 
róév rcjxav ev rat; awó^otq tìkI tkU hn/fitrsm Ini ró5y rójmv si^ ròv «el ;(pòvo'4«. 

INSCRIPTIO III. 

^Ettì is^s&K Aa[MccvlTov, Aioo-.^uou (^oi^exaroc, Bou^ayópoe; *PóStoQ slitta 
Ìtt^i^ìì A£ovu(jd<?&)pos *AX£5av<?|5eyc, suepyÉTas toO xocvoO , spavt^wv srfl Tptótxovroc 
rrévre , àviòp àyot^òc wv (^eaTeisl Trept tò 7r^^3o; tò • AX«a(?ócv x«t * A^eadrav , 
xal TTo^Xà? xal {AS^dc^a; )(pslctg TTK^elfTyr/jrat ru xoev&>, ocuwj oyv xai *A^<à(f«t 
xai •A^eaoral toùs àya^où? av^pa? xai ^c5vt«c xai pra^àjavrac ròv piov 
^Ivcjvrac «pioOvTES xai xarajias ^àptrag àjro^t^óvTg? to?? rpoatpoufxsvotc 
gùepysTgtv TÒv Ipavov xai xa^àv K/TÓ<yec|cv £|jt 7ra« Trgnroe-fljxévoe?, Tw;i^a àya3àl 

£y laudatus et ornatus a coetu Paniastarum corona oleagina et 
coronaius corona aurea de aureis decem oh virtutem et corona 
populea donatus primus et adfectus beneficio atgue immunitaie 
pienissima duplice et prceconio honorum suorum in locis destinatis 
Jaciundo in omne tempus futurum « posteaquam octodecim per 
annos archeranistas munere fungens eraniun adauxit. 

2. Dionysodorus Alexandrinus posieaquam viginli octo annos 
Heliaslarum et Heliadarum archeranista fuit auxitque eranum^ 
honoribus ornatus et coronatus a coetu Heliastarum et Heliadarum 
corona oleagina et donatus ob insignem ejus virtutem corona aurea 
atque adfectus beneficio et immimitate pienissima , Dionyso Bacchio 
caetuique suo votum solvit , idemque in perpeiuum donatus corona aw 
rea et populea dignusque habitus , cuj'us hònores in locis desiinatis 
tempore conventuum ac libationibus in omne tempus prcedicentur. 

5. Sacerdote Damwneto^ Diosthyi die duodecimo^ Bulagoras 
Bhodius verba Jecit. Dionysodorum Alexandrinum , quum annos 
triginta duos eranistos munere Jìingeretur % de Heliadis etffeliaslis 
optime meritum esse plurimaque in collegium beneficia contulisse. 
Uti igitur Heliadag et Heliastm viris honis gratos sese pnebereni et 
vivis et mortuis dignamque graliam referrent eis qui ad augendum 
eranum niterentur et pieiatem affeeticnemque suam factis com/yro^ 
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MéxPw, Tw xocvh» rS 'A^^«v xai * AWoréév, mpu^u^fiv TovJt rohr rtpav, 
Inwtviaou xoii on^vuo'ae AiOMWÒ^wpov *À^«y^pi cucpTéroev toO xocvoO scg rov 
ceti 'Xfiinw xfHJviia 0T8f«va>Tu Ix toO vòuou [uytorta , xai ó^pappoertùc àvoeypa- 
^^«Tu TÀ ^d|avrR^ ^è àp^tpavcTròc noti roi ócp^ovrsc oZ ri 1 vsaraxdrsc xaè oc firrà 
rocvra Sul o((pou{if voc tTrcpiXccoev notfior3Gi>tf oev , ornai I ^aipi^rocc avrai eie ori^poevov 
X0(3* ixaoTav ouvo^ov rpcfia^o^v , UTrocpp^ro» ^i aura» ràripca xoci firra^^ó^oevrc 
TÒv ^y^ xal ónu; txaara yiwroi xorà rò^s rò >{*à^fMc xoei xarà rràc vópouc « 
x«i àvayopcuirreu a otc^voi>o'CC aurou cv roctc arwd^M; m ^svrepov ópipoc ftfrà 
rà Upò, m|Al>c<av rrMeior^uv 2 ri àp^ipaveoròi; xairol Sp;^ovrc? àsi roè Iv àpx^ 
ióirrtCfXai ó nreorórac roO xocvoO i ó Upoxàpg àvayopcvir» rò x&puyfMc ró^s- 

« Tò xoevòv TÒ *A^ca^fl(v xal 'A^ta^rav fr£{Aaorf eie tòv 
àsi ^pòvov A£ovvorò^€apov ^A^cgav^pig luepyiTavf oO xocvoO 
l7racv6>, ^pv9Ìta aTc^àvA), ^£^qi>t£ ^è ttUTó> ràc rcfiàcxoci 
lóivrc xal pitra^*Aàgavr£ ròv |3£ov «perà e cvixocxal 8Ùy«£a(, 
«vl^wv ^cocrc'Acl SIC TC rà xo£và xaì roO? auroO IpaveaTocc»» 

*£7rst Si xc( |A6Ta^'Aa^-{} ròv ^tov ,rò l^acpou^zcvov avrai} tt( ròv (rré^avov eie 
TÒvàel ;(pòyoy Xav^vóvro) 6 re àp;^spav£aTà( xal roi Xoytoral xat ó STriorara; 
ot xa ae£ Iv àp;^a Icjvrc , xal irptà^^tav ori^avov xa^ ^(Xxjuviov xa£ àvayopcv- 
oravrcc ra ^evrep9v apipa ràv ffvvQ(?a)v obro^óo'^wv , xa£ rò evpòv xara^aXéro» 

bareni , piacere Heliadis et Heliastis , quod felix faustumque sit , 
adsertis hts honorihus ^ Dionysodorwn Àlexandrinum optime de se 
meritum prascipud laude adfici atque in omne futurum tempus co^ 
rana ornari quas esset summa ex lege sancita ^ et scriba ut hoc de- 
cretum literis consignaret et archeranista ceterique magistratus 
omni tempore curam habeant ^ itti quoque conveiUu in coronam ei 
tres oboli suppeditentur> At vero etiam defundo eundem honorem 
k'abendum , et archeranistam et qui in magistrata essent , operam 
essedaturos^ ut quasquejìerent secundum leges atque hoc decretum 
utque coronaiio ejus in conventibus die secando post sacrificia prò- 
mulgeiur. Et prcesidem quidem coUegii aut prceconem flaminii eam 
promutgationem ita pronuntiaturum : 

« GoUegitim Heliadarum et Heliastarum Dlonysodorum Alexan- 
drinum oplime )àe se raeritum omavit corona aur^ in omoe futurum 
tempus ceDSuitque bonores ei babendos et vivo et defuncto ob eximfam 
Ytrtutem et benevolentiam quam erga universum coetum et eranistas 
5U08 comproba vit ». 

Jtc si vita excessisset , archeranista et logistce et prmses , qui 
quidem in magistratu erunt^pecuniam in coronam ejus adsignatam 
accipiunto et coronam emunto ei dilemnium^ kisque i^nditis posi 
jìublicam promulgationem secando die conveniuum « qua: inde sum-' 
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' « Acovva'0<^6>pov euspyira OTi^ocvcii^ivrog^ p^puoriu arre- 
cava» sèc TÒv àel ^pòvov orrs^dévov roO nrpa^ivrosa- 

*T7rd(p^6iv ^à aOru ràv «va^dpevcrev xal arevdéiMJO'tv *xoci l;ri rc5v rà^vc^ji 
fiujvl 'Taxiv^lu, xal ^aXAa^avri tòv ^ipv , xaè 7roàt(r3o>>v ràv tmiti'ktmv ópoCfii)? 
re àp;^epavco'ràc xai roi óép;(ovrec oi (xerà raOroc àeè aépoupicvoc* rò ^k igoc- 
povpisvov avrw Iv rw ftjjvl rw *Taxiv^Éw etc ffré^avov ug ròv às2 ;q»vov xara- 
;i^£or3wv rot apy^ovzK xa3^ txocorov évcavròv eie ròv oré^vov rdv àvoeyopeuó* 
(xevov eirì rà^c pceraX^^oevroc avroO ròv ^ov xocì lorc^vouvru avrou rd 

"O re (^6 xa pii^ TntheruvTi xarà ró^e rd^à^(r{xa , oU exaora nvrrrcraxrou , 
òfuiÀTo» rw xoevw ó p.j^ Trpó^ac rt ruv '/eypapipivwv S^y^jjtàui cxaròv, evo;(oc 
i^*eflrruxa2 rw vóptwocxelrot* « Ei rie xa xocvòv à^cxiQ». Kai cgéoTwru 
^^^wvre rwv Ipavcorav òmcrf^òc^ou aùrdv rò 67ri.ript«ov. Tò (?i >{»à^a{Aa ró^e 
xupcov jarw et? ròv cceì ;i^póvov, xai {X)^ Igéorw {A;{)re ap;^ovrc , [XìQre c^cwrsc > (/ufrrt 
x<vety , {juore yvw^Aav '^^àc^cf.a^a.i , puórs rote ap'/pwrt nporùiiucv , we ^ei rò; 
^e^opivaeri{iLàc AeowffG^wpw àxvpoue Ijjljjlsiv,^ ó ypdc<pae% ó Trpo^sie ccTroruo'aTOi» 
rò, yeypa^xpLÉvov Intri^ov SpKy^g éxaròv xaì a yvwpuc avroO àxv^joc caro» , 
xaì iiiO'/pi eorrw.rw vó^cxw rw àxiviórw. 



wki redlerit , d( prceside conventus deponatur in collegii {erario , 
mense eo qui insequitur conventus\ et scriba in òodicem rejeral: 

Dlonysodoro corona aurea donato in omne tempus, de corona 
vendita 

jii vero etiam promulgationem et coronationent defuncto ha^ 
bendam esse in tumulo mense Hyacinthio « cujus rei archeranista ei 
magistratus omnis temporis curam gerunto. Et quce summa ei in 
coronam mense Hyacinthio suppeditetur , ed magistratus quotannis 
utentur ad coronam emendam eam , quiB in tumulo defuncti prò» 
mulgetur « et ornante ejus sepulcrum. 

Quodsi adversm ea quid egerint sive quid ita non fecerint ii 
quibus demandata cura est « centum drachmis mulctantor^ severità-' 
temque sibi contrahet -legis quas statuiti « Sin quis peccaverit in 
commune » « ^tc. Atque etiam eranistarum qui volet ^ posnam ei 
irrogete Et decretum hoc ratum esto in omnejuturum tempus neque 
privato licebit quidquam mutile aut consignare sententiam aut mor^ 
gistraiibus rogationem ferre qua honores Dionjrsodoro tributos re» 
scindendos censeai j quod nisi advorterit^ ut etiam sententiam con- 
signet rogationenwe fer<U « et centum drachmis mulctabitur et senr 
teniia ejus irrita erit , et lege sempiterna tenebitur. 
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Per un emne più accurato si è giunti a rendere al verso 108 
rorìglnale formaziooe OTIA£KAMIinoiH2XlNTI e di scopiìre nel passo 
pubblicato (1) KAIEeEYPON (y. 88) la certezza incontrastabile doversi 
leggere KAITO£TPON j lezione che di necessita avria a tenersi per 
buona quand^ancbe, sì veramente come avviene, non se ne raffor- 
zasse il pensamento pel contesto. Similemente ci persuademmo ^O^ajpexèùQ 
irt^ «dvTic, che nel verso 111 EITKKAKOINONAAIKH alla conghiet- 
fura EITI2KAT0K0IN0NAAIKH ben ne conforti la frattura del mar- 
gine in sul canto del monumento , ove era lo spazio convenevole 
alParticolo che manca. 

Dobbiamo adunque riconoscere nel nosti*o cippo tré iscrizioni in 
differenti epoche scolpite. Nella superiore parte della fiaiccia A e della 
faccia B Dionisodoro è laudato e incoronato da^ Dionisiasti e Paniasti 
aiccome archeranista degli Eliasti ed Eliadi dopo 1 8 anni di magistrar 
tura , ossìa per contare secondo il ciclo bacchico ch^era festa solennizr- 
zata ogni due anni (v. 11), dopo 8 trieteridi. Nella superior parte poi 
della faccia F ei viene incoronato dagli Eh'asti ed Eliadi stessi dopo 28 
anni di magistratura, che è quanto dire dopo 13 trieteridi. Nella fac- 
cia A sopra la scrittura ci si rappresenta la corona oleagìna d^oro 
dedicatagli dai Dionisiasti ^ nella faccia B le corone d^olivo e di pioppo 
bianco che avea ricevute dai Paniasti , e nella faccia T la corona di 
olivo e la oleagina dWo, di cui fu coronato dagli Eliasti ed Eliadi 
stessi j rilevandosi che le auree corone sono intagliate in forma mag- 
gior^ che quelle semplici di olivo. La faccia A poi e le parti inferiori 
delle (accie A e B ci rapportano il decreto degli Eliadi ed Eliasti, come 
dicemmo di sopra trattando della terza iscrizione , emanato a favore 
di lui, dopo che avea amministrato la sua magistratura sino a 35 anni, 
ossia dopo 15 trieteridi. 

Queir irregolare procedere che fa il decreto dalla quarta faccia 
agli spazj inferiori della prima e della seconda, si dee addebitare a 
questo che , sendo già prima sculte le due piccole iscrizioni e lasciato 
vano tutto un lato pel caso di una susseguente scrittura , quapdo si fu 
a dovervi dare opera non v^avea campo bastevole allo scultore per 
intagliarvi tutta quanta la leggenda , e si trovò* di necessita Toccupare 
gli spazj che le prime epigrafi per loro brevità avean lasciati negli 
altii lati. Su di che è da rilevare come nella seconda parte, tanto 
della prima iscrizione (B, v. 13) , quanto della seconda (F, v. 15-41 ) 

(i) Questo monumento è stato] pubblicato dal doti. O. Kellermann 
ne* fogli che vengono pubblicati dal prof. Gerhard sotto il titolo: Arcbào- 
logischcs Intel! igcnz-Blatt der AUgcm. LileraturzeituogtN* 3« i834. 
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s^ incontra ona singolare semplicitli intorno alla conseguenCa gramma- 
ticale 'y d^onde a prima giunta potria dedursi esservi difetto d^alcuna 
cosa. Però diremo senza dubitazione Tuno e Paltro brano essere statò 
scolpito in quelle due iscrizioni dopo cbe ambedue le prime parti eran 
già fatte, e a differenti intervalli di tempo: conciossiacbè è da credere 
cbe la seconda parte della prima iscrizione (B, v. 13) fosse aggiunta 
poco tempo dopo intagliata la prima, e per conseguente quel proseguire 
col nominativo del participio avrk a reputarsi grata negligentia^ ram- 
mentando ivi non trattarsi cbe di una diplomatica addizione. In pari 
modo nella seconda parte della seconda epigrafe (T, Vé 35-41), ci è 
ancbe paruto d^awisare un^ aggiunta, ma procedente da una registra- 
zione degli Arconti quando si avvidero la lodazione essere manchevole. 

Per ciò poi cbe si rapporta all'argomento si può paragonare il no- 
stro cippo con quello che è descritto n^l Corp. Inscript. graec. voi. II , 
fase. I , p. XII , n. 2140. E le sue corone il rendono simile ad un altro 
ib. p. 22a, n. 2270. Gf. Sicil. inscript. (Panormi). Class. YIII. Dob- 
biamo intanto notare cbe Tomamento delle àntidette corone non è sul 
marmo cbe una generale notificazione di quelle più rilevanti usate in 
ciascheduna delle coronazioni ^ e perciò Tartefice non ne scolpi tutte 
quante quelle che nella leggenda vengono nominate. 

In quanto al dialetto di cotali iscrizioni portiamo opinione esservi 
preponderanza del dialetto attico quasi modellato sul fondamento do- 
rico: e intendendo a ciò non possiamo assegnare loro un^origine molto 
remota. Imperciocché se ci riferisce Svetonio (Trb. 36), chea Rodj 
parlassero il dialetto dorico anche a^ I^Éipi di Tiberio , ben possiamo 
immaginarci qual si fosse il dorismo allor dominante. Le forme peral- 
tro (v. 107 ) OTSfavouvTw e (v. 82) ^pt^ovóvru (nel contesto ^av^dvTCì», 
cbe è apertamente errore dello scultore in cospetto delle forme fymMrt 
(v. 54), e »pt(fì8vl V. 97 (1))« ritornano spesse volte nel dorismo anche 
de' tempi bassi j e la scrittura (v. 118) EMMEIN (2) e (v. 117) nPO. 
Tia£M£IN(Cf. Sicul. inscript, class. YIII, 1. ElMEIN, ^ ib. Ili, 
ANABEMEIN (3) ) si spiega dairantica maniera di scrivere TE^ ma ciò 
non ha influenza sulla pronunzia. Parimente il KATAXPEI20Ì1N 
(v. 104) è fondato nella scrittura di H , che presso i Beoti ebbe la 
forma El , osservata talvolta anche appresso i t)oT], (V. Boeckh Staats- 
haushaltung d. Ath. II , 394)^ In fine il TIM0YNTE2 (v. 51) è scritto 
secondo Fuso comune cosi presso gli Jonj come pressoi Dorj , ciò fu di 

(i) Si sbagliava anche in v. iia ;(piQ|«i>vT<, e in v. i3 Trg^avoM^sc;. 
(a) Il primo JVI e oscuramente reso nella copia di gesso. 
(3) Ci: nel principio del decreto nostro HAPEIZXHTAL 
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conjugare in la» anche qoe* verbi che propriamente hanno la contrazione 
in ^ o in du. Ma se ci persuadiamo di leggieri rassegnare al nostro 
monumento un^epoca pi£i a noi vicina anche per la menzione della pa- 
tria del lodato Dionisodoro , Alessandria, (cf. una simile iscrizione 
beotica appresso il eh. Boeckh , Staatshaush. d. Ath. Ili , 399 ) , non 
possiamo però indivci a credere aversene a dedurre lo innalzamento 
da tempi posteriori d^assai al principio della dominazione romana , ti- 
randone argomenlo non tanto dalla paleografia ( perocché non veniamo 
informati dal carattere Z invece della Z^ né dalla scrittura (v. 99) 
nOEISOfìN , quanto, e viemmeglio « dal nervoso parlare e dalla l^gia- 
dra scelta de^ vocaboli. 

Rivolgendo ora il discorso alla materia dtche trattano le iscri- 
zioni, diremo esser noti gli Elìadi dalla mitologia di Rodi , e noto il 
culto dello "A^ in quella isola dorica ( Y. Pindar. olin^. VII, ed il 
eh. Boeckh, coli. Strab. XVI*, 654; e Phot. 149 a 19): ma della 
politica loro esistenza la prima notizia riceviamo pel nostro monu- 
mento. Quivi ci compariscono gli Eliadi come un 3ia(roc , provenienti 
dairantica genie t«v * AXea^«v ( cf. 'BifOturrMou in Atene , v. Corp. 
li^script. graec voi. II , fase. I , p. 272 ) , ed associati cogli Eliasti , i 
celebratori della festa dello 'AXioc , che era chiamata 'AW, (Y. Athen. 
XI II) : e in questo la collocazione ^AXeà^ac xai 'AW(rr«£ , potrebbesi 
reputare esser formula solenne , se non precedesse nelle prime due 
iscrizioni Tespressiva inversione *A>t«ffTai xai * AXcà^occ. Di siffatta .^tfforo^ 
adunque essendo archeranista Dionisodoro , ( nota è la natura degli 
ipavoi , y. Boeckh Staatshauclmi , 264 : ) fu prima coronato dai Dio- 
Disiasti , i festeggianti rà àuewffw , e dai Paniasti, i celebratori della fe- 
sta di Pane, (festa che anche altrove comparisce solennizzata insieme 
con quella di Dioniso , v. Paus. II , 24, 6)^ e poi dagli Eliasti ed Eliadi 
stessi. Ambedue le incoronazioni cadono nel tempo della festa àiowfrw 
Bax;^£ou , il di cui culto estimiamo si fosse già da lungo tempo fissato 
in Rodi, recatovi senza dubbio da Corinto. ( Y. Miiller Doner 1, 404). 

Intrattanto ravvisiamo degna di rilievo la foggia di coronazione 
di pioppo bianco. Si raccoglie su ciò da Pausania *H^. 1 , 14, 3. (Cf. 
Athen. Ili , 82 ) che il pioppo bianco ( 'Xìwo/ì ) era reputato sacro ad 
Ercole , pel culto del quale fu assai devozione negli Stati dorici. Tro- 
viamo ancora che per certa festa funebre antica di Tlepolemo si avea 
in Rodi il costume di coronare i vincitori con corone di pioppo 
bianco. Schol. Pind. Olymp. YIl , 36 : TJ^sirae ^è xai wywv Intriffiog év 
T^ irólst Thrjzoki^ua, xarà S^kripoaJi 'H^^), àyuvi^ovzai dì Trat^wv rikxiou, 
x«t arkffovTxi exXsuxìk* Cf. ih. v. 141. 147. Principalmente Schol. Tzetz» 
ad Lycophr. 91 1 : iv rocic ITevt^ocpou ircopLoui ewpov òrt oi toO TXi37ro*Aipww 
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( rioXvgù Pausan. Ili , 19 , 10 ) (aya^R ^potpùowru 0cyaiy«c ^tì t^ Tdcf^ 
ToO àv^pòc Osto umi Treel^cc ^^yifóvro xoci ot vocfivrcc ^«uxi^c • fuX^ 
caTé^/ro« Laonde dimostra il vostro monumeoto che le corone di- 
pioppo bianco natio venissero usate anche in altre occasioni , * e bea 
se ne mantenesse la costumanza ne^ tempi più bassi. Il \Mxna.voQ oré^voc 
d^ Aristotele quivi sì chiama yivxeda^ orifavoc , essendo fatto il nome 
Xfuxoia per estensione pia sonora della sillaba estrema di Iróxq , in 
quella guisa che si diceva (nkiitni e tftktivttix ecc. Sicché la lessicografia 
greca s^arricchisce di una nuova voce "kwxeilx. Per le corone d^oro « 
abbiamo notizie anche da altre iscrizioni, ove talvolta ne vien descritto 
anche Q peso. (Y. Boeckh Staatshaush. II , pagg. 230, 298, 306 ; 1, 28). 
E la corona nostra aerò xpxKi&ìf ^ixa^ v. 16, avrk avuto un peso di oltre 
venti dramme d^oro. Oi xp^^ <^''^^'^fot pertanto qui sono quelli cho 
Vengono chiamati altrove «ri^ ocvoc ^aXh^ y^j^iuwL, Boeckh 1. e. Il, 3 1 8 ( 1 ). 
Sei anni dopo gli £liadi ed Eliasti ripetono la coronazione del 
Dionisodoro con «aurea corona , confermandogli per mezzo di un so- 
lenne decreto i privllegj congiunti a quella onoranza pel tempo futuro. 
11 sacerdote quivi denominato Dameneto pare essere stato sacerdote 
dello "A^co; nel tempio chiamato 'A^Cstov, in quella guisa che ci nomina 
Snida un certo Dionisio di Rodi, dicendo: m 31 xal Upeùc rov Ixcl Upov 
toO *HXéou. Notabile è anche il mese Atòc^vo? , il quale si scoperse in 
un monumento dorico riservato dal Gruter p. CXHXVll , e Maffei Mus. 
Veron. p. XX , EniE*OPaNTftW2YNIMfiPTtìUIOSeYOY ecc. E per 

una felicissima conghiettura del eh. Boeckh ( Schol. Pind. ol. Ili, 33 : 
SfXP^ voufAuvtoc fA)}vòc ^ AcócJ^iMc tv *VCU3t ovopa^rrac, ratfi w Tfwaoti 
^évovrou ;^e<{A«pcyat ) , siamo ammaestrati del tempo a cui cotal mese si 
ra^^rta. Il perchè non posso qui passare sotto silenzio la mia sincera 
ammirazione per la singolare dottrina e per T ingegno con cui il lodato 
sig. Boeckh ha adornato il primo fascicolo del 11 voi. delle Iscrizioni , 
ove (p. 271) trovammo testé la felice conghiettura CAoó;C^]vof. 



(i) QHantnnque conosciute sieno le corone con >i9fi.vlo'x«c (V. Plìn. 
Hist. nat. XX, 3. coli. Fcst s. v. lemnisci , e Boeckh I. e. Il , agB ); non- 
dimeao troviamo in queste iscrizioai un uso particolare x quel di ^i\iq{avcov , 
(voce da aggiungersi a^ lessici) la di cui figura si vede chiaramente nella . 
scultura delle corone; e siamo però ammaestrati che fosse principalmente 
impiegato alle corone naturali. La corona di pioppo bianco col suo (^eV<i}[iiv£&> 
pare esser quella che i magistrati dagli Efiasti ed Eliadi vengono incari- 
cati di comprar dopo la morte del Dionisodoro per rammemorare la festa 
della sua coronazione. "" 
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Ma dò che più importa nelle nostre iscrizioni si è la circostanza 
d^incontrarvi rassociozione degli Elìadi e de^ Dìonisiasti. E mi tengo 
assai fortunato di riscontrare fra tante materie astruse e meramente 
grammaticali alcuna cosa, sig. professore , degna delle profonde Tostre 
ricerche. Gonserro grata memoria di quel tempo in che feci awentn--> 
rosamente la vostra onorevole conoscenza ; e fu allora che mi mostraste 
quello specchio^ unico. fino ad ora per bellezza del disegnato e dello 
argomento, il quale riportaste dal fecondo suolo^di Etruria. Ora siamo 
lieti della ingegnosa spiegazione che n^avete regalati , e per questo nu 
aggrada sommamente di riportare qui in luogo d'ogni altro cenno la 
citazione di quel passo della vostra dissertazione (1), in cui con tanta 
dottrina è spiegato il rapporto sotto il quale si trovano congiunti nella 
mitologia de^ Greci rApolltne e il Dioniso* Il quale rapporto deve 
assere quello che assembra incontrastabilmente nella nostra iscrizione 
i settatori del culto di Niso e d^ Elio , il quale non si potrà di sovente 
Slaccare dall^A.polline, per quello che n^accenna il ^eijSog (2) e Auxfioc 
anche nelP idea dorica di questo dio* «lov: wnkKz* 

IIL LETTERATURA. 

M* Schroder, bibliothécaire de PUnivérsilé d'Upsal a public 
recemment une brochure in 4^ de 8 pages d'impression, sous le 
titre de Prodromus inscriptionum gracarwn e museo regio hol" 
miensL Dans cet opuscule on trouve plusieurs inscriptions funéraires. 
LWtenr y cite Ics statues en marbré d^ Endymion , d^Apollon cith»- 
rède , de Minerve et des neuf Muses conservées au Musée royal de 
Stockolm. Nous renvoyons k Topuscule méme ceux de nos lecteurs 
qui seraient curìeux de comiaitre les inscriptions. «. db v^ittb. 

IV. AWLSl. 

Sua Altezza Reale il Principe lbovqldo di Napoli , governatore 
della Sicilia con graziosissimo foglio dei 29 caduto settembre n^an- 
nuncia la onorevole accessione della stessa Altezza Sua ai nostri me/n- 
bri associati dell^Instituto. 

La sezione francese ci ha testé procurate le ascrizioni; ai 
membri ordinarj del sig. barone de vtalckbnau membro deiracca- 
demia;a< membri associali M. PANKoycKE, e M. schròdbr bibliotecario 
d'Upsala. Roma li 5 decembre 1834. là dirbzionb. 

(i) Ann. d. Inst. t833, pag. i85. (a) Miilicr, Dorier , I, 3oi, 
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L SCAVI. 

^ a. 5'cai'f romani. 

•roRO RCMCàRO. Volendosi in questi giorni preparare il piano per 
fondare il muro che dovrk , secondo le nuove disposizioni « formare 
un recinto intomo quella parte delParea del Foro romano, in cui 
$* innalza la colonna dì Foca , si sono scoperti diversi tratti di gradini , 
che dalla via antica , che ivi transitava , mettevano in un edifizio di 
piano più elevato del suolo del Foro. Questa ristretta , ma importantis- 
sima scoperta , benché tuttora rimanga negletta , ci fa chiaramente 
conoscere che il Foro romano era decisamente situato tutto verso la 
parte orientale di detta via , distendendosi da piedi al Campidoglio 
airaogolo settentrionale del Palatino , e non precisamente ndla valle 
situata tra i detti due colli verso il Velabro , come fu dai pia accurati 
descrittori della topografia di Roma antica stabilito prima che s^ im- 
prendessero i designati scavi. Imperocché non potendosi credere che 
il Foro fosse diviso in due parti distinte di piano , come lo presente- 
rebbe la scalinata sovraindicata , ultimamente scoperta , e la via che a 
piedi della medesima vi transita , ne deriva di conseguenza che bisogna 
per necessitk supporre fosse situato, o tutto da una parte, o tutto 
dalPaltra della medesima via e scalinata che separava Tarea contra- 
stata. Per far conoscere che il Foro stesse tutto dalla parte orientale 
di detta separazione , servono di convincenti testimonj il Carcere ma- 
mertino, il tempio della Concordia, Parco di Settimio Severo, la 
^lonna di Foca ed altri monumenti che sappiamo essere stati situati 
nel Foro o sovrastanti al medesimo. Mentre dall^altra parte, nessun 
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avanzo vi esiste che coti qualche sicurezza si possa determinare avere 
appartenuto ad un edifìzio qualunque del Foro stesso. 

LWifìzio a cui dovevano metter gP indicati scalini scoperti lungo 
la via che transita il Foro vicino alla colonna di Foca , sembra potersi 
determinare cOn sicurezza essere stato quel portico o basilica distinta 
col nome di Giulio Cesare che imprese a fabbricarla nel suolo gik 
occupato evideutemonte da quei portici témporarj che si solevano nei 
tempi più remoti innalzare in occasione di qualche solennità e di cui 
ne abbiamo una precisa indicazione nel- seguente tratto della ben nota 
iscrizione Ancirana. fobvm . ivlivm . bt . basilicam . qvab . pvit . ii»ter 

▲BDEM . CASTORIS * ET . AEDEM . SATVRNI . COEPTA . FROFLIGÀTAQVE . OPERA. 
▲ . PATRE . MEO . PERFECI . ET . EANDBM . BASILICAM . CONSVMPTAM 
INCENDIO * AMPLIATO . EIVS . SOLO . SVB . TITVLO . NOMINIS . FILIORVM 
MBURVM . INCHOAVI .yBT . SI . VI WS . NON . PBRFBClSSEM . PBRFECI . AB 

HBRBDIBV5 . MBis . ivssi. Siccome ìh quésta iscrizione viene designata 
la particolare posizione che aveva questo «difizTo tra il tempio di Ca- 
store e quello di Saturno ^ cosi ci serve di documento per determinare 
la posizione di altri edi&zj del Foro 3 e così da poche informi pietre si 
giunge a potere prendere più chiare conoscenze di. una località si oeiebre 
nella storia antica. Quindi è che da questa circostanza at viene à co- 
noscere 'sempre più quanto sieno importanti (1) le scavazioni che ivi si 
sono cominciate , e quanto si debba desiderare ardentemente che sieno 
in più grande area protratte , benché si abbia la certezza di non rin- 
venire più alcun grande monumento interessante per IWte « in seguito 
degli spogli antecedentemente fatti. 

Come poi si potessero più convenientemente adattare le disposi- 
zioni che si deducono da queste scoperte , se ne sono date precipua- 
mente le più estose indicazioni nella recente Descrizione storica del 
medesimo Foro tx>iiiano pubblicata Panno passato dairarchitetto Csi- 
nina. Ed anzi 'perchè si sono con queste stesse ultime scoperte con- 
fermate quelle cose che erano state in tale descrizione designate « è 

(i) Si veda sopra gli scavi del Foro ed in particolare sopra la forma e 
la situazione della Basilica giulia quanto é stato detto negli Annali del ca- 
duto anno p. 13-249 e neirAppcndice al Discorso alla fine del terzo fasci- 
colo che ora si stampa a Parigi. Si compari pure Bescbreihung von Rora 
Tomo III A, p. 7 1 e seg. E certo che la scoperta di un lato del Foro e dei 
gradini che da quello conducono alla Basilica giulia sia il più importante 
risultato degli scavi fatti in quella parte dal 1827 fino al giorno d^oggi, e 
che si deve sperare che da questo canto almeno non saranno abbandonati 
gU scavi ed escluse ulteriori indagini. l^boitorb. 
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statò il prìncipal motivo che se ne desse un cenno in questi fogli. A 
questo ancora ci siamo indotti perchè si possano piCl generalmente 
^ conoscere le indicate scoperte , prima che vengano in parte nascoste 
dal muro di .recinto che si è su detta parte del suolo antico divisato 
d^ innalzare. l. c' 

piPBRNo. Per gentile comunicazione del sìg. avv. Ricci nostro 
partecipante ci pervennero notizie di alcuni trovamenti fatti a Piperiiot, 
( Pantìco Privernum ) , per le indagini di quel rev. sig. can. De Bonis. 
Questo zelante cultore d^antichith ne riferisce come da qualche tempo 
adoperandosi alcune scavazioni per fondare una . sagrestia presso' la 
chiesa cattedrale di quella città, si scoperse un muro di cattiva costri^ 
zione ed in forma d^abside^ alla profondita poi di 15 palmi si rinvenire 
un busto che taluni dissero fosse un ritratto delPimperador Galba , 
e quindi due t^ste, Tuna de Uè quali, che è colossale, il ridettò 
sig. canonico opina rappresentare un Apollo , e l'altra di minor gran- 
dezza si vuole sia la immagine di Druso : in ultimo un frammento di 
piede colossale. 1 quali oggetti, secondo che si esprime Pantidetto 
sig. canonico , sarieno di mar'mo pario e di egregio lavoro , siccomj? 
può farsene confronto nella di lui casa ove sono esposti a]la pubblica 
curiosità. 11 sig. avv. Ricci , sulla fede d'oculari testimonj , riferisce 
che cotali anticaglie furon trovate nel muro stesso incastrate , e quivi 
espressamente poste a luogo di materiale ne' tempi delle decadenza : che 
il busto succennato ha di tali ornamenti d'alabastro , quali si rilevano 
nelle statue dell'epoca imperiale 5 e che finalmente que' terreni Su cui 
si crede grandeggiasse già tempo un palazzo di Tiberio ed ove si hanno 
frequenti indizj serbarsi stupende reliquie , si mantengono per la piCi 
parte non tocchi , solo discoprendo di tratto in tratto l'antiquaria 
loro feracità alla indifferenza dell' ignaro agricoltore. 

Con successiva comunicazione lo stesso sig. avv. Ricci ne rap- 
porta alcuni particolari' intorno le cose trovate e massimamente sulle 
misure dei monumenti j ai quali si aggiunge un'anfora con manubrj 
alta palmi 3, 08, e della esterna circonferenza massima dì pai. 8, 04 5 
ed anche 41 monete, tré delle quali d'argento. Una di queste ultime 
ha una testa con cimiero , e con filo di perle al collo : )( una quadriga 
e sopra il capo dell'uomo un- segno come V. L'altra ha una testa con 
tridente e martello : )( una testa con lettera C ed iscrizione quasi cor- 
rosa. La terza ha una testa di donna coronata , con lo cifre M ^ dietro 
al collo: )( una biga ed una figura alata : avanti a' cavalli è una gru', 
e sotto l'iscrizione G. FABl . C. F, cioè Gajus Fabius Cajifilius^ 

M. T. P* 
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h*Sc(wi di FuifO* 

L^atlento nostro socio corrispondente sig. Onofrio Bonghi sottin- 
tendente regio in Bovino n^ ha regalato non ha guari di una erudita 
memoria scritta dal rev. padre Laviola delle Scuole pie , professore di 
bell^ lettere in Ruvo, accompagnata da tré disegni^ il di cui argomento 
è la illustrazione di un sepolcro rinvenuto in quella cittk al 15 novem- 
bre del 1833. Intantochè ulteriori notizie e schiarimenti si attendono 
su quel proposito , reputiamo utile anticipare a^ nostri lettori il rag- 
guaglio su questo singolare monumento. 

Siffatto sepolcro fu dissotterrato nelPepoca antidetta in un fondo 
del sig. can. Don Michele Ficco , sulla via de^ Cappuccini in uno dei 
lu<^hi pi Ci elevati, alla distanza d^ intorno a 150 palnii dalle mura 
della cittk di Ruvo e vicino ad un^antica muraglia ed alta torre di 
forma cilindrica. Era costruito nel tufo in forma quadrilatera di lun- 
ghezza palmi 12, di larghezza palmi 6 e di altezza palmi 5. La strut- 
tura n^era regolarissima,. siccome composto di tante lastre tufacee 
lunghe palmi 4 , larghe palmi due e mezzo ed erte un palmo ^ per 
modo che i due lati maggiori si componeano di sei lastre e i due mi- 
nori di quattro. Al di fuori delle lastre v^avea una fodera di muro e 
di Ik dal muro terra sciolta. La copertura era adoperata per via di 
lastre simili a quelle dei lati , disposte orizzontalmente ad incastro nel 
margine estemo e posanti sopra travicelli conficcati in appositi buchi 
a sommb delle pareti : al dissopra di cotale coperchio v^aveano sparso 
un suolo d^ intorno a un mezzo palmo d^argilla che chiudea ermetica- 
mente ogni fessura e si allargava oltre i confini del sepolcro ; e sopra 
Targilla v^erano ammonticati da 15 palmi di terra con qualche rot- 
tame di pietra. Nullo vestigio di porta sì scoperse. 

Penetrati neW interna cella non vi si rinvenne che un frammento 
di vaso fittile finissimo , su cui è dipinto un cavallo ed un guerriero 
galeato con cresta crinita ^ opera di squisito pennello. Forse quella 
tomba fu violata da remotissimi secoli , o in tempi meno antichi , ma 
da noi lontanissimi , quando si scavò un pozzo li vicino ; come pare ne 
faccia testimonianza la qualitk del materiale che il sepolcro ricopriva. 
Ma ciò che aveavi di ottimamente conservato si eran le dipinture onde 
copriansi quelle antichissime muraglie : conciossiachè divisa orizzon- 
talmente in due parti uguali tutta intorno la parete per una fascia 
nera , al dissolto era coperto lo spazio con uniforme tinta gialla , e al 
dissopra su campo bianco v^avea rappresentata una foggia di danza 
inusitata a vedersi e composta cpn molta semplieitk e simmetria. Tanto 
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i due lati maggiori quanto i due minori fra loro perfettamente si 
somigliano , e ritraggono due distinte compagnie , ognuna delle quali 
8Ì comincia nella parete più breve e si termina nella piò lunga 5 
ciascuna è composta di un corifeo e 27 femmine seguaci , accompa- 
gnate da un citaredo, e cosi spartite che 18 donne col detto citaredo 
occupano il lato maggiore , 9 donne ed il corifeo stanno sul lato mi- 
nore. L^ intrecciata danza che menano è ordinata per modo che tutte 
le figure, succedendosi Funa dopo Taltra, si trovan rappresentate col 
petto verso lo spettatore movendo il passo da sinistra , alla cui volta 
Bau tutte piegata la faccia , che vedesi però ritratta di pro^o. Ma per • 
immaginarsi la catena che forman le braccia di tutti quanti insieme ò 
mestieri farsi alla mente che ogni figura le tiene così allargate che « * 
sottoponendo il sinistro al destro braccio della figura che immediata- ' 
mente la precede, vk a mettere la sinistra mano nella destra della se-^ 
conda figura che gli stk dinnanzi : e sovrapponendo il braccio destro* 
al sinistro della figura che immediate le consegue, va a stringere 1;fisf* 
nistra mano della seconda persona che gli si atterga : salvo che il co* 
rifeo , o vogliamo dire guidatore della giga ^ ( siccome primo e senta 
altri innanzi con cui congiungersi ) , si lega colla sinistra mano aMa 
destra della donna che prima gli succede , e colla destra passatagli 
innanzi al petto per dissopra il braccio sinistro , impalma la sinistra 
mano della femmina che vien dopo quella : e così Tultima donna della 
compagnia si congiunge colla penultima ed antipenultima danzatrice. 
Nel bel mezzo delle due pareti maggiori è un citai^edo , ma( sciolto e 
movendo con pari passo della compagnia cui serve. I piedi di tutte 
le danzatrici sono ugualmente atteggiati , cioè il sinistro colia punta 
indirizzata verso dove intendono il passo , il destro colla punta rivolta'^ 
indietro e mezzo coperto dal sinistro pie della donna seguente. Il co- 
rifeo e il citarista hanno coturni o neri o rossi che lor coprono la^- 
gamba per metk e una brevissima tunica bianca orlata di rosso a guisa •' 
di orsetto, stretta su^ fianchi da un cingolo, la quale lor cela il busto 
e il sesso ^ in tutto il restante son nudi e mostran lor carni del ooloi* I 
naturale , cioè rosee il citaredo ed etiopiche il corifeo; Le donne ^oi 
hanno tutte ugual vestitura in quanto alla foggia, mi ne son variati - 
a bel contrasto i colori. Cotal vestitura si compone di un manto e dt : 
lina lunga tunica : il manto gli copre la testa* a modo di largò cappuccio 
e nascondendone i capelli lascia libera la fronte e le orecchie , diètro 
alle quali si ripiega il vivagno del manto , che dipende dalie teftipiìe ; - 
e va a ricongiungersi sotto il mento ove s^ increspa annodato con ascoso 
legamento 3 però in tutte si scorge la parte anteriore di una specie di 
slephane rossa e una borchia gialla anzi grandetta che nò aliV 
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destra» Il resto del manto , che secondo sua ampiezza scenderebbe sino 
9} talloni t ò gittato con bel modo di semplici pieghe sopra la spalla 
sinistra e Ritornando più breive per la spalla destra sul petto , giunge a 
riscendere di Ik dal braccio sinistro ^ pel qual girare e per Tattitudine 
uniforme, di tutte le figure si scopre nudo il braccio destro fin sopra 
il gomito e nuda la mano sinistra. La tunica scende sino a^ piedi or 
tutta stesa ora increspata per un sostegno dissotto al ginocchio ^ ma 
nfiUa fa scernere delle gambe , se non poca parte di piede coperto pur 
egli d|i coturno intero. 11 lembo del manto è ornato di una larga fascia; 
e ima simile fascia guarnisce Torlo e la costura dinnanzi della tunica 
quasi, fosse una stola. 1 colori di colali vcstimenta sono il rosso , il 
turchino, il perso, il giallo chiaro, il giallo bruciato , il nero y e soi^ 
disposti' con cert^ ordine che fk belP apparenza ; i coturni sono tutti 
o'nei*i rossi altei^atamente secondo ogni donna , e le figure son alte 
quasi due palmi. Chiude il quadro al dissopra una stria nera sotto- 
posta ad una fascia color tanè. 

Le singolarità di questo sepolcro e delle sue dipinture, se si 
potrà averne più accurati disegni , daranno materia d^uUeriori ragio- 
namenti pei nostri fogli. m. t. p. 

Ck. Scavi di Chiusi* Estratto di lettera 
, ■ : t del socio corrispondente sig» con» mazzetti. 

. . Dentro ^na tomba che si trovò nei beni del sig. Giuseppe Paolozzi, 
si rinvennero tr^ diversi monumenti in pietra tufacea , ma per mala 
sqi^te , tulli in pezzi , come ordinariamente accade agli oggetti di simil 
mfi(eria. Questi ( per quel che si può rilevalre dai frammenti che vi 
son rimasti) consistevano, primo in un^m'na sepolcrale della lunghezza 
di braccia tre e mezzo, del tutto liscia a riserva di una iscrizione incisa 
a <caratteri etruschi nel corpo stesso delFurna che non è stato possibile 
l^glgere i per esser questa mancante di varj pezzi. Nel suo coperchio 
p^rò, che tuttora conservasi, siccome rotto solo in due pezzi, v'è 
iil.rilieyo una figura muliebre con questo di particolare , che mentre 
tutte- le /al,4.re stanno distese solo per metà , col braccio sinistro appog- 
giato, su dei cuscini e con una patera nella destra mano, questa è del 
tutto giacente con la mano sinistra sotto la testa e la destra distesa 
sopra Tanca. 11 secondo era un^urna cineraria della grandezza di un 
b;*^Ccip con una maschera di donna in mezzo delTurna e diversi fo- 
gliami d -attorno. Il terzo monumento , che doveva essere il più interes- 
sante, si per il soggetto come per Tesecuzione, era il più danneggiato. 
B.appp^£^nta questo , ( per quel poco che ho potuto rilevare da detti 
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frammenti ) , una figura virile di giusta grandezza assisa sopra un I9I- 
tistemio che con la destra abbraccia un Genio alalo, il qaiale gli 8tav(i 
seduto sopra le anche e colla mano sinistra posata sopra una spalla. 
Ai pieéi ' della figura principale doveva esservi altra piceolà figur^., 
umana, poiché vi si scorgono scolpiti due piccoli frammenti di gambe « • 
senza però alcun altro vestigio j e presso di essa ub piccolo quadrupede 
dèlia forma di cane |nastino« Le teste di queste figure, che, ( come=ri«>. 
levasi dagP incavi che hanno sui busti ) , dovevano esser movibili, sono! 
state, come tantMtre, derubate esse pure. Detto monuménto eradei < 
tutto vuoto, e questo ancora è stato un motivo, per cui si e tix>vato : 
più degli altri danneggiato. Furono pat^kn&nt^ trovati in detta tomba . 
varj frammenti dì vasi coloriti di une finezza singolare, e che (dovevano 
anche interessare per esser questi* tuttj sparsi di caratteri antidii» 

d. Scavi di Modena. 



Nel mese di ottobre del corrente anno 1834, lavorando la terra 
nella villa di' Bollerà , circa sette miglra distante da Modena, furono 
rinvenute quattro monete imperìisili ^ cioè di Augusto < di Gordiano » 
Pio , di Giulia Mammea e di Costanzo Cloro , e una tessera gladiatoria 
di avorio copèrta tutta di bella è forte patina bigia, nolld quattro iacee» 
della quale si leggono le seguenti parole , in Ijettere di :assai buonq 
forma ^ e distinte eoo punti triangolari.. 

LEPIDVS • MVMME 

lAf • s- sp 

M* IVN 
C- SENTIO • COS 
' La spiegazione è per me assai difficile j pure teritcr?) dirne alduna 
cosa per congettura. Parml che si possa interpretare LEPlDVS MVM- ' 
MEIAN/ 'èérvus SPeciatus Marco 1 VN/o Caio SENTlÓ COn^ulibus : 
oppure LEPlDVS MVMME/ Ik^uavio Se'cwidiwi SPecfatus Marco 
IVN/o Caio SENTlO COnSulìbus (1). Nel primo supposto sarebbe 

0) Dopo rnhirtka lettera di MVMME non* rimane spazio vuoto; e 
perciò fuòsiipporsi ehe la sillaba lÀN della seguente linea si leghi eoa ' 
esso MVMME. Un MVMMEIVS è nei Gruteró ( p. CCXLl, col ult >, ed ^ 
altra nel Maratori (p. MCDLir, n. 9 ) ; e da esso potè derivarsi MVM- 
MRl^nus. Per MVMMEt si ha il riscontro di PINITVS ALLEI della tes- 
sera trovata a S» Ilario. La spiegazione della sigla S. per Scrw avrebbe il 
suo riscontro neirultra M« S che il-Morcelli (de St. t, p. 4i8 ) spingo 
ManumiSsus. LMtra spiegazione SecimdumèpìvL arbitraria, e suppone 
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eoM singolare Ui mancanza del mese, e ntH meaodù quella éA giorno 
del mese; pure SPedatus MEnse QWlnctili^ parmi si debba leggere 
in altra tesser^ gladiatoria rinvenuta nella villa di S. Ilario , sitoata 
ove gik il vecchio vico Taneto ( Marini , Fr. Arv. p. 823 ). 1 due gla- 
diatori che conseguirono questa tessera e la nostra , forse pugnarono 
ne^ ludi gladiatori! di Parma e di Modena (1) , che doveano probabil- 
mente darsi di rado e in giorno di per sé memorabile ; si che non fosse 
d^uopo segnar sn le tessere distribuite il mese e il giorno di esso. Non 
ho potuto rilcontrare ne^ Fasti i nomi dei due consoli M. Giunio e 
G. Sentio cosi accoppiati (2) , che pure formano la parte più impor- 
tante di questo nuovo e raro monumento ; e ne rimelto V illustrazione 
al dottissimo sig. conte Bartolomeo Borghesi , che per certo con la sua 
somma erudizione e sagacità saprà ritrame profitto per la dichiara- 
ùone de^ Fasti consolarié cblbstiro cavbdoni. 

e» Scavi di Brescia» 

Essendo caduta una rovinosa parete delFantico quartiere de^ sol- 
dati in Brescia detto di s« Girolamo il 18 novembre del cadente anno, 

che nella seconda tessera data ad nn gladiatore si tenesse talora conto di 
altra conseguita innanzi* 

(i) Che a Modena e in altre città fuori di Roma si dessero talora 
gli spettacoli gladiatorii , è noto per qneirepìgrarama di Marziale ( UI , 
epigr. 59 , cf. epigr. 16): 

Suior cerdo dedit libi , ctdla Bononia , munui t 
Fallo dedit Mulina: nane ubi caupo dabit ì 

In nn^epigrafe veronese ( Fabretti p. 709 , n. 3o7 ) è quel Glauco mo- 
denese morto dopo sette pugne , verosimilmente nelfanfì teatro di Verona : 
e mi giova avvertire , che nel bel mss. estense del Marcanova ( foh 1 1 7 
verso) queirepigrafe é disegnata entro uno spazio chiuso da uà arco e da 
due pilastri » con di più D* M nel principio , e al dissopra una fuscina a 
cinque punte , un coltello ed un come bipalio» 
/[/ /> (a) Sospettai che M* IVN potesse interpretarsi Mense IVNio, come 

^ "^ Il ME/ue QVlnctili della tessera trovata a S. Ilario • e die la nostra fosse 

segnata col nome del solo G* S£NTIO console » come altra del Fabretti 
(p. 39, n. 194 ): ma parmi poco probabile, che non ostante lo spazio ba- 
stante si scrivesse M* per ME , dando luogo ad equivoco. Nel resto, mi 
duole di non aver potuto consultare la Dissertazione del Morcclli su le 
Tessere antiche con le annotazioai del eh. Labus , né manco la tecente 
monograCa del eh. marchese Arditi su le tessere stesse ( Vedi BuU. t834» 
pag. a7). 
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venne alla luce , nello sgombrare que' ruderi , la seguente epigrafe 
scolpita sur una gran iMSe di marmo , ottimamente conservaU e ni- 
tidamente scolpite : POSTVMIAE 

P- F- PA.VLIAE 
M- lYVENTlI 
SECVNDl • COS 
FEMINAE • SANGTISS 
P-POSTVMIVS 
MAJllANyS 
È questa la celebre Postumia Paola ricordata da pareccbie isoriziont 
onorarie edite dal Manuzio ( Ortog. Rat. p. 584, e seg.) e dal Grutero 
(p.459. 2, 3. 4, 5. 6 ). Giuvenzio Secondo suo marito è lo stesso Marco 
Giuvenzio Secondo Rissa Postumio Pausa Valeriano Severo di cui ho 
pubblicato una preziosa epigrafe con alcuni miei supplimenti nella 
Collattanea dell' Orelli ( T. 11 , p. 416, n. 4910 ) ^ P. Postumio Mariano 
è quello stesso che in bella lapida Gruteriana ( p. 306 , 3 ) appare 
inviato da Settimio Severo e Garacalla curatore della Repubblica Au- 
gustanorum Taurinorura. Per ora non dico di più dovendo parlare a 
lungo di tutti questi personaggi nella Illustrazione del bresciano museo. 
Non meno curiosa è quest'altra iscrizione scoperta nel convento detto 
dì s. Cosmo nella stessa città il 2 agosto prossimo passato. 

D M 

(sic) ACIPE • NYNC 
FRATER • SVPRE 
Till • MVNDVS • H 
ONORIS • VAL 
VASSE • EXARCO 
IN • VEXIL- EQ 
SIABLESIANORV 
M • MILITAVIT 
ANNOS • XXV 
M- V- D- XVII- VIXIT 
AN- XXXXIIII- M- VII 
D- XllI- VAL- DONATVS 
FRATRI • PIENTISSIMQ 
D- S- P 
Se la prima di queste epigrafi non sark discara all'egregio impa- 
reggiabile nostro Borghesi ^ che potrk inserirla nella sua Ipatica ra^ 
colta -f la seconda potrk aggiùgnersi dalTamicissimo nostro Kellermann 
nella Silloge di monumenti militari ond'ha divisato di arricchire la sua 
dotta Memoria sui vigili. dott* aio. labos. 

15* 
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f. SeofA dd Chertonesa taurico* 

KBftTSCB. Un singolare trovamento accaduto in questa città , per 
quanto poco specificata ne pervenga la notizia , non ristiamo di riferire 
a* nostri lettori. 11 sig. Kareì'scha , il quale ha Fuificio delle archeolo- 
giche investigazioni pel gabinetto di S. M. Timperadore di tutte le 
Russie , avendo inteso come per gli scavi operati in Kertsch ad effetto 
di fondare una strada si erano dissotterrate alcune pietre sotto un tur 
mulo coperto di molta terra , col mezzo di pia operaj rinvenne un 
sepolcro di costruzione assai ordinaria in grandi pietre riquadrate lunr 
ghe intorno a quattro palmi e mezzo , larghe intorno a due palmi ed 
erte uno o circa ; e avendone tolto il coperchio vi discoperse uno sche- 
letro col teschio circondato da risplendente corona d^oro finissimo 
operata con maestria a foglie d^alloro e del peso di quasi 15 once: 
a^ suoi piedi era una magnifica urna nera di stile etrusco e di grande 
dimensione « con orli e modanature in rilievo e dorata in alcuna parte* 
Presso una spalla del cadavere si trovò un pezzo d^oro rotondo , a so- 
iniglianza di medaglia , avente d^un lato in rilievo una figura muliebre* 
driPaltro quella di Mercurio vestito da pastore. Contencasi inoltre nd 
detto sepolcro uno strigile dì ferro ed un altro oggetto dello stesso 
metallo circondato d* anelli di rame: e sopra il coperchio di cotale 
monumento avcavi un^urna dozzinale di terra cotta ripiena di ossa 
dWccUi, conforme accade di trovare sovente in antiche sepolture. 
Presso il sepolcro essendosi veduti alcuni avanzi di vasi fittili, il 
^* Kareìscha intese le sue indagini per quel lato , e in capo a brevi 
ore si discoprì un^altra tomba del tutto simile alla precedente: in questa 
peraltro si conteneano assai più (^getti in gran copia e di lavoro piì^ 
perfetto de^ primi, cioè del genere di qudli rinvenuti nel 1830(1) 
entro il famoso tumulo dì struttura cidopea. m. t» p. 

IL MONUMENTI. 

a. Lai morte di Achille, Vcbso fittile della raccolta 

de'* sigg» Campanari» 

Varie sono le opinioni degli antichi mitologi intomo la morte di 
Achille^ e varie firono quelle altrtfl degli antichi che presero a 
figurarla jtt j munaumulL Fino a qd i ricchi scavi di Vulcia due soli 

(i) Vedi BulL t83o, pag. a4i. 
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vasi né ha regalato con siffatto soggetto , ma come diverso fu il loro 
autore , diverso è pure il modo con cui fu rappresentato quel Ceitto 
nelPun vaso e nelPaltro (1). Cosi vedi nel primo Ajace cbe riceve il 
corpo nudo di Adiille , mentre poco lontano si mostra Tuccisore di lui 
venuto alle mani con Menelao , e Neottolemo che comba^e il figlio 
di Anchise. E come Paride non vk qui munito di altre armi fuorché 
della spada che impugna , ragion vuole che quella debba pur credersi 
Parma omicida per cui restò tolto di vita ^ prode guerriero. Ndl^altro 
vaso è ben differente il genere di morte a cui andò soggetto Achille « 
e dove Paride Tuccise , fa un dardo di lui che lo piagò mortalmente 
al tallone (2). Dove è da osservare , che sebbene sia stata dai mitologi 
abbracciata favorevolmente quella favola che suppone Achille vulnch 
rabilc in quella sola parte del corpo non tocca dalle acque di Stige « 
si guardò bene quel sommo vate di fingerla nel suo divino poema per 
tema che il suo eroe non ne restasse disonorato. Parlando Omero della 
morte di Achille al XXIV canto della Odissea nulla ci dice per quaU 
mani e per qual ferro fOi morto : solo al XXII della Iliade pone in 
bocca di Ettore spirante siffatto vaticinio della sorte inevitabile che 
lo attendeva: 

"Hparc r& , ore xiy (re Uopec xai^^ot^ ^AsrtfXIftiv 
^EffSrkònt Ióvt\ o^io'flao'cv evi Zxac^cri rnik^at'» (3). 
Ora il soggetto del mio vaso che prendo ad illustrare « parmi che grai>» 
demente si riferisca alle parole citate del greco poeta. 

È in mezzo del quadro un largo basamento formato di grosse, 
pietre quadrate in beirordine disposte su cui ne sorge» altro minore 
similmente composto , dove s* innalza il simulacro di Apollo. Intonso 
è il nume , ha le mani ambe levate , e chiaro vi si legge da canto il 
nome di AFOV \ OK. Paride (nA>Id) con la spada sguainata nella destra 
ha posto un prede sopra la base maggiore dove sorge la statua ^ e 
giunge a chiudere con la sinistra la destra possente del dio , cui pregia 
minaccioso e supplichevole perchè il braccio gir diriga al colpo ter- 
ribile che dee a una volta vendicare la morte di tanti suoi uccisi fra* 
telli* Vestito è Paride della completa armatura , se non che mostrasi 
privo dello scudo e calata ha la visiera deirelmo : particolarità che 
non possono a creder mio passarsi in silenzio « siccome a bella posta 
avvertite dall^acoorto dipintore « il quale sapendo di ritrarre un trar 

(i) Annali i833, pag. iif* 

(a) Ov. Metam. la* p. 3, Trìst. 3. cL 8. 

(3) Vera. 35; e seg* 
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ditore nella figura del Paride , ^peaaò al modo di 4;opnrgli in prima la 
tanta vergogna del volto , come a buon dritto gli tolse di braccio lo 
scudo , cbe se fu sempre schermo valido de^ forti in aperta battaglia « 
peso è altrettanto inutile a colui che fisso ha neiranimo un tradimento. 
Alla destra del quadro vedesi il cocchio di Achille che muove 
a gran corso alla volta del tempio di Apollo Timbrec^^ indicato qui 
col di lui simulacro. Per mancanza di spazio dipinse Tartista sola una 
parte de^ cavalli aggiogati , ma il nome che sopra vi scrisse del figlio 
di Teti (A-flLLEVd), chiaro dimostra di chi sieno quel carro e si 
feróci destrieri. Intanto dalla porta Scea , ch^è alla sinistra del quadro 
si mostra altro cocchio , di cui sebbene nessun conto ci dia il nostro 
monumento, non temeremo di prendere abbaglio se diremo esser quello 
ehe ci conduce la bella Polissena. 

11 cocchio di questa principessa è preceduto da un guerriero ar* 
mato di scudo e di lancia , a cui altro tiene dietro ugualmente d^armi 
coperto. Non ci sark forse difficile di riconoscere a nome questi due 
guerrieri nel Seguito di questo nostro breve ragionamento. Il carro è 
gik mezzo su la gran porta della cittk e pieni sono i merli sopra* 
stanti di militari in guardia. Né vuolsL credere che senza buona ra* 
gione abbia il pittore collocata la porta Scea alla sinistra piuttosto 
che alla destra parte del quadro ; perciocché fermo restando il signi- 
ficato della stessa parola greca flrx««ó< che altrimenti non suona che 
li latino Icevum , sinistro , fòi al dire di Eustazio particolarmente cosi 
chiamata quella porta perché volta ad occidente: « et occidentalia 
dicuntur sinistra ab auguribus grsecis ». 

Ora è noto come trovandosi un giorno Achille a veder Polissena 
figlia di Priamo nel tempio di Apollo mentre assisteva a un sagrificio 
con la sorella Cassandra , fu si preso delFamore di lei che fece chiederla 
in matrimonio ad Ettore. Che se le acerbe condizioni proposte ad 
Achille dal principe trojano fecero allora dimenticar quelle nozze « 
non restò cosi dimentico il di lui amore per lei che mai non si estinse 
per odio che nudrisse contro la razza di Priamo. Morte Ettore , allor- 
ché il ré si condusse ai piedi di lui pregandone il cadavere del figlia 
insepolto , menò seco Polissena , che scaltro e antico com^egli era ia 
amare , ben si vedeva come piegato avrebbe qUeiranimo feroce alla 
vista di lei. Né la cosa andò altrimenti che Priamo non avvisasse. 
Imperciocché si vuole che il principe greco rinnovasse allora la richie- 
sta , altra volta gik fatta « della mano di Polissena , che gli promise il 
rè. Passato alcun tempo giunsero le solennìtk di Apollo Timbreo, e 
per tregua stabilita Pesercito greco e trojano datosi a far de' sagrificj 
prendeva ristoro dalle fatiche della guerra. Priamo allora preso il 
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tempo mandò Ideo ad Achille che sópra il negoziò di Poliss^a seco 
trattasse. Ma doye Achille scostatosi dai siloi era venuto nel sacro bosco 
per intendere le commissioni d^Ideo, nata di ciò neirarmata contezza 
e venuto il sospetto che Achille da loro si alienasse ne presero sdegno» 
Conciossìachè riputarono per vero quanto si era per lo esercito falsa- 
mente sparso ch^egli usasse termine di tradimento. Perchè mossi Ajace, 
I>iomede ed Ulisse per placare gli animi sdegnati de^ soldati entrarono 
nella sacra sélva fermandosi avanti il' tempio per avvertire Achille di 
ciò che seguiva se fuori uscisse. 

Paride intanto , avendo ordinato con Deifobo il trattato, andò a 
lui come per confermargli quello che Priamo prometteva. Quindi pre- 
sentatosi airaltare di Apollo, perchè sospetto in lui non foSse dMnganno, 
si mise vòlto in altro luogo. Subito però che il tempo a proposito gli 
parve , Deifobo abbracciando il disarmato giovine che di ciò nulla te- 
meva o pensava , e baciandolo e tenendolo sempre per tal modo stretto « 
die^ campo ad Alessandro di passargli a parte a parte con la spada i 
fianchi : « quo Alexandro librato gladio- procurrens fadversus hostem 
per utrumque latus geminato ictu transfigit (1) »• 

Il fatto rappresentato nel nostro vaso precede la tragica scena 
della morte di Achille descritta dal citato autore. Paride qui ci n 
mostra nelFatto che prega Tajuto di Apollo e giura pel di lui braccio 
la morte del figlio di Teti. Egli non attende che il venire di lui e di 
Polissena , che gib muovono alla volta del tempio. Fisso è gik il tradi- 
mento , combinato n^ è il modo; e Deifobo, che io credo quel guerriero 
^ìh vicino al cocchio di Polissena , viene giii istrutto da Paride del come 
debba Achille trattener negli amplessi finché' gli venga il destro d^iin» 
mergergli la spada nel fianco. Ideo, quel guerriero che precede il 
carro di Polissena mostrasi primo a ragione, siccome quello che man* 
dato per Achille a trattare di lietenozze, non manchi ora di sua pre- 
senza a quelle ben altre che si apprestano di sangue* 

Lo stile delle figure di questa hydrìa sebbene non sia il più finito « 
è bello e franco. 11 Paride feroce , animato , ■ parlante ; siccóme degna 
è soprattutto di un grande artista quella idea di aver formato quasi 
un solo gruppo di Paride e di Apollo^ facendo che il primo tenga 
stretto il braccio del dio , di cui sW*) pur necessario II potere , non 
meno delPaltro era Pardire necessario alla morte di Achille , perchè 
si avverasse quel funesto vaticinio che gP intimò Ettore spirante* 

— Sti xév ae llàpcc xeci ^oipoq *Ì9ròk>aiy , 
*£ff.dXdy ióvT* , oXiffOM'cv Ivi Sksu^c iruX^poiv* 

(i) Dict. trìt. De hello troj. lib. IV. 
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L^altro soggetto figurato sotto il collo del ti^ è noè rìpelisione 
di quelle tante corse di cocchj di cui sono pieni i vasi destinati in 
premio a^ vincitori di silSTatti giuochi* Solo abbiamo a dolerci cbe questo 
bel vaso « sebbene integro 9 abbia un poco sofferto nelb Vernice rof* 
sastra che gli cuopre il fondo ^ dd qual ^nno sentiva ancora alcun 
poco la testa della statua di Apollo , prima che da me fosse fktto ri-^ 
sforare» Del resto è però conservato , e pare che il tempo stesso e 
Tacqua di cui era coperto Q sepolcro dove fu ritrovato « abbiano voluto 
rispettare si bel monumento. sbcokdiano CMCfAiiAat* 

b, Monwnents de TckaJHer* 

Exirait éTune lettre de M* Ch> 7BXt<«« 

datée de Kedous « le TSjuin 1 834. 

Ttì tronv^ k Tchafder, autrefois Azani (À^av«£), (1) qui n^est 
plus aujourd''hui qu^un misérable village, des antiquités du plus grand 
intérét : un tempie magnifiqUe entouré d^une oolonnade ionique \ c^est 
une chose mervcilleuse, et Tltalie, ni la (rrèce n^ont rien de semblaMe, 
ni pour la pureté du style « ni pour la conservatioa. Sur le9 murs de 
renceinte sont encore huit inscriptions grecques et latines , relatives 
aux grandes fétes panhelléniques et aux actes de Tautorité publique ) 
3 e Ics ai copiées toutes. J^ai dessiné et mesuré le tempie avec le plus 
grand soin, car cVst un monument qui doit faire un grand effet k Paris. 

Ce tempie est pseudo-diptere, octastyle et avec deis «ntes^ lesi 
chapiteauz sont d^ordre ionique pur \ ceuz des colonnes enti« les antes 
sont composites. 11 y avait deux rangs de colonnes sur la face du 
pronaos et un seul rang sur le posticum : quinte colonn<)S sur 1^ (|%ac« 
L^opislhodome est encore conserva. 

La ville antique d^Àzani a encore presquo tous ses moBuments , 
les ponts de marbré , les quais , les tombeaux de marbré , le tb^atret 
le cirque entier. Je ne pense pas que dans toute TAsìe se trouve rien 
de si parfait et de si bien conserva. Le théatre est un monument dans 
le genre du tempie : il est aussi entier que possible , c^est k dire , que 
la scène , chose si rarement conservée dans les théatre antiques « est 
encore la tonte entière. Mais les colonnes , par suite de quelque trem- 
blemeat de terre, ou autre commotion, se sont écroulées et Fon 
marche dans rorchestre sur un monceau de d^bris de chapiteaux« de 
cnmìches sculptées avec un gòùt admirable. La frise du proscenium 
représente des chasses d^animaux sculptées presquo en relief « on j 

(1) Strabo, XII , p, 657. 
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remarque entre autres le boeuf bossu ou seber àévoré par un lion ; 
cet animai n^existe plus mamtenant que du coté de Tlnde. Puis ce 
sont des cerfs , des sangliers dévorés par des chiens , des courses de 
chevaux etc. Tous ces morceaux admirables sont ìk abandonnés danf- 
la solitude la plus profonde , car pas une àme ne visite ces ruines. 

Lcs colonnes sont égaleinent d^ordre ionique. Les portes avec 
leurs ornements sont encore en place j Ics salles des roimes , tous les 
gradins de marbré soutenus par des griffes de lion sont encore en. 
place: si quelques uns sont dérangés« ce sont les broussailles , qui 
poussent dans les joints qui les ont déplacés. 

En face du tbéatre est le cirque tout de marbré blanc. G^est 
comme une ville de fées. Au milieu de toutes ces beautés sont les 
maisons du village b&ties presque toutes de débris d^autres monuments. 

Prè^ du tempie est un grand portique probablement le gymnase 
avec des colonnes d^ordre dorique grec. J^ai fait demolir une muraille 
pour en extraire un chapitcau que j^ai dessiné. J^ai fait égalemcnt près 
du tempie plusieurs fouilles pour reconnattre le portique d^enceinte 
dont j^ai retroové onze colonnes. Tous ces travaux sont les premiers 
de ce genre qui aient éié exécutés en Asie. Car jusqu^2i préscnt les 
Turcs étaieot ennemis jurés de ce genre de recherches. Je suis monte 
sur le terapie qui a 36 pieds d^^évation , par le moyen de mon cerf 
volant échelle. G^est le fils de V Iman qui m^a foumi tous les agrès 
pour nae hisser, on m^a monte dans un grand panier. 

Je sui^ maintenant k Kedous « Tancienne Kadi (KàJoi) de Stra- 
bon (1) j mais j e n^ai pas été aussi heureux en antiquités \ il ne reste 
absolument rìen que le (leuve Hermus qui coule tou jours au milieu des 
volcans. Car nous approchons de la Phrygie xaraxexou{Asv« ou brulée. 

Dans deux autres lettres k la date du 22 juillet « d^ Angora , 
M. Tèxier communique les détails suivantr « Dans la grande Pbrygie, 
je suis tombe juste sur Pemplacement de Syrmada \ c^est aujourd^hut 
un pauvre village rempli de fragment d^architecture et offrant encore 
quelques inscriptions. Mais ce qui lève tous les doutes sur la position 
de Synnada , ce sont les immenses carrières de marbré qui existent 
encore k 3 milles de Ik »• 

Le voyageuk* cite ensuite le passage de Strabon (2) relatif k ces 
carrières etc* 

• J^ai gagné la vallee des tombeaux des rois de Pbrygie , dont le 
premier a ét^ découvert par Leake en 1802. Vea ai découvert troii 
autres cbargés d^omements et d^ inscriptions en langue pbrygienne. Us 

(i) Strabo, XII , p. S76. (3} Strabo, XII « p. $77* 
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sont taill^a-daiis le roc« Oa peut difficilement se faire une id^ de.cet 
art sans un dessin j ce n^est ni de Tégyptien, ni du grec, e* est un 
styie òl pari* Je crois qua les foréta doivent renfermer un plus grand 
nombre de ces tombeaux. Bfais la difliculté de le& parcourrir est 
extrème. Je parie de ces tombeaux seuleinent, mais ils se trouTent au 
milieu de Nccropoles immenses renfermant des milHers de sepultures •• 

M • Texier s^est ensuite dirige yers le bassin du fleuve Sangarius 
pour chercher la yille de Pessinunte. 11 a ^té assez heureux pour 
fixer la position de cette cité célèbre par le eulte de la Mère des dieux. 
On y volt des morceaux de ruines, mais point de monumeat compiei. 
« Gependant, dit notre voyageur,on distìngue encore le soubassement 
du grand tempie et les portique élevés par les rois dQ la famille 
d^Atlale et par les Romains ». 

M. Texier était arriva depuis 5^ ^ jours k Angora quand il <lon- 
nait ces détaib. Les Turcs avaient déjà commencé la démolition du 
tempie d^Àuguste. M. Texier a cependant encore eu le temps de des- 
siner ce beau monuinent et de copier tout ce qui est ^isible des scul-> 
ptures grecques à Text^rieur» i. de wittb. 

e. Medaglia di Ka^se, 

Il sig. Uonigberger tornando da un viaggio fòtto per le partì 
d^Oricnte n^ha recato bella messe antiquaria di piìl medaglie 'impor- 
tantissime^ tra le quali sono da rilevare una grande di DemeU'io, 
un^altra ben conservala e bellissima ma piccola deir Euthydemo , ed 
una terìEa pur conservatissima deiritormusdas della dinastia sassa^ 
niiica; tutte e tre, a quel cbe pare , inedite. Ma ciò che riputiamo, 
meritare maggior considerazione si è altro simile monumento col nome 
d^un rè Kadfìse scritto con caratteri greci. 11 sig. Honigberger lo 
scoperse nelle vicinanze di Kabul , ave entro una cassettina di legno 
fra molta cenere e terra trovo altra cassettina d^argento la quale con- 
tenea la predetta medaglia e insieme una pallottola di pietra nerastra 
in forma d^uovo con certe ossa piccole , come fosser di fanciullo. Sulla 
detta medaglia vedesi il busto d^un uomo senile di poco nobile espres- 
sione, calvo il capo, d^abito semplice e tenente nella man destra certo 
arnese somigliante a un martello. Intorno hawi la leggenda chiara in 
caratteri greci: KAA^ISEG BÀZIAEYG j e meno conservati alcuni altri 
segni i quali si voglion spiegare MO. Nel rovescio è un giovane nudo , 
sul di cui capo veggonsi traccie d^un berretto^ e d^intorno son caratteri 
persiani deirantico Pchlvi. Lo stesso sig. Honigberger riferisce d^aver 
altre medaglie dello stesso rè , il quale finora è inco^ito per la storia 
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e par la numismatica. tJn^altra medaglia d^oro chèfil medesimo "via^ 
giatore depose presso un amatore di antichità in S. Pietroburgo mostra 
la figura intera dW rè simile, armato da capo a pie j e nella iscrizione 
che si osserva ben mantenuta si è creduto di leggere i caratteri greci 
B ed O* Sul rovescio è un uomo vestilo e innanzi a lui un animale cor- 
nuto. L^epigrafe nuovamente presenta i tipi dclP antico Pehlvi. 

M. T. p. 

d» Collezione Panckoucke» 

Farmi Ics amateurs d^antiquités à Paris, il faut compter M. Panckon* 
cke • qui depuis eoTiron un an a enrichi sa collection d^une suite assez 
nombreuse eie Tases provenant la plupart des tombeaux de TÉtrurie. 
Quoique Ics sujcts soient déjà connus en grande parile par les repliques 
nombreuses découvcrtes dans ces dcrnières années: on pcut pourtant citer 
les vases suivants : 

1. Amphore, fig. n. Bacchus barbu, couvert d'enne pardalidc et arme 
d'un bouclier béotien, attaquant uneÀmazone. Bet^» Mènade dansant cntrè 
deux Satyres. 

a. Fragment d^une amphorisque , fig. n. Combat d^ Hercule contre le 
triple Géryon. Les inscriptions suivantes ne laissent aucun doute sur le 
sujet : HEPAKLES , -V^ai 

3. Àraphore « fig* n. Hercule et le taureau de Créte. Ce sujet se repéta 
de chaque coté. 

4* Amphore. Une tète de Siléne couronné de pampres* entre deux 
yeux, sur chaque face du vase. 

5. Hydrie corìnth. fig. n. Réunion de divinités* Mercute assis sur 
ane base, devant lui se présentent Hercule arme de sa massue et Minerve 
tenant un casque. Apollon citharède est assis sur une autre base et se 
trouve adossé aux personnages dcbout. Les deux figures groupées avce 
àpotlon sont trop fragmentées pour pouvoir les reconnaitre. Peut-ètre 
représentent Diane et Latone. 

M. Panckoucke prépare la publìcation d^un ouvrage; sur le mythe 
d* Hercule , tei qu^il est figure sur les vases , Téditeur a le projet de faire 
entrcr dans ce recueil plusieurs d es beaux vases de la riche coUectìon de 
M. Durand. j.dewxtts. 

in. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Il sig. Emilio BRÀUN )bibliotecario e sottarchivìsta dell* Instituto , as« 
some d^oggi in poi rofEcìo di pro-segretario della Direzione invece del 
sig. Olao KELLXRMANN il quale volendo giovarsi di maggior ozio a van laggiù 
de^ particolari suoi studj , si é riserbato di ajutare alia Direzione nel ramo 
della epigrafia e delle cose etrusche. 
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Sì é pubblicato in Parigi jper cura del sig;» J. 0£ wittb segretarìQ 
supplente il terzo fascicolo degli Annaii i833« nel quale si contengono 2 
I. Topugraphie; a. Fouilles de Nérac, lettre k M. Panofka par L. rUet^ 
p. 337-338. a. Sculplure et peinturei «• Jugement de Paris, ( Tay, d'ag- 
giunta E, I ed F i833) par Th. Panofka , p. 339-346. - b. Vaso peru- 
gino (Tav. d'agg. G, i83a) di Od. Gerhard^ p. lt46-357. - e. L'ami au 
vainqueur, oenochoè à inscriptions (Mon. de Tlnst. pi. XXXIX }, par 
R. tepsius^ p. 357-363. - d. Neptune et Thésée ( Mon. de V Inst. pi. LII 
et LUI), par Th. Parijfka^ p. 363-365. Indice generaU delle materie 
trattate dall' Instituto nelle sue opere pubblicate negli anni 1829-1833, 
p. 369-455. •'Indice greco , p. 456-464* *- Indici epigrafici ^ compilati dal 
dott* Kellermann , p. 46 5-5 02. 

L'Instituto ricevendo incessantemente d^ogni dove testimonianze 
della maggiore accettazione» va fregiando tuttodì il novero de' suoi parte- 
cipanti con nuovi nomi d'augusti ed illustri personaggi : diffatti bene ab» 
biamo di che menar vanto per la novella accessione ai Membri associati 

di S. M. NlCOLAO I IMPERADORE DELLE RusSIE C di S. M. OtTQNE I Rs 

DELLA Grecia. Inoltre la Direzione si reca ad onore di annunciare le ascri- 
zioni del sig. Nestor l' dòte in Parigi , e sig. Vincenzo de ambrosio in 
San Severo del Regno di Napoli. 

Nell'adunanza del 9 decembre , anniversario del Winckelmann, furono 

acclamati come nuovi 

Membrj onorarj : il cav. d'odwaroff ministro di Stato di S. M. Tim- 

peradore delle Russie in Pietroburgo ; il conte di. rougemont in Neufchà- 

tei, e S. B. lord stanhope in Roma. 

Membri ordinar ji il cav. Gio. cattakeo, direttore dell'imperiale 
medagliere ' di Milano; monsig. Costantino oeconomos, economo della 
chiesa patriarcale costantinopolitana , ora in Nauplia. 

Socj corrispondenti; il can* rodriguez in Lipari \ il dott. Sofocle 
oscoNOMos in Nauplia i il sig. Giuseppe gxulj, professore di storia na- 
turale all'università di Siena; il march. Alessandro mallia in Terranos^a^ 
il sig. WYTTfiNBACu direttore del ginnasio dì Treviri, 

La Direzione fa pubblica testimonianza di riconoscenza pei seguenti 
doni rìceyuti. 

In MONTTMEKTi : dal can. AUssi , una ghianda di piombo con la iscri- 
zione di Acheo. 

In MEMORIE: dal sig. Cantilli^ Osservazioni sulla carta topografica 
dell'Agro viterbese. Dal sig. Campanari , Illustrazione d'un vasetto rap- 
presentante una casa antica. - Nuove osservazioni sul vaso del TamirL 
Dal sig. Cavedom^ Sull'antica statuetta di bronzo illustrata da G. G. Orti. - 
Osservazioni ^sulla iscrizione di Audoleonte. - Sulle medaglie di Coo , di 
Pesto , di Pergamo , di Magnesia e di Sosia. Dal sig. Capranesi , Monete 
inedite. Dal cav. Inghirami , Rapporto sulle pitture chiusine di recente 
scoperta. Dal rev. padre Laviola^ Memoria isterica sopra un antico se- 
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polcro gi^co trovato , pTCSio Ruvp. Dal sig. Kellermonn^ .Verifìcazioni. 
deir iscrizione ostiense di Nuro. Dal doti. jSettwiont ,' Estratto della Me- 
moria dell* inglese Wolff sulla topografia del golfo d'Arabracia.' 

In DISEGNI e altre copie: Dal sig. jBoccm'i vaso etrusco dissotterrato^ . 
in Adria. Dal sig. Bongìii ^ sepolcro dipinto dì Ruvo. Dal si^ Bonaccia iscri« 
zionc basiiidiana. Dal sig. Buccia vaso rapprcseataiite Ercole e Mercurio 
del suo ben fornito gabinetto antiquario, in Civitavecchia. Dal sig. Cani' ' 
panari ^ vaso rappresentante la facciata di una casa, e altro creduto rappre- ' 
seatare i cavalli di Diomede. Dal prof. Giulj ^ bronzi .di Asinalunga. Dal 
marchese Mallia ^ lekytos con guerrieri combattenti, ed uq fac-similc , 
dì una lapida cop caratteri greci. 

In GESSI ED IMPRONTE: Dal sig. Campana^ iscrizione di Mummio, e 
ossuario figurato , Tuno e faltro della sua raccolti. Dal conte di Spaur ^ 
tavole di pietra figurate a contorni graflìti , dissotterrate* entro una cas-* , 
settina sul laso di Nemi. 

In OPERE STAMPATE: Dal sig. Gius. Alessi ^"E\o^\o del cav. Giuseppe 
Gioeni de** duchi di Angiò. Palermo 1 824^ 8.° -Epistola ad eq. Cees. Borgia. 
Catan. kal. aprii. 1S28, S.** (res numismat.)- Lettera su di una ghianda di 
piombo inscritta col nome di Acheo. Palermo 1829, 8.^ - Epistola ad Mar- 
cel lumFardel la. Catan. decim. kal. septembr. i83i, 8 °^ (res numismat. 
contili.) - De nummo Hieronis II , ad Ed. Gerhardum epistola. Cattn. prid« 
kal. jua. i83a, 8.° - Epistola ad Car. Gagliani. Catan. kal Jan. i832, 8.^ 
(res numismat. cona'n.)- Lettera sopra un cippo dissotterrato nei dintorni 
di Catania, 18)2,8.^ -Lettera al eh. sig. Ferdinando Malvica sopra una 
iscrizione latina ritrovata in Catania, 6 decembre iS33, 8.^ - Dilucidatio 
numisroatis i£tnei. Catin. i834^ 8.° (estratto dal GjornaJe del gabinetto 
gioenio ). - Trium nummorum Hadriani illustratio. Catan. i834i ^•*' l^^l 
sig, J. J. Ampère , De la Chine et des travaux de M. Abel Rémusat. (extrait 
de laRevue des deux mondes) i4 novemb. i832, 8.^ Dai sigg. conte p* Arco 
e Ne^retti , Museo della reale accademia di Ma^itova , descritto ed illustrato 
dal dott. Giov. Labus. Voi. II fase. ii-i3. Dal sig* Giovannanitohio Arri ^ 
Lapide fenicia di Nora in Sardegna dichiarata da'G. A. Torino i834f 4*° 
Dal sig. D. Francesco di Paola Avolio^ Memòrie delcav. Mirabella e Ala- 
gona. Palermo 1829, 8.^ Dal sig. Girolamo Bianconi^ Di un^antica tazza 
d^argento con sculture bacchiche. Bologna i834f 8.^ Dal sig- Abel Blouet^ 
Expédition scientifìque de Morée ordonnée par le (ìouverhement francais* 
Paris i833, fol. Deuxième volume, livr. I-III. Dal sig. Onofrio Bonghi ^ 
Lettera sul monte Volture delfabb. Dom. Tata a S. E. il sig. Hamilton, 
riapoli 1778, 4'^ Dal cnY, Bunsen , Bilder-Heft zur Beschreibung derStiidt 
Rom von E.Platner, C. Bunseni. Ed. Gerhard, W. Roestell. Stuttg.-Tùbg. 
i833, 4**' 1)^1 sig. Candelori ^ Dichiarazione del dipinto di un antico vaso 
fìttile volcente del prof. A. Nibby , offerto dai sigg. Candelori al pontefice 
Gregorio XVI. Roma i834t fol. Dal sig. Celestino Cavedani ^ Lettera ar- 
cheologica al eh. sig. Giov. Girol. Orti sopra alcune deità mostruose o 
pantee della mitologia greca. Verona i833, 8.^ Dal sig. Luigi Cipelli , Let- 
tera airamico suo N. N. intorno alcune quistioni sui geroglifici degli Egizj, 
esposte nel fase. VII, anno II del gior. di Napoli il Progresso. Parma i834, 8.®- 
Replica deir articolo inserito nella Biblioteca italiana numero C|CXIV 
sotto il titolo Esposizione del sistema di Jerografia criptica delle antiche 
nazioni di Cataldo Jannelli , sottoscritto B. Poli , 8.^ Dal sig. Fried. Creuzer , 
Ree. des Apoliotempels zu Bassaevon 0. M. Baron v.Stackelberg. (Allegm. 
Schulz. i83a), 4*^^i sigg. VàvìDélaroche^ Henrìquel Duponl et Charles 
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Lenormant^ Trésor de namismatique et de gljptfqoe òq RecQeil general 
de médailles* monnaies, pierres gravées, bas-relieft, etc taat anciens 
qae moderoes , Ics plus intéressans sous le rapport de Tari et de f histoire. 
Paris i835 (fase io). Spec. n. i et a. Dal conte di Dietricksiein ^ Geschi- 
chte der Kaiserl. Kgl. Hofbibl. zu Wien, von Ig.fr. Edlcn von Mosci. Wien 
i835, 8.^ Dal sig. avr. D. Carlo Fea, Considerazioni storiche, fisiche, 
geologiche , idrauliche, architettoniche , economiche , critiche sul disastro 
accaduto in Tivoli il di i6 novembre i8a5, colte quali s** illustrano anche 
la storia naturale del paese, e yarie antichità ; corredate di carte topogra- 
fiche dello stato antico , e delfattuale deirAniene e sue adiacenze. Roma 
1827, 4*^'* Opuscoli d^argomento vario 8.^ Dal sig. Giovambattista 
^maei , Il real musco borbonico descritto. Turno 1, statue di marmò, terza 
edizione migliorata ed accresciuta. Napoli 1827, 8.^ Dal prof. Ed. Gerhard^ 
Hyperboreisch ròmische Studien fiir Arch'àulogie. Erster Theil. Berlin. 
i833, 8.^ " Grundziige der Archàologie. Ein fragment. 8.^ sine 1. et a. «-^ 
E. Gerhard und Th. Panofka. Ncapels antike Bildwerke. Th. I. Stuttg. 
undTiibingen i8a8, 8.^ -Carta degli [tinerarj della Sicilia , disegnata ed 
incisa nelPofficio topognifìco in Napoli 1823, in tela. Dal sig. Ag. Gervasi^f 
Osservazioni architettoniche sul porto Giulio e cenno de* porti antichi di 
recente scoverti nel lido di Pozzuoli di Giul. De Fazio. Napoli i8a4« 4-* 
Dal prof. Giuseppe Giulj , Descrizione delle tracce di fabbriche romane e 
dei bassi tempi che si trovano in alcune Isole toscane. Memoria per il i ta- 
glio t833. (Estratto dall'Indicatore sanese n. IX, X, XI, XIV e XLIII). 
Dal sig. Ph. De Golbérf , Notice sur M. A. G. de Schlegel et sur Ics écrits 
qu' il a publiés j usqu'^à ce jour. Strasbourg i834^ 8.® - Notice biographique 
sur le comte Jacques GrSbcrg de Hemsò. Florence i834, 8.** Dal sig. Rai- 
mondo Guarini^ Alcuni suggelli antichi spiegati. Napoli 1 834, 8.^ Dal 
8Ìg. Jos. V. Hammer^ Giil und Bùlbiil das ist: Rose und Nachtigall, voa 
Fasli. Pest und Leipzig i834« 8.® Dal Ci|v. Francesco I/ighiramì^ Pittore 
di vasi fittili .esibite per servire di studio alla mitologia ed alta storia degli 
antichi popoli d'Europa. Poligrafia fiesolana. Tom. I. Tom. II, fase. 1-16, 4.* 
Dal sig. Ingram^ C. T. Falbe Recherches sur Templacement de Carthage 
suivics de renseignements sur plusieures inscriptions puniques inédites de 
notices historiquet, géographiquesetc, ayec le Pian topografiquc du terrain 
et des ruines de la ville dans leur état actuel et cinq autres planches. Paris 
i833, 8.^ et Atlas fot. Dal sig. Jannelli, Fundamciita hermeneutica hiero- 
graphiaecrypticaeveterum gentium, Sive hermcneotices hierographicae libri 
trcs. Neap. i83o, 8.°- Hieroglyphica aegyptia tum scripta, eaque exHoro- 
Apolline , aliisque veteribus scriptoribu^ sclecta : tum inscuipta , eaque ex 
Obelisco flaminio putissimum desumta: et symbola aliquot Pythagorica per 
lexicographiam temuricosemiticam tcntata.Neap. i83o, 8.^ - Tabulae Ro- 
settanae hieroglyphicie etcenturi» sinogrammatum polygraphicorum inter- 
pretatio per lexicoghaphiam temuricosemiticam tentata. Neap. i83o, 8.^ - 
Tentamcn hermeneuticum in hicrographiam crypticam veterum gentium; 
et disquisitio de natura* auctoribus et lingua hierogrammatum Àbraxeo- 
rnm. Neapol- i83i. 8.® -Riflessioni so due lettere del sig. Francesco Sai-* 
volini intorno ai geroglifici cronografici degli Egizii. (Gennaro i834), 8.® - 
Nuove riflessioni sul gran Musaico pompejano per dimostrarvi la battaglia 
di Alessandro il macedone al Cranico. (Lette nelPAccad. ercoL i3 marzo 
i834), 8.° Dal dott. Kramer ^ Scaligcr , de emendatione temporum, foL 
Dal dott. Rich. Lepsius , Paiàographie als Mittel fiir die Sprachforschung. 
/unachst am Sandirit nachgcviescn. Berlin i834f 8.^ DaU'ahb. Niccolò 



*Mif^ore , Due opuscoli archeologici. Palerrau 1 894^ d*^ * Compendio della 
storia dì Sicilia. Palermo i834« 8*^ Dai sig. Ferd. Maluìca^ Osservazioni 
sulle antichità della Sicilia esposte ed illustrate per Domenico Lo Fuso Pie* 
trasanta duca dì Serradl falco. Palermo iS34> 8.^ Dal ^ig. Rosario MangorU^ 
Ricerche topograBche ed archeologiche sulP ìsola di Capri da servire per 
guida aNiaggiatori, Napoli i834« 8.® - Giornale dì scienze , lettere e arti 
per la Sicilia, n. i43. Tom. XLV[Il, anno XH (novembre i834)i 8.® Dal 
sig. Pietro Manzi ^ Lettera a S. £. donna Teresa De Rossi Gaetani duchessa 
di Sermoneta , sopra le ultime scoperte fatte lungo il littorale delP antica 
Etruria nello Stato pontificio. Roma i834« 8.^ Dal col. Alberto Della Mar- 
jnora^ Saggio sopra alcune monete fenicie delf Isole balearì. Torino 1 834,8.*^ 
Dal can. Mazzetti^ Musco etrusco-chiusino dai suoi possessori pubblicato 
con aggiunta di alcuni ragionamenti del prof. Dom. Valeriani, e con brevi 
esposizioni del cav. Francesco Inghirami. Firenze (Poligrafia ficsolana)^ 
fase. I-XVIII, i83o-34* Dal sig. Gaetano ilfor^tf/^' , Museo reale borbonico 
descrìtto in ottava rima e corredato di note ìstoriche cronologiche* Napoli 
i833, la.® 2 fase. Dal sig. Niccolò Morelli di Gregorio^ Della vita di 
Torquato Tasso libri due. Napoli 1 83 a, 8.^ Dal consigl. O. Mùller, O. M. e 
Charles Oesterly , Monuments de Tart antique Livr. Il et III , fol. trav. 
Die Phylen von Elis und Pisa. (Rhein. mus. II). Estratto 8.^ - Aus« 
zùge aus den. Gòtt geli Anzeìgen, i834> St i8, 1^,60,68, 76, 127,148. 
Da monsig. Costantino QEconomos^ Aoxtpisov Trepi t^c f^^JO'cso'TàroC ovyyt* 
vscKC r% (T'kapovQ^ptaaffaÒK y^fftnjg nuòi riv ik\iny,ixh'»* UsrpoTtoX 18 28* 
Voi. 1-3, 8.® - risii VK yv-flo-ìac Trpo^pac rni «XXìjvtx^; '/kótatrioi pip'Àtov, 
Utrponok. 1839, 8.^ - Aóyot èxxXìQarcaarrexoi. BspoX. i833« 8.^ Dal sig. Sofo* 
eie QEconomos ^ Specimen pathologiasgeneralis veterum Grascorum. BeroL 
i833, 8.^ Dal sig. Jo. Casp. OrelUus^ C Plinii C»cilii Secondi Epistola 
sclcctoe. - Specimen novse edit ctit. auditoribus suis offert J. C. Orcllius. 
Turic. i832, 4*° - Progr. Turic. i833. Inest. M. Tullii Ciccronis deProvin- 
ciis consularibus oratio e codd. emendata. Turic. 1733, 4*^ Dal conte 
Giov. Girol. Orti^ Lettera a S. E. il conte Prospero Balbo. Verona i833. - 
Antica statuetta di bronzo iliustr. Verona 1834^ 8.^ - Vita della contessa 
Matilde di Caoosa* Verona i834, 8.^ - Intorno alcuni inediti antichi vol- 
gari/.zamenti di Cajo Crìspo Salustio. Verona i834i 8.^ - Lettera al barone 
Mortillaro sul Papiro siciliano. Palermo i834i 8.^- Sul volgarizzameuto di 
due orazioni di Salustio fatto da Brunetto Latini , lettera del sig. abbate 
Fruttuoso Becchi. Verona i834, 8*^ - Volgarizzamento d'Anna epistola dei 
Petrarca a Niccolò Acciajnoli siniscalco del regno di Puglia tratto per la 
prima volta da un codice della biblioteca capitolare di Verona. i834» 8.^ 
Dal prof. Frìd. Osanti , (Progr) Glossarii latini specimen Giss» 1826, 4* " 
( Progr.) Dispatatio de fragmento Peripli Grieco e codice Hafn. deprompto. 
Gissie 1829, 4*.^'* (Programm. Gissens») Prsemissa est disputatio de loco 
Ciceronis orat. prò Fiacco. Giess» i83o« fol. Dal sig- Sebastiano Padani^ 
Il musco di Civìdale s. a. 4*^ Dal can, Niccolò Palma ^ Storia ecclesiastica 
e civile della regione più settentrionale del regno di Napoli (Pmtutium : 
Aprutium). Voi. I, 4*^ Dal sig. F. A. Pellicano ^ Catologo delle antiche 
monete locrensì compilato. Napoli i834, 8.® Dal sig. Stefano f'ia/é , Degli 
antichi templi di Vespasiano e della Concordia Ruma i834i 4*^ " Del 
Tempio di Marte Ultore e de^ tre Fori antichi di Cesare , di Augusto e di 
Nerva. Roma i834, 4*^ Dal sig. Ruff. Politi , Risposta a Palmeri. Girgentt 
a5 Aprite i833, 8.° - Lettera al eh. sig. J. V. Millingen su di una figulina 
rapprcsentaate Ercole e Nereo. Palermo i834t B.^ - Sulla tazza deirami- 
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<*izia un Brìndisi at eh. Teod. Panofka. Palermo i834» S.^ Dal colonnello 
di Prokesch ^ Ctìtoì, Zeli (Programm.) Glaudit imperatoris oratio super 
civifuté Gallis danda. Friburg. Bisìgar. i833, 4*° -Dal sig. Cari Bitter, 
Die Erdkunde im Verhiltaiss zur P^atur und zur Geschichte des Menschea 
od. attgcineine, vergleichende Geographie. Berlin. 18 23-33. Th. i-3. 8.® 
Grimm , F. L. Atlas von Asten in loBlàtternzu G. Ritters allgenieìner 
£rdiiiindc , II. Abteilung. hsg. v. G. Rìtter und P. A. O* Etzel. I. Licfe- 
riing Berlin i833, querfol. Dal prof. Ippol. Rossellini , I monumenti dclfE- 
gitto e della Nubia. Pisa t83a, fol. trav. (tin alla dìstrib. X). Mon. storici 
tav. I-XXIV , civili tav. I-LXXIV. - Della stess'opera il testo. Parte se- 
crmd.i. nfunnm. civili. Tom. I. Pisa 1 834, 8.** Dal prof. Dum. De Rossetti, 
l/Archeografo triestino, raccolta di opuscoli e notizie per Trieste e per 
r Istria. Voi. III. Trieste, i83i, 8.* Dal sig. Salvatore Russo Ferru§gia , 
Delfantichissima città di Segcsta e delle sue antichità , cenno storico. 
Trapani i834. 8.* Dal cav. Michele Santan *elo , Annali civili del regno 
delle due Sicilie. Voi. I. fase. i-io. 1^33-341 4*^ Del sig. L. De la Saus^ 
iaye^ Essai sur Torigine de la ville de Blois et sur ses accroissemcnts 
jusqu*auX siede. Paris i833, 8.** Dil cav. Scìiellinv. Ueber die BeJeutung 
cines neu entdeckten Wandgemiilde in Pompei. ( Kstbl. i833, n. 66, 67). 
Dal duca di Serradifalco , Le antichità della Sicilia esposte ed illustrate. 
Palermo i834. Voi. II, foi. Dal sig O^ioitxo Sim<ìnetti ^ Analisi critica della 
lettera su la filosoGa sogs^cttiva ed oggettiva del barone Gulluppi. Monte— 
lione 1834, 8.^ Dal dott. Ferd. Speroni , Su di un^antica fabbrica etrusca 
esistente nel territorio di Perugia conosciuta sotto la denominazione del 
Tempio di s. Manno. Lettera al eh prof. Od. Gerhard. (Estratta dairOnio- 
logi.i, i834), 8.* - Oiiiologia , Giornale di scienze, lettere ed arti. Perugia 
1834, 8.® fase, i-i I da gcnnaro a novembre. Dal sig. C, F, F'ergnaud^Ro-» 
magnesi , Notice sur la porte Saint-Jean d'Orléans. Paris i833, 8.® - Mé- 
moirc sur des médailles romaincs , divers objets antiqucs et une statuette 
trouvés près dn chemin de Meung a GhersoQville, et dans les commuues 
de Bacon, Cravant , Jusne et Orléans. Paris i833, 8.* Dal sig fVelcker , 
Rcccns. von dem Handbuch der Archeologie der Kunst von iCO. Miillcr, 
Prof z. Gòttingen (Estratto dal Rhein. Mus. II >. 8.® Dal sx^.fVeber, 
in Bonna. Gorpus scriptorum Historiae byzantinae. editio emendatior et 
copiosior , Consilio B. G. Niebuhrii G. F. instìtuta, auctoritate Academiao 
litterarum re;;ia Barussicae continuata. 8.® mag. 1 825-i834. Voli XIX. - 
Nicbuhr, B. G. , kleine historische und philologische Schriften. firste 
Samml. Mit einer Landkarte und Inschrifttafel. 8° gr. i8a8. - Fr. Merobau- 
dis Garmiuum Panegyricique Rcliqui» ex membran. Sangall. ed. a B. G. Nie- 
buhrio G. F. Edit. tilt, emend. 8.® mag. 1834* - Rheinischcs Museum fiir 
Jurisprudenz , herausg, von F. filume , J. G. Hasse, G. F. Puchta und Ed. 
Pugwé. 8.® gr. 1827-30. - Rhein. Museum fùr Philologie, Geschichte und 
grioch. Philosophie, hsg. v. B. G. Niebuhr und Gh. A. Brandis 5 ® gr. 
i8a7-3a. - Rhein. Museum fikr Philologie, herausg. von F. G. Welter 
nnd A. F. Niike. 8.® gr, i833-34. - Schorn , D, Wilh. , Geschichte Grie- 
chenlands von der Entstehnng des achaìschen und aetolischenBundes bis 
auf die ZerstÒrungKorinths. 8.* i833. - Dictys Gretensis sive Lucii Septi- 
mii Ephemeridis belli trojani libri sex ed. Andr. Dederich , accedit Jac. Pe« 
rizonii de DictyeGretensi dissertalo. Bonn» i833, 8.^ 

La Direzione prega i lettori di questi fogli cui fosse nota la esistenza 
della Pianta di Roma incisa in legno nel i55'i da Leonardo Bii/àlini » 
di dargliene in qualsivoglia modo partecipazione^ Nella detta pianta é il 
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Htratto deir^otore, e la dedicazione al Senato con r indicazione « Edita' 
per magistrum Leonardum die XV mensìsmafi i55i ». L^abbate Gancei'-* 
iìeri narrava di averne, vista una copia presso il card. Zelada. 

Roma li !• gennaro iS35. la dirszionx. 
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CAPITOIiO I. 

FONDAZIONE. 

> r • • 

ÀUT. 1. L* In stiTVTo Df co»Kis)»òiviHEifzà AiioHKOLOGicA , ftmdtftb 
in Roma sin dalPannó 1829 sotto la protezione di S. A* R. il prìncipe 
ereditario di Prussia: ha per obbietlo di coltrare e propag^r^ ^i 
6tudj archeologici^ principalmente per via di corrispondenza- é '^i 
scambievoli comunicazioni. ^' ! 

Art. 2 Sotto nome di studj archeologici si vuol icompf elidere 
tutto ,quanto ha- rapportò coi monumenti deirarchit«itura , delKi scul- 
tura , della pittura ^ e della epigrafìa e topografia antica. 

Art. 3. La corrispondenza ha effetto lion^ solnraénte cogli àrcIfiBO»- 
logi\ ma con tutti colóro eziandio i quali somministrar possono ma- 
teriali a sifiatd studj t come sarebbe a dire gli artisti , gli amatori e 
i possessori d^ogni genere d^antichit^. 

Art. 4. Mira principale delP Instltuto è metter in luce e far 
conoscere m generale i monumenti ignorati o negletti , annunciare le 
avvenute scoperte e le dichiarazioni intorno quelle pubblicate dal 1829 
in poi , incoraggiare finalmente e secondare ogni impresa che alla 
utilità di questa scienza sia rivolta. 

Art- 5. Betichè V Institulo si concordi per più riguardi colle mire 
e colle imprese delle accademie di archeologia , nondimeno da qucfHc 
interamente si discosta per un ordinamento tutto suo particolare. Im- 
perciocché ove le vigenti accademie sono composte di Un consenso di 
dotti dimoranti nello stesso luogo, il nuovo Institato viene formato 
da' partecipanti tra loro diversi per stildj ed interessi , e sparsi in 
varie e lontane contrade ^ ove in quelle si assembra' per la lettura delle 
loro memorie, questo tiene adunanze per £ar mostra e disamina di 
monumenti , e raccogliere i differenti pareri intoi^o i medesimi ^ ove 
quelle intendono principalmente a nuove illustrazioni ; questo fa sUo 
primo scopo il determinare i fatti e i risultati delle successive scoperte. 



CAPITOLO tu 

PARTECIPANTI. 
A&T. 1. L^Instituto fi coinpoBe di mbub&i , socj coR&ispoifDBifTì 

ed ASSOCIATI. - 

Akt. 2. I MBMBRi fioraiscqnQ notizie « memorie e dis^;ni 3 hanno 
diritto ad noa copia delle opere delP Instituto , e debbono un^ annua 
retribozioiie di due luigi « ossiaao franchi quarantotto. 

Aat« ?• I membri o sono onorar j o ordinar). Si oomprendono 
sotto il nome de^ primi quelli che per escavazioni , raccolte o pub- 
hlicazioni , splendidameqte incoraggiano le archeologiche ricerche , e 
quelli i quali permettono di studiare i monumenti da essi raccolti o 
conservati , oTvax) ne ooncedooo le descrizioni e i disegni. 

Akt* 4. Sotto nome de^ secondi s^ intendono quei distinti archeo- 
1<^ , filologi o artisti ^ i quali £uiiio parte all^ Instituto delle loro os- 
servacÀonif interpretazioni o , restauraziooi. 

. Art. 5. l socj corrispondbnti non sono tenuti che a comunicare 
air Instituto le notizie delle scoperte avvenute nelle loro contrade e 
a soddisfare alle questioni che loro possono esser mosse dall^ Instituto 
islesso « riguardor ai luoghi da essi abitati o conosciuti. 

. .\Art. 6. e a questa classe à rìleriseono gli amatori di antichità , 
i quali sia per le osservazioni fatte nel patrio suolo , ossia pei viaggj 
eseguiti nelle terre classiche « sono in caso di somministrare alP In- 
stituto speciali notizie o memorie. 

Art. 7. L^ Instituto ha socj corrispokideuti per tutto ove troyinsi 
antichi avanzi , classiche memorie « oppure collezioni di monumenti. 

Art. 8. Gli associati sono liberi da ogni^ comunicazione letter 
varia. Solo essi acquistano . le opere d^Mnstituto per rannuaretri- 
.bpzioiie di due luigi. o franchi quaraiftotto. - 

. Art. 9. In ogni anno si rinnova la Usta d{ tutti i membri , socj 
coarispondenti ed Qssociati , perchè i nuovi sienvi «aggiimti e quelli 
tolti che pilli uon fanno parte dell^ Instituto. 

Art. 10. Nel quale annuo rinnovamento di sifTatla lista sì avrà 
cura di dichiarare le scambiate classificazioni di quei partecipanti, che 
avessero o ristretto o esteso i loro rapporti cfilV Instituto. . 



CAPITOLO III. 

DIREZIONE CENTRALE. 
Art. 1 La Direzione componesi di dicci mbubri oìdinaìi. Tenti 

MBMBRI ONORARI e Tarj ASSISTENTI e S0STIT17TI* 

Art. 2. I MEMBRI ORDINARI sono un presidente , un segretarkn 
generale e due altri segretarj della Direzione istessa , i segretar} dell^ 
sezioni speciali , un archivista , ed uno fra^ membri assistente per la 
perizia nelle cose d'arte. 

Art, 3. Il presidente ha due voti , e convoca i membri della 
Direzione quante volte può crederlo necessario. Benché egli non di- 
riga specialmente i lavori delP Instituto , pure fark in (Jucsti Valere 
Pautoritk sua ed i suoi mezzi per togliere gli ostacoli e le difficoltà 
che potessero frapporsi neirandamento degli affari. 

Art. 4. La corrispondenza generale e l'ordinamento delle pub- 
blicazioni stanno sottoposte alla cura immediata di tre segretarj di" 
rigenti , vale a dire di un segretario generale e di due altri segretarj , 
detti perciò particolarmente segretarj della Direzione. 

Art. 5. Provvedere in generale ai continm progressi ed all'ono- 
revole posizione dell' Inslituto è officio del segredirio generale , mentre 
le particolari sollecitudini pel non interrotto corso e per la esecuzione 
delle cose spettano ai due altri segretarj della Durezione. 

Art. 6. Secondo i paesi d'onde l'Instituto può ti arre copiosi 
materiali per aggiungere al suo scopo , le corrispondenze sono con- 
centrate in quattro sezioni principali \ cioè per l' Italia , la Germania , 
la Francia e l'Inghilterra. 

Art. 7. Ciascuna di queste sezioni ha un segretario particolare; 
ma quante volte quegli affari non esigessero immediati rapporti dei 
loro segretarj colla Direzione centrale , il segretario della Direaàone 
e più vicino sark l'interprete delle convenienze dell' Instituto. 

Art. 8. Spetteranno per modo di regola gli affari delle seraoni 
alemanna e italiana all'uno , quelli della francese ed inglese all^altro 
dei segretarj della Direzione. 

Art. 9. \P archivista risiede in Roma , egli ha l' ispezione su- 
prema del deposito delle opere dell' Instituto , della sua corrilo- 



denza , de^ manoscritti , ed egualmente delle collezioni cosi di monit- 
menti e d^ impronte come di disegni e di liJiri. 

Art. 10. Quel maestro (Torte che è deputato a prestare alla 
Direzione il suo valevole giudizio sul merito delle cose artiste , risiede 
papimevte in Rxnna : viene a lui surrogato negli affari fuori di Roma 
quegli frai membri deirinstituto , il quale a suo parere sarà reputato 
piai adatto. Il suo giudizio affermativo servirà di guida per le delibera- 
zioni degli altri votanti j quando fosse assolutamente negativo , baste- 
rebbe per impedire di per sé solo Fuso di qualunque monumento pro- 
posto per le pubblicazioni delPInstituto. 

Art. 11. Chiunque volesse rinunziare agli officj de^ quali fosse 
incaricato t ne debbe avvertire la Direzione sei mesi prima , proponendo 
persone abili in sua vece, tra le quali la Direzione £ark scelta dei 
successore D sostituto. ' 

Art. 12* In generale tutti i membri ordinar] della Direzione 
somministreranno matemli per le opere delP Instituf o , prenderanno 
parte nell^esame di quelle, e contribuiranno agli annuali rapporti^ 
ajuteranno ancora ai lavori de^ s^pretarj per quanto il potranno o le 
circostanze il dimanderanno. 

Art* 13. I membri onoriri della Direzione non assumono alcun 
obbligo né letterario né pecuniario per V Instituto , se non che, scelti 
come saranno fra gli uomini pili illustri per la scienza archeologica 
nei diversi paesi d^ Europa, avranno cura di sostenere e aumentare 
Fattività deir Instituto, quante volte il crederanno opportuno e quante 
volte rinstituto abbisognasse del loro valevole giudizio e soccorso 

Art. 14. Gli assistenti si prestano per ajuto negli affari della 
Direzione delP Instituto. Hanno un voto , quante volte sono presenti 
nelle adunanze della Direzione, occupandosi specialmente dell^ am- 
ministrazione economica e della compilazione letteraria delle opere 
dell^ Instituto. AUontanati dal centro della Direzione sono essi gP in- 
terpreti piCi naturali di ogni cosa su cui da qualMvoglia si movesse 
dubbio riguardo alFInstìtuto 

Art. 15. l sostituti si scelgono dal numero d^li assistenti della 
Direzione j sono proposti alla Direzione da quegli stessi dei quali si 
vuol chV faccian le veci j ricevono le loro istruzioni da questi e am- 
ministrano gli affari deirinstituto sotto la responsabilità dei medesimi. 



VII 

Art. 16. Secondo le norme convenute colla Direzione vengono 
così alleggienti ed ajutati gli ojfic} dei segretarj dai pro-segretarj 
e dal ragioniere, quelli dell^ archivista dal sotto-archivista e dal 
bibliotecario. 

CAPITOLO IV. 

OFFICJ DELLA DIREZIONE. 

Art. 1. Gli officj della, direzione centrale sono, scegliere col- 
laboralori idonei , raccogliere materiali per le opere delP Instituto , e 
cosi comporli ed ordinarli che sien degni della stampa ; risvegliare 
Tamore e contribuire ai progressi delP archeologia per via di adu- 
nanze , in fine promovere , in quanto le forze delP Instituto lo com- 
porteranno « qualunque operazione favorevole air avanzamento di 

« 

questa scienza. 

Art. 2. Qualunque accessione di partecipanti della Direzione, 
qualunque scelta di membri onorar) o ordinar] della Direzione, e 
parimente qualunque traslazione di socj alla classe dei membri o 
viceversa, dee farsi di concorde consentimento di tutti i membri or- 
dinar] della Direzione. La scelta de^ socj corrispondenti e la deci- 
sione d^ogni altro affare vengono determinate dalla maggioranza di 
voti. L^ascrizione degli associati si rimette all^attenzione dei segretar] 
per le convenienze dellMnstituto. 

Art. 3. 0§qì nominazione di membri o socj dell^ Instituto viene 
dichiarata air individuo scelto , dopo il preventivo suo assenso , per 
un formale invito , sottoscritto almeno da tre membri della Direzione , 
vale a dire dal segretario generale, da un altro de^ segretarj dirì- 
genti , . e dal segretario di quella sezione alla quale V individuo stesso 
appartiene : per mancanza o per assenza di questi ultimi Tarchivista 
e il pro-segretario ne faranno le veci. 

Art • 4. I partecipanti nuovamente ascritti fdV Instituto saranno 
annunziati per modo di regola due volte in ogni anno^ colla data 
dei 21 aprile , giorno anniversario della fondazione di Roma , e dei 
9 decembre, gioirlo natale del Winckelmann. 

Art. 5. Il presidente ed «in assenza di lui i segretarj , possono 
convocare in àdun/ltizr i membri della Direzione e tutti i membri 



dell^ Instituto , quante volle il credano necessario. In generale i se- 
cretar] ne dirigono gli affari sotto personale loro malleveria. 

ART. 6. Ogni anno nel giorno 9 di decembre i membri ed as- 
sistenti della Direzione presenti in Roma si adunano per riconoscere 
gli statuti , per verificare il perfetto ordine della suppellettile lette- 
raria e per mettere in questione qualunque nuova )!>isogna deirinstituto. 

Art. 7. In ciascun anno .il dì 21 di aprile, anniversario della 
fondazione di Roma , si tiene in questa capitale ed in altre cittk , ove 
sia bastevol numero di membri della Direzione centrale , un* adunanza 
solenne nella quale si faranno conoscere i progressi delParcbeologia 
e quelli delP Instituto , cioè la pubblicazione delle sue opere , gli au- 
menti delle sue raccolte , Teconomica sua situazione e il novero di 
quelli cbe ne partecipano. 

Art. 8. Una volta per settimana i presenti membri ed assistenti 
tengono adunanze della Direzione^ per gli affari correnti della cor- 
rispondenza, della stampa e dcIF amministrazione economica. Nel 
mese di ottobre in cui si ban ferie ^ gli affari più urgenti saranno 
disbrigati dai segretarj privatamente. 

Art. 9. Provvederanno i segretarj percbè almeno tré persone 
appartenenti alla Direzione sieno sempre presenti in Roma per coi^ 
tinuare le anlidette adunanze settimanali» 

Art. 10. Ck)ntemporaneamente a queste adunanze della Direzione, 
si faranno adunanze pubbliche , quante volte il numero dei collabo- 
ratori presenti lo permettere : il cbe in Roma potrà aver luogo almeno 
dal novembre di ogni anno sino ai 21 di aprile delPaltro. 

Art. 1 1 . Nelle adunanze pubbliche si dk principio col processo 
Verbale dcirultima adunanza. Seguono le notizie del giorno comuni- 
cate dal segretario della Direzione. In appresso si dà luogo alle co» 
municazioni dì qualunque persona cbe avesse monumenti , disegni , 
libri od osservazioni meritevoli da partecipare airinstituto. Si useiii 
del tempo rimunente per ragionamenti ed esposizioni arcbeologiche 
dei segretarj. 

Art* 12m Si promuoveranno ancora altre adunanze private per 
tutti coloro , i quali trovandosi in Roma nella stagione invernale 
bramassero di valersi della letteraria suppellettile deirinsiituto a 
prò della archeologiche loro occupazioni. 
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Art. 13. Queste adunanze incomincieranno con esposizioni 
cheologiclie , alle quali daranno opera i segretar] , T archivista o il 
bibliotecario senza escludere la cooperazione di altri archeologi pre- 
senti in Roma. 11 tempo restante sarà dedicato all'uso della biblior 
teca e delle altre collezioni , le quali nel tempo di queste adunanze 
saranno accessibili in quattro giorni della settimana* 

Art. 14. L'accesso alle adunanze private e Puso giornaliera 
della biblioteca e delle collezioni sarà conceduto a chiunque verrk 
presentato alla Direzione da un partecipante delP Instituto e in pai4 
tempo si associerà per un tributo annuo di due luigi da impiegarsi 
pei bisogni della biblioteca. 

Art. 15. Al principio di ogni stagione invernale provvederanno 
i segrctarj di attivare queste adunanze private e'I giornaliero uso 
della biblioteca , per quanto i fondi contribuiti per annua associazione 
basteranno ai più urgenti bisogni delle collezioni delF Instituto. 

CAPITOLO V. 

PUBBLICAZIONI DELL' INSTITUTO. 

Art. 1. Le pubblicazioni dell' Instituto assunte per obbligo 
in ciascun anno saranno almeno dodici tavole intagliate in. rame o 
litografiate in foglio grande , sei tavole di minor forma , e quaranta 
fogli di stampa. 

Art. 2. Queste pubblicazioni formano tre parti : cioè Monumenti 
inediti, Annali e Bullcttino. ' 

Art. 5. La parte de' monumenti inediti , contiene diligenti di- 
segni de'' monumenti di architettura , di scultura e di pittura ancora 
sconosciuti, piante topografiche, fao-simili epigrafici, e la restituzione 
di monumenti che esistano mutilati o che non sien conosciuti fuorché 
per le descrizioni degli scrittori classici- 

Art. 4. Ogni pubblicazione di monumenti sark accompagnata dal 
nome dell'editore , e dell' interprete del monumento. Le spiegazioni 
si daranno negli Annali. 

Art. 5. La scelta de' monumenti da pubblicare è detenninata 
dal grado d' importanza che essi offrono , sia rispetto all'arte , ossia 



X 

rispetto allft erudizione* I inonuineatì più singolari e più difficili ad 
aversi , saranno sempre pubblicati a preferenza degli altri. 

Art. 6. Si comprendono nella classe dei monumenti inediti ancor 
quelle antichità che fossero state pubblicate n^ligentemente senza 
verità ed esattezza, o con dichiarazioni insufficienti. DWdinarìo questi 
avranno luogo tra le tavole di minor forma. 

Art. 7. Gli annali e il bullettino conterranno le notizie e le 
descrizioni degli scavi operati , de' monumenti scoperti e delle opere 
recenti d^archeologica letteratura, e le interpretazioni provocate dal 
raffronto de' nuovi monumenti. 

Art. 8. Si avrà cura di pubblicare nel BuUettino le notizie e 
le scoperte che importi di conoscere più prontamente : agli Annali 
si rìserbano le rimanenti pubblicazioni. 

Art. 9. Gli articoli saranno compilati in italiano o in francese 
t talvolta in latino. C^ni comunicazione in qualunque altra lingua 
verrà tradotta in italiano o in francese. 

Art. 10. I segretari delle, sezioni sono tenuti a fornire ogni tre 
mesi almeno materiali opportuni per le pubblicazioni dell' Instituto 
e soprattutto pel BuUettino. 

Art. 11. Ove il numero delle tavole incìse possa essere accre- 
sciuto per l'abbondanza od importanza de' monumenti il numero dei 
fogli dì stampa sarà in proporzione diminuito. 

Art. 12. Gli Annali e i Monuiiicnti si pubblicheranno annual- 
mente nella città che la Direzione avrà determinata^ il Bullettino 
escirà in luce mensualmente e si dh sempre alle stampe in Roma. 
Art. 13. Quante volte si concedesse di fare tirature separate 
delle stampe o memorie inserite nelle opere dell'Instituto, sene farà 
pubblicazione col titolo di Estratto e coli' indicazione del rapporto 
che gli autori hanno con l'Instituto. 

Art. 14. Nel caso che l'andamento regolare dell' Instituto fosse 
interrotto per alcuna improvvisa circostanza , si procurerà di pub- 
blicare almeno il Bullettino ; e se imprevisti ostacoli sospendessero 
anche questo , sarà nondimeno continuata la corrispondenza per rac- 
cogliere le materie utili all'uopo di pubblicazioni future- 

Art. 15- Sebbene l' Instituto debba stringere nel modo indicato 
i limiti delle regolari sue pubblicazioni ^ nondimeno porrà in opera 
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tutte le sue forze ed influenze per dar luce a quei monumenti im- 
portanti , e a quelle memorie meritevoli che non avessero potuto aver 
luogo negli Annali e nel Bullettino. 

Abt. 16* Tra le siffatte pubblicazioni straordinarie la prima con- 
siderazione è dovuta alla già principiata serie di Memorie , alle cen- 
turie òx gemmarie impronte comparse sin dal 1829 % ed alla raccolta 
à^iscrizioni nuovamente venute in luce. 

CAPITOLO VI. 

COMPILAZIONE DELLE OPERE. 

Art. 1. Ocm articolo o disegno comunicato alPInstituto e re- 
putato meritevole di mandarsi in luce > debbe esser firmato da un 
membro della Direzione centrale per pubblicarsi interamente o in 
compendio , secondo Tavviso della Direzione istessa. 

Abt. 2* I segi*etarj delP Instiluto che hanno Pofficio di compi- 
larne le opere , determineranno il luogo e il tempo in che dcblx>no 
pubblicarsi gli articoli e i disegni cosi firmati , e ne faranno eseguire 
la stampa sotto la loro ispezione o malleveria. 

Abt. 3. L' Instituto non intende a divulgare monumenti o rag- 
guagli , quando gli stessi possessori o scopritori ne faccssere conoscere 
rinuninente pubblicazione per parte loro. 

Abt. 4. GP intagli e le litografie dei disegni, oltre la sentcrza 
de^ segretari , si sottoporranno air esame dell^ artista aggregato al 
membri ordinar] della Direzione , o in assenza sua d^un altro artista 
di sua approvazione. 

Abt. 5. Quante volte si richiedessero cambiamenti importanti 
per pubblicare un articolo comunicato , Tautore o presentatore del 
medesimo ne sarà avvertito e sarà libero di accordarsi o di opporsi 
al determinato modo della pubblictizione. 

Art. 6. Dal momento in che gli originali sono consc^ati alle 
stampe deW Instituto , non si dà luogo ai cambiamenti che piacesse 
agli autori di fare posteriormente. 

Abt. 7. La Direzione avendo ricevuto disegni , articoli o notizie 
di ogni genere a condizione di non pubblicarli « o con altra qualunque 
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limitazione o partito , si fai^ rigorosa osservatrice di quanto avrk 
consentito nell^accettarlt. 

Akt. 8. I libri, le impronte, i disegni ed articoli presentati 
all^Instituto saranno prontamente annunziati nel Bullettino , e faranno 
parte della sua biblioteca e delPaltro suo apparato archeologico. 

Akt. 9. Saranno pure graditi dairinstitnto i ragguagli inviati 
dngli stessi autori intomo le opere loro j ma ove si fosse gik parlato 
di esse opere in lode o in biasmo , non si dark luogo giammai a 
risposte che mirino a personali risentimenti o inducano una inutile 
polemica. 

CAPITOLO VII. 

AMMINISTRAZIONE. 

Art. 1. L^AMMiNisTRAzioNB deiriustìtuto si fa per via di varj 
agenti o commissarj , e vi soprantende il ragioniere secondo le istru- 
zioni e sotto la responsabilitk dei segretarj della Direzione. Questi ne 
danno Tannuale rapporto e il bilancio nelPadunanza privata dei 9 de- 
ccmbre e nella solenne adunanza del 21 aprile. 

Akt. 2. I fondi soggetti airamministrazione deirinstituto sotìo 
tripartiti , a seconda che appartengono al roNDo corrente , a quello 
SI RISERVA o a quello della rirlioteca. 

Art. 3. 11 fondo corrente viene formato dalla quota annua dei 
membri ed associati delP Instituto , il qual fondo si adopera in primo 
luogo per la spesa delle indispensabili pubblicazioni , in appresso pel 
compenso promesso agli assistenti della Direzione, finalmente per Pono- 
rario dei segretarj. 

Art. 4. Verso la fine d^ogni anno e determinatamente nelVadu* 
nanza dei 9 decembre , si stabilisce V importo preventivo della spesa 
letteraria e domestica delPInstituto , in proporzione delP importo 
annuo delPassociazione corrente. Nell^adunanza stessa saranno som- 
messe a disamina le massime generali spettanti alP amministrazione 
del fondo di riserva e di quello della biblioteca. 

Art. 5. La quota annua di due luigi , dovuta dai membri e dagli 
associati deW Instituto , è invariabile quand'anche le opere assunte per 
obbligo a pubblicarsi fossero più volumino^ deirordinario ^ e nella 
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medesima somma sono comprese le spese di porto sino ai depositi 
stabiliti dair Instituto in Roma e Parigi. 

Art. 6. Ai collaboratori sark retribuito dopo finito ranno il 

premio di due luigi per ogni foglio stampato di articoli da essi c^ 

municati^ un luigi per gl^ inviati disegni d^ogni tavola de^Moau- 

menti, e un mezzo luigi per quelli d'ogni tavola d'aggiunta: la 

quale retribuzione otterranno generalmente anche quelli che senza 

appartenere alP Instituto avranno somministrato articoli inseriti nelle 

j 
sue opere. 

Ajrt. 7* Se peraltro Taiifmiinistrazione rasa fosse in istato di sod- 
disfare in contante ai lavori de' collaboratori , questi non potranno ricu- 
sare di ricevere il valore equivalente in opere stampate dell' Instituto. 

Art. 8. Gli autori hanno diritto ad alcune copie separate delle 
tavole di Monumenti che essi fornirono, e ad alcuni fogli del Bui- 
lettino nei quali si trovano i loro articoli. 

Art. 9. Nel caso pòi che simili copie fossero richieste dagli 
autori a spese loro in un maggior nunocro o con qualche cambia- 
mento della composizione, i segretarj concedendolo per modo di 
eccezione, provvederanno che non ne venga alcun danno alle opere 
dell' Instituto , né ai fondi della bibUoteca.. 

Art. 10. Tra gli assistenti della Direzione il ragioniere ha di- 
ritto a un compenso che gli sark pagato al finir d'ogni mese , ogni 
retribuzione d'altri individui dipende dagli accordi fatti coi medesimi 
secondo i bisogni ed i mezzi dell' Instituto. 

Art. 11. I segretari della Direzione hanno diritto ad una in- 
dennità proporzionata per la direzione degli affari e le corrispondenze 
alle quali danno opera. 

Art. 12. Si accorda inoltre ai segretarj che si adoperano alla 
redazione delle pubblicazioni dell' Instituto unii retribuzione per ogni 
foglio di originali e di disegni , eguale al premio conceduto agli autori 
ed editori de' medesimi. 

.Art. 13. Queste retribuzioni dovute ai segretar) non saranno 
realizzate se non dopo saldate le opere dell'anno, e cosi rtutte le 
retribuzioni ancora dovute per obbligo agli assistenti^ ma saranno 
aumentate a misura che Io stato dei fondi avess^e prodotto .ritardi nel 
realizzarle. 



Art. 14. li soprappìù che fosse per risultare dallo smaltimento 
delle opere deirinsittuto ^ dovrk formare un fonik) di riserva, 
deputato in primo laogo a supplire alle retribuzioni di sopra statuite 
in favore dei segretarj , salvo un terzo del soprappiù di ogni annata 
coiTente % il quale resta intatto così pei bisogni imprevisti delP In- 
stituto e della biblioteca , come ancora per imprese straordinarie. 

Art. 15. Di siffatte imprese straordinarie, viene considerata m 
primo luogo la stampa dì originali meritevoli , i quali non trovassero 
luogo nelle ordinarie pubblicazioni deirinstituto , in appresso per 
viaggi archeologici, ove questi fossero d* importanza e dWgenza 
particolare. 

Art. 16. Il rovno bblla vibliotbca e delPaggiuntovi apparato 
archeologico , viene formato per contribuzioni volontarie , per lo 
smaltimento di stampe estratte dalle opere délFInstituto e perTàsso- 
ciazione alPuso privato di quelle collezioni. 

Art. 17. Questo fondo, cornee consecrato airamministrazione , 
ai bisogni ed agli aumenti della biblioteca e delle collezioni coerenti , 
cosi resterà indipendente dai fondi e dai bisogni proprj àeW Instituto. 

Art. 18. L^amministrazione di questo fondo sarà sottomessa ad 
una commissione bibliotecaria , composta dei segretarj presenti delPIn- 
stituto , dclParchlvista o in assenza sua del bibliotecario e sotto-ar- 
chivista ^ infine di due fra quelli che , come si disse , saranno ascritti 
all^uso privato della biblioteca. 

Art. 19. L^amministrazione effettiva si fark dairarchivista dello 
Instituto, o sarà rimessa da questo ad un altro membro della com- 
missione. 

Art. 20. Nel mese di novembre di ogni anno la commissione 
terrk un^adunanza , in cui si rinnoveranno i partecipanti onorar] e 
sark fatto esame del rapporto generale , che V incaricato deirammi- 
nisti*azione deve annualmente compilare. 

Art. 21. NelFadunanza stessa si presenterà il conto preventivo 
suU^adoperamento del fondo annuo, cosicché in primo luogo sieno 
guarentite le spese dell' ispezione , della legatura e dei trasporti , as- 
segnando Tavanzo agli aumenti di queste collezioni. 

Art. 22. Le sonmie disponibili per siffatti aumenti , saranno di- 
sti ibui' e per modo , che un terzo delle medesime arricchisca la hi- 
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bìtoteca per opere filologiche « un altro terzo sia deputato ad opere 
archeologiche, e il resto possa ingrandire T archeologico apparato. 
Art. 23. Nel caso che i fondi mancassero per continuare Fuso 
pubblico di queste collezioni , provvederanno i segretarj e Varchivista 
soprastando agli spendj delle urgenti bisogne col fondo di riserva dello 
Instituto f e se db non fòsse possibile restringeranno gli spendj dal 
pubblico uso a quel privato che soggiacerà alla loro responsabilità 
personale. 

CAPITOLO Vili. 

PROPRIETÀ^ 

Art. 1. La proprietà,^ dbll^ instituto, consiste nel deposito delle 
sui opere, nelP archivio , nella biblioteca coir aggiuntovi apparato 
archeologico e nella domestica suppellettile. 

Art. 2. Di questi diversi oggetti sono variabili quelli del àepoh 
sito ; sono inalienabili V archivio , la biblioteca e le collezioni coe- 
renti. La domestica suppellettile si considera come aderente con quegli 
oggetti al servizio dei .quali è deputata. 

Art. 5. 11 deposito delle opere stampate dalP Instituto è diviso 
secondo il luogo ove fur/^no date alle stampe ^ vi soprantende in 
Roma rarchivista e in Parigi il segretario della iDii^ezione. 

Art. 4. L^ archivio centrale esiste in Roma sottp V ispezione 
deirarchi vista e sotto-archivista ^ vi si conservano tutti gli .originali 
pubblicati dair Instituto e tutte le sue corrispondenze , tranne quelle 
che servissero per documenti necessarj ai segi^etar} delle sezioni ol- 
tramontane , e verranno perciò comunicate alParchivio centrale sola- 
mente in copie o estratti. 

Art. 5. L^ accesso air archivio dipende dalla comune approva- 
zione dellWchivista e de^segretarj della Direzioiie. 

Art. 6. La rirliotbca esistente in Roma sotto la ispezione 
dell^archivista e di un bibliotecario è composta in primo luogo di doni 
fatti all^ Instituto dagli autori , dai lìbraj o da altri suoi fautori : il 
catalogo della medesima si dk alle stampe unitamente alla indicazione 
dei donatori. 

Art. 7. La stessa biblioteca viene aumentata per la compera di 
opuscoli minuti e di qualche opera grande ancora , purché questa si 
mostri d' incontrastabile necessità per i lavori dell' Instituto. Tali ac- 
quisti si fanno o per contante dal fondo proprio della biblioteca o 
per cambio colle opere deir Instituto : sono peraltro escluse da sii- 



htti acquisti le opere minate comparse n^li ultinoi tré anni e le 
grandi pubblicate negli ultimi dled. 

Art. 8. L^uso della biblioteca sark libero quanto mai gli spendj 
della ispezione lo permetteranno. Sarà aperta almeno un giorno per 
settimana , e la maggior parte dei libri potrk anche essere usata fuori 
della biblioteca, pel tempo che corre dal giorno in che fu dato il 
libro sino a quello della prossima apertura. 

Art. 9. L^apparàto archeologico consiste parte in antichi irnv- 
numenti originali, parte nelle loro copie gettate o disegnate. 

Art. 10. L^uso di questo apparato è libero nelle ore stesse nelle 
quali è aperta la biblioteca , ma volendo copiare gli oggetti ivi con- 
servati, è necessario d'intendersi coir archivista e col più vicina 
" segretario della Direzione. 

Art. 1 1 . L' InstitQto accetterà con tutta la riconoscenza e mia- 
rentigia , monumenti , gessi , disegni o libri che gli saranno ofe*ti 
in deposito a libero uso de' suoi partecipanti ^ ma dipende dal biblio- 
tecario il decidere , se il volume o il merito dell'oggetto offerto non 
* disconvenga all' Institulo prima ch'esso ne assuma la responsabilitk. 

Art. 12. Le mobilie e masserizie spettanti all'uopo delle adu- 
nnnze , ed alla conservazione della proprietk , vengono acquistate dai 
fondi coerenti dell' Institulo e della biblioteca ; però i segretarj e 
l'nrchi vista dovendo provvedere all'importo di quelli ed alle spese 
di trasporto degli inviati doni, avranno in mira di concordare la 
decenza colla economia e sicurezza di tutti quegli accessori , acquisti 
e disborsi. 

Art. 13. Se un giorno l'Instituto dovesse cessare, il deposito delle 
opere e l'uso de' rami tornerebbe a disposizione ed a vantaggio dei 
segretari , i quali ne fecero l'edizione ^ ma l'archivio , la biblioteca , 
l'apparato archeologico e i rami suddetti stessi rimarrebbero in Róma 
per modo che , quando la separata custodia di queste collezioni non 
^< * potesse aver pi Ci luogo , sarebbero offerte ad uno dei pubblici stabi- 

limenti di questa cittk per essem incorporati sotto la guarentigia delle 
diplomatiche autorità colla sola condizione di conservare tanto li- 
bero accesso quanto il nome dell' Instituto. 



Questi statuti, letti ed approvati nell'adunanza romana della 
Direzione dei 6 di marzo , quindi proposti ai membri esteri della Dire- 
zione , e comunicati a diversi altri partecipanti dell' Instituto , avranno 
pieno effetto due mesi dopo l'adunanza pubblica de^21 aprile 1834. 
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1. PRIVILÈGI E LARGHEZZE DI SOVRANI 
E DI ACCADEMIE. 

BAVIERA. Per favore della reale Accademia delle scienze di Monaca 
rinstftulo possiede i recenti VolUriìì- delle ìuéfipubbìitia'iioni. 

DANIMARCA. La reale Accademia delle scienze di Copenhagei^ é 
degnò nell^ anno scorso di oìOfrire airinstìiuto^ un cor^ò dì tutte le 
Memorie che fin qui ba pubblicate. ' v- ' . ' ' ' 

t'RANCi^. Per grazioso decreto di S. E* il cavi Guizot dei 2S 
giugno 1B53 , ne fu accordala rassbciazicMie del ^eaì Ministero, di pub^ 
blica istruzione per dieci copie deUe op^re delP In^iituto. In appresso 
8. M. il rè de^ Francesi si degnò di concedere airinstituto per «lecretb 
di S. E. il duca di Bròglié ministro degli affari ^tert^ H prezioso 
dono della Descrizióne ' d^ Egitto « della Iconografia del Visconti. Nel 
tèmpo stesso giunsero per favore «del reale In^tituto di Francia i 
recenti volumi dcUe sue pubblicazioni. 

INGHILTERRA. Per favoTc ddla - reale Accademia antiquaria di 
Londra , V Instituto possiede le recenti sue pubblicazioni dal volume 
XXII in poi. 

NAPOLI. Per grazioso decreto dei 18 aprile 1829 di S.E. limar- 
cLese Ruffo ministro di stato di S. M. vrinstìtutò fu autorizzato di rice- 
vere per mézzo della reale Accademia ercolanese gli officiali rapporti 
intoimo gli scavi del regno. E dallo stesso illustre corpo accad emico 
rinstituto ottenne neiranno 1852 il recente volume delle sue pul>- 
blicazroni. Per T introduzione poi delle opere deirinstitutonel regno 
il rea] Ministero dellt finanze , pei* intercessione particolare diiS.E' il 



xvni iiovtio 

«g. conte di Lebzdte^ a«(feaJ»9ftHfe M S^|l. I. R. austriaca , sì 
degnò di concedere il 91 4iG(glto'^18o2 aìfeyoT^ze assai rilevanti. 

GovBENO PONTIFICIO. PcT graziosa concessione ottenuta dalP Emo 
cardinal Graleffi Camerlengo «.^ in dj^ta XI g^pnajp 18^9, fi permette 
air InAi tufo di 'piibblieare 4 n^port^ ullzia(iA:lÀ^uceesM^ainente 
giungono al Gamerlengato intomo gli scavi dello stato pontificio. 

paussiA. Per grazioso decreto di S. E. il barone di Nagler dei 
3 gennajo 1S50, fu concessa airinstituto la imin'umUi delle poste 
per tutti gli stati prussiani. In appresso S. E. il barone di Altenstein 
ottenne dalla grazia sovrana Tassoclazionc del real Ministero di pub- 
blica istruzione per dieci copie delP opere delPInslituto. Inoltre la 
reale Accademia delle scienze di Berlino partecipò in diverse epoche 
all^ Instituto i recenti volumi delle sue pubblicazioni. 

aussiA.. L^ imperiale Accademia di Pietroburgo si degnò di paiv 
tecipare neiranno scorso allMnstituto i recenti volumi delle sue 
Memorie. 

IL MEMORIE. 

... ..;.,,; /.'.,. 

Alle pubblicazioni.dell^InslitutD. fornirono copiose Memorie. gli 
jiulori seguenti : > 

. . Sigg. Abeken« Acerbi^ Al4$8ÌfA«ibrosclì ^Avellino, Avolio, Av- 
volta , Bianchi , Blackie , Blouet , Bòokh , Boek « Bonghi i Bonucci « conte 
Borghesi « De j^euvéry , Brondstod , Bunsén , Campana ., Camilli , 
Canina , principe di Canino , Capei , Capialbi , Capranesi « Carli , Car- 
vedoni, Ccrvdlì, Ciccolini, Cinci, ]>odwell« marchese Dri^onetti^, 
JDureau de la Malie , Fabroni , Fea « Felix , Fontana , Forchhammcr , 
JFossati,, Gaillard^ Gargiulo^ GaBzéità, Sir William Gdl« Gerhard, 
Oroptus , marchese Gualterìo , Guarim « Hirt , Hittorfif, Inghirami , 
.'De Jorio « barone ludica , Kellermann , Kestner , Knapp « Kólle « 
Kramer , Labus , De Laglai;idière « Lajard v, conte di Lebzeltern , 
'Lenòir , Lenormant , Leprévost , Ijepsius « X*etronne , Linckh , Lom- 
bardi « Lopez.« duca di Luynes« Maggiore, Manzi, Della Marmora^, 
Matta e Romano, Mazzetti, Melchiorri, Millingen, Mionnet, Mozzetti, 
Mtiller, Musurus, Nott, Orioli, conto Orti, Osann, Palma, Panofka, 
Pasquini^ Petit-Rad^, Pinder, Pittakys, De Prokesch, Quatremère 
de Quincy^ Ranke, Raoul-Rochette , Rathgeber , Reumont , Reuvens, 
Ross, Ruspi., principe di Sangiorgio-Spinelli , De Scharnhorst, SchnÓ- 
riQger, Scotti, duca di SeiTa di Falco,. Simelli, barone di Stackelberg, 
De Toofiasi;, Tricoupi , Yermiglioli t tWelcker^ Westphal , De Witte, 
Wolff , jZaha , Zannoni. 



M Doirt v^r4Toiif. inr 



lU/ MONUJVIBNffl. A. ' 



1. Di MONVMBitTi oKiGiNàBi T liìstituto ebbe M dono t segncBti' 

oggetti esposti nèllèiue staoie 4 cioè: -. • r./. r. 

Didiig.. P. S; AMMBWDOLà: il Tùstamento lapidario, di ^Dàsumio 
(AnnalilSBl, tóv. JB*d). . . ... 

Balic^v. mmftiN hil iiosBorilteTò d^uim YiMoria sacrificante { Bol- 
lettino 1*S5a^pàg. 254 «e^.). ! . / 

D:il civt>!GAPiJài^i : ài hoUo di Q^ Laronio^ il mili anticQ trii< 
quelli' fip. qui tO(}taQSCÌuli (Jtfcniorie dell' Instituto^ pagi ,1^2 )• 

' \Dal «oarelicseNovAfteNBTjri :. Fkaoimenti di ima ciàta miatiea dt^ 
é68oXBi)ilL.1834v'pag..11). :• 

Dal prof. oaàai.aD': jM^ulturet' bi^^^ etoviglie^^ .terre cotte ed> 
altre eo9c ^twerac* .\ i^ 

Da . S. E. il lóarcheae di KQaTsutFTóii : stov'g^e « iietrt e terp» 
eotte raggwirdevoli> ( Bull. 1632, pag* 140. 1834i pag^ 78). . . 
'^ 'Dal sig. airaFt : terre cf>tte diverae. 
Dippiù in oG&BTTimoitEnNi; !. 

DìBil càVv n'ESi'a: buaSo di £• Q. Ybconti, • :• n .. . 

Dal .sig. KBbtEu^ i hmti in .^eaad di Goethe e Uecder gtk mo^ 
dellati in Ronoa dallo aculfOr.e JnppeL 

Dal profé BOS9I.L1N1 veittt ;va3Ì egiziani. 

Dal sig. woitf: busto dell^awi Fka da, lui esegidto in gesso. 

> Per aver mostrato o £;j[é^M/afp .antichi mqnumenti si resera 

corteskoUi*e i prclodati donatori. d^altri ogi§;etti , il Inirotie di 9bvonot« 

Si £. il principe eALi*vzi.N,t il cav. KBstviBa, il barotieidi iulm, il 

ecAtef di raastco e altri diyeipsi. intervenuti nelle aduahpze romane» ' 

24> In coMB m MOrtiT«iBi«Ti :v e perticdlarmente: » . . , 

uà, In.GBaai bd^ imprputs; Tlnstituto ebbe< pi;r favore dè^poA^ 
aessori d^i lOi^gies^i.le impi^nte/ in scajola. deNe. ivitiere vcìcicolte 
gefcnmarie'di S* 'E. il cQiite di bb^briliìv , del mv^ |c«sirii«B: e dei rcv. 
doU.. koTT^.dippiù, upa scelta delle raccolte di^S^ £V/U; marcb^Sc 4)f 
aoRtàAM>Jtoi«v e jàd sig. ìypv.lar». Si aggiusiséKO Ie>ÌioproBttf in. cm 
lacca di tutte le cole ge^)^ìaEie del ca¥. c^-^iAAftt» e le epig^s^^he 
del'fiig. ^ovvvXpoTì:^ : ■ • • • • -\. >. \ .' /• 

. Alcuni ^esfì.'dif gr^^d^za.. rnaggioi^e \si-^e^ero peic fa^ym^ de) 
^ig; Pietro CAi«rAiiA« dK $^' £• il conte di'iSPA^a: elìdei sìsavWvbbb di 
-T^enezia yV improiité in'.qevfk d'un etru^o Iifoi^o si deve. al pav,.9BLi^ 
.M^^BMORA (iBuH. i834Y:pag» 10)^ e W cppia in feltro d'ungi Ornala 

ÌApidaialco(nie'dÌBcw8T^ a • • . .• » »jf»' , : -^..i^- ^: • :.:. 1 n) 
. i.,',Jf*\ ln(, BisBcrli^'ORicinAU forono. j^rfesi: i "^gp Apak^s^ì^s^ 
baroile di Beugno.t ^^ Biapeoni ^ Bocchi , Boqgìhi % Bonuc/ci f coylte Bbn- 
fhesi <vBui^sen , CmAH , Cassitti ^^ Ce^^vetti-^; Dodwell %■ liaardv^Df^ 
|[opetMrF(!a,,i;ont0p»;« Foi^; Furl^netto., j&iuli, Go^[l}mi Orabcrg 
de Uemso , barone Hahn ^ Ucrry ( Èame inciso ^ Mònùm. dell' Inst. 
tav..;Xiy À),,I^gstnei;« Labus« De.Laglandière* visconte Pe Lapasse, 
J^eDQir,^. Lòipbardi , iK>pez , duca dì Luynes { Borni incisi de'Monum* 
deir Inst. tav. VII , XUf , tW, XXXVll , LIl , LUI) , Delb^ Mkmora , 



Mazzetti, Orioli, Palagi, Politi {serie di terre cotte agrigentine ) ^ 
De Prokesch-Osten , De PùìsJdcy., RtU^t/, Sàòtangelo, SimcTli, Sozzi, 
Schcppig , Speroni , De Stcinbuchel , Trojani , VermigUoli ^ Vespi- 
giiftitt, ' Weber ', WolMV'Zahiiiied '41 tffii;> ^ .^) r•/.:' 
3. OFBBB STÀMPA^TB donate alla >hiblio(eca:ddirinstkuto. > 
uà» Di\'.iaxofti .'e^ \B«igroiit::' ^Dài lngg.'<Afklinf ^ * Ates^ r An^rosch , 
Amati , conte D^Arco , Avellino , Avolio, Bénioiiie ,vBiaiicòni ^ Blouei 
( TMerm^Siilì iCaracaitài ifffasfàéditiòhidansììa^Morée.yi ^Ebmicci, 
Bunsen , conte Bt)rgbe8Ì , Bròndstcd ( P^àyage Idàns-ii^ ÓFècé )> Ca- 
nìmi V >jmacip<^ di Oàniim (. f^càsè^iétrètsi/uiàs ) ^^GamieloifLa (FWina, 
Cavedoiii , toiite'di* €larfie"(> Mréaéd idu lioìii^é y^ Gorisfi , Criàpvy 
Sugas^Montb^'v Dareau de k Jiallb ,: Boa ^tuitt^tle sàet<cpe^e nati" 

Juarie ) , Forchhammcr , Fontana , Gar^giulor. (j^aizerJa ,!. Gerhard 
tuti^^U 'sUAiopere'ref>eri'hii^)ii,\ GetiTtiti»i, :6ttaling>, De Oolbéry, 
Li Greci, Grifi, Giianni {taf fé le sue opere ani/i^mMrJe) i ÌÌBbeìi 
Be HwTKiioir, » tìltt0p£^ ( 'Mridtf$0t!ìape Yintsfnde ade ^ - Siede ) l De 
Humbcrt^^lD^ifaièi, Has^DfeMi v^i^ Sorfd (^mtàe U'^sukiOfwre'andn 
quarte)^ Kellcrmann, Labtis, 4i<etH>irs E^c^wsf ,: b^sius ( in molte 
copie ) , Lctroune , Levezow , Lombardi ; MaggWw'e •, lord Mabdn , 
Della Marmerà, Martelli j,> Massi VMìfcaH ['Storia- de^ popoli italiani)^ 
MìUingen , 'Mimutolf ,.MUller.v Q^nti , conte Orti v Paga^no, De Palio, 
Paoolka [tutte le sue opere reperibili) y>V^idc^m\\ PcUicaUa^ Peter* 
9&f\ , Petil-Radel, Pinder.'; Politi (^tuttè 4e' Èue opere untiquarie^ di- 
verge \in mòìte-copie^^l>e Pt-okeS^iiKOfeteo, Qi^aranta-, SL Quintino, 
De Kaiser ,'ftaool-^R<H;hette , 'Rathg^cr , Rfcinaud , Rcuvcns ( tutte le 
aue opere anHqHaUè)\ Ricpenbauseti (Peintures dq Polygiioie), 
Aiva, Rosellrni {'^o/ffimefz/i dèlV Egi'tfo)'\' De Rossetti , Salvolioif 
Sanehez, marchesa Maln^kia di Sa^Msiaros'Scfiiassr; Schom, <Scfan^ 



ringcr, duca di 'Serradiffiìeo, 'Sès^ni ,«mtffcheMì Sitizzatio, Do Steiit- 
biichel, Stfeglitz, D{? 'Toitiasi , 'Vhllaitii'';"^VergiiMid-R<Mnagnèsi, 
Vermìglioli(/W/<> te sue opere mtJ^ihttit^ Vitet^ ÌD^Wiite, Zannoni. 
•' ' 'B. Di librai; tutti aleinanni (t), da' éi^i (ir)'Aràolti Dresda.^, 
^y^TXh Lipsie» (ofiej^edi Se^^ffarth-'efCs ),' '(e)' f^eker Sséeni^, 
(rf) Becker GórAaf[ '^e) «reìtktopf et^MhTtel iip.^d', (/) tìroeàhBitt 
Lipsia {'Pbért^bihfìógri ^Lestikon Wtf» )v^(g) Brtìggeniànti ^otìtaj, 
{h) Dieterich Gottinga^ [i) Duncker et Humblot BeHlHé y{^^) £aì9\m 
Sttttf^ard ; Jll)^FÌéhàhtT JJpsìa^ (>») Ffttifóf\«b/ii«r<yj («) From- 
Inahn /eh* ., (ò)Gerold Henna , [pj RÀhn Ltpsia [nnólle opere fitó^ 




i') Perthes ^or^of, (iv) 'Rtngéì^ JS^A^tf,' (af) 'S<*hattmbui»g Fhnna, 
ly) Sd^ÀQ ^NóHmhergà ^ (<) SéhVrdtschke J5tó/«; (tftt) Tttuchnit*», 

Upsia[>'(U)r^o^eì Lipéid t^tnbltè^'offerefit^che)^' {re) VóAs 
Lipsia ,\ (rfit)>'WaiiHér bresda i {ee) , Wc%«l Eìjysid ^ {jff^) Vie 



'JeWeg 

> « 

Oi. tlècìire alfal)èliche collocate Intiahzi ai iiildèlif nbmì , k<fn'irony 
ine 



per incfipatqisjhgoli donatori liclC^tfilogo 4i^l<0ifuÌto;9bJ'BttlletlJ^b W 
fioròo t83i e brmai dà ridrdinifsi/ ' - ' ♦* * ' ^" •'' * ' * " " 



-« 



h 



Brunsvì<^'\ (^ (Mm^bi Bonna {tutte le sue opere antiquarie)^ 
{hh) (Ij^ecD.amk/adi^ {ii)W^rBoHnu {:itt^e[i€ifuè opere anti^ 
quaris-^^-compresa la raccolta degli scrittori bizantini). 

C. Di m>jnA.(i»At'piw«ftai t- ì fiig^.iedote.-di: Beiist^ Beuib>*ffidcidir; 
Bonghi «rpcikicipe Borghese, Boi:gia., Buosen, méàrcb. Biacca ^ Ci eiizer^ 
marchcsfii iDragoneltu Fea,. GQrhàid'',.HG(aKàtora<, girici ^rHuiEy^tf 
Kòlle^f-LaBcì, Lopez, conte Liitzow, Manzi, De Prokesch-Ostcn « 
l^livmis, Aòselelk<^..prtbcipe di Sangiorgio>Spinelli « De Scharnhorst , 
Schluttig « Speroni. 

IV. CONTANTI (1). 

1. Associazione instituita in Roma li 22 gennajo 1834 per Taso 
ptfhrafò 'd^ilbr 'biblloto(ta &4c':fipiDttieioiri>^de^ ségreUirj~v^ db^-^non 
'Shé' Dilb(C; f ciìAifeT ^iOileiv. dott;' «acos i»' 'dott. i^Nfreir-TV S/£Ì=il'to<tlè 
9tiB«VB*kiBT:,>Revi)siii]^e4 sig»' BÒnfiiibikiìgicaT.^Ddrràfafri'OD^r» è R^vi 
CARLBTON, sìg. W. CLi#FORi> V ' 'Oì^i^i^ ''i^cvcRittx V c^Jonn. '^ptrì^iy/kf^^ 
^^g,^ù^ltM jlKV!(te4T0ià«fescuBvpi^^«èuiiiiAiBD^ S* E.iJ coiUéifli gòoi^ieff, 
sig. HADLET, Onor. Gust. HAMILTON, sìgg. Tarrìck Hamilton , K«Miii<>Né^i 
Frane, harc , heywood , hvoschinskoy , J. ingràm , cav. kestner, 
S. E. lord LoVi^Nv sig.^'feifch. MitVe^V^/É. 'JJl •ctfv.-'di minatoli, 
sig. MONTEiTH , S. E. il marchcse di northàmpton , S. E. il visconte 
di Ntìiljl'Ht.Wt» ,' S:'1S. il'fcbnTé'àiì?feMÌmòkB, si^. wtdà ; Otfór.'i. W. 
i4iicY,'^ig.-i'%'h'pt^«i?T,«Sir 'Mik^^ STTjARt 4 Sig. coiifc diA:iioi^- 

i^ktòPr ,>'Si'È.^ lèrd Ìsbisbt^ ,» s%. skokiatiìib , S. Ei il cqmihénàafore 
éi Ti>o!iofc#|tF','-sigi'(5k ViV^^Wi Le quali 'atiónl, calcolate a èae ìuì^ì 
ossiano scudi 8, 80 ciascuna, somministrarono alla biblioteca la sotninà 
totale di- Ìu%r8{è^ bsitetiò 'ieudi 36Q, 80i ;; ' w 

Ncir occasione medesima si offersero sponfaneaineiité 'alFuopó 
»tessd della blMNjfVè^à éi' a^cuiH de^ suddetti ^à^2lòciatiV\ale ti direj 

f«t "'.i:., •! ' ,.. u«< i».(,.'noj ni *.•!» i ,• ,«"xi .,, li. .-. :i- 

i. • ' 



Da S. E. il conte di bbyerlby . luigi 3 

Dal òav.-TÌuN^t»'.'f .•*"• .^ .-»é"'":'' •«•> ' 1 



'ti.. I '«. t. 



I)al prof. oewiiamJ * '■. •" . U' Vi '3' • . ' • 

itól caV. KÈ'sTKKir- ;■■ •. "'J'-. ' . \-' à'-'n-^É • '>, '•' ' ■ ■'-"^--* 

I)a^tE.ilhtó^èfh.^diiroiit<iAAii»fow. '">v'^' S ..L'irr— 

Dal sig. FiL pcUBY.' ".- V'': » .»"'■ y -^'5' '' • •■' "'V •' * ^•'; ' '' 

luigi 20 ossiene se. • fef' ^ "' 
e di , non associati:^ , , r> t . t : -. / % 

! ■•? li •.»'i\"'<\-.** '.'."> *. i ••' •' , ..'. 'i ..lì .'' '. "• '* -I. .:' ìT^-ìì -y 

'■■ . • !.7 ) ,»/iu .;• ..„ .. .' }■ •/ < -y.ìa In ..tutto se. 84 , »yv'\ 
, .. .•••;» .1 • •' >N •» I. : j< * 't;|j ,< >i>iì(.i(jt{ \h .■<• ':■ ■ , II* „ I .'.' 

; , Ci) ir-lhsittitd hà'VrjtóMto jjin.tTars^iVrfaicììtó a Ìut« Tsuoi «fispett'aj^ 
èoUe fèndiiè ctiéll'associazidnc ,'e ^ioh ^béaiutrin contanti (salvo pochi»- 
simè eccezfoni , Bui!; 1 93 a , paei 1 4^ ) • ^ però i dodi di questa'sorta fede 
qui si ^noteranno, sono esclusivamente 'à' beneficio delle eoHezioni del 
medesimo. 



n« HiO¥BWI 



V Rlpoit» te- 94 
1 qoiìli miti colb antiiietta flonuna dì se. 360, 8D 



W**i 



Pia»0ttko« m^fottdo. toirie' donalo^éU^ftiHM' prtiente 

aUa bibHolfecé di : .. r %- «e. 454^80 

$i' «sgwolie. Ptiviporta td? iaoMsi ditcni •- « « < • fci* -1 1, 80 



#Mi 



. '.»•. 



l 



'.. 



. Totale •<» 466, (iO (t> 



APPENDICE BIBLIOGRAFICA 

de^ libri reperìhiU presso i commissarj delPlnsiituio* 
'. • ' - ' 

{ielt(l< s^iwnte lUta «ona»' cMnpreÀ , oltre le o{>ere pubblicétt} 
4lU.'!Iil$tittt(>'slMfle, quelle '«UpeBDoorft le qnidì.taDto per la lato 
ìfpp^iHiuaa^^eifaiita'per.lftdiffiMkàidi avérle, ùsatmro toprattnllo rv* 
recate to .pcjii? Italia p* W paesi}' dMti;oaM>Dto*i 

(ìlÀ-aggìiuitii. {ii:0fc3£ à iriéanaoeaoaUe cepie esirtenii al deposito 
in Buov^ . •.!•.'•.• 

1. Qpetse MUer^ :pt$bUicaà^> daiVln^UtmtQ. : 



I •» 



Movfflji^KTi iifvaiTi deUUoftitiito dì pop^rispond^f^ arch^o^ogiea^ 
VoL I, contenente le Xiivole Inl^K Bonoa e Paiigi 1Q29-:1833, f(^, 

Aka4i,^ dcliUQ^^tituto e€> per gli amii 1829-1 ^53i Qpqoe. voliym 
in 8.. ( jU^ultimo ffeiscipolo contenente i i:c;^ftrì di tutto, fl €|uinquepnie 
^ta per.p^bUid^r^i). ..... 

BoLLBTTiifo dcli^ Insti tntP ec*. per gli . anni (1829-183?. Cinque 
volumi in, 8. . ,. . , •: o . 

Prezzo di t^tte -i^ tre le oper^ ;sio9i,alU fio^^^^ delP ultime 
fiiscicolo degli Annali se. 53, /O. Dopo la comparsa del medesimo 
•codi 55. ■ ; .' -j •'., ,r , 

MsMoaiB deir Institoto ec- Fascicolo 1-3.. Roma 1,S32-1834. 
Prozo scudi 2. Per gli Kssociali agji À°Qali.sc% U40. 

IitFaoifTa delle piiSL insigni opere gemmari^ c^mpa^rse sin dallQ 
amie 1829^ pubblicate dalP incisore Tomnvisp CAnjts ^^U> Pispeaone 
dellUnstituto. Centuria MI. Roma 1832; scudi !§. . 

Prezzo di associazione, per le centurie 111 e lY cbe stanno per 

uscìi^ iaJucp,: ^« 12, .,i'j j .; 

'' . ■ • 

(i) Suiradoperamento della quale somma, la Còmmissioiie' della bi- 
blioteca, composta, oltre i se;i[rel<irj 'caV. Bunsen e prof ^ev'hard é Tàr- 
chiviàta caT. Kestner^ da S. E. il marchese di Northampion e il sig. Fil. 
Puscjr^ assegnò scudi 'a^4 alle spese deiramoiinistrazione ( Tale a dire 
de^regbtri, delPapertura al pubblico, de* trasporti e delle legature), 
assegnando i res(aqti scudi aoo, (^ ^irca,, ai più ,u^pfea^,bi^KH^ di, libri 
fisiologici e antiquari ,^ come..àncp»i delT.archcQJogii^p api^r^iiò ti'iwrp 
peraltro cbe nella notizia preventiTa de^suddctli incassi (BulL. i8)4, 
pig. 6a sog, ) » Taccusata somnoia .dì luigi io3 e mezzo o circa Tesati in 
cassa fu erroncamcotf stampata per scudi 4^4* 



2. JSstraiti dalle suddette cfrere ^ùehJiBilì'à ien^zfa ' 
deiia biblioteca delTìnstitttto, 

BiTLLBTTiNO dcirinstituto ec« 'Preuo.'iì «^,aiiii«tft compiuta} 

Blackib , Sarcofago della vigna AuvnendpU (.EsfirafU^ /dagU Ao^ 
wU ISSI, SJ.'Pkezso 8G. 1, 50. 

Gbll Sìr .Williiim, Pianta' di Yeji (Estrada nWle J|l|a)lPQm« 
f«!ic, 1 )• Prezzo baj. 30. 

. . Gbbb4bi>, Pittore tarquiniensi (Estratto 4^8^ Aw^i 1$^^* 
Prezzo .10^ t^ 5Q. 

— -— Rapporto intorno i vasi volcenti., ( Estratto dagli .Annali 
ddli933 umtamoqte alle Tav. XXYll e XXYllI de' AMimm^ e la 
dissertazione intorbo .le foropie de' vasi)^,Pre^o se. 2>5p.,' 

LuYNBs duca di , Crésus sur un va^ du cabin^st de |1« ;Durai^4^ 
Prétzo s(i..1v5Q. ... 

Wbstvk/u., Carta topografica della Wada da.J^oniaji.ISapoli 

pisr la Via latina. ( Opera posluiva )• .Prez^ fs^ 5iP« . . 

■ • • • • . < 

3« C^ere racco mmd(^ie (dCb^sUéuli)* . 

^Avouo^ Sulle antiche fatture :di argilla .che si, riirovfpo in 
Sicilia. Palermo 1829. 8. Prezzo in Bona se. 1. 

BescHasiBijifG V der Stadt Bom >on E* Platner y C% Bunsen^ 
E, Gerhard und F. BàstelL Shittprd und Tiibinacn 1829-18S4* 
Prezzo deMue volumi. fin qui giunti in Roina ae» 5«70. 

Pianta *dr Rom^ spctlajnte alFopera suddetta se* 1^20. 

Bloubt,, Expédition.sctepitifìgiie.dc Morée ordonnée par le Gou- 
vernement francais. Architecture , sculpture , inscriptions et vues du 
Peloponnèse t dcs Cycladcs et de rÀtrìqiia. Voi. i, caAier 1-5. Yol. 11^ 
Cahier 1, 2. Prezzo di ogni fascicolo franchi 12. 

Bròndstbd , Yoyages et Rcchorchcs dans.}a Qrèce* Livraison I-II. 
Paris 1.827.1830, fol. 

Cabina, L''architettura antica descritfla e dimostrata coi monu^ 
menti , fol. Tre volumi in 36 fascicoli. Prezzo di cia^um :fascicol^ 
circa paoli 1 4 romani. 

■ Indicazione d^li edifizj principali di Hpnia an^tìca. Prezzo 
un luigi. 

■■■ ■ Indicazione topografie? di Roma antica. Roma 1B31, 8^ 
con una pianta grande di Roma. Prezzo scudi 3 , e colla carta io* 
telata scudi 4. 

MnsftcJii ìtrusqub de Lucrcn Bonaparle prince de Canino. Tit|^-* 
ho 1829, 4. Prezzo scudi 3. fedine Bull. 1829, ;paff. 142 &c^. 

Yasbs irRusQDBs de Lucien jBonaparte piince oc Canino. Livr^i* 
8on 1-2. Rome 1830, fol. Prezzo ^c; 14. Yedi Bull. 1830, pay. 14^ 
scg. pag. 222 scg. 

Clabac , Musée de sculptures antiques et modeiiics. Lìvr. 1-«6. 

Db Dom imcis « Repertorium mimiiiiyaticum. Napoli 1826. 2 voU. 4. 
Prezzo scudi 5. 50. 



tUm ROVMO'; Al loOM t'ir AVORI. 

Fi|^ C, « flompcndio d^ PQU?ie spile «c<n«B^ aqtijche di fonti natu- 
rali in Reina , e d^aqiiodl^(t| cbc^ It portavano da lontano. Roma 1 830, 4. 
Prezzo se. 1 , 50. 
• «^-^-*- (Tutte le silè óp^e^abtiqaarfe).' ., . • 

GàRGTULO , Cenno sulla maniera di rinvenire i vasi^italo-gt^Miì? 
NapoK 1831, 4. Presso se. ti ' ' " ' ' , . 

Gbhbarp, Antìke Bildwerke ziitn crstoumnle' bekantit ^emacili.' 
(Mmnnnenti antichi medili. -Fase. 1-4, Tav. i-SO). Srnffgnixl und 
Ttìbingen 1828 seg, fol. Con un fascicolo di testo in 4. In Roma Sci 12. 

GBRHAkn und pA^ofRA, Noapèls antike Bìldwerkét Thelt. 1. 
Stutt^rd und Tiibingen 1828, 8. Prezzo in Roma scudi 2^ 20. 

GuARiNt Raiiìi. , (lutle 'fc sue òpere ep^gi*a(iche,y. , - ~ 

HitTORtr e 'Zartm', ArchPteetufe antique de JaSicile* Livrsiisoif 
1-8. Paris 1828 seg. P^eazo* di ogni fascicolò ' franchi 'dieci. Vedr 
Annali 1829,' pag. 362^70. ^ ^ 

IifGHiRAMi^cav. Fr. , Galleria Omerica. Fiesole -1831, 2 voli. 8* 
^ -^-^' Lettere df etrusca erudizioùe. Vedi 'Bulli 4850, pag. 203. 

Pitture d<f>vasi fittili. Fase. 1-10. Fiesole 1832 seg. 4, 

Jorio A. De , La mimica degli antichi investigata nel gestirà 
napoletano. Napoli 1852, 8. Prezzo a figure nere se. 2. 

( Tutte le sue opere antiquarie ). 

**' Maggiore N., Monumenti siciliani di antichità figurata^ Fase, 1. 
Palermo 1833. fol. Prezzo d? ogni fascicolo se. 2. 

Micjiu G. , Storia degli antichi popoli italiani. Volumi tre in 8 , 
cbiraiTante in fogfio. Firetize 1832. Se. 30. • - *^ 

MiLLiNGBN, (Tutte le sue opere antiquarie). - "^ 

. Musso dòlln reale accademia di Mantova. Voi. I. IL Ivi 1S30, 8. 

NiBirr A. , Monumenti scelti della villa Borghese. Roma 1832, 8. 
Prezzo dtie scudi. 

''" PANOrkA, Vasi di premio. Fa'scìcolo 1. Firenze 1825, fol. Prezzo 
scudi 4. ( Il . compimento di questVpera si avrà nel Mus^c Blacas).' 

— • Recherches sur Ics véritables noms des vases grecs. Paris 
1829, fol. Prezzo in Parigi franchi venti, in Roma paoli 44. -' 

•^ 'Mus^e Blacas. Tome premier, vases peints. Livr. 1-4J Ve- 
dine Bull. 1831. Prezzo in Parigi franchi 60, in konia s.cudi 13. ' 

Politi R. in Girgenti , ( Tutte le sue opere anti(Juarie ). 

Raissr cav. De, (Sue opere di rom-me antichità nella Germania). 
Prezzo scudi 3,. 20. . ^ 

RiEt>BNttAi7SBN,Petnfurcs de Polygnote. Rome 1826, t%29", fol. 
fol. Prezzo tre liiigi o franchi 72. Vedine Bull. 1829, pag, 111, 112. 
. RosBLLiNi Ipp. , I monumenti del)' Egitto e della Nubia , pub-^ 
blicati feotto gli auspici del Governo di Toscana. Fascìcoli 1-10, fol. 
Voi. l-lll, 8. Vedi Bull. 1832, pag. 216, scg. Prezzo di ogni fasci- 
colo (compresi i volumi di testo) franchi 20. ' 

Vermigliòlì G. B. , Le antiche iscrizioni perugine. Edizione se-^ 
conda corretta e accresciuta di oltre a 260 moniunenti etrusdii. Pe^ 
rugia 1833, 4. 

( Tutte le sue opere antiquarie ); .V 
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